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PROEMIO 


La  nostra  Accademia,  fondata  fin  dal  1671,  ebbe,  dopo 
molti  anni  di  attività,  un  periodo  di  inerzia.  Fu  poi  ripristi- 
natay  per  opera  di  alcuni  dotti,  nel  1832.  Gli  egregi  uomini  che 
prestarono  la  loro  opera  per  far  risorgere  e  prosperare  questa 
Accademia,  e  che  presero  il  nome  di  soci  fondatori,  son  venuti 
ad  uno  ad  uno  sparendo. 

Oggi  non  sopravvive  di  loro  che  il  venerando  prof.  Loren- 
zo Maddem,  ritirato  a  vita  privata,  dopo  avere  per  tanti  anni 
tenuto  con  onore  la  cattedra  di  Meccanica  razionale  nelV  Uni- 
versità di  Catania,  e  V  illustre  Sac.  Mariano  Leonardi  nostro 
Pres.  Onorario  Perpetuo. 

Dall'anno  della  restaurazione  delV  Accademia  fino  al  1855 
i  Segretari  generali  pubblicarono  le  relazioni  annuali  dei  la- 
vori dei  soci,  cosicché  la  fama  del  nostro  Sodalizio  crebbe 
grandemente,  e  la  sua  opera  fu  di  non  lieve  vantaggio  agli  stu- 
di in  Sicilia. 

Benché  da  quell'epoca  i  lavori  dell'Accademia  non  sieno 
stati  interrotti,  tuttavia,  per  ragioni  che  non  è  qui  il  luogo  di 
discutere,  la  pubblicazione  delle  relazioni  venne  sospesa  dal 
1856  fino  allo  scorso   anno  1888. 

Mentre  ora  si  comincia  a  pubblicare  una  nuova  serie  de- 


IV 

gli  Atti  e  Rendiconti,  d'altro  canto  sarà  data  alle  stampe,  per 
cura  deir  accademia,  ove  non  sorgano  nuoce  difficoltà,  una 
Reiasione  dei  lavori  più  importanti  compiuti  nello  scorso  tren- 
tennio. 

Ci  auguriamo  intanto  tti  poter  pubblicare  ogni  anno,  per 
V Avvenire,  un  volume  degli  Atti,  seguendo  i  criteri  che  ci  han 
guidato  nel  compilare  il  presente  volume. 

Verranno  perciò  pubblicati  per  intero  i  lavori  più  impor- 
tanti, letti  pubblicamente  o  comunicati  sia  dai  soci,  sia  anche 
da  parsone  che  non  fanno  parte  dell' Accademia,  le  quali  vor- 
ranno farli  presentare  dal  Segretario  o  da  uno  dei  soci.  In 
questo  modo  intendiamo  aprire  una  palestra  agli  studiosi,  af- 
Jinchè  contribuiscano  con  la  loro  opera  alla  diffusione  del  sa- 
pere e  all'amore  degli  studi. 

Di  altri  lavori  che  non  contengano  ricerche  originali  o  di 
importanza  generale,  sarà  dato  un  sunto  pia  o  meno  esteso 
nei  venbdli  delle  adunanze. 

Infine  verrà  pubblicato  r elenco  dei  libri  e  degli  oggetti 
di  storia  naturale,   che  pervengono  in  dono  air  Accademia. 

È  nostro  desiderio  di  ogni  anno  apportare  alla  presente 
pubblicazione  quelle  convenienti  modificazioni  e  quei  migliora- 
menti, che  ci  verranno  suggeriti  dalV  esperienza. 

Ove  non  ci  venga  meno  il  favore  dei  dotti,  noi  ci  augu- 
riamo in  questo  modo  di  far  cosa  utile  alla  città  nostra  e  al- 
la patria. 


ELENCO  DEI  SOCI  '" 


MAGISTRATO  ACCADEMICO 

Presidente  Generale  —  CARLO  Dott.  CARPINATI 
Pres.  della  Classe  Scienze  —  Francesco  D.'  Badala' 
Pres.  della  Classe  Lettere  —  Giuseppe  Cav.  Coco 
Segretario  Generale —  Prof.Sac.  Michel.  Scaccianoce 
Segr.  della  Classe  Scienze  —  Francesco  D/  Gruppillo 
Segr.  della  Classe  Lettere  —  Avv.  Giovanni  Girelli 
Direttore  del  Gabinetto  di  lettura  —  Gaetano  D/  Vigo 
Tesoriere  —  Sac-  Vincenzo  Raciti  Romeo 

COMITATO  DI  CENSURA 

Gruppillo  D.'  Francesco 
La  Spina  Sac.  D.'  Gioacchino 
Musmeci  Politi  D.'  Mario 
Rocca  Can.*  Angelo 


(1)  Poìchò  si  è  dovuta  ritardare  la  pubblicazione  di  questo  volume,  ci 
sembra  opportuno  modificare  questo  elenco,  aggiungendo  i  nuovi  soci,  fino 
al  luglio  1890. 


VI 

SOCI  ATTIVI 


Data  di 


1890  Arista  Sac.  Giovanni  Dirett.  del  Coli.  S.  Michele,  Lettele 
1885  Badala  Francesco,  Dott  in  medicina  e  chirurgia,  Scienze 

1864  Carpìnati  Dott.  Carlo » 

1869  Cirelli  Avv.   Giovanni » 

1869  Cirelli  Can.  Rosario,  Dott.  in  legge        .        .  » 

1859  Coco  Cav.  Giuseppe  Dirett.  del  R.  Ginnasio .  » 

1874  D'Agostino  Salvatore » 

1880  Grassi  Carpìnati  Alfio Lettere 

1879  Gruppillo  Francesco,  D.'  in  medicina  e  chirurgia,  Scienze 
1877  La  Spina  Sac.  Gioacchino  Dott.  in  Teologia.        Lettere 
1832  Leonardi  Sac.  Mariano  (Pres.  Onorario  Perp.)         » 
1856  Mazza  Mariano,  Dott.  in  legge       .        .        .        Scienze 

1880  Mazzamuto  Vincenzo,  Chimico-Farmacista  .   .         » 

1888  Musmeci  Politi  Dott.  Mario,  Chirurgo  ostetrico  » 
1883  Nicolosi  Paolo,  D.'  in  legge  e  Deputato  al  Pari.  » 
1890  Platania  Gaetano » 

1889  Platania  Giovanni » 

1888  Puglisi    avv.   Paolo Lettere 

1888  Raciti  Romeo  Sac.  Vincenzo,  Bibliotecario  .  » 

1879  Rocca  Can.  Angelo » 

1879  Scaccìanoce  Prof.  Sac.  Michelangelo    .        .  » 

1890  Scuderi  Giovanni,  Dott.  in  medicina  e  chirurgia,  Scienze 

1889  Tirendi  Sac.  Francesco        ....        Lettere 
1874  Vigo  Gaetano,  Dott.  in  medicina  e  chirurgia        Scienze 


VII 
ONORARII 


Classe    Scienze 
Data  di 
Slezione 

1890  Basile  comm.  ing.  G.  B.  Filippo,  Uff.  della 
L.  0.  di  Francia,  prof,  di  Architettura  tec- 
nica, direttore  della  R.  Scuola  di  applica- 
zione per  gr  ingegneri  ....        Palermo 
1890  Cannissaro  StanislaOy  Senatore  del  Regno, 

prof,  nella  R.  Univ.  di .  .  .  .  Roma 
1880  Cantoni  prof.  Arnaldo,  R.  Università  Napoli 
1890  Carini  Mons.  Isidoro,  prof,  di  Paleografia 

in  Vaticano •  Roma 

1878  Coppino  comm.  Michele  ....        Roma 
1876  Di  Bernardo  avv.  Domenico  .        .        .        CoUesano 
1870  Di  Giovanni  Gaetano       ....        Palermo 

1880  Di  Lubawscky  conte  Alessandro    .        .        ^nmlc^-^ii^ 

1876  Fiorelli  comm.  G.,  Vice-presidente  della  R. 

Accademia  dei  Lincei     ....        Roma 

1876  Lioy  comm.  Paolo Roma 

1878  Marre  Aristide,  chargé  du  cours  de  ma- 
lais  et  de  javanais  à  1'  École  speciale  des 
langues' orientales  vivantes,  membre  corre- 
spondant  de  V  Académie  de  Turin,  et  de 
Messine,  ecc.  —  49,  avenue  de  la  Grande 
Armée Parigi 

1876  Palmieri  Luigi,  Senatore  del  Regno,  Diret- 
tore dell'Osservatorio  vesuviano,  prof,  di 
Fisica  terrestre  nella  R.  Univ.  di  .        .        Napoli 

1890  Paterno  Emanuele,   Senatore  del  Regno, 

prof,  nella  R.   Univ.  di .        .        .        .        Palermo 

1890  Salinas  cav.  Antonino,  prof,  di  Archeologia 

nella  R.  Univ.  di Palermo 

1857  Scacchi  Arcangelo,  prof,  di  Mineralogia  nel- 
la R.  Univ.  dì        .        .        .        ,        .        Napoli 


vili 

Data  di 


1837  Tomabene  prof.  Francesco,  R.  Univ.  di        Catania 
1890  Tosti  ab.  cass.  Luigi      ....        Roma 
1857  Zurria  Giuseppe,  prof,  nella  R.  Univ.  di       Catania 

Classe  Lettere 

1857  CantU  Cesare Milano 

1882  D'Ovidio  prof.  Francesco,  R.  Università      Napoli 
1880  Grassi  Vigo  Ing.  prof.  Paolo,  direttore  delle 

scuole  tecniche  di         ....        Acireale 

1889  Lancia  di  Brolo  Mons.  Domenico  Gaspare, 
Arcivescovo  di Monreale 

1890  Nicotra  Sac.  Dott.  Sebastiano  (  Nunziatura 
Apostolica  ) Bruxelles 

Classe  Arti 
1890  Platania  prof.  Pietro,  Direttore  del  Conser- 
vatorio di Napoli 

1890  Sciuti  Giuseppe Roma 


CORRISPONDENTI 


Classe    Scienze 

1889  Alberti  Alberto,  dott.  in  chimica  e  in  scienze 
naturali,  prof,  nel  R.  Liceo  di        .        .        Spezia 

1885  Arcoleo  Giorgio,  deputato  al  Parlamento, 

prof,  nella  R.  Università  di    .        .        •        Napoli 

1890  Basile  prof.  Gioachino    .        ,        .        .        Catania 
1890  Bartoli  Adolfo,  prof,  di  Fisica  nella  R.  U- 

niversità  di Catania 

1857  Berretta  cav.  Paolo,  prof,  nella  R.  Univ.  di  Catania 
1869  Bignami  Sormani   ing.  Emilio.^-  18,    via 

Pesce Milano 

1869  Bombicci  Luigi,  prof,  nella  R.  Univ.  di         Bologna 
1890  Borzì  Antonino,  prof,  di  Botanica  nella  R. 


IX 
Dite  di 


Univ.  di Messina 

1869  Broccoli  comm.  avv.  Angelo  deputato  al 

Parlamento— 33,  via  Costantinopoli        .        Napoli 

1856  Caldarera  Francesco^  prof,  di  Meccanica  ra- 
zionale nella  R.  Univ.  di       .        .        .        Palermo 

1884  Cimbali  dott.  Antonino     ....        Bronte 

1869  Ciofalo  prof.  Saverio        ....        J^^erese 
1862  Cordova  comm.  Vincenzo,  Senat.  del  Regno  Roma 

1857  Costa  Achille,  prof,  nella  R.  Università  di     Napoli 
1869  Denza  Francesco,  Direttore  dell'Associazio- 
ne Meteorologica  Italiana  e  della  Specula 
Vaticana •.        Moncalieri 

1858  De  Saint  Hilaire  Barthelemy  .        .        .        Parigi 
1869  Doderlein  Pietro,  prof,  di  Zoologia  e  Ana- 
tomia comparata  nella  R.  Università  di         Palermo 

1866  Forcisi  Gilletti  can.  Francesco    .        .        Catania 

1857  Gemmellaro  comm.  Gaetano  Giorgio,  prof, 
di  Mineralogia  e  Geologia  nella  R.  Uni- 
versità di Palermo 

1879  Giampietro    Vitantonio,  dott.  in  medicina, 

socio  corrisp.  delFaccad.  medico-chirurgica 

di  Bologna,  deirAcc.  dei  fisiocritici  di  Siena, 

della  medico-chirurgie,  di  Perugia,  della  R. 

Acc.  di  medicina  di  Palermo,  della  R.  Accad. 

medico-chirurgica  di  Barcellona  ecc.  Castellana 

(Bari) 
1866  Leonardi  Grassi  avv.  Giuseppe    .        .        Catania 

1858  Leonardi  P.  Michelangelo,  dei  Capp.  Lentini 
1879  Lombardo  P.    V.  G.,  dei  Predicatori    .        Acireale 
1869  Luvini  prof.   Giovanni  —  36,  via  Carlo  Al- 
berto         Torino 

1832  Maddem  prof.  Lorenzo  (Socio  Ripristin.)      Catania 
1869  Maggi  Leopoldo,  prof,  nella  R.  Univ.  di    Pavia 
1856  Mandarini  Enrico,  Preposito  dell'  Oratorio 
e  Sopraintendente  al  monumento  dei  Giro- 


Data  di 


lamini  di Napoli 

1857  Manfredonia  prof.  cav.   Giuseppe,  Medico 

capo  degl'Incurabili — 25,  largo  Donnaregina  Napoli 
1842  Maugeri  P.  Antonino,  prof,  nella.  R.  Uni- 
versità di Catania 

1890  Maugeri  Romeo  dott.  Angelo.        .        .        Catania 

1857  Mina  Palumbo  dott.  Francesco  ^fo^lL^^^N^ 

(Palermo) 

1890  Nicotra  Leopoldo,  prof,  nel  R.   Liceo  di    Acireale 

1869  Omboni  Giovanni,  prof,  nella  R.  Univ.  di  Padova 

1877  Fatane  Giovanni  {}J[\n\sieTo  di  Agricoltu- 
ra,  Industria  e  Commercio)         .        .        Roma 

1847  Picone  Giuseppe Girgenti 

1869  Ragusa  Enrico,  direttore  del  Naturalista  si- 
ciliano      Palermo 

1869  Regaszoni  prof.  cav.  Innocenzo  —  9,  via  In- 
dipendenza      Como 

1869  Sciuto  Patii  prof.  Carmelo    .        .        .        Catania 
1869  Silvestri  comm.  Orazio,  prof,  di  Mineralo- 
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1878  Sonsino  Prospero,  dott.  in  medicina  e  chi- 
rurgia.— 11,  via  S.  Lorenzo       .        •       Pisa 

1869  Spagna  prof.  Ferdinando  Alfonso        .        Palermo 
1869  Tacchini  Pietro,  Dirett.  dell'  Osservatorio 
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1869  Trinchèse  Salvatore,  prof,  nella  R.  Univer- 
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1860  Tomaselli  dott.  Salvatore,  prof,  nella  R. 

Univ.  di Catania 
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1883  Foschini  Floreno  Alfonsina  .        .        .        Palermo 

1882  Gatto  cav.  Antonino,  S.°'avv.  Fise.  Milit.      Messina 

1883  Lagumina  sac.  prof.  Bartolomeo  .  .  Palermo 
1871  La  Lumia  prof.  Isidoro  .  .  .  Palermo 
1858  La  Marra  D.   Luigi  ^^^v.  del  Cardinale 

Arcivescovo  di Catania 

1856  Lizzio  Bruno  prof.  Litterio.  .  .  Messina 
1858  Lombardi  Eliodoro,  prof,  nella  R.  Univ.  di   Palermo 

1857  Maggiore  Perni  avv.  prof.  Francesco     .  Palermo 

1890  Pai8  prof.  Angelo Pisa 

1871  Pitrè  dott.   Giuseppe      ....  Palermo 

1871  Salomone  Marino  Salvatore,  prof,  nella  R. 

Università  di Messina 

1874  Sampolo  Luigi,  prof,  nella  R.  Università  di  Palermo 
1853  Sbano  can.   Corrado      ....        Noto 
1857  Sbarbaro  prof.  Pietro  ....        Savona 
1890  Sorge  prof.  Francesco  ....        Catania 
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1838  Cosentini  dott.  Michelangelo 
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1881  Fatane  dott.  Agostino  . 
1878  Prima  avv.   Eugenio     . 
1878  Scienti  dott.  Filippo     . 
1871  Scudiero  avv.   Santi 
1844  Tri  marchi  dott.   Giuseppe 

Classe  Lettere 

1847  Grassi   Bianca  Luigi    . 
1833  Pennisi   Cagnone  cav.  Rosario 
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1856  Raciti  sac.  Giuseppe     . 
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Dmote  TsBuo  1889  e  i  primi  mesi  del  corrente  18^90,  rAccademia  è  stata  fonestata 
dalla  perdita  di  illustri  nomini,  che  essa  era  orgogliosa  di  noverare  fra  i 
suoi  soeii  attivi,  ondrarii  e  oorrispoodenti. 


Qrado  %poca 

kocaàemiGO  deVVa  rcvotle 

(rorrispondente  Giuseppe  Sequenza  Pro£  dì  Mineralogia  e 

Geologia  alla  R.  UaiversitÀ  di  Messina  3  Febb.  1889 

Attivo  Pro£  Sac.  Antonino  Licciardello,  Diretto- 

re del  Collegio  S.  Michele  di  Acireale.  4  Febb.  1889 

Corrispondente  Ab.  Antonio  Buccellati  Avv,  e  Giureconsul- 
to lombardo 5  Febb.  1889 

Attivo  Prof.  Niccolò  Grassi  Bianca       .        .        Il  Febb.  1889 

Corrispondente  Riccardo   Mitchel  E^of.    di  Estetica  . 

nella  R  Università  di  Messina    .        .        28  F*ebb.  1889 

Onorario  Michele  Amari 16  Luglio  1889 

Attivo  Can.  Niccolò  Grassi  Fbrlazzo,    Tesoriere 

della  Cattedrale  di   Acireale  .         1  Settem.  1889 

Corrispondente  Agatino  Longo  Prof,  nella  R.  Università 
di  Catania 

Attivo  Mariano  Grassi        ....  1  Marzo  1890 

Attivo  Rosario  Grassi  Patti  2  Marzo  1890 


LA  MENTE  DI   LIONARDO  VIGO 


CONFERENZA 

(10  MAGGIO  1889) 


l' 


opera  di  Lionardo  Vigo  è  cosi  vasta,  svariata  e  pro- 
fonda, che  non  basta  seguirla  con  lungo  studio  e  grande  a- 
more,  ma  bisogna  ripensarla,  e,  per  confidentemente  parlar- 
ne, sentirne  la  sintesi  limpida,  spoglia  d' ogni  panneggiamento 
o  velacro,  quasi  a  interpetrar  le  oraziane  nudae  gratiae  o 
/'  eripitur  persona,  manet  res  di  Lucrezio.  Io  mi  son  delibe- 
rato di  chiarir  questo  concetto,  che  cioè  egli  possa  e  debba 
rivivere  intero  nel  pensiero  del  critico  solo  per  mezzo  dell'  o- 
pera  sua  appunto,  la  quale  valga  a  tener  luogo  di  biografia, 
essendo  miglior  documento  che  non  siano  la  sua  nascita 
da  patrizio,  le  precoci  manifestazioni  geniali  ,  le  merita- 
te medaglie  e  le  croci  cavalleresche,  i  ricordi  patriottici  e 
gli  stessi  bronzi  e  marmi  commemoranti.  Non  già  che  si 
voglia,  con  manifesto  errore,  distruggere  il  nesso  costante 
fra  la  vita  e  V  opera  d' arte,  fra  l'ambiente  e  la  produzione, 
fra  il  clima  e  la  pianta;  ma  si  vuol  ridurre  ad  unità  ciò  che 
comunemente  si  sminuzza  con  logica  bizantina   e  con  sco- 
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lastiche  saccenterie;  onde  il  nostro  Vigo  venne  a  volta  a  vol- 
ta detto  storico,  filologo,  filosofo,  accademico,  poeta,  archeo- 
logo, polemista,  novellatore,  come  se  un  solo  brillante  faccet- 
tato possa  prender  nome .  particolare  per  ogni  faccia  o  per 
ogni  colore  che  rifletta.  Nelle  seguite  e  pensose  letture  fatte 
su  quei  volumi  e  fogli  sparti,  daprrma  io  mi  son  trovato  co- 
me su  di  un  fragile  schifo  nel  mezzo  d'  una  marina  abba- 
ruffata: livido  l'orizzonte,  irte  le  scogliere,  il  sartiame  intri- 
cato dal  fortunale;  di  quando  in  quando  un  alcione  roteante 
con  r  ali  spruzzate  dalle  spume,  o  il  metallico  luccichio  di  un 
baleno:  provavo  l'ansia  della  sponda,  Tirrequieta  trepìdanza 
del  pericolo,  e  una  stanchezza  fiacca  di  febre  cerebrale.  Poi, 
a  mano  a  mano,  quietato  il  vento,  dileguata  in  un  remoto  lam- 
peggio la  tempesta,  riapparsi  gli  azzurreggiamenti  tra  gli  strappi 
delle  nuvolaglie,  i  marosi  addormentati;  riposavo  quasi  ab- 
bandonandomi per  una  correntia  fiorita,  in  una  ebrezza  di 
sogno  mattinale  tra  V  acri  aure  marinaresche  e  i  profumi 
delle  zagare,  scendenti  dalle  vallonate  etnee.  Insomma,  per 
uscir  dì  metafora,  con  la  mia  imaginazione  psicologica,  io  ve- 
deva primieramente  viluppi  di  erudizione,  sterpaglie?  di  storia, 
turbolenze  di  sensazioni,  afa  di  critici  torneamcnti,  e  plum- 
bea magniloquenza  di  poemi;  ma  quando  venni  mettendo  or- 
dine riflesso  in  quel  confuso  abbaglio,  e  potetti  afferrarmi 
air  idea  direttiva  che,  con  meravigliosa  rispondenza  di  ar- 
monia vibra  per  quelle  migliaia  di  pagine,  vidi-chiaro  e  a- 
cuto,  rilessi  e  godetti;  e  avvenne  a  me  di  scorgere  quel  che  fa- 
voleggiando narra  in  una  vecchia  saga  il  bardo  tedesco  Lam- 
precht  avessero  visto  alcuni  guerrieri:  «  Sotto  ombre  impene- 
«  trabili,  in  mezzo  a  sorgenti  di  eterna  freschezza,  V  eser- 
«  cito  d'Alessandro  si  riposa  un  giorno  dalle  fatiche  del- 
«  la  guerra  e  da'  calori  del  cielo  indiano.  Grossi  fiori,  a 
«  strana  forma,  erano  sparsi  su  gli  alberi.  Ad  un  tratto,  tutti 
«  codesti  fiori  si  aprono,  e  da  ognuno  di  essi  esce  una 
«  vaga  fanciulla,  rosea  come  V  aurora,  bianca  come  la  luce.  » 
Io  vidi  uscire  da  ognuna  di  quelle  pagine  una  bella  poesia, 
viva  come  pupilla  verginale,  ridente  come  giovani  labbra. 
Cosi  r  indagine  critica  divenne  giudizio  artistico;  e  quelle  ro- 
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buste  ed  aspere  creazioni,  avvicendate  a  molli  delicature  di 
pensiero,  vendicarono  la  prima  impressione,  e  mi  ridussero 
al  convincimento  che  V  anima  e  la  voce  del  popolo,  il  qua- 
le al  Vigo  non  dava  il  titolo  di  marchese,  di  dotto  o  di  com- 
mendatore, ma  semplicemente  di  poeta,  avesse  tanta  ragione^ 
quanta  non  ne  hanno  avuta  sinora  i  critici  baliosamente  colti 
e  le  Ipdi  gargarizzate  dalle  gazzette.  Poiché  davvero  il  Vigo 
non  ò  che  poeta,  nel  senso  profondo  della  parola,  un'  ani- 
ma generosa  e  sensibile,  avvalorata  da  studi  gagliardi,  che 
rispecchia  e  rivela  V  ideale  della  storia  e  della  vita  nella 
continuità  del  tempo  e  nella  comprensione  della  natura.  E 
tale,  non  altrimenti,  appare  ed  è  per  questo  segno,  che  la 
sua  mente  vivifica  quanto  tocca,  che  ha  l'istinto  della  resur- 
rezione di  ciò  che  lo  circonda.  Se  lasciando  da  parte  la  cro- 
nologia personale,  esaminiamo  la  cronologia  dei  soggetti,  ai 
quali  egli  intese,  ci  persuaderemo  alla  verità  del  fatto  che 
per  tale  facoltà  vivificatrice  e  resurrettiva  egli  comincia  dal- 
le antichità,  scende  nel  medio  evo  e  giunge  ai  tempi  no- 
stri, sempre  logico  e  tenace,  sempre  fiso  alla  meta  glorio- 
sa deir  arte.  La  qual  persuasione  si  parrà  più  cara  e  am- 
mirevole, se  di  un  solo  guardo  discorriamo  la  distesa  d'an- 
ni in  cui  visse,  anni  di  vicende  storiche  novissime,  che  tra 
bufere  e  bonacce,  avrebbero  potuto  scrollare  la  più  fondata 
potenza,  non  che  un'anima  mite  e  gentile.  In  vero,  la  rivolu- 
zione francese  aveva  fatto  contro  il  medio  evo  e  contro  1'  orga- 
namento feudale  quanto  non  si  era  potuto  compiere  né  col  ri- 
sorgimento, restauratore  della  continuità  dell'intelletto  latino, 
né  con  la  riforma  religiosa,  né  con  la  scienza  della  speculazione: 
in  essa  s' ingranò  l' avvenire  del  mondo;  e  se  1'  epopea  napo- 
leonica e  la  reazione  filosofica  parvero  tornare  indietro,  ciò 
può  dirsi  piuttosto  una  protesta  o  una  sosta,  anzi  che  un  o- 
stacolo  al  pensiero,  il  quale  invece  si  piantò  inanzi  alla  natura, 
alla  fede,  alla  vita  e  domandò  le  ragioni  dell'essere.  Alla 
rivoluzione  esteriore  succedeva  lentamente  la  interiore,  ma 
con  lunghe  e  spasimanti  agonie,  negl'italiani  specialmente, 
contro  cui  ogni  dispotismo  era  tanto  più  gagliardo,  quanto 
più  si  vedeva  incalzato  alla  fine.  Vennero  le  lunghe  settima- 
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no  della  via  dolorosa:  prigionie,  esili,  patìboli,  ribellioni  in- 
felici, bieche  rassegnazioni,  congiure  da  per  tutto:  era,  come 
dice  il  Settembrini,  un  bujo-,  un  terrore,  uno  sfinimento.  L'ar- 
te no  fu  ro(M>  e,  por  la  lotta,  divenne  scettica  e  angosciosa 
nella  ricerca  della  patria,  neir aspirazione  ad  una  vita  na- 
zionale, nel  rinnovamento  non  solo  delle  lettere,  ma  del  ca- 
rattere, e  massimo  noli'  indagare  il  vero,  che  parve  fonte  di 
dolore  universale:  ondo  nella  varietà  degl'  ingegni  e  nel  tur- 
bamento generalo  quel  misticismo  estetico  die  resuscitava 
in  alcuni  una  imaginarìa  sentimentalità  mcdioevale  ,  detta 
romanticismo;  in  altri  V  imitazione  e  il  simbolismo  ellenico, 
con  più  ampia  compreensione  detta  classicismo,  e  in  tutti 
un  bisogno  trepidante  e  ansioso  di  riafferrarsi  al  passato 
per  guardar  V  avvenire,  una  nostalgia  del  lontano  per  ac- 
quietarsi neir  ambiente ,  un  disquilibrio  in  somma  della  ra" 
gione  e  del  sentimento,  che  dovea  poi  cessare  in  parte,  col 
cessar  delle  cause.  Dico  in  parte,  giacché  poscia  Tamor  di  pa- 
tria non  svincolò  del  tutto  V  arte  dai  goti  convenzionali;  quel- 
la religiosità  delicata  spesso  si  mutò  in  disfide  eroiche,  ana- 
temi violenti,  vertigini  trionfali:  tutta  la  letteratura,  divisata 
do'  colori  d' Italia,  prese  una  certa  allegranza  paladinesca,  e 
con  gentile  aìterezza  andò  mostrando  le  stimmate  vendica- 
trici, bon  oltre  il  sessanta;  sinché  Tassestamcnto  di  reggimen- 
ti, il  fervore  della  vita  nova  pacificata  alle  speranze  di  be- 
n'  ossero,  gli  studi  sereni  successi  agli  anni  di  guerra,  ci 
monaixjno  airodierno  criticismo,  ond'  è  impregnato  ogni  for- 
ma di  pensiero.  Ora  so  il  Vigo  non  fu  travolto  nelle  varie  e 
impetuoso  fiumare,  fu  perchè  egli  stesso  lavorava  air  ar- 
ginatura, acoiocchò  le  ondate,  invece  di  disertare  le  floride 
toi*ro,  diventassero  fecondatrici;  e  se  restrinse  le  sue  fatiche 
air  Isola  nativa,  non  fu  per  sola  carità  della  contrada,  ma 
poivhò  gli  parve  restar  utile  dov'  erano  i  pochi,  più  che  es- 
se i\)  somplìce  gregario  dov' erano  legioni.  Tuttavia  un*  aura 
schietta  dì  orgoglio  nazionale  e  di  signorile  patriottismo  alita 
da  por  tutto,  non  corno  imbellettamento,  sì  bone  come  senso 
ìntimo,  quasi  zampillo  d'  ossigeno  che  rinvergini  il  sangue. 
Ondo  in  quelle  ricerche  dolf  antico,  nelle  investigazioni  sulle 
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leggende,  nello  studio  del  bello,  nella  esumazione  d'uomini 
e  cose,  è,  non  sappiamo  bene,  se  un  sogno  di  profeta  o  un 
presentimento  di  storico;  certo  la  poesia  delle  ruine  e  del 
diritto  che  vuole  riaffermarsi;  poesia  che  diventa  fede  batta- 
gliera, quando  altri  con  freddi  cincischi  di  ragionari  gì'  in- 
gombra la  via.  Seguendo  quel  suo  poetico  istinto  della 
resurrezione,  come  non  pago  del  presente,  egli  ne  rievoca  o 
ricrea  il  passato;  e  i  fantasmi  di  splendide  città  distrutte, 
di  porti  omerici,  di  cittadini  famosi,  d' ipogei  scoperti,  si 
avvicendano  alle  memorie  paesane,  alle  geste  normanne, 
ai  sodalizi  sapienti,  alla  canzone  dell'antico  troviero  e  del- 
l' eterno  poeta,  la  plebe.  E  questa  ò  poesia  che  ha  valore 
d' eloquenza  e  di  fatti,  e  appunto  perciò  forse  scambiata 
con  altre  meschine  partizioni  dello  scibile,  le  quali  per  lui 
non  sono  che  la  materia  grezza  all'  opera  aggraziatamente 
leggiadra.'  Disse  di  Rousseau  il  Byron;  «  he  knew  how  to 
moke  madness  beautiful  »  che,  cioè,  seppe  render  bella  la 
demenza;  io  dico  che  il  Vigo  seppe  render  dilettosa  l'e- 
rudizione, talora  la  pedanteria;  e  spesso  m' è  parso  V  uo- 
mo che  fiorisce  di  giacinti  le  tombe  e  d'edera  le  mace- 
rie, il  lavoratore  che  col  piccone  rende  al  sole  templi  e 
monumenti,  Io  studioso  che  nella  tarlata  aridità  d'un  palin- 
sesto sveglia  la  rugiadosa  strofe  dell'  amore.  Perciò  non 
è  faticoso  né  malagevole  seguirlo,  sia  che,  mostrandosi  dot- 
tissimo a'  dotti  tedeschi,  egli  dà  rinomanza  all'antica  Sifonia 
e  tanta,  quanta  non  ne  ebbe  allorché  potè  ospitare  An- 
nibale e  veder  forse  veleggiare  le  triremi  di  Duilio;  sia  che 
con  amorosa  carità  nativa  detti  la  storia  di  Aei,  ne  spieghi 
le  origini  remote,  le  bellezze  della  natura  e  dell'  arte,ne  riven- 
dichi dall'  oblìo  gli  eroi,  i  poeti,  gli  artefici,le  dia  la  coscien- 
za dell'  essere  per  molti  secoli;  sia  che  dichiari  le  lapidi  di 
Taormina,  comenti  argutamente  la  tenzone  di  Cielo  da 
Camo,  disputi  sulle  colonie  lombardo-sicule,  o  rifac- 
cia r  itinerario  d' Omero,  onde  emanano  la  soavissima 
figura  di  Galatea,  il  porto  d'Ulisse,  la  simpatica  bestialità  di 
Polifemo,  e  ì  Faraglioni  e  il  Castello  che  danno  l'arme  gen- 
tilizia   alla  città  vostra.    Ma    fra  tanta   poesia  egli    non   ri- 
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posa;  e  con  accesa  fantasia  ci  trasporta  sulle  incantate  ri- 
ve del  Bosforo,  penetra  negli  liaremi  e  ci  affeziona  alle  sul- 
tane Stella,  Rosalia,  Venera  e  Rosa,  la  cui  sorte  ò  tragica- 
mente gentile;  e  il  canto  siciliano  perdendosi  nelle  notti  o- 
rientali,  sembra  lamento  accorato  per  l'Isola  lontana,  V  Isola 
di  cui  può  dirsi  con  Dante: 

«  E  chi  la  vede  e  non  se  ne  innamora. 
D'amor  non  averà  mai  intelletto.  » 

E  a  Dante  egli  ricorre  appunto,  quasi  sentisse  Tardua  ma- 
gnificenza del  soggetto,  per  ripeterne  ciò  che  nel  divino  poe- 
ma è  scritto  del  suo  paese  :  opera  questa  di  cuore  e  di  cer- 
vello, nella  quale  la  finezza  dello  ricerche  e  delle  osservazioni 
6  superata  soltanto  dall'  affretto  alla  patria.  E  davvero  io 
penso  col  Vigo  che  nessuno  possa  averla  cantata  meglio  del- 
l' Alighieri,  come  egli  dimostra,  o  meglio  del  suo  popolo,  che 
con  un'  imagine  maravigliosamente  epica  si  definisce  : 

«  'A''  ghiornu  ca  lu  Diu  patri  era  cuntenti, 
E  passijaoa   'n  cela   ccu  li  santi, 
A  lu  manna  pinsaa  fari  un  prisenti 
E  di  la  cruna  si  scippau   un    damanti; 
Ci  addutau  tutti  li  setti  alimenti, 
Lu  pusau  a  mari  'n  facci  a  lu  licanti, 
Lu  chiamar u  Sicilia  li  genti, 
Ma  di  UEternu  Patri  è  lu  damanti  » 

E  ai  saggi  suir  Alighieri  aggiunge  quelli  sul  Byron,  e 
sul  Petrarca  ;  e,  notevolissimo,  l' altro  sul  sommo  poeta 
popolaresco,  il  Fullone,  che  diceva  delle  sue  bellissime  liriche  : 

« sti  versi  curvuni 

Li  fassu  mentri  'mpastu  maccarrimi  » 

Pieno  di  notizie  preziose  è  il  «  Cenno  dell'arte  dramma- 
tica e  del  teatro  in  Sicilia  »,  che  dovrà  essere  consultato  con 
frutto  da  chiunque  pensi  di  parlar  della  rappresentativa  in 
Italia;  e  cento  altri  scritti  che  son  là  per  riaffermare  il  mìo 
concetto.   Ma  di  due  prose  non   mi    è    lecito    tacere,  edita 
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r  una,  inedita  Taltra,  ambe  d' importanza  seria  :  la  prima  sot- 
to il  modesto  titolo  di  «  Relazione  generale  dei  Lavori  dell'Ac- 
cademia dei  Zelanti,  »  Taltra  sotto  un  nome  alquanto  mi 
sterioso  «La  Protostasi  Sicula».  Ebbene,  Tuna  per  cen- 
to fittissime  pagine  rivela  la  vita  intellettuale  della  città  per 
oltre  due  secoli,  accentrata  in  questa  associazione  di  let- 
terati, ove,  a  giudicar  dalle  severe  pagine  del  Vigo,  non  si 
oziava  nelle  sdolcinature  degli  amoretti,  o  nelle  pastorellerie 
inciprignite,  non  erano  abatini  galanti  o  pecorari  vezzosi,  ma 
si  lavorava  da  senno,  e  per  V  arti  e  per  le  scienze  :  e  noi  for- 
se moltissimi  documenti  e  opere  dotte  potremmo  salvare  dal- 
l'oblìo, perchè  dimostrino  che  questa  città  nel  gran  moto  let- 
terario italiano  non  ò  stata  ultima  all'impulso,  nò  la  prima  al 
ristagno.  L'  altra,  la  Protostasi,  sulla  quale  m'indugierci  vo- 
lentieri, se  la  via  lunga  non  mi  sospingesse,  è  nello  scopo 
per  la  Sicilia  ciò  che  voleva  essere  il  Primato  morale  e  ci- 
vile degl'Italiani  del  Gioberti.  Sceverata  della  parte  formale 
e  della  critica  erudita,  in  fondo  in  fondo  è  un  lungo  poema 
in  prosa,  nel  quale  l'ingegno  è  continuamente  alle  prese  con 
la  favola,  l'inspirazione  è  sostenuta  dal  preconcetto,  la  mitologia 
geologica  dell'Atlantide  prende  aspetto  di  certezza.  Il  poema,  in- 
cardinato nelle  epoclic  primitive,  diventa,  per  ogni  capitolo, 
quasi  tante  mappe  paleontologiche,  geografiche,  storiche,  sul- 
le quali  col  moderno  filosofare,  dovremmo  porre  molti  punti 
interrogativi.  Ma  nello  scliema  è  un  lavoro  grandioso,  dal 
quale  la  prevalenza  siciliana  si  accentua  così  bene,  che  la  sua 
progressiva  evoluzione  si  distende  dai  cataclismi  terrestri 
alla  fondazione  della  monarchia.  È  l'antica  totalità  della  vi- 
ta che  vibra  in  questo  lavoro;  pure,  la  predominanza  dell'  ele- 
mento originario,  le  ragioni  desunte  dalla  tradizione  provano 
bensì  con  Claudiano: 

« lucosque  vetusta 

Religione  truces,  et  robora  numinis  instar  ;  » 

ma  ci  raffermano  sempre  più  ch'egli  si  avvicina  meglio  a 
Esiodo  e  al  Genesi,  che  a  Mommsen  e  al  Cosmos.  Or  a  questa 
attività  laboriosa  di  pensieri,  di  ritrovamenti  e  di  vivificazioni 
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corrispondeva  V  evoluzione  della  mente,  nella  quale  perciò 
s'  era  organizzato  V  ideale  poetico,  quasi  spirito  mero  del 
materiale  raccolto;  e  quesf  ideale,  vigoroso  insieme  e  genti- 
le, rivelavasi  in  uno  intimo  e  riflesso;  intimo,  perchè  i  pro- 
cessi psichici  eran  diventati  entificazioni  e  si  bipartivano  nei 
raggi  della  lirica  e  dell'  epica;  riflesso,  perchè  il  miraggio 
del  canto  adespota  lo  seduceva,  quasi  Loreley  renana,  e  ten- 
tava d' integrarsi  in  lui,  non  come  rapsodie  meccaniche,  ma 
come  inspirazioni  d'  aede:  onde  le  sue  massime  opere,  le  Li- 
riche, il  Ruggiero,  i  Canti  Popolari,  su  i  quali  discorreremo- 
Che  cosa  sono  queste  Liriche  ?  Io  le  comprendo  tutte, 
senz'  ordine  di  tempo,  giacché  V  interezza  è  essenziale  al  giu- 
dizio totale.  A  me  paìon  quanto  di  spirituale  egli,  poeta,  pen- 
satore, credente,  potesse  offerire  alla  patria;  sembrano  la  storia 
di  una  vita  lunga  e  varia  con  le  gradazioni  innumerevoli  di 
sentimento,  di  gusto,  d' intelletto,  di  casi.  Quando  si  son  lette 
intensamente,  e  a  occhi  chiusi  si  faccia  la  sintesi  dell'  opera 
intera,  la  mente  sembra  vagare  per  una  vasta  campagna, 
sotto  il  cielo  nitidissimo  di  maggio;  fermandosi  di  quando  in 
quando  ora  ad  ammirare  una  quercia  che  stenda  i  rami  po- 
derosi neir  azzurro,  ora  fioretti  tenuemente  graziosi,  qua  sco- 
gliere impervie  note  soltanto  ai  falconi,  là  mitissimi  orizzonti, 
dove  tra  le  fila  di  pinete  s' intravedano  croci  di  cimiteri  o 
allegre  brigate  di  sponsalizie,  e  da  pertutto  la  vita  alata  della 
natura  e  della  fantasia.  Il  cielo  stesso  è  rotto  talora  nella 
immensa  sua  pace  cilestrina  da  scintillìi  d'  astri,  o  da  par- 
venze diafane,  cosi  che  non  sai  bene  se  V  occhio  sia  illuso  o 
se  il  sogno  t' incanti  con  le  visioni;  e  tra  il  monte  e  la  val- 
lata, r  ajuola  e  la  rupe,  lo  stagno  e  il  firmamento  corre  una 
misteriosa  armonia  di  luce,  di  odori  e  di  suoni  come  a  for- 
mare insieme  un  inno  all'  Iddio  che  gli  spira  entro,  e  che  fece 
bello  il  mondo  e  santa  la  speranza  nelle  fedi  eterne.  E  come  nel- 
la campagna,  sotto  il  cielo  maggiorano  si  respirala  tranquillità 
delle  aure  tepide, si  ammirala  forza  e  la  delicatezza,  si  sente  la 
malinconia  o  la  festa,  si  pensa  all'  universo  e  alla  fede,  cosi 
per  quelle  pagine  la  lirica  si  snoda,  corre,  vola,  irrompe,  tra- 
scina, ghigna,  sorride,  prega  con  le  svariate  bizzarrie  del  me- 
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tro,  le  finezze  dello  stile,  le  venustà  della  lingua.  Talvolta  pare 
che  non  un'  anima  sola,  ma  più,  si  siano  riunite  a  formare 
quella  serie  di  canti,  che  comprendono  gli  entusiasmi  dav- 
vero umani,  senza  fanatismo  di  apostolo,  pretesa  di  novatore 
e  lenocinlo  meretricio.  Si  riposa  leggendo,  e  si  pensa.  Allora 
cuore  e  fantasia  rifanno  il  canto  come  cosa  propria,  e  il  poeta 
diventa  V  anima  nostra  che  [prima  non  aveva  saputo  espri- 
mere quello  che  adesso.  Chi  ha  vissuto  nelle  tristrezze,  ode 
una  voce  blanda  e  confortatrice  ;  chi  non  crede,  non  se  ne 
sdegna,  perchè  anche  il  sogno  deir  oltre  tomba  ò  bellezza;  e 
chi  alla  fine  aspira  a  nobile  meta  trova  un  compagno  di  viag- 
gio. Certo  la  nova  estetica,  ch'è  la  nostra,  vi  scorge  una  certa 
ridondanza  fastosa  e  una  sonorità  di  ritmo  troppo  acerbo,  ma 
a  scusar  le  mende  giovi  ricordare  che  quei  versi  risentono 
del  periodo  nel  quale  si  sono  svolti,  quando  le  muse,  pur  af- 
filando pugnali,  erano  ispiratrici  gentili,  e  i  poeti  a  volta  a 
volta  sapevano  essere  congiuratori  e  artisti,  filosofi  e  soldati» 
Onde  deriva  che  la  famiglia,  la  patria  e  Dio,  nella  più  alta 
loro  concezione,  formano  pel  nostro  una  trinità  tanto  più  cara, 
necessaria  e  sacra,  per  quanto  egli  ha  sofferto,  pensato  e  com- 
battuto per  tenerne  alto  V  ideale.  Non  eh'  ei  predichi  sovente 
morale  o  politica,  lanci  sermoni  o  svolga  tesi;  quest'arte  sareb- 
be come  ramaglie  morte  d'  un  tronco  moribondo;  ma  simile 
ad  anima  vedica,  egli  canta  ciò  che  sente  bello  e  buono, 
interpetre  dei  molti.  Cosi  non  è  dissidio  fra  arte  e  morale,  se 
r  accordo  la  tufferebbe  nella  gora  letea  della  didascalica  : 
cosi ,  nel  vasto  sentimento  umano  egli  abbraccia  tutta  la 
natura,  nel  presente,  nel  passato,  nell'  avvenire,  dalle  sfuma- 
ture delle  idee  ai  pensamenti  profondi,  dal  sospiro  alla  lacrima, 
dalla  comedia  al  dramma.  E  se  davvero  il  sentir  fortemente  è 
misura  di  genio,  il  nostro  doveva  essere  orgoglioso  di  questi 
carmi,  tanto  maggiormente  in  quanto  quel  sentire  si  comunica 
e  scuote  e  piace.  Egli  è  sempre  appassionato  e  buono  ;  ignora 
le  brutalità  del  senso  e  della  forma;  le  sue  creazioni  sono  tal- 
volta delicatezza  e  generosità  ;  il  sorriso  ne  è  arguzia  e  ma- 
linconia: le  bianche  e  dolci  mani  dell'  arte  hanno  contesto 
le  strofe  e  le  pure  labbra  hanno  infuso  loro  la  vita.  Perchè 
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avrebbe  cantato  la  volgarità,  la  cattiveria,  V  odio  se  V  anima 
gli  dettava  la  nobiltà ,  la  pietà ,  V  amore  ?  Perciò  egli  ci 
trasporta  in  un  mondo  sereno;  e  se  per  lui  non  si  è  ten- 
tati d' imitare  quel  discepolo  di  Platone  che,  udita  proclamare 
r  immortalità  dell'  anima,  si  die  la  morte  per  ottenere  più  pre- 
sto la  felicità,  certo  si  è  spinti  in  regioni  meno  basse  e  me- 
no sconfortanti  di  quelle  ove  viviamo.  Ma  è  nel  vero  il  poe- 
ta ?  Chiederanno.  Chi  può  osar  di  provare  d'essere  nel  vero? 
Si  brancola  tutti,  cercandolo  ;  e  se  la  fede  può  dare,  come  la 
scienza,  T  illusione  di  averlo  trovato,  rispettiamo  V  una  e  V  al- 
tra, perchè  ognuna  ha  qualcosa  che  rende  meno  miserabile 
la  vita.  L'  originalità  del  nostro  sta  appunto  in  ciò,  che  non 
si  lascia  spingere  se  non  dall'  intimo  suo  :  la  sua  arte  ha 
un  idioma  proprio,  una  propria  vaghezza,  che  comprende  solo 
chi  investiga  e  sente  bene.  È  arte  onesta;  e  a  chi  le  gridasse  la 
croce  addosso,  si  potrebbe  rispondere  che  1'  onestà  è  tan- 
to buona  che  persino  i  bricconi  si  camuffano,  per  piacere,  da 
persone  oneste.  Ma  per  conservarsi  onesto,  egli  non  usa 
mentire  l'estro,  che  non  gì'  irrompesse  dai  precordi  :  egli  sa 
che  seguirebbe  il  convenzionale,  il  barocco  (cui  tuttavia  ta- 
lora ha  dato  di  cozzo)  :  il  canto  invece  zampilla  e  scorre  pu- 
rissimo e  grato,  come  da  sorgente  greca.  Differente  da  mol- 
ta poesia  evirata  per  eccesso  di  libidini  e  molle  per  ane- 
mia, la  sua  ha  un  certo  alito  primaverile  che  rinforza,  u- 
na  vigoria  che  seduce:  non  solletica  le  passioni  della  folla 
ma  dipinge  le  idealità  degli  eletti.  A  chi  guardi  superficial- 
mente, essa  può  parer  troppo  personale:  un  tedesco  la  chia- 
merebbe quasi  autobiografica  ;  invece  essa  è  bensì  la  storia 
di  un  solo,  ma  questo  solo  è  l'uomo  in  generale.  Ecco  i 
vagiti  delle  cune,  le  carezze  degli  amori,  le  lacrime  sulle  tom- 
be, i  fiori  degl'  imenei,  gì'  inni  alla  terra  nativa,  ai  sapienti, 
le  fantasie  per  lidi  incantevoli,  le  verità  crude  pei  deboli,  i 
lauri  pei  forti.  Di  personale  v'è  1'  arte  soltanto.  Provando 
e  riprovando  ,  si  potrebbe  però  dimostrare  che  quest'  arte 
è  reale,  potente  e  soave  nell'un  tempo,  e  a  chiarire  ciò  bi- 
sognerebbe denudarla;  ma  noi  ne  rispettiamo  la  castità,  per- 
chè l'analisi  di  un'opera  d'arte  può  essere  utile  bensì,  non  ne- 
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cessaria  al  sentimento.  Per  dimostrare  che  la  Venere  medicea 
è  stupenda  non  bisogna  ridurla  in  frantumi.  Ora  il  trapasso 
dalla  corrente  lirica  all'epica  è  cosi  naturale,  che  se  non  si  e- 
splicasse  con  l'esempio  di  tutti  i  grandi  maestri,  si  chiari- 
rebbe pel  fatto  che  l'epos  riflesso,  essendo  creazione  d'una 
sola  coscienza  che  cerca  compendiarne  moltissime,  erompe  dal- 
l'attività individuale,  eh' è  sempre  lirica  e  che  trasfonde  nei 
fantasmi  eroici  l'idealità  storica  man  mano  maturata  nel  pro- 
prio cervello.  Onde,  allorché  tale  coscienza  rispecchia  quel- 
la d'una  o  più  nazioni,  quando  il  sentimento  generale  fe- 
conda l'ispirazione  del  vate,  quando  in  somma  la  materia  e- 
pica  vagante  pei  climi  storici,  come  nebulose  per  gli  spazi 
stellari,  si  accentra  in  nucleo,  si  agita,  si  accende,  sfavilla  e 
produce  forme  smaglianti,  l'epopea  individuale  vive  quanto  il 
mondo  lontana.  Il  Ruggiero,  germogliato  dalla  lirica  ù  per- 
ciò una  storia  in  visione,  che  quasi  per  incantamento  susci- 
ta legioni  di  esseri,  i  quali  nella  loro  determinatezza  pla- 
stica risentono  più  dell'esaltazione  del  poeta,  che  della  ma- 
gnetica vibrazione  d'un  contenuto  comune.  La  psicologia  del 
Tartista  non  è  il  dramma  di  un  popolo  intero;  e  l'unità  ap- 
punto dell'intuizione  geniale,  non  compenetrata  nelle  fibre  del- 
la nazione,  è  rimasta  circoscritta  nel  tempo  e  nello  spazio, 
come  una  stupenda  oasi  nel  mezzo  di  un  deserto,  i  cui  alberi 
non  trovino  intorno  terreno  fecondo  per  illeggiadrire  le  arene; 
o  meglio  ò  risola  incantevole  che  invano  protende  i  promon- 
tori nelle  lontananze  oceanine  per  ricongiungersi  al  continente. 
Non  è  su  ciò  da  gattigliare  di  anacronismi  o  di  fossili:  un'o- 
pera d'arte  è  sempre  bella,  sorga  da  un  papiro  faraonico  o 
dagli  sterri  pompeiani;  e  se  può  subire  la  voga  per  la  fortuna 
mercantile,  resta  sempre  monumento  che  un  di  o  l'altro  tro- 
verà nella  giustizia  dei  critici  la  dovuta  ammirazione.  Il  Rug- 
giero  è  opera  d'arte  solidamente  pensata,  classicamente  scrit- 
ta; prova  di  fibra  atletica,  di  cultura  seria  e  di  squisita  gen- 
tilezza; la  quale,  fra  il  gingillar  delle  strofettine  e  la  pic- 
cineria letteratuzza  del  dilettantismo  d'oggi,  mette  nella 
vacua  spavalderia  degli  animi  flosci  la  stessa  paura  che  de- 
sta in  uno   scrignotuzzo    asmatico  l'armatura  d'un  legionario 
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romano.  Essenzialmente  ideato  su  modelli  eroici  e  sulla  mac- 
china tassesca,  è  forse  troppo  soggetto  alle  ragioni  stati- 
che desunte  dai  sommi,  onde  una  certa  rigidezza  di  linee, 
un  gran  cozzare  d'elmi  e  di  brandi,  una  cavalleria  più  o- 
merica  che  medioevale;  ma  chi  ben  guardi  in  quel  commo- 
vimento di  passioni,  che  oserei  chiamar  savie  e  prudenti,  è 
come  celato  l'ideale  dell'avvenire,  V  unità  della  patria  italia- 
na sotto  l'autonomia  dell'  Isola.  Però  la  società  morta  rivive 
nell'azione,  nella  fede,  nell'amore;  più  nell'azione  e  nella  fe- 
de, che  non  nell'amore,  perchè  la  venere  cristiana  e  feudale 
ù  più  uno  strumento  di  rigenerazione  che  una  virida  creatu- 
ra maliarda:  per  la  qual  cosa  il  femminile  del  mille  contra- 
sta all'  eroico  più  remoto.  Voi  cosi  ritrovate  qui  l'ascetismo 
e  la  cavalleria.  Cristo  e  Maometto,  il  magnanimo  ed  il  sel- 
vaggio in  una  mirabile  unità  concettuale,  che  poi  s'irrag- 
gia per  mille  rivi  a  ingloriare  la  futura  monarchia,  la  vit- 
toria del  vangelo  sul  corano,  il  dritto  novello  e  la  novella 
vita.  E  invero  potete  ricostruire  tra  sorrisi  di  nitida  luce 
quella  stagione  del  tempo.  Allora  le  vostre  vallate,  che  oggi 
s'incoronano  di  freschissime  verdure  e  si  adornano  di  ville, 
di  giardini,  di  borghi,  erano  silenziose  e  irte  di  pietra  crespa 
e  di  lava  con  insenature  bizzarre  e  sprofondi  bui.  E  nel  silen- 
zio delle  boscaglie  vergini  e  dell'erte  a  scaglioni,  correva  ta- 
lora un  canto  o  risuonava  il  corno  delle  caccie:  i  villaggi, 
le  terre,  le  rovine  greche  si  nascondevano  quasi  romitamente 
nella  solitudine  d'una  contrada  divisa  dal  mondo.  Dall'alto 
intanto,  sulla  distesa  marina,  sì  vedevano  le  maestose  galere 
amalfitane  e  genovesi  veleggiare  a  oriente;  e  sorgere  le  ca- 
stella di  lontano.  Talvolta,  come  gragnuola  di  nuvolone  bas- 
so, si  scorgevano  orde  di  Saraceni,  penetrare  le  forre  tran- 
quille, mettendo  tutto  a  ferro  e  a  fuoco:  tal'altra  splendide 
cavalcate  di  signori  normanni,  o  torme  variopinte  di  pelle- 
grini. Cosi  per  poco  la  quiete  s'interrompeva  tra  gU  urli  dei 
ladroni  e  delle  vittime,  il  nitrito  dei  cavalli,  le  litanie  dei  ro- 
mei: poi  tornava  severa  e  cupa,  quasi  sentisse  1'  affanno  del- 
la pressura.  Per  le  spelonche  e  le  grotte  si  nascondevano  dai 
terrori  delle  guerre  e  dei  peccati  anime  pensose  e  miti,  rac- 
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colte  nei  digiuni  e  nelle  preghiere,  e  le  buje  pareti  si  abbel- 
livano nelle  estasi  di  visioni  paradisiache,  o  sentivano  i  bra- 
miti, i  singulti  delle  carni  ribelli.  Uscivano  i  monaci  dagli  spe- 
chi, quasi  fantasmi  di  profeti,  e  dall'alto  delle  rupi  sembra- 
vano statue  di  basalto,  o  percorrevano  le  selve  cibandosi  di 
radiche,  simili  ai  maghi  delle  leggende,  che  stillavano  succhi 
di  vita  e  di  morte.  La  notte  qualche  fiaccola  di  pino  illumi- 
nava le  veglie  di  un  cronista  ignorato  o  le  paure  di  un 
mistico;  e  di  lontano  quel  bagliore,  fra  le  rocce,  sembrava  ai 
coloni  rocchio  sanguigno  di  un  demone  o  la  fucina  d'una 
strega.  Superbi  castellani,  traditi  o  stanchi,  scendevano  a' 
pie  di  que'  luoghi  per  l'ultima  volta  dal  loro  cavallo  di  bat- 
taglia, e,  dato  allo  scudiero  e  al  mondo  un  addio  di  mo- 
riente,  salivano  le  falde  deserte  e  cercavano  la  pace  negli 
antri.  E  gli  antri  erano  tempio  o  ricovero,  dove  la  presenza 
continua  della  croce  sosteneva  il  sacrificio  continuo.  La  na- 
tura incoscia  diventava  complice  di  fervide  allucinazioni,  che 
prendevano  il  posto  del  pensiero:  le  boscaglie  si  popolavano 
di  misteri;  avevano  voci  arcane,  fantasmi  evanescenti:  i  ru- 
scelli, i  torrenti  brontolavano  minacce,  le  fratte  nasconde- 
vano agguati,  l'Etna  era  uno  sfogatoio  dell'Inferno.  Il  mondo 
fuggito  con  tanto  coraggio  riviveva  formidabile  sotto  le  for- 
me novelle:  la  tentazione  era  nella  memoria.  Il  medio-evo  con 
le  insanie  convulse  e  le  divote  macerazioni  si  cristallizzava 
in  loro,  che  parevano  perciò  lo  specchio  del  secolo,  mentre  in- 
torno trionfava  rigogliosamente  la  campagna  siciliana  ,  un 
alito  ardente  e  appassionato  spirava  dagli  arabi  conquistatori, 
e  le  bionde  teste  nordiche  scendevano  a  versare  nella  fede  de- 
^li  uni  e  nel  fanatismo  degli  altri,  forse  le  pensose  fantasie 
scandinave,  le  ebrezze  delle  battaglie  sante,  e  la  rigenerazio- 
ne civile.  Poiché  se  davvero,  secondo  gli  ultimi  trovati  dalla 
critica,  gli  Arabi  non  furono  né  in  tutto,  né  sempre,  bor- 
daglia barbaresca,  i  Normanni,  a  loro  volta,  non  furono  vol- 
gari cavalieri,  accattoni  o  predatori  di  terre,  anzi  della  caval- 
leria e  persino  della  poesia  si  facevano  arma  di  audacia  e  di 
gentilezza.  Essi  —dice  il  Vigo—  promettevano  ai  popoli  fi- 
lantropiche   leggi,  tolleranza   di    culto,  minorazioni    di  bai- 
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zelli,  protezione  alle  arti  della  pace;  al  Pontefice  romano  ri- 
veranza  e  tributi,  ai  commilitoni  parte  delle  terre  e  delle  spo- 
glie. Così,  con  in  mano  il  vangelo,  i  doni,  la  spada,  osser- 
vatori leali  delle  promesse,  circondati  di  vescovi  e  di  militi, 
che  per  la  religione  e  pel  proprio  bene  battagliavano,  in  po- 
co d'ora  assoggettarono  Puglia  e  Calabria,  la  Sicilia  e  le  i- 
sole  adiacenti.  «  Cosi  i  Normanni  »  seguita  il  nostro,  «infiam- 
mati dal  Pontefice,  dalla  bellezza  delle  dame ,  dagli  onori  e 
dalla  brama  di  conquista,  erano  il  solo  popolo  atto  a  tenec 
fronte  a'  maomettani.  Iddio  che  aveva  tolto  questo  pugno  di 
barbari  alle  ghiacciaie  del  Settentrione,  lanciandolo  nelFoc- 
cidente  e  nel  mezzogiorno,  l'aveva  predestinato  all'impero  » 
e  alla  eternità  dell'  epica,  aggiungo  io;  poiché  nessuna  in- 
vasione straniera  fu  tanto  provvidenziale  agl'indigeni  quan- 
to la  normanna  e  valse  ad  inspirare  più  fervido  ingegna 
del  Vigo.  Il  quale  cosi  venne  subiettivando  la  leggenda,  e 
colorendola  secondo  i  costumi,  le  tradizioni,  le  credenze,  in 
cui  la  leggenda  stessa  si  evolse  e  si  accertò  nella  storia.  Na- 
turalmonte,  da  quell'anno  mille,  ch'ò  stato  sempre  a  torto  sor- 
gente di  fiabe  e  descrizioni  grottescamente  terribili  pegli  sto- 
rici e  i  poeti  posteriori,  senz'altro  fondamento  che  cervel- 
lotiche fantasticherie  ;  il  Vigo  trasse  il  materiale  etico  fa- 
voloso, che  per  lenta  elaborazione  doveva  mutarsi  in  ope- 
ra d'arte,  come  bruco  in  farfalla:  egli  divinò  lo  spirito  di 
quel  tempo,  che  dell'antico  serbava  la  forza  bruta  e  la  cre- 
dula ignoranza;  ne  riassunse  la  tendenza  ascetica;  ne  deri- 
vò i  prodigi  demoniaci  e  magnanimi;  e  ridotto  ogni  cosa 
a  contorni  delerminafi,  creò  simulacri,  che  venner  poi  pren- 
dendo ossa,  sangue  e  coscienza,  vissero  e  vivono  in  questi 
venti  canti,  come  parvenze  di  saghe  incarnate  in  organismi 
di  storia.  Nuoce  forse  in  loro  la  mancanza  dell'univer- 
sale tipico,  pel  quale  restano  vivi  nella  moltitudine  alcuni 
eroi;  ma  in  compenso  il  carattere  individuale  regge  ferreo  e 
sino  alla,  fine  ;  sicché  dall'  antefatto  narrato  da  Goffredo 
Malaterra,  sino  all'  approdo  all'  Isola  della  Verità,  cioè  dal 
vero  principio  del  poema  all'  espugnazione  di  Palermo  le  vi- 
cende di  ventotto  anni  ridotte  a  un  solo   giro  solare,  passa- 
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no  armonicamente  distribuite  o  accentrate,  quasi  dirette  nel- 
r  amplissima  azione  da  mano  destra  e  da  occhio  aquilino. 
Strano  effetto  della  mente  colta  sulle  passioni:  la  gran  mac- 
china non  tentenna,  né  vacilla,  né  crocchia  mai,  tanto  é  eu- 
ritmicamente congegnata:  non  Tabuso  delle  esortazioni  mo- 
rali, non  la  lunghezza  degli  episodi,  non  alcune  profezie 
patriottiche  evidentemente  interpolate  nel  testo  molto  dopo 
la  prima  gettatura  e  neppure  il  dissidio  tra  l'invenzione  e  i 
tempi  nostri,  valgono  a  rallentar  l' azione  agile  e  snella,  sul- 
la quale  la  luce  si  projetta  gradualmente  dagli  albeggiamenti 
antelucani  agli  splendori  del  mezzogiorno.  Però  nella  specu- 
lazione sottile  che  vuol  arieggiare  la  libertà  del  pensiero,  il 
poeta,  tutto  inteso  ai  tre  elementi  essenziali,  l'ecclesiastico, 
il  cavalleresco  e  V  indigeno,  lasciò  da  parte  T  elemento  popo- 
lare, o  lo  considerò  come  strumento,  salvo  a  tornare  ad  os- 
so, come  vedremo,  con  logica  intemerata  e  generosa.  Cosi 
delle  tre  forze  egli  idealizza  la  missione  e  V  opera  e  ne  trae 
una  triplice  aristocrazia  di  personaggi,  che  tengono  troppo 
campo  nel  dramma  perchè  il  coro  rappresenti  quello  che  ò, 
il  pensiero  delle  masse.  Conseguenza  legittima  di  questa  pre- 
-dilezione  sono  le  parti  più  artisticamente  belle  del  poema;  cioè, 
la  venuta  di  Urbano  II,  la  cooperazione  di  Sofìa,  di  Arsete, 
<ii  Valdella  e  di  Benechelpidi  air  espugnazione  di  Castrogio- 
vanni,  Palermo,  Centorbi  e  Trapani;  le  leggiadrie  della  Cor- 
te di  Amore;  la  misericordia  della  peste;  il  mare  della  vita 
ai  piedi  d'Iddio,  la  battaglia  di  Misilmeri,  e  un  romantico 
quadro  mistico  amoroso  a  chiaro  di  luna  fra  Odone  di  Grie- 
si  e  r  amante  Sofia.  Alcune  volte  1'  epica  si  muta  in  tra- 
gedia, tragedia  nervosa  e  umana,  come  quella  di  Valdella, 
RoUone  e  Alfredo,  che  ci  rimette  innanzi  lo  splendido  poe- 
metto del  Byron,  la  Parìsina;  tal'  altra  in  idilio,  in  elegia, 
in  dramma,  ed  è  giusto  che  ciò  avvenga,  se  avviene  nella 
vita.  E  qui  ci  piace  di  notare  un  fatto  del  quale  può  incol- 
parsi il  Tasso  medesimo;  ed  é  che  l'intervento  del  sovranna- 
turale a  favor  dei  cristiani  toglie  loro  quella  fierezza  di  ero- 
ismo, quella  responsabilità  libera  delle  geste  che  li  rende- 
rebbe sempre  più  ammirabili,  se  non  si  vedesse  che  le  loro 
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vittorie  dipendono  più  dall'  influsso  divino  che  dalla  prodezza 
umana;  e  di  tanto  pèrdono  in  simpatia  costoro,  di  tanto  ne 
guadagnano  gli  arabi  per  quel  loro  ostinato  e  stupendo  re- 
sistere, per  queir  essere  dipinti  dell'  autore  stesso  con  tinte  fo- 
sche e  perverse,  per  quel  sentimento  di  stima,  quasi  involon- 
taria, che  accordiamo  a  chi  da  solo,  per  un'  idea,  combatte 
uomini  e  dèi.  Ma  forse  cotesto  era  inevitabile  da  chi  si  pro- 
poneva non  d' essere  un  giudice,  ma  un  poeta  dell'  istoria. 
Onde  r  amenità  delle  bellezze  sparse  per  ogni  canto  rende 
lievi  le  mende  notate;  1'  ottava  è  schietta,  serena,  sicura:  ta- 
lora esse  pajono  file  di  perle  ariostcsche;  tal'  altra  rivaleg- 
giano alle  stanze  dell'  Ambrogini,  sempre  son  sostenute  e 
virili,  senza  quella  cianfrusaglia  di  girigori  e  di  svolazzi  e 
di  plebea  opulenza,  onde  il  Marini  restò  famoso  per  elegante 
cattivo  gusto.  Oh  ,  come  traverso  quel  ritmo  sonoro  rivedo 
le  castella  tagliate  a  smerlature  e  le  baltresche  bizzarre,  e  le 
dame  languenti  nella  malia  del  peccato:  come  risento  1'  an- 
goscia dei  sospiri  amorosi,  le  pazze  scorribande  saracene,  il 
trotto  serrato  delle  puledre  normanne ,  e  l' urlo  vittorioso 
dei  petti  crociati:  come  questa  divina  terra  del  Sole  mi  si 
spiega  innanzi  bella  e  terribile  dagli  squillanti  esametri  d'  O- 
mero  ai  funebri  rintocchi  del  Vespro,  dalle  cantilene  di  Fe- 
derigo II,  all'inno  di  Giuseppe  Garibaldi!  L'idealità  del 
poeta  si  dilata  e  dislaga:  come  fiore  dclF  agave  vostra  che 
somiglia  ad  albero  di  nave,  s' alza  potente  e  mirabile,  e 
manda  effluvi  oltre  le  balze  dell'  Etna  alla  madre  patria  Ita- 
lia. Ma  il  Vigo  era  troppo  buon  pensatore  per  accontentarsi 
del  Ruggiero:  la  sua  mente  da  prima  vagheggiò  una  tela  più 
vasta ,  la  libertà  americana  ,  il  Washington  ;  poi  lasciò 
quel  disegno  in  cui  desiderava  di  mostrare  come  compren- 
desse la  nuova  estetica  e  compiè  1'  evoluzione  del  suo  pen- 
siero, colmando  una  lacuna  nell'  opera  sua.  11  popolo  era 
comparso  a  tratti  fuggitivi  nei  suoi  lavori;  e  solo  talora  per 
ragioni  dialettali:  nel  Ruggiero  era  massa  o  gregge.  S'  egli 
fosse  stato  un  Metastasio  del  pensiero,  l' avrebbe  ancora  sde- 
gnato, perchè  il  popolo  sdegna  appunto  coloro  che  non  sanno 
comprenderlo,  amarlo:  egli  invece  comprese,  prima  di  molti 
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in  Europa  e  di  moltissimi  in  Italia,  che  quando  V  epica 
riflessa  agonizza,  bisogna  rinsanguarsi  nella  poesia  sponta- 
nea; comprese  che  nel  popolo  sono  prove  di  linguaggi  pri- 
mitivi, di  sapienza  rudimentale  e  di  conoscenze  mitiche  di 
non  poca  importanza,  giacché  per  esse  possiamo  avere 
sempre  più  forti  documenti  alla  ricostruzione  dei  periodi 
primi  della  civiltà,  al  concetto  dell'  unità  nelle  fonti  ariane, 
alla  soluzione  di  problemi  etnografici,  storici  e  filologici;  e 
certo  dovè  conchiudere  che  se  questo  nostro  secolo  può  dir- 
si il  secolo  dei  microbi,  tanta  è  la  finissima  osservazione 
scientifica  della  materia,  sia  doveroso,  anche  in  letteratura, 
di  scrutare,  per  così  dire,  la  vibrazione  prima  del  sentimento, 
poiché,  come  per  secolari  agglomerazioni  colonie  quasi  ato- 
miche formarono  immensi  banchi  coralliferi,  così  per  secolari 
e  minime  rivelazioni  dello  spirito  umano  ebbero  vita  grandi 
poemi.  Onde  per  anni  ed  anni  con  sollecitudine  materna  e  con 
intelletto  d' artista,  venne  raccogliendo  la  poesia  del  popolo,  il 
quale  ha  nel  cuore  una  flora  appassionata  e  soave  assai  più 
ricca  della  stessa  flora  che  ride  per  quest'  immenso  giardi- 
no, eh'  è  la  Sicilia.  E  quesV  opera  sua  valse  per  la  regio- 
ne a  creare  con  dotte  investigazioni  una  sorte  di  demografia 
applicata  alle  lettere,  la  cronaca  imaginosa  che  narra  gli 
affetti,  la  sintesi  della  coscienza  di  questa  gente  giovane  e 
robusta,  che  ha  una  lama  per  V  odio  e  per  V  amore  i  baci. 
Come  la  stirpe  slava  fra  le  europee,  la  siciliana  fra  le  italiche, 
pel  Vigo  viene  nel  canto  ad  essere  ciò  eh'  é  V  usignuolo  fra 
gli  uccelli.  Il  Vigo  ci  ha  conservato  questo  meraviglioso  patri- 
monio nel  suo  candore  d'ignoranza  vergine  e  forte,  come  forma 
patetica  della  bellezza  spirituale,  come  reazione  al  mondo 
esteriore,  eh'  è  forse  troppo  nudo  e  freddo  da  non  doversi 
tramutare  in  sogno  e  in  armonia.  Immenso,  come  dissi  al- 
trove dello  slavo,  é  il  tesoro  siciliano  di  questa  poesia,  tanto 
che  può  dirsi  la  sua  vita  essere  tutta  un  poema,  i  cui  canti 
sieno  gli  annali,  canti  nati  tra  la  feconda  innocenza  delle  età 
remote,  fra  le  tragedie  selvagge  del  medio  evo,  negli  idili 
odierni  delle  solitudini  campestri,  sublimi  e  semplici,  il  cui 
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autore  è  Y  anima  di  tutta  la  stirpe  che  si  eterna  nel  tempo. 
Essi  sono  r  espressione  intima  dei  costumi,  degli  affetti, 
della  vita  stessa:  nascono  vari  senondo  il  clima,  e  si  per- 
petuano secondo  l'indole  del  cantore.  Nelle  stanze  ove  le 
donne  lavorano,  sulle  montagne  ove  i  pastori  conducono 
gli  armenti,  sulle  piazzette  del  villaggio,  ove  si  balla,  nei 
campi,  ove  si  stenta,  nelle  foreste  silenziose,  su'  lidi  del  ma- 
re, air  alba  o  al  tramonto,  nel  buio  tempestoso,  o  fra  le  traspa- 
renze plenilunari;  giù  per  le  saline  o  le  solfare,  nelle  pri- 
gioni e  nei  cimiteri,  dalla  culla  alla  fossa,  in  ogni  luogo,  o 
tempo  o  condizione,  da  per  tutto  il  canto  echeggia  con  fasci- 
no armonioso,  limpidezza  gioconda  o  mite  malinconia:  ha 
un  sorriso  per  ogni  gioja,  una  lagrima  per  ogni  dolore.  Il 
Vigo  con  essi  ha  dato  il  più  sicuro  e  sincero  studio  della 
psicologìa  siciliana.  L' isola  del  foco  è  tutta  in  quel  potente 
volume,  meno  le  intemperanze  della  sensualità,  la  quale  an- 
drebbe tuttavia  rivelata,  perchè  forse  non  è  già  vaghezza 
deir  osceno,  ma  ultima  emanazione  del  processo  erotico,  che 
va  dalla  simpatia  al  sorriso,  dal  canto  al  bacio,  dal  bacio  al 
connubio,  nessuna  cosa  essendo  più  progressiva  dell'  amore. 
Or  questo  splendido  dizionario  del  cuore,  ove  si  ritrova  ogni 
voce,  il  Ninna-Nanna  e  il  Diesilla,  V  Aria  e  le  Orazioni,  la 
Nuvclla  e  la  Canzuna,  V  Indovinello  e  la  Carnascialata,  la 
Storia  e  la  Leggenda;  ove  seimila  poesie  fanno  supporre  al- 
trettanto sorgenti  d' ispirazione,  so  da  parte  del  Vigo  può  far 
esclamare  :  «  Poiché  la  carità  del  natio  loco  Mi  strinse 
raunai  lo  fronde  sparte,  »  può  d' altronde  far  erompere  con 
giusto  orgoglio  noi  versi  popolareschi: 

«  Cui  voli  puisia  vegna  in  Siciliay 
«  Ca  porta  la  banner  a  di  vittoria, 
«  Canti  e  cansuni  nn*  avi  centu  milia.  » 

E  questi  centomila,  al  tirar  delle  somme,  partono  tutti  per 
mille  rivi  da  una  sola  fonte  universale,  V  amore,  come  lo  gran 
mar  dell'  essere,  giacchò,  se,  al  dire  dei  libri  sacri,  bastano  i 
cieli  a  narrare  la  gloria  d' Iddio,  pel  siciliano  non  bastano  i 
cieli  e  le  terre  e  i  sogni  e  le  illusioni  a  narrare  le  bellezze  della 
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donna:  tutto  si  rapporta  a  lei,  e  per  lei  egli  trova  linguaggio 
cosi  nuovo  e  delicato  e  sublime,  che  né  Dante,  né  Petrarca, 
né  Boccaccio  seppero  trovar  mai  verso  più  spontaneamente 
affettuoso,  più  profondamente  appassionato.  Cosi  il  Vigo  com- 
pieva gloriosamente  V  evoluzione  del  suo  pensiero,  né  poteva 
trovar  fine  più  conforme  al  desiderio  d' un  poota,  vivere 
eterno  nei  canti  del  popolo,  del  popolo  suo,  che  ripetuti  per 
tutte  le  plaghe  d'  Europa,  riaffermano  che  V  atavismo  elleni- 
co, anche  passando  traverso  F  intermittenza  cartaginese,  ro- 
mana, araba,  si  perpetua  purissimo  nelle  fibre  isolane.  En- 
rico Heine  pregava  nella  tristezza  nera  delle  sue  melodie: 
«  Amici,  quando  muoio  Gettatemi  nel  mar.  »  Il  Vigo,  nella 
tarda  vecchiezza,  forse  desiderò  anch'egli  di  riconfondersi  in 
questo  oceano  di  peregrine  armonie,  lieto  di  vibrare  novella- 
mente nei  palpiti  dei  petti  innamorati  e  sulle  rosee  bocche  tra- 
verso le  distese  dei  tempi,  come  pronubo  alle  feste  gioconde 
degl'imenei,  air  eterna  e  balda  giovinezza  della  natura.  Gli  ò 
che  forse  allora  soltanto  gli  apparve  purificato  d'ogni  scoria 
erudita,  V  indole  mitissima  del  suo  popolo,  eh'  egli  per  tre 
quarti  di  secolo  inseguì,  difese,  scrutò,  ritrasse;  e  forse  allo- 
ra rimase  tristemente  accorato  di  non  potere  più  gettarsi  a 
capofitto  nell'avvenire,  come  il  vecchio  console  di  Roma  che 
vedeva  piangendo  dall'alto  del  Campidoglio,  muovere  le  gio- 
vinette legioni  alla  conquista  di  lontanissime  contrade.  Ma  e- 
gli  certo  non  si  accorgeva  che  la  sua  opera  sarebbe  oggi 
stimata  simile  alla  mole  del  Colosseo,  dalle  cui  mine  posso- 
no molti  aver  tolto  marmi  e  colonnati  da  farsene  palazzi,  ma 
nessuno  può  scuoterne  i  gagliardi  piloni  e  scrollarne  le  basi. 
Anzi  a  riaffermarli  noi  pensiamo  sia  gentilezza  di  superstiti 
e  dovere  di  eredi  gelosi,  non  indugiar  oltre  la  luce  alle  ope- 
re inedite,  che  saranno  di  sicuro  altre  viride  frondi  alla  sua 
corona:  e  di  ciò  ne  affida  il  figlio  e  colei,  che  si  può  chiamar 
con  Tacito  «  laborum,  periculorumque  sociam,  idem  in  pace, 
«  idem  in  praelio  ».  Cosi  la  patria  sua  vivrà  nel  suo  nome  se- 
condo un  felicissimo  verso  di  G.  Coco,  che  può  chiamarsi  il 
poeta  del  poeta;  cosi  noi  potremo  ancor  meglio  riassu- 
merne r  intelletto  e  la  figura  e  vederlo  collocato  neir  istoria 
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d^elle  lettere  giusta  il  diritto  di  lui  e  la  riconoscenza  nostra. 
Intanto  a  quali  conclusioni  ci  mena  questa  disamina  del  suo 
processo  psichicot  La  sintesi  ne  può  esser  chiara  e  precisa. 
Ridotte  ad  unità  le  infinite  emanazioni  del  suo  ingegno,  come 
fa  la  scienza  delle  forze,  e  stabilito  che  in  tutte  si  rivela  essen- 
zialmente poeta,  noi  vediamo  che  da  prima  egli  si  sprofonda  e 
si  torce  nella  erudizione,  cercando  la  poesia  del  passato  e  la 
forma  degna  di  lei,  onde  pare  aquila  su  catoUi  di  monumenti 
a  crepacci,  e  si  avvolge  dell'  individualismo  eh'  è  rispecchia- 
to nella  forma  arcaica;  poi  la  sua  arte  diventa  simbolica, 
sen^a  che  nelF  illusione  aliti  una  folata  della  realtà  presente  ; 
e  lo  stile  si  spastoja  alquanto,  s'inanima  e  vola:  in  seguito 
colla  maturità  degli  anni  e  della  cultura  quest'arte  si  fa  storia 
in  visione  e  in  azione,  il  pensiero  si  sferra,  tenta  emancipar- 
si e  fecondarsi  nell'ideale  civile,  e  la  forma  gli  si  attaglia  co- 
me r  epidermide  al  corpo  ;  la  lirica  s' ingigantisce  in  epica, 
ma  è  corso  ricorso  all'  antico  che  non  può  compirsi  per  l'in- 
caglio della  coscienza  moderna,  la  quale  gì'  illumina  la  no- 
vella via  :  la  ricerca  dell'  ideale  non  più  nelle  rovine  e  nelle 
pergamene,  ma  nell'  uomo  e  nella  natura,  senza  limiti  di 
tempo,  senza  ambagi  di  fazione.  L' orizzonte  che  prima  si  e- 
stendcva  nel  territorio  della  provincia,  si  estese  all'  Isola, 
dall'Isola  all'Italia,  dall'Italia  al  mondo;  perciò  nelle  sue  ope- 
re primieramente  è  cittadino,  poi  siciliano,  indi  italiano,  infi- 
ne uomo.  Di  quella  guisa  si  scorge  l' ascensione  verso  la  fa- 
ma, cioè,  verso  la  vita  vera  dopo  la  morte.  E  di  lui  si  può  di- 
re, ciò  che  disse  un  ispirato  ingegno  tedesco  su  M.  Rapisardi: 

«  Quale  sul  Mongibello,  al  sorger  del  Sole,  tu  vedi 
L'ombra  gigante  stendersi  coprendo  la  vasta  campagna) 
Così  la  spirituale  sua  figura  nel  tempo  avvenire 
Sorgerà  da  le  pugne  al  chiarore  d'un" alba  rosata. 
Ne  le  atletiche  forme  vagherà  per  l'Italia  il  suo  carme 
E  sempre  del  suo  verso  suoneranno  le  floride  terre.  » 

Narra  una  leggenda  iranica  che  un  ricchissimo  uomo  sulla 
porta  della  sua  casa  mostrava  ai  passanti  una  coppa  d' oro 
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preziosamente  cesellata:  chi  ne  beveva  lo  squistissimo  liquo- 
re, perdeva  la  memoria.  L' opera  che  il  Vigo  ci  ha  oJBferta  ò 
anch'essa  una  coppa  splendida  e  bella;  ma  chi  vi  beve  ri- 
corda i  fasti  della  patria  e  diventa  orgoglioso  dell'antico  per 
essere  degno  delF  oggi.  Dissetatevi  in  questa  coppa:  cosi  co- 
me il  poeta  fu  degno  del  suo  popolo,  il  suo  popolo  dimostre- 
rà ancora  una  volta  di  rispondere  air  ideale  del  suo  poeta. 
Ed  è  solo  per  aver  sorbito  di  quella  bevanda  ch'io  ho  potu- 
to parlarvi  serenamente  di  lui. 

Domenico  Ciàmpoli 


SUL  FONDO  DEL  MARE 


»  # 


Ho  provato  il  piacere  di  godere  il  magico  spettacolo  di 
un'  alba,  dall'  alto  di  una  delle  più  eccelse  vette  delle  nostre 
Madonie. 

È  una  fantastica  scenai 

Tutto  ciò  che  è  intorno  e  sotto  di  noi  non  si  vede.  È 
sepolto  entro  una  nebbia  bianca ,  che  fluttua  sofficemente  , 
come  la  quieta  superficie  di  un  lago  misterioso  che  si  per- 
da vagamente  verso  un  indeterminato  orizzonte.  Solo  un  pò 
alla  volta,  come  per  un  insensibil  riflusso  di  acque,  le  neb- 
bie scendono  e,  ondeggiando,  si  diradano  adagiandosi  sui 
piani  più  bassi.  La  cima  su  cui  siamo,  poco  innanzi  ancor 
simile  ad  un'isola  solitaria,  si  allarga.  I  fianchi  poco  .pria 
carezzati  dalle  nebbie,  emergono  profilandosi  come  scogli  che 
la  marea  abbandoni.  Poi  tutto  questo  mare  di  vapori  evane- 
sce.  Sotto  di  noi  le  grandi  vallate  si  distendono  col  loro  fon- 
do, or  nereggiante  di  boschi  di  querele,  or  verde  di  prati  sol- 
cati da  burroni  profondi.  È  un  mondo  che  si  rivela:  un  mon- 
do in  cui  lo  sguardo  penetra  attratto  dal  desiderio  ardente  di 
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poterne  solcare  ogni  zolla,  e  da  cui,  sembra,  salgono  mille  vo- 
ci confuse  di  quel  linguaggio  eloquente  che  al  poeta  par- 
lano tutte  le  cose. 

Ebbene,  più  volte,  seduto  lungo  gli  scogli  di  questo  no- 
stro mare  azzurro,  che  or  pare  accarezzi  questa  costiera  ri- 
dente, or  ne  flagella  le  negre  rupi,  più  volte  ho  passato  ore 
fantasticando,'  quasi  attendendo  che  si  rinnovellasse  la  scena 
che,  lassù,  sulle  cime  delle  Madonie,  mi  si  era  venuta  svolgen- 
do davanti. 

Che  sarebbe — io  mi  chiedo — che  sarebbe  se  anche  questo 
oceano  d' acqua  potesse  abbassarsi  quale  Taltro  non  meno 
irrequieto  e  proteiforme  delle  nubi  ?  Se,  un  pò  alla  volta,  la 
scogliera  si  venisse  allargando  intomo  a  noi  ?  Se  ci  fosse 
dato  poter  scivolare  lungo  i  dolci  pendii  di  arena  di  Riposto  f 
Se  ci  potessimo  affacciare,  tremanti  di  emozione,  qui  sul  ne- 
gro precepizio,  che  sotto  al  Belvedere  si  inabissa  ?  Se  lonta- 
no, là,  dove  fra  due  azzurrine  catene  di  montagne  si  apre 
opalescente  il  mar  Jonio  nel  Tirreno  —  come  la  foce  di  un 
fiume  equatoriale— se  là  lontano,  invece  ci  apparisse  spalan- 
cato lo  stretto  di  Messina,  come  un  nero  crepaccio,  o  come 
una  fantastica  gola  delle  Ande,  che  impressione  proveremmo  ? 

Quante  meraviglie  apparirebbero,  mai  pensate  in  prima, 
al  nostro  sguardo  !  Quante  rivelazioni  su  questo  Etna  di  cui 
sulle  più  basse  falde  ci  sarebbe  dato  trovare  forse  i  labirinti 
per  cui  Tacqua  del  mare  filtra  ad  alimentare  il  fuoco  che  ar- 
de nelle  viscere  del  gigante  !  Forse  quante  rivelazioni  intoc^ 
no  alla  fucina  ardente  delle  Lipari  !  Quanto  mondo  di  viven- 
ti, che  brulichio  d'esseri  d'ogni  sorta  e  d'ogni  forma  !  Quan- 
ti misteriosi  avanzi.... 

Ma  io  mi  sono  abbandonato  ad  una  fantasticheria.  L'on- 
da che  or  lambe  le  nostre  spiaggie,  non  si  ritirerà  mai.  Essa 
proseguirà  senza  posa,  senza  che  pur  una  molecola  ne  scemi» 
essa  proseguirà  l'opera  sua  finché  durino  i  secoli.  Solo  lenta- 
mente qua  e  là  verranno  emergendo  nuovi  banchi  ed  isol^a 
nuove  or  sepolte  nell'onda,  ma,  per  inevitabile  legge  di  equi- 
librio, per  ogni  zolla  di  fango  messo  a  nudo,  è  d'uopo  che 
un'altra,  or  blandita  dal  s(^e,  si  sommerga  nell'abisso. 
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E  d'uopo  adunque  rinunciare  —  rinunciare  decisamente  — 
ad  ogni  speranza  dì  conoscerlo  mai  questo  fondo  pieno  di  se- 
greti tesori  e  che  il  mare  gelosamente  ricopre  ? 

No! 

Ormai  ai  nostre  cinque  sensi,  altri,  di  potere  indefinita- 
mente più  grande,  si  vengono  aggiungendo;  come  il  nostro 
tatto  ha  per  ausiliare  la  sensibilità  della  più  squisita  bilan- 
cia, talché  è  pur  squisitezza  di  senso  ogni  squisitezza  di  con- 
gegno plasmato  dai  nostri  sensi,  come  noi  saggiamo  le  so- 
stanze con  la  dilicatezza  della  chimica  più  raffinata  e  del  ter- 
mometro che  apprezza  la  centesima  parte  di  un  grado,  cosi 
vediamo  con  occhi  più  acuti  e  penetranti  che  non  sieno  gli 
occhi  del  capo.  E.  come  siamo  assuefatti  a  parlare  di  mole- 
cole che  forse  non  vedremo  giammai,  cosi  vediamo  con  Io  spi- 
rito questo  abisso  che  il  mare,  ormai  invano,  gelosamente 
ricopre. 

È  una  conquista  che  data  da  ieri.  Fino  a  pochi  anni  or 
sono,  trent'anni  al  più,  forse  meno,  non  si  sapeva  nulla  degli 
abissi.  Per  i  poeti  era  unica  ispiratrice  la  superficie,  con  i  suoi 
mille  aspetti,  con  le  sue  tempeste  e  con  le  sue  bonaccie,  con  le 
carezze  delle  brezze  e  i  fremiti  degli  uragani;  per  gli  scien- 
ziati l'area  di  studio  era  pur  solo  la  superficie,  e  uno  strato 
d'acqua  con  poche  centinaia  di  metri  di  profondità  Più  sotto 
poeti  e  scienziati  non  vedevano  che  un  pauroso  deserto.  Non 
luce  che  rischiarasse  il  desolato  paesaggio,  non  animali  e 
piante  a  popolarlo.  Un  fantastico  colorì tor  delle  cose  avea  det- 
to che  chi  si  fosse  inabissato  nei  grandi  fondi  marini  avrebbe, 
anche  oggi,  contemplato  que'  paesaggi  dai  duri  orizzonti  trac- 
ciati da  profili  di  non  corrose  ed  aspre  catene  di  montagne 
quali  dovevano  apparir  gli  orizzonti  tutti  della  terra,  neirera 
azoica,  quando  il  pronubo  soffio  della  vita  non  era  ancora 
spirato  sulla  terra. 

Che  più  f  Nel  passato  non  si  ebbe  neppure  mai  un  con- 
cetto preciso  dell'abisso.  Queste  profondità  incomensurate  del 
mare,  questi  fondi  che  lo  scandaglio  non  avea,  né  si  credeva 
avrebbe  saputo  raggiungere,  alla  fine  che  eran  mai  ? 


—  26  — 

Nel  secolo  scorso  si  parlava  dì  tutt'alpiù  cinquecento  me- 
tri di  profondità.  Laplace  Tavea  portata  a  mille  metri,  e,  si 
noti,  con  mi  criterio  sbagliato.  Solo  sviluppando  il  concetto 
di  Young  si  sarebbe  passati  all'altro  eccesso  non  meno  erro- 
neo: r  oceano  Pacifico  avrebbe  venticinque  chilometri  di  pro- 
fondità. Oggi  una  serie  numerosissima  di  scandagli  ci  per- 
mette di  afiFermare  con  una  certa  sicurezza,  che  le  più  pro- 
fonde valli  sottomarine  rappresentano  sulla  crosta  della  terra 
dei  solchi  profondi  otto  mila  cinquecento  metri.  Sono  adun- 
que valli  tanto  profonde  sotto  il  livello  del  mare,  quanto  TI- 
malaia  se  ne  eleva  al  disopra.  Quanto  alle  erronee  credenze 
rispetto  alla  sua  abitabilità,  esse  si  spingono  fino  a  tempi  bea 
più  vicini  a  noi.  Ed  anche  quando  sono  riconosciute  erronee 
per  TAtlantico,  non  si  osa  ancora  affermarle  tali  per  tutti  i 
mari.  V  è  quasi  un  senso  di  incredulità,  e  bisogna  anche 
confessarlo,  di  testardaggine  negli  scienziati  che  permette  al- 
le nuove  scoperte  di  diffondersi  solo  lentamente. 

Tra  l'enunciazione  prima  di  un  principio  e  il  suo  trionfo 
ci  sono  mille  fasi:  tappe,  indugi,  ostilità  pronunciate  da  parto 
di  quegli  scienziati  che,  per  esser  sul  declinare  del  loro  ful- 
gore, provano  invidia  per  gli  astri  che  sorgono.  Più  di  tali 
ostilità  v'é  una  tacita,  terribile,  non  concordata,  ma  fra  tutti 
sottintesa  congiura:  quella  dell'indifferenza  e  del  silenzio. 

Cosi  James  Clarke  Ross  nel  1839  nel  suo  ardito  e  ge- 
neroso viaggio  nelle  regioni  Antartiche,  avea  pur  annunziato 
di  aver  tratto  da  oltre  cinquecento  metri  di  profondità,  non 
poche  specie  di  invertebrati  inferiori  [Pycnogonum  e  V  Ido- 
tea  Baffini].  Egli  con  una  lucidità  di  divinazione  che  colpi- 
sce, aggiungeva  [1847]  anche  di  credere  che  da  qualunque 
profondità  dell'oceano  si  fossero  estratti  fanghi  o  rocce,  essi 
sarebbero  apparsi  popolati  da  esseri  viventi. 

Ma  non  fu  creduto.  Dirò  meglio;  i  ragionari  portavano  a 
dimostrare  impossibile  la  vita  laggiù.  Come  potevano  es- 
servi animali  che  reggessero  a  pressioni  di  oltre  cinquanta 
atmosfere  ?  Come  poteavi  esser  vita  là  dove  non  potea  pe- 
netrare neppure  il  più  debole  raggio  di  luce  ?  Oserei  dire  che 
quando  v'  è  un'  idea  preconcetta  che  preoccupa  a  priori  il 
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naturalista,  nove  volte  su  dieci  V  esperienza  riesce,  o  è  fatta 
riuscire  conforme  all'intenzione.  Cosi  fu.  Dopo  Ross,  Au- 
douìn,  Milne  Edwards,  Sars,  Forbes,  più  tardi  Darwin,  Dana, 
Lòven,  perchè  scandagliavano  plaghe,  per  strana  combinazio- 
ne, poverissime,  e  per  altre  condizioni  che,  si  direbbe,  con- 
giuravano contro  la  scoperta  *del  vero,  vennero  a  conseguenze 
che  contraddicevano  e  ponevano  nel!'  obblio  quelle  di   Ross. 

Bisogna  arrivare  al  1860,  perchè  il  Bulldog,  nave  della 
marina  inglese,  al  comando  di  sir  Leopold  Mac'  Clintock,  e 
con  a  bordo  il  naturalista  Wallich,  scandagliando  V  oceano 
Atlantico,  per  congiungere  con  un  cavo  telegrafico  T  Inghil- 
terra all'America,  tragga  da  mille  duecento  sessanta  brac- 
cia di  profondità  (circa  2305  m.)  delle  Asterie  (stelle  di  mai^) 
convulsivamente  avviticchiate  ad  una  fune. 

Non  si  conoscono  Asterie  che  nuotino.  Esse  stanno  sul  fon- 
do del  mare  :  era  dunque  dal  fondo  che  salivano.  Ma  anche 
questa  scoperta  dovuta  a  Wallich  rimane  presto  obbliata  fin- 
ché, nello  stesso  anno,  nel  nostro  Mediterraneo,  fra  la  Sarde- 
gna e  Bona  d'  Africa,  ripescandosi  un  cavo  telegrafico  inter- 
rotto, a  quaranta  chilometri  dalla  costa  Sarda,  si  trassero  mol- 
ti polipai  e  diverse  conchiglie  che  aveano  costruito  le  loro  co- 
lonie sul  cordone  telegrafico.  Venivano  da  millecinquecento 
metri.  Da  due  mila  metri  si  trasse  il  Pecten  opercolaris,  un  e- 
legante  mollusco  vivacemente  colorato,  e  il  Pecten  testa,  un 
altro  mollusco  dal  guscio  delicatamente  striato  e  che  Filippi 
avea  descritto  come  vivente  solo  a  cinquanta  o  sessanta  metri. 

Da  questo  momento  si  procede  di  rivelazione  in  rivela- 
zione. Sullo  stesso  canape  a  duemila  cinquecento,  e  a  due- 
mila ottocento  metri  di  profondità  si  trovano  altri  esseri  vi- 
venti! Sono  zoantari  sconoscinìi  {Thalassiotrochus  telegraphi- 
cus)y  sono  Briozoari  (gen.  Salicornaria)  e  Gorgonie. 

Passa  allora  come  un  fremito  di  risveglio  e  di  reazione 
sul  mondo  scientifico.  Tuttavia,  pare  strano,  mentre  accende 
tutti  una  febbre  di  esplorare  gli  abissi,  si  abbandona  il  Me- 
diterraneo. 

Perchè  ? 

È  difficile  il  dirlo.  Vi  sono  ipotesi  che  han  più   fascino 
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della  realtà  dei  fatti.  Le  idee  di  Forbes  e  le  sue  ricerche,  su 
aree  poco  popolate,  giustificavano  il  dubbio  che  pur  essen- 
do la  vita  anche  ne'  grandi  abissi  del  Mediterraneo,  essa  non 
potesse  essere  abbondante- 
Ancora  nel  1885,  quattro  anni  fa,  in  una  splendida  pubbli- 
cazione del  Filhol  «  La  vita  nel  fdhdo  dei  mari  »  si  trova  afifer- 
mato  che  sul  fondo  del  Mediterraneo  la  vita  dovea  essere  po- 
co diffusa.  Il  fondo  del  Mediterraneo,  scrive  il  Filhol,  è  co- 
perto da  un  fango  uniforme,  sfavorevole  allo  sviluppo  della 
specie  animali.  Tutti  gli  animali  marini  che  vivono  fissi  non 
trovano  né  rocce,  né  pendii  su  cui  attaccarsi.  D' altra  parte 
da  duecento  sessanta  a  trecento  metri  di  profondità,  la  tem- 
peratura è  di  13**  C.  Questa  è  forse  una  condizione  poco  fa- 
vorevole alla  vita.  L' acqua  è  stagnante  e  male  arcata.  Infi- 
ne a  Gibilterra  una  corrente  profonda  porta  V  acqua  del  Me- 
diterraneo verso  r  Atlantico  ;  essa  quindi  impedisce  V  impor- 
tazione fra  noi  delle  specie  dell'Atlantico. 

Nel  1872  r  illustre  Carpenter,  pur  ammettendo  che  il  no- 
stro Mediterraneo  non  sia  completamente  azoico^  avea  afier- 
mato  del  pari  che  esso  doveva  esser  ben  limitatamente  po- 
polato. 

Il  Mediterraneo  fu  dunque  abbandonato  dopo  il  1860.  Le 
stesse  ricerche  del  Carpenter  nel  1868  hanno  solo  di  mira  le 
osservazioni  di  temperatura  dell'acqua  del  mare.  Il  campo 
delle  ricerche  febbrili  é  invece  l'Atlantico. 

Nel  1864  sulle  coste  del  Portogallo  anche  gli  scienziati 
prendono  in  istudio  dei  pescicani  (Centrophorus  codolepis 
Boc,)  che  i  pescatori,  da  tempo  immemorabile,  pescavano  sot- 
to i  mille  metri.  Americani  ed  Inglesi  vanno  a  gara  a  scan- 
dagliare gli  abissi.  11  Corwin,  il  Bibb,  il  Lightning,  trag- 
gono essere  viventi  d'ogni  specie  dal  fondo  del  mare. 

Nel  1868  l'Inghilterra  allestisce  il  Challenger,  una  nave 
preparata  all'unico  scopo  di  intraprendere  un  viaggio  che 
durerà  tre  anni  intorno  al  mondo. 

Il  Challenger  Committee,  traccia  l'itinerario;  si  consultano 
i  più  grandi  luminari,  perché  se  hanno  consigli  da  dare,  in- 
carichi, esperienze  speciali  da  far  compiere,  le  indichino. 
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A  bordo  del  Challenger  si  sarebbe  provvisto  per  ri- 
spondere a  tutti  e  a  tutto.  Pensando  a  questa  nave,  io  penso 
che  non  vi  sia  cuore  di  scienziato  che  non  abbia  palpitato, 
come  alla  realizzazione  di  un  sogno.  Vi  sono  a  bordo  gli 
istrumenti  di  ogni  specie,  e  per  ogni  ramo  di  sapere.  Vi  è 
sopratutto  una  pleiade  di  scienziati  i  cui  nomi  dicono  più 
delle  parole  :  C.  Wyville  Thomson,  J.  Y.  Buchanam,  Mose- 
ley,  Von  Willemoes  Suhm,  J.  Murray:  scienziati  specialisti, 
scienziati,  in  altra  parola,  che  a  furia  di  far  ricerche  su  un 
solo  argomento,  se  Than  visto  allargare,  senza  quasi  saper- 
lo, dinnanzi,  Than  trovato  coordinarsi  con  cento  altre  que- 
stioni non  sospettate  che  sorgono,  ingigantiscono  e,  di  novi- 
tà in  novità,  dilagano  in  un  mare  nuovo,  inesplorato,  di  fe- 
condissime idee. 

È  una  spedizione  di  novelli  argonauti,  ma  essi  non  muo- 
vono alla  conquista  di  un  paese.  Tutti  insieme  i  nostri  cin- 
que continenti  sono  piccola  cosa  in  confronto  di  questo  nuovo 
mondo  che  esplorano,  vasto  come  tre  volte  tutta  la  terra  che 
noi  calpestiamo,  profondo  quanto  l'Everest  e  il  Davalagiri 
salgono  verso  il  cielo.  Tre  anni  dura  il  viaggio;  e  mentre  gli 
antichi  esploratori  portavano,  segno  delle  conquiste,  solo  pochi 
esterrefatti  prigionieri,  gli  scienziati  del  Challenger  tornano 
con  tutto  un  mondo  d'ignoti  da  loro  rivelati.  Udite,  udite  I 
Sono  duemila  duecento  settanta  grandi  recipienti  di  vetro; 
sono  mille  settecento  quarantanove  boccie  a  tappo  smeriglia- 
to. Sono  mille  ottocento  sessanta  grandi  tubi  di  vetro;  cento  ses- 
tantasei  casse  di  latta,  con  esemplari  conservati  neiralcool; 
ventidue  barili  di  esemplari  sotto  sale.  È  da  vent'anni  che  il 
Challenger  è  ritornato.  Ebbene,  pochi  giorni  or  sono  ^  u- 
scito  fn  luce  il  sessantesimo  volume,  grande,  in  foglio,  per 
illustrare  i  preziosi  materiali  riportati  dal  viaggio.  E  anco- 
ra r  opera  è  sul  principio.  E  ferve  ancora  nei  migliori  ga- 
binetti del  mondo,  un  paziente  lavorio  di  Scienziati  a  cercare, 
a  studiare,  a  dar  nomi  a  popoli  di  animali  sconosciuti,  a  sta- 
bilirne il  posto  nella  scala  zoologica,  a  correggere  errori,  a 
colmare  lacune,  perchè  un  po'  per  volta,  appaia  più  che  è 
possibile  completa  questa  lunga  catena  che,  di  forma  in  for- 
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ma, lega  fra  loro,  con  significantissimo  nesso  tutti  i  viventi  ! 


Ma  dunque,  si  chiederà,  ma  dunque  poiché  la  vita  non 
ha  barriera  che  la  limiti  entro  zone,  più  o  meno  profonde,  che 
ci  è  dato  pensare  ? 

La  pressione  degli  strati  d'acqua  non  grava  sopra  que- 
sti organismi  che  da'  pesci,  a'  crostacei,  a'  molluschi,  agli 
infusori  or  si  muovono  lentamente ,  or  guizzano  agilissimi 
sul  fondo  del .  mare  ?  Come  sopportano  essi  uno  sforzo  che 
può  giungere  talora  a  ben  cinquecento  atmosfere  ? 

Eppure  la  risposta  è  semplice  !  Con  non  maggiore  fatica 
di  quanta  ne  soffriamo  noi  quando  ci  grava  già  sulle  spalle  il 
peso  di  parecchie  migliaia  di  chilogrammi  di  aria.  La  pres- 
sione è  eguale  e  contraria  in  tutte  le  direzioni  e  quindi  equi- 
librata cosi  che  noi  non  ne  soffriamo  alcun  malessere. 

E  la  luce  ?  Quale  strana  vita  deve  esser  questa  di  un  mon- 
do buio,  ove  parebbe  che  nessuno  veda,  né  possa  esser  ve- 
duto ?  E  il  nutrimento  ?  In  questi  fondi  ove  non  ci  può  esse- 
re alcun'  alga,  o  alcun  elemento  vegetale,  chi  o  che  cosa 
fornisce  la  materia  prima  alimentare  ?  E  la  temperatura  nei 
mari  com'è  ?  È  dessa  mite  o  rigida  ?  Varia  essa  come  varia 
su'  continenti  ?  E  le  specie  viventi  laggiù  han  desse  forme  si- 
mili alle  specie  che  vivono  in  alto  e  lungo  le  coste  ? 

Gravi  domande,  a  cui  pur  puossi  rispondere  almeno 
sommariamente.  Non  v'è  luce.  A  cinquecento  metri  al  più  an- 
che i  più  deboli  raggi  si  estinguono  e  la  notte  comincia.  Ma 
è  una  notte  fantastica,  dove,  quasi  in  una  visione  dantesca,  si 
muoVono  forme  strane,  che  si  rischiarano  da  se  stesse  il  cam- 
mino. Poiché  i  pesci  laggiù  hanno  quasi  sempre  occhi  per 
vedere,  e  apparecchi  per  illuminare.  Bisognerebbe  vederli,  co- 
me ho  avuto  occasione  di  vederne  io  degli  esempi,  bisogne- 
rebbe vederli  cotesti  occhi  grandi,  chiari,  pieni  di  una  luce  ver- 
dognola, fredda,  fosforescente  che  ha  qualche  cosa  di  sini- 
stro e  di  feroce  !  Talora  è  tutto  il  capo  luminoso.  È  un'  a- 
reola  vaga,  tremola  di  fuoco  fatuo  che  rischiara  l'animale. 
I  pesci  sono  neri,  talvolta  abbastanza  grossi,  robusti.  Or  destri 
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delFagilità  di  un  felino,  ora  scaltri,  pazienti,  con  l'astuzia  di  un 
serpente  in  agguato.  Poiché  la  vita  loro  è  una  continua  lotta 
per  mangiarsi  a  vicenda.  In  generale  i  pesci  erbivori  sono  mol- 
ti rari.  Laggiù  impossibile  a  questi  di  esservi,  poiché,  man- 
cando la  luce,  mancano  le  alghe,  che  han  bisogno  di  questa 
per  assimilare  il  carbonio.  Le  specie  adunque  che  oflfron  faci- 
le preda  alle  altre,  senza  aver  d' altra  parte  efficace  mezzo  di 
difesa,  debbono  soccombere:  o,  estinte,  rappresentano  il  nion- 
do  de'  fossili  o  van  soccombendo. 

Rimangono  solo  quelle  in  qualche  guisa  protette  da  spe- 
ciali organi  di  offesa,  o  da  opportune  particolarità  che  per- 
mettan  loro  di  passare  inosservate  ai  più  forti,  e  con  le  quali 
possano  opprimere  i  più  deboli. 

Vedete,  fra  i  pesci  alcune  di  queste  stranissime  forme. 
Ecco  il  Malacosteus  niger,  grande,  di  un  color  vellutato:  la 
bocca  immane,  armata  di  formidabili  denti;  gli  occhi  grandi, 
strani.  Sotto  gli  occhi  due  paia  di  placche  stranissime,  un  ve- 
ro faro  luminoso,  che  in  quei  bui  recessi  desta  la  curiosità 
degli  altri  pesci.  Questo  apparecchio  é  l'ingannevole  mezzo 
di  attirare  la  preda.  Quando  gli  incauti  e  curiosi  gli  accor- 
rano intorno,  per  quel  fascino  che  sempre  su  certi  individui 
esercita  la  luce,  il  malacosteus  si  slancia  sulla  preda,  che 
gli  si  è  volontariamente  accostata. 

Ecco  lo  Stomias  boa,  che  alla  luminosità  degli  occhi, 
veri  fari  scintillanti  di  varia  luce,  aggiunge  quella  di  tutto  il 
corpo.  Ma  il  fascino  degli  occhi  non  é  l'unico  mezzo  da  cui 
trarre  partito.  Gli  occhi  possono  essere  anche  piccoli,  forse 
con  debole  luce.  Ecco  il  Bathypterois  longipes,  dagli  occhi 
piccoH,  e  dal  corpo  non  luminoso.  Ebbene,  se  egli  non  vede, 
può,  come  i  ciechi  procedere  a  tastoni,  forse  tentando  con 
isquisito  senso  di  tatto  1'  ambiente  davanti  a  lui.  Il  primo 
paio  di  pinne  natatoie  si  é  stranamente  modificato.  Non  so- 
no più  le  pinne  comuni,formate  di  un  certo  numero  di  rag- 
gi, che,  come  le  stecche  di  un  ventaglio,  formano  la  pala  di 
un  remo.  Due  raggi,  uno  della  pinna  destra,  uno  della  si- 
nistra, si  sono  staccati  e  sono  straordinariamente  allungati. 
Son  diventati  due  cirri,  mobili,  or  ripiegati  all'indietro  lungo 
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il  <!orpo  deiranimale,  come  due  penne  elegantemente  svo- 
lazzanti: or  si  protendono  in  avanti,  come  le  lunghe  antenne 
di  un  aragosta.  E  con  esse  l'animale  tasteggia  davanti  a  se 
nel  suo  buio  cammino.  Ei  va  scandagliando  e  scernendo  il 
fango  del  fondo,  cercando  di  scovarne  i  vermi,  e  se,  per  av- 
ventura, s'incontri  in  un  nemico  temibile,  è  in  tempo  per  pre- 
sentirlo e  fuggirlo. 

Qualche  altro  dì  questi  strani  pesci,  V  Eustomias  obscu* 
ru8,  ha  tali  tentacoli  divenuti  flessibili  terminati  in  un  fioc- 
chetto di  filamenti.  Allora  non  serve  più  come  organo  di 
scandaglio;  ma  ne  trae,  al  certo,  partito  in  non  meno  utile 
guisa.  L'animale  si  appiatta  nella  melma,  lasciando  sporge- 
re, quale  esca,  solo  l'estremità  di  questo  filamento,  e,  quan- 
do credendo  d'aver  da  fare  con  una  facile  preda,  gli  si  ap- 
pressa qualche  pesce  affamato,  l' Eustomias  si  divincola  dal 
fango  in  cui  era  in  agguato  e  guizza  veloce  sull'incauto  ne- 
mico. 

Più  strano  è  VEurypharynx pelicanoides.  Tutto  il  corpo  d 
ridotto  ad  un  immenso  gozzo.  Quando  la  bocca  è  spalancata, 
fu  paragonata  ad  un  grande  imbuto,  di  cui  il  corpo  for- 
ma il  tubo  allungato.  Scomparse  le  pinne  ventrali;  le  petto- 
rali ridotte  a  minima  cosa.  Vive  appiattato  nel  fango.  Quando 
la  preda  gli  passa  sopra,  non  ha  che  da  spalancare  la  bocca 
perchè  l' animale  cada,  come  in  una  tagliuola  che  scatti  im- 
provvisamente. 

E  non  finirei  più  questa  sera  s'  io  vi  narrassi  delle 
forme  e  de'  costumi  di  tutti  questi  esseri  tirati  su,  negli  ultimi 
anni,  da'  fondi  più    oscuri  del  mare. 

In  generale  sono  forme  che  non  hanno  facile  riscontro 
con  quelle  dell'  alto,  quantunque  se  ne  rilevino  sempre  le  lon- 
tane affinità.  Alcuni  di  que'  mostri  dell'  abisso  sono  confinati 
laggiù  per  sempre.  Essi  sono  fatti  solo  per  quelle  condizio- 
ni apparentemente  cosi  sfavorevoli  !  Vi  sono  addirittura  pe- 
sci, che  pare  abbiano  un  campo  batimetrico  limitato.  Porta- 
teli più  su  della  profondità  normale,  ed  essi  muoiono.  Tal- 
volta, involontariamente  ciò  avvien  loro.  Inseguiti  da  un  pre- 
datore insistente  essi  salgono,  fino  ad  uscire  dalla  zona  per 
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loro  vitale.  E  allora  arrivano  a  galla  morti,  deformati,  gonfi, 
con  gli  immani  occhi  fuori  delP  orbita,  e  non  è  raro  che  co- 
si li  trovino  galleggianti  sulle  acque,  i  marinari. 

Si  era,  per  qualche  tempo ,  concepita  la  speranza  di 
trovare  nel  fondo  del  mare  alcune  di  quelle  forme  tipiche  di 
pesci,  che  si  riscontrano  nei  fossili  dei  periodi  geologici.  Ma 
non  è  stato  cosi. 

Le  forme  attuali  si  scostano  molto  da  quelle. 

Fatto  abbastanza  singolare,  ma  non  difficilmento  spiegabi- 
le, pensando  che  le  forme  abissali  sono  spesso  «empiici  adat- 
tomenti  di  forme  attuali,  alle  condizioni  speciali.  Invece  negli 
invertebrati  si  sono  trovate  molte  specie,  delle  quali  esistono  i 
corrispondenti  fossili  nei  nostri  terreni  primitivi   e  secondari. 

Così  Sars,  fino  dal  1868,  aveva  trovato  a  settecento  metri 
il  Rhyzocrinvis  lofotensis,  i  cui  affini  viveano  air  epoca  ooli- 
iica.  Se  poi  andiamo  nel  mondo  dei  piccolissimi,  allora  tro- 
viamo persino  perfetta  identità  di  specie. 

* 

Dopo  i  pesci  sono  i  crostacei  ad  offrire,  nei  grandi  abis- 
si,  le  forme  più  fantastiche  e  colorite. 

Strani  animali  questi  crostacei,  alcuni  dei  quali    sanno 
aspettare  con  la  pazienza  del  formicaleone  la  preda,  che  al- 
tri,  come  veri   carnivori,  maciullano  rapidamente  fra  le  loro 
ossee  e  scricchiolanti  tenaglie  !  Vi  sono  fra  essi  i  rappresen- 
tanti di  tutte  le  altre  classi  di  viventi.  Crostacei  che  si  muo- 
vono con  la  tarda  pesantezza  della  tartaruga  ;  crostacei  che 
traballano  sui  lunghi  trampoli,  come  ragni  giganteschi.   Batr 
taglieri  tutti  :  tutti  tenacemente  legati  alla  vita,  facili  a  rifarsi 
d**  ogni  malanno  patito,  a  ricostruirsi   le  chele  e  le  zampe  por- 
tate via  dal  morso  di  un  nemico  ;  perfino  a  rimettere  gli  oc- 
chi, con  la  stessa  facilità  con  cui  noi  ci  adattiamo  un  paio  di 
occhiali. 

E  per  la  lotta  d'ogni  giorno  non  manca  loro  nulla.  Sul- 
la base  delle  antenne  interne  hanno  organi  per  T  udito.  In 
certi  casi  Torgano  uditivo— un  udito  speciale,  meglio  un  sen- 
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so  speciale  che  accusi  le  ondulazioni  attraverso  V  acqua — è 
posto....  sulla  lamella  caudale.  Le  orecchie  sulla  coda  non 
bastano.  Vi  sono  crostacei  che  sulla  coda  portano  anche  un 
occhio.  Non  so  se  negli  uomini  sarebbe  utile  tale  disposi- 
zione. Guai  se  oltre  a  quel  che  vediamo  e  udiamo  davanti  a 
noi,  avessimo  a  vedere  e  ad  udire  quello  che  accade  alle  nostre 
spalle  ! 

Vi  sono  crostacei  a  tutte  le  profondità.  Il  Talisman  ne 
ha  pescati  fino  a  quattromila  settecento  ottantasette  metri. 
Solo  i  brachiuri  non  scendono  fino  laggiù.  Essi  si  arresta- 
no ai  mille  cinquecento  metri,  ma,  in  compenso,  sono  dif- 
fusi in  tutti  gli  oceani. 

I  macruri  non  hanno  limite  batimetrico. 

Rammento  i  Glyphus,  i  Peneus,  i  Nematocarcìnus.  li- 
na specie  di  Glyphus  è  un  vero  marsupiale  fra  ì  crostacei. 
Le  lamine  laterali  dei  primi  articoli  addominali  sono  cosi  svi- 
luppate, e  possonsi  avvicinare  fra  loro  in  guisa  da  formare 
una  vera  borsa,  entro  cui  non  stanno  solo  raccolte  le  uova, 
ma  anche  le  larve,  probabilmente  ne'  momenti  di  pericolo  ! 

Più   bizzarre  sono  le  forme  del  nematocarcìnus. 

Immaginate  un  animale  che  cammini  sui  trampoli.  Le 
zampe  e  le  antenne  sottilissime,  filamentose,  hanno  infatti  pre- 
so un  tale  sviluppo,  da  essere  tre  o  quattro  volte  più  lun- 
ghe deir  intiero  animale.  Questi  animali  han  colori  vivaci,  ros- 
si, porporini,  violacei,  rare  volte  fulvi.  Suolsi  dire  che  è  il 
sole  che  dipinge  e  minia  i  petali  dei  fiori,  come  nessun  ar- 
tista lo  sa  imitare.  Ed  è  vero.  Ma  laggiù,  negli  abissi,  anche 
senza  il  più  tenue  barlume  di  luce,  la  natura  ha  una  tavo- 
lozza ben  vivace  I 

Vi  sono  Peneus  di  un  fulgente  verde  smeraldo,  qua  e  là 
macchiettato  di  rosso;  la  Nephropsis  Agassizii,  è,  al  disopra 
del  corpo,  del  più  bel  vivo  aranciato,  di  sotto  è  rossa.  Vi  son 
Pasiphae  brune,  dal  bel  color  bruno  di  castagna,  appena  usci- 
ta dal  mallo;  vi  sono  altre  Pasiphae  di  un  roseo  delicato,  o 
bianche  marmoreggianti. 

Ecco  altri  macruri,  violetti;  vi  sono  piccoli  gamberetti 
del  più  vivace  azzurro,  striato  di  bianco  e  di  rosso  ! 
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Laggiù,  fra  crostacei,  vi  son  nani  e  giganti. 

Fra  i  Gnatofausia,  tutti  formidabili,  la  specie  Zoea  ha  il 
corpo  trasformato  in  una  vera  corazzata  da  guerra.  Un  im- 
menso rostro  seghettato  la  rende  temuta,  se  insegne  la  pre- 
da- Rincula  davanti  al  nemico  ?  ebbene,  esso  non  oserà  toc- 
carla. Il  carapace  si  allunga  infatti  in  una  lunga  lamina  prov- 
vista di  denti.  Non  basta.  In  qualche  specie  di  Gnatofausia 
v'  ha  di  più.  Le  zampe  mascellari  con  cui  i  crostacei  ma- 
ciullano la  preda,  sono  provvedute  di  un  organo  speciale; 
ognuno  delle,  dodici  paia  di  piedi  mascellari  ha  un  occhio. 
Così  ogni  mascella  vede  quello   che  mangia  ! 

Questi  fenomeni  degli  occhi  sopranumerari  ci  sono  di 
ben  grande  ammaestramento,  nel  concetto  che  noi  ormai  dob- 
biamo farci  di  alcuni  organi  e  della  loro  origine.  Farei 
forse  non  poca  meraviglia  a  taluni,  dicendo  che  persino  le 
piante  possono  aver  occhi.  Ma  bisogna  intendersi  e  dare  al- 
la cosa  il  giusto  significato.  Si  deve  concepire  V  occhio  pri- 
mitivo, semplicemente  come  una  sferula  ripiena  di  un  liquido 
molto  rifrangente  ,  e  sul  cui  fondo  si  trovi  un  pigmento — 
una  sostanza,  in  altre  parole,  che,  mentre  si  rinnovella  in- 
cessantemente, funziona  come  il  nitrato  di  argento  della  foto- 
grafia. 

Vedete,  cercate  di  questi  piccoli  occhietti  in  un  musco,  la 
Schistostega  osmundacea.  Questa  delicata  pianticella  vive  in- 
sinuata nel  fondo  dei  crepacci  delle  rocce,  aove  a  stento,  pene- 
trerebbe la  luce  del  sole  a  suscitarvi  l'attività  assimilatrice.  È 
d'uopo  quindi  di  una  lente  che  concentri  in  un  punto  i  raggi, 
perchè  essi  abbiano  la  energia  di  compiervi  le  reazioni  chimi- 
che, che  le  son  necessarie.  Ecco  un  occhio  primitivo.  E  tale 
esso  appare  nell'origine  anche  nei  più  bassi  animaH. 

Esso  è  un  mezzo  trofico,  come  dicono  i  fisiologi.  Un 
concentratore  o  accumulatore  di  luce,  a  quella  guisa  che  i  rag- 
^  distribuiti  su  una  vasta  superficie  non  alterano  un  pezzo 
di  carta,  che  brucia  invece  sotto  il  foco  di  una  lente.  Questa 
proprietà  trofica  benché  venga,  in  gran  parte,  superata  dalla 
fanzione  visiva  propriamente  detta,  quando  rocchio  è  perfe- 
zionato, sussiste  però  anche  negli  occhi  più  perfetti.  Un  gam- 
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bero  ha  colori  vivaci,  finché  non  sia  esposto  alla  luce;  esposto 
alla  luce,  si  scolora.  È,  in  altre  parole,  quando  la  luce  è  debole 
o  manca,  che  può  apparire  il  colore.  Fu  sperimentato  che  ao 
cecando  un  gambero,  esso  si  colorisce  vivacemente,  appunto 
perchè,  in  realtà,  lo  si  è  sottratto  alla  possibilità  di  immagazzì* 
nare,  per  mezzo  degli  occhi,  una  certa  somma  di  raggi  lumi- 
nosi, che  distruggerebbero  il  pigmento. 

Oso  dire  che  noi  stessi  proviamo  forse  un'  impressione 
non  solo  di  riposo  agli  occhi,  ma  anche  di  vera  freschessa  in 
tutto  il  corpo,  quando,  mentre  il  sole  è  più  abbarbagliante,  ci 
ripariamo  gli  occhi,  con  occhiali  affumicati. 

Ancora  una  meraviglia  e  poi  lascieremo  questa  classe  di 
crostacei.  Ma  prima,  ch'io  parli  del  Colossendeìs  arcuatus,  del 
gruppo  dei  Pignogonidi. 

Al  primo  vederlo  si  cade  facilmente  in  abbaglio;  lo  si  di- 
rebbe un  ragno,  un  grosso  ragno  del  mare.  Porta  solo  quattro 
paia  di  zampe  lunghissime,  sottili,  ripiegate  come  le  anteriori 
di  una  cavalletta;  il  corpo  è  sottile  al  pari  di  un  corpo  di  vespa. 
L'addome....  l'addome  manca  ! 

E  allora  che  n'è  avvenuto  dell'intestino  ?  L'intestino  si  è 
distribuito  nell'  interno  delle  otto  lunghissime  zampe  ! 

E  la  serie  delie  meraviglie  sarebbe  senza  limite,  s'io  non 
temessi  di  stancarvi.  Dovrei  parlarvi  del  Bdtinomio  gigante, 
dei  Paguridi  più  goffi  e  più  prepotenti  parassiti  di  altri  or* 
ganismi.  Dovrei  diffondermi  sul  gruppo  interessantissimo  dei 
CirripedL. 

Ohimè  !  quest'ultimo  nome  insieme  con  una  gloria  Sici- 
liana, mi  rammenta  una  sventura  nostra  recente.  Mi  rammeor^ 
ta  il  venerando  Seguenza  di  Messina,  che  a  queste  forme  di 
animali,  che  un  di  Linneo  avea  classificato  fra  gli  insetti,  de- 
dicò studi  meravigliosi. 

Vedete  sapienza  !  Egli  avea  pazientemente  prese  in  esa- 
me alcune  forme  di  Ciirnpedi  troviate  fossili,  ne*  terreni  creta- 
cei della  Sicilia  e  delle  Calabrie.  E,^  con  quell'arte  divinatoria^ 
che  è  solo  dei  sommi,  sul  fragili  avanzi,  sulle  spoglie  rimaste 
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fra  gli  strati  della  terra,  come  fra  pagina  e  pagina  di  un  libro, 
0  di  un  immenso  erbario,  egli  avea  ricostruito  tutto  un  mon- 
do creduto  estinto  per  sempre  I  Quanti  dubbi  vengono,  non  è 
vero  ?  confessiamolo,  quanti  dubbi  nascono,  e  persistentemen- 
te, anche  scacciati,  ritornano,  quando  ci  troviamo  di  fronte  a 
queste  ricostruzioni  !  Ma,'  ci  chiede  insistentemente  lo  spirito, 
ma  è  proprio  sicura  questa  ricostruzione  ?  O  invece  non  vi  ha 
lavorato  molto  la  fantasia  ?  0  magari,  in  buona  fede,  non  si  è 
voluto  vedere,  dove  solo  si  doveva  intravvedere  ?  Pochi,  ben 
pochi,  sono  in  queste  circostanze,  quelli  in  cui  la  convinzio- 
ne scientifica  assoluta,  illimitata  prevalga. 

Ma  pochi  anni  or  sono  il  Challencfer,  appunto  scandaglian- 
do gli  abissi  inesplorati  delF Atlantico,  trae  un  fango  bianco, 
cretaceo,  che,  sotto  il  microscopio,  si  risolve  in  un  detrito  di 
•miriadi  di  gusci  di  foraminifere,  di  conchiglie,  di  spoglie  pio- 
vute sul  fondo  da  quel  cielo  negro  di  acqua.  Ed  ecco,  fra 
tali  spoglie,  ecco  viventi  dei  cirripedi  che,  studiati,  appariscono 
eguali,  identici,  a  quelli  creduti  da  centinaia  di  secoli  e  per 
sempre  prima  estinti  ! 

Non  vi  era  nulla  di  nuovo  a  soggiungere  su  quanto  avea 
studiato  il  Seguenz£^  tanto  che  a'  viventi  furono  conservati  i 
nomi  ìstessi  che  il  geologo  di  Messina  avea  dato  alle  specie 
fossili.  Caso  ben  raro  negli  annali  della  storia  naturale; 
perchè  le  specie  viventi,  essendo  in  generale,  a  noi  note 
piima  delle  fossili,  avevano  prima  d'allora  servito  per  dare  a 
quest'ultime  il  nome  ! 

Ma  dunque,  voi  mi  potete  ancora  chiedere,  ma  dunque  che 
concetto  dobbiamo  noi  farci  dei  periodi  geologici,  se,  come 
ho  già  sopra  accennato,  non  è  questo  Tunico  caso  di  faune  dei 
•più  remoti  periodi  che  ancora  vivono  fra  noi;  se  vi  sono  dia- 
toiBee  che  si  trovano  nel  carbon  fossile  e  nei  mari  attuali  ? 
(Fragillctria  Harrissoni  Sm,  E^isteve  Gibba  Ehr,  Synedria  vi- 
trea^ Ktz.  ecc.   ecc^ 

È  vero  I  E  d'uopo  dare  un  senso  ben  relativo,  anzi  tutto 
relativo  e  speciale,  ai  periodi  geologici. 

L'  AusU*alia  è,  in  qualche  modo,  ora,  in  quel  periodo  ter- 
ziario, che  per  noi  è  tramontato  ormai  da  tanto  volger  di  se- 
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coli.  L'Atlantico,  è  ancora,  ma  però  solo  in  parte,  in  quel  pe- 
riodo cretaceo,  con  cui,  quando  da  noi  si  chiudevano  i  periodi 
secondari,  venivano  appena  lentamente  foràiandosi  alcune  as- 
sise delle  Madonie  !  Qual  meraviglia  di  ciò,  del  resto  ?  Lag- 
giù nelle  isole  della  Micronesia,  non  vivono  ancora  gli  uomini 
quella  vita  selvaggia,  menata  fra  là  caccia  e  la  pesca,  su  pa- 
lafitte e  fra  armi  di  silice,  cessata  fra  noi  da  almeno  2500 
o  3000  anni,  da  quando  comincia  la  storia  della  civiltà  ? 

Lo  ripeto,  è  d'uopo  che  noi  rinunciamo  ad  ogni  idea  di 
assoluta  sincronicità,  o  meglio  di  simultaneità  di  ogni  singola 
fase  di  trasformazione  nel  mondo  organizzato  e  che  solo  am-^ 
mettiamo  che  ogni  luogo  passerà  per  tutto  le  fasi  stesse  e 
terminerà,  forse,  di  compiere  la  stessa  parabola,  tanto  più 
tardi,  quanto  più  tardi,  per  ispeciali  condizioni,  Tha  comincia- 
ta.... Questa  macchina,  per  dir  cosi,  o  meglio  questo  meccani- 
smo di  migliaia  e  migliaia  di  forme,  che  lentamente  operano 
su  tutta  la  terra,  vale  a  dire  incessantemente  ed  insensibil- 
mente si  modificano,  non  può  compiersi  e  svolgersi  con  la 
automaticità  di  un  plotone  di  soldati  che  si  muòve.  È  troppo 
vario  e  diseguale  il  campo  di  azione.  Vi  sono  ritardi,  incagli, 
arresti  qua  e  là.  Altri  tipi  precorrono,  favoriti  da  condi- 
zioni locali;  cosicché,  presa  in  un  senso  largo,  un'intiera  e- 
poca,  desunta  dai  caratteri  zoologici  o  botanici,  può  sembrare 
arrivare  in  ritardo,  o  parere  stazionaria. 

Né  può  d'altra  parte  prendersi  nel  senso  assoluto,  che 
un'epoca  passata  realmente  duri  ancora  in  tutte  le  sue  partico- 
larità in  qualche  parte  della  terra;  cosi  quando— con  una  fra- 
se che  qualcuno  si  compiacque  accentuare  —  fu  detto  che 
l'Atlantico  é  ancora  nel  periodo  cretaceo,  fu  forse  detto  più 
del  vero.  Non  ci  si  può  infatti  nascondere  che  lentamente 
qualunque  bacino — anche  se  contenesse  forme  tutte  antiqua- 
te —  ma  in  continuo  contatto  con  un  altro  dove  vi  fossero 
forme  più  moderne,  si  verrebbe  modificando.  Anche  ove  fos- 
se sulle  prime  modificata  o  soppressa,  per  tale  comunicazio- 
ne, una  sola  specie  di  esseri,  basterebbe  questo  perchè  si 
andasse  lentamente  modificando  l'equilibrio  di  tutte  le  altre 
specie. 
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Comunque  sia,  è  prezioso  questo  ritardo  di  svolgimento, 
in  cui  sono  ancora  i  fondi  di  alcuni  mari.  Per  essi  noi  pos- 
siamo ritornare  contemporanei  del  passato,  e,  con  ogni  sicu- 
rezza tracciarne  la  storia.  Noi  troviamo  insomma  nel  fondo  dei 
mari  quei  documenti,  per  la  storia  degli  esseri,  che  i  corpi 
celesti  sembra  ci  ofiTrano  per  la  genesi  del  nostro  pianeta. 

Ho  accennato  alle  meraviglie  che  si  trovano  fra  i  pesci  e 
i  crostacei.  Non  sarebbero  minori  quelle  che  potremmo  tro- 
vare fra  i  vermi,  fra  i  molluschi,  fra  gli  echinodermi,  tra  i 
celenterati  e  fra  gli  stessi  protozoi. 

Ma  temo  di  noiarvi  con  una  selva  di  nomi,  a  cui  difficil- 
mente si  associa  il  concetto  della  struttura  organica  delPani- 
male.  Voglio  quindi  cercare  piuttosto  di  rispondere  alle  altre 
domande  che  al  principio  ci  siam  fatti. 

Ho  detto  che  verso  il  1864  si  era  abbandonata  Tesplo- 
razione  del  Mediterraneo,  credendo  che  questo  grande  lago, 
chiuso  a  Gibilterra  da  una  muraglia  sottomarina,  non  avreb- 
be offerte  le  meraviglie,  che  si  andavano  a  scoprire  nell'At- 
lantico e  negli  altri  oceani.  Difatti  la  Porcupine,  con  a  bor- 
do rillustre  Carpenter,  per  ben  due  volte  solca  i  nostri  mari, 
inoltrandosi  da  Gibilterra  verso  la  Tunisia,  bordeggia  tra  Mal- 
ta e  la  Sicilia,  doppia  il  capo  Vaticano,  passa  lo  stretto  di 
Messina  e,  costeggiando  la  sponda  settentrionale  della  nostra 
Isola,  torna  a  Gibilterra.  Vi  aspetterete  scoperte  ed  osserva- 
zioni importantissime,  non  è  vero  ?  Pur  troppo  non  fu  cosi  ! 
Carpenter  si  era  prefisso  di  studiare  la  temperatura  delle  no- 
stre acque,  per  illustrarne  la  sua  teoria  sulla  circolazione  o- 
ceanica  verticale.  Qualche  scandaglio  riuscito  poco  favorevo- 
le, bastò  per  iscoraggiare  il  Carpenter,  che  forse  avea  già  il 
concetto  preventivo  che  i  nostri  mari  fossero  poco  abita- 
ti, o  quasi  deserti  I  Fu  allora  che  egli  pronunciò  quelle  fa- 
mose parole  che  suonano  cosi:  Io  credo  che  in  basso,  nei  gran- 
di fondi  del  Mediterraneo  la  vita  sia  un  fenomeno  del  tutto 
eccezionale,  e  senza  affermare  che  le  sue  profondità  sieno  as- 
solutamente senza  vita,  io  posso  sicuramente  {safely)  afferma- 
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ri3,  che  essi  presentano  ben  vivo  contrasto  con  quel  paradiso' 
dei  zoologi,  che  è  V  Atlantico  settentrionale  e  meridionale. 

Era  la  sentenza  quasi  inappellabile  di  una  delle  più  gran- 
di autorità,  e  forse  sarebbe  stata,  chissà  ancora  fino  a  quan- 
do, tenuta  per  indiscutibile,  se  uno  dei  più  simpatici  scienziati, 
un  uomo  che  ha  tutta  la  serena  e  vivace  poesia  della  scienza 
italiana,  unita  all'esattezza  e  alla  serena  costanza  degli  ingle- 
si, di  cui  ha  il  sangue  nelle  vene,  Enrico  Giglioli,  non  avesse 
osato  coraggiosamente  e  luminosamente  provare  il  contrario. 

Fu  il  Giglioli  infatti — un  veterano  delle  esplorazioni  ma- 
rine, e  che,  sulla  Magenta,  avea  già  fatto  Un  viaggio  intomo 
al  mondo,  a  scopo  scientifico  — che  riusciva  ad  ottenere  dal 
governo  nostro  di  intraprendere  nel  nostro  mare  delle  cam- 
pagne talassografiche,  analoghe  a  quelle  tentate  dalle  altre 
nazioni. 

Gli  fu  concesso  il  Washington;  ottimo  naviglio,  coman- 
dato da  un  valente  scienziato,  il  Magnaghi,  notissimo  pei  suoi 
lavori  idrografici,  di  grande  pregio. 

Il  Mediterraneo  fu  nuovamente  scandagliato.  Tutt' in- 
torno alla  penisola  e  alle  nostre  grandi  isole  fu  traccia- 
to un  ampio  cerchio,  con  una  serie  di  stazioni  talassogra^ 
fiche,  esplorate  con  immenso  successo.  Voi  indovinate  più 
eh'  io  non  dica.  Fu  una  completa  vittoria  dello  scienziato 
Italiano.  Molti  pesci  abissali  Pomatomichihys  Constanciae , 
BalhophUus  nigerrimus;  ì  più  tipici  crostacei:  Policheles,  Pen- 
tacheles,  Willemoesia  dell'Atlantico  furono  trovati  anche  fra  noi. 

A  cinquecento  metri  di  profondità  comincia  la  fauna  det- 
ta abissale.  Temperatura  quasi  costante  13'  e.  Dove  le  con- 
dizioni sono  favorevoh,  le  popolazioni  marine  sono  dense  co- 
me neir  oceano. 

E  grazie  a  quelle  imprese  del  WowAmgfton  (1880-83),  or 
ci  è  permesso  seguire,  anche  sotto  il  H  vello  del  mare,  la  to- 
pografia della  nostra  isola.  I  suoi  fianchi  discendono,  rapi- 
damente sul  versante  settentrionale.  Si  hanno  tra  Napoli  e  Paler- 
mo oltre  ottocento  metri  di  profondità,  che  in  parecchi  punti 
pAissano  i  mille. 

Volgendo  verso  Trapani  il  mare  si  mantiene  profondo, 
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fin  verso  le  Baleari.  Non  cosi  tra  V  Àfrica  e  la  Sicilia.  Un 
crinale  di  montagne,  o  meglio  di  banchi  coralligeni  costrui- 
ti sul  dosso  di  sottostanti  montagne,  ci  salda  anche  geogra- 
ficamente a  questa  costa  d'Africa,  a  cui  tante  glorie  pas- 
sate, e  presenti  interessi  legano  la  nostra  Patria.  L'isola  di 
Pantellaria,  Malta  stessa,  possono  considerarsi  come  le  vet- 
te ancora  emerse  di  questa  alta  catena  sottomarina,  che,  al 
certo,  in  tempi  geologicamente  vicinissimi  (post-pliocenici),  ci 
dovea  saldare  al  continente  africano.  Ne  fan  fede  i  gigan- 
teschi avanzi  di  elefanti  fossili  che  si  trovano  non  solo  nel- 
le caverne  della  nostra  spiaggia  occidentale  (  Icara  degli  an- 
tichi, Fattuale  Carini);  ma  anche  nella  stessa  isola  di  Malta, 
dove  si  sono  trovati  i  resti  dell'  E.  Africanus,  ora  vivente. 

Oltrepassando  questo  canale,  i  fianchi  delle  montagne  sot^ 
tomarine  avvallano  rapidamente. 

Vi  sono  cosi  due  bacini;  uno  orientale,  uno  occidentale 

Al  sud  di  Siracusa  il  fondo  è  a  3315  metri;  di  fronte  a 
noi  a  2631,  più  avanti,  ad  oriente,  a  metà  del  bacino  Io- 
nico, tra  la  Sicilia  e  Grecia  abbiamo  2792,  3116,  3835,  3976, 
4057,  4055  metri  di  profondità. 

Sono  dati  recenti:  del  1887. 

Da  queste  maggiori  profondità  fu  tratto  un  fango  a  par- 
ticelle tenuissime  di  silicati  e  di  carbonati,  e  pieno  di  mi- 
nuti organismi  rivestiti  di  guscio  calcareo,  resistente,  appar- 
tenenti a  molluschi  microscopici  e  a  Rizopodi.  Sono  tut- 
te specie  comuni  nel  Mediterraneo  e  nell'Atlantico.  Or  ap- 
punto è  questa  comunanza  di  fauna  fra  il  Mediterraneo  e 
r  Atlantico  che  ci  permette  di  rifare  la  storia  del  Mediter- 
raneo. 

Questo  bacino,  che  esisteva  anche  in  epoche  aatichis- 
sime,  nel  Giura  e  nella  Creta,  e  che  si  spingeva  per  li- 
beri mari  fino  al  mar  Nero  ed  al  Caspio,  appare  essersi 
andato  un  po'  alla  volta  sollevando,  emergendo,  talché  i 
mari  si  frastagliano  da  coste  e  da  catene  montuose.  La  Ca- 
labria è  congiunta  a  Messina,  l'Africa  alla  Sicilia.  Sui  fon- 
di emersi  ecco  apparire  la  vita;  ecco  praterie  ricche  di  pa- 
scoli, di  cui  ci  fan  fede   le  spoglie   di  ippopotami   e  di  eie- 


fanti,  animali  che  vivono  solo  dove  la  vegetazione  è  lussu- 
reggiante di  verzure,  e  di    canneti   acquitrinosi. 

Più  tardi,  in  un'età,  per  volger  di  anni  misurati  dalla  vita 
umana,  remota,  ma  vicinissima  se  si  conti  il  tempo  con 
le  lunghe  date  dei  geologi,  più  tardi,  meglio  poco  fa,  ieri  qua- 
si, il  Mediterraneo  si  riabbassa;  parte  delle  terre  emcise  si  tuf- 
fa ancora  nelle  onde,  e,  come  ho  già  detto,  rari  pinnacoli  so- 
litari e  perduti  emergono  ancora  Malta,  Lampedusa. 

Data  da  poco  il  distacco  da  Malta  e  dall'Africa.  Forse 
coincide  con  questi  ultimi  fatti  l'irrompere  deir  Etna,  la  cui 
attività,  al  certo  è,  geologicamente,  recente. 

Non  meravigliamoci  di  queste  altalene.  Tutta  la  terra  si  a- 
gita,  palpita,  pulsa  come  un  immenso  geoorganismo.  Fu  det- 
to, con  frase  immaginosa,  ma  esatta,  che  se  i  secoli  fossero 
secondi,  noi  vedremmo  immota  la  superficie  del  mare,  che  or 
ci  appare  agitata  da  lievissime  onde,  che,  in  tal  caso,  si  ridur- 
rebbero a  vibrazioni  inapprezzabili,  e  vedremmo  invece  flut- 
tuare le  terre  come  marosi  dell'Oceano.  E  questa  instabilità 
del  fondo  marino  fra  noi  è  più  attiva  che  altrove. 

Che  più  ?  In  questi  ultimi  giorni,  intomo  alle  Lipari,  an- 
zi precisamente  a  Vulcano,  per  forze  endogene  il  cavo  sotto- 
marino è  stato  interrotto,  e,  dicesi,  si  è  abbasato  m  qualche 
luogo  di  circa  sessanta  metri  il  fondo  ! 

E  queste  modificazioni  dei  bacini  non  significano  soltan- 
to variazioni  di  confini  geografici.  Esse  significano,  talora, 
rivoluzioni  in  un  intero  ordine  di  cose  e  di  fenomeni. 

Vi  sono  cause,  in  apparenza  piccolissime,  che  ci  è  giuo- 
coforza  considerare  come  fettori  di  trasformazioni  enormi;  ba- 
sta l'apertura  di  un  istmo,  perchè  in  due  mari,  in  cui  ci  sia 
anacromsmo  di  fenomeni  vitali,  ed  abbiano  due  faune  distin- 
te, succeda  una  rapida  collisione  fra  due  sistemi  di  farzè,  e 
uno  ne  soccomba.  È  quello  che  si  dice  in  geologia  trmaorOo^ 
spesso  brusco,  ^  un'epoca.  È  cosi  possibile  persino  che  si 
riattacchino  insieme  due  epoche  altrove  separate,  da  un'altra 
intermediaria.  A  quella  guisa  che  un  paese  selvaggio,  e  qum- 
4i  sui  primi  e  pift  bassi   gradini  della  civiltà,  saha  subito 
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senza  fasi  iritermediarie  nella  civiltà,  se  venga  inondato    ra- 
pidamente dalla  marea  dei  popoli  civili. 


Possiamo  domandarci:  or  è  tutto,  tutto  esplorato  il  fon- 
do di  questo  nostro  mare  t 

Tutta,  tutta  la  popolazione  dei  fondi  marini  ci  è  ormai 
nota? 

Le  collezioni  del  Washington,  gli  studi  del  Giglioli  sono 
completi  ? 

Sarebbe  follia  il  crederlo.  Siamo  ancora  agli  albori  del 
sapere. 

Vi  sono  popolazioni  marittime,  di  cui  suona  ancora  con- 
fusa la  fama,  perchè  pochi  esemplari  sono  stati  raccolti. 
Bisognerà  attender  molto,  troppo,  se  noi  ci  attendiamo  tutto 
fatto  dagli  altri.  Ma  è  d' uopo  ormai  distribuire  il  lavoro. 
Se  invece  di  una  nave  sóla,  montata  da  un  solo  uomo  pieno 
d'entusiasmo,  fra  mille  apatici,  vi  fossero  cento,  e  mille  pa- 
zienti esploratori,  che  si  assegnassero  una  limitata  zona  di 
mare  da  studiare,  quanto  abbreviarsi  di  lavoro  ! 

Qui,  per  esempio,  dal  Faro  a  Vittoria  sorgono  sulla  co- 
sta città  che  han  pur  vanto  di  esser  liberali  alle  scienze  I  Quan- 
d'io  penso  che  ^er  venire  a  studiare  la  fauna  del  nostro  ma- 
re bisogna  andare  in  Germania,  parmi  ci  sia  da  arrossire 
di  noi.  Quando  penso  che  a  Napoli  sorge  la  più  bella  Sta- 
zione zoologica  del  mondo,  ma  è  piantata  e  resa  illustre  da 
Tedeschi  e  dal  'Governo  tedesco,  nii  chiBdo  se  proprio  è  de- 
stino per  noi  di  essere  gli  ultimi.  E  mi  chiedo  se  non  sia  pos- 
sibile che  qui,  in  una  delle  più  heììe  plaghe  del  mondo,  si  ini- 
zii,  modestissima,  ma  attiva,  una  ASt^fcmerzooìogioa,  clxe  chia- 
mi ai  nostri  lidi  gli  studiosi. 

Noi  calpestiamo  tesori  della  scienza,  e  intorno  a  noi  v'è 
un  mondo  ignoto  di  viventi.  Recatevi  di  notte,  quando  cade 
sul  mare  la  luce  argentea  della  luna,  recatevi  fra  gli  scogli. 
Dai  crepacci,  di  sotto  ai  viscidi  tappeti  di  alghe,  su  dai  fondi 
delle  acque,  salgono  strisciando,  allungando  cautamente  le  zam- 
j>e  pelose,  e  le  chele  scrocchianti,  i  crostacei,  molti  dei  quali 
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non  noti  agli  scienziati  nei  nostri  mari,  altri  rari  ed  ignoti 
del  tutto. 

Dragate  con  le  sciabbiche  e  col  ragno  più  comune  le  no- 
stre valli  marine.  Vedrete  uscirne  echini  bellissimi,  e  asterie 
dai  vivaci  colori;  e  per  poco  che  vi  famigliarizziate  con  pe- 
scatori che  affondano  al  largo  l'esca,  li  vedrete  portarvi  pe- 
sci dalle  forme  bizzarre,  taluni  venienti  dai  grandi  fondi,  co- 
me lo  indicano  gli  occhi  immani  fuori  dell'orbita  e  lo  stoma- 
co sconciamente  rovesciato  fuori  dalla  bocca  !  Stringe  il  cuo- 
re a  doverli  rimandare  perchè  non  v'è  fra  noi  alcun  museo. 
Dove  accogliere  tanti  tesori  t  Con  che  libri  studiarli,  e,  dicia- 
molo pure,  con  che  denari  pagarli  ¥ 

È  meglio  ch'io  finisca,  meglio  che  mi  arresti.  Abbiamo 
dato  solo  uno  sguardo  a  questo  mare,  abitato  ovunque,  fin 
ne'  suoi  più  intimi  recessi,  da  popoli  ancor  senza  nome,  ma 
dove  la  fosforescenza  supplisce  in  parte  all'  oscurità;  do- 
ve una  temperatura  costante  per  aree  sterminate  dà  alle  faune 
un  carattere  comune.  Laggiù,  acconciandosi  alle  condizioni 
speciali,  le  forme  viventi  hanno  assunto  aspetti  meravigliosi; 
talora  sopravvivono  le  specie  di  antichissimi  periodi,  altrove 
si  preparano  invece  continenti  nuovi  per  le  generazioni  ven- 
ture. 

V'è  insomma  un  mondo  più  grande,  più  popolato  di 
quello  in  cui  noi  viviamo,  in  questo  mare  che  batte  senza 
posa  i  fianchi  della  nostra  isola;  e  più  alto  del  rombo  dei 
flutti,  più  poetico  della  brezza,  che  ne  accarezza  Ja  superfi- 
cie, sale  dagli  abissi  un  inno  di  poesia,  che  è  la  poesia  ve- 
ra, grande,  la  poesia  della  scienza,  che  sarà  1'  unica  ispi- 
ratrice dei  secoli  venturi. 

Acireale,  25  Aprile  1889. 

Alberto  Alberti. 


Sia  Magia  di  alcii  gasteropodi  terrestri 

Nota  dì  Gaetano  Platania 


Raccogliendo  molluschi  terrestri  sulle  nude  rocce  dei 
monti,  accade  sovente  di  incontrare  dentro  alcune  cavità,  ge- 
neralmente superficiali,  diverse  specie  dei  generi  Helix,  Clan- 
silia,  Pomatias,  ecc.,  ora  in  individui  isolati,  ora  in  molti, 
addossati  V  uno  suir  altro.  Queste  cavità  sono  dovute  gene- 
ralmente agli  agenti  atmosferici,  e  i  molluschi  che  vi  abita- 
no se  ne  sono  avvalsi,  trovandovi  un  ricovero  per  le  siccità 
e  i  calori  estivi:  non  meno  opportuno  di  quello  che  hanno  nelle 
pietre,  sotto  le  quali  sogliono  nascondersi. 

Si  trovano  però  delle  rocce  calcaree  profondamente  sca- 
vate con  numerose  buche  e,  direi  quasi,  gallerie  dentro  le 
quali  vivono  delle  lumache. 

Si  credette  dapprima  che  queste  buche  fossero  state  la- 
sciate da  litodomi,  da  foladi  e  da  altri  molluschi  marini  te- 
rebranti, e  che  indi,  in  seguito  a  un  sollevamento,  le  rocce, 
così  perforate,  si  fossero  trovate  a  una  certa  altitudine  e  che 
ora  forniscano  un    sicuro  rifugio  alle  lumache   e  agli  altri 


—  46  — 

molluschi  terrestri,  i  quali  al  presente  vi  abitano.  Anzi  la  pre- 
senza di  queste  cavità  ha  indotto  qualche  geologo  a  credere 
che  quei  lembi  di  roccia  calcarea  abbiano  formato  le  coste 
del  mare  in  epoche  recenti.  L' assenza  di  conchiglie  marine 
e  di  fossili  sarebbe  stata  una  prova  in  contrario  a  tale  opinio- 
ne, ma  non  sufficiente,  poiché  in  molte  altre  rocce  realmente 
perforate  da  molluschi  marini  avviene  talora  che  i  fossili  sia- 
no abbastanza  rari. 

Però,  dietro  un  accurato  esame  delle  cavità,  e  principal- 
mente per  avere  osservato  nuove  perforazioni,  e  per  la  mag- 
giore profondità  ed  ampiezza  di  altre  preesistenti,  si  è  dovu- 
to constatare  che  tali  cavità  e  gallerie  sono  realmente  perfo- 
rate dalle  Elici  che  vi  abitano  (1).  Infatti  quando  VHelix  è 
una  sola,  il  buco  suol  presentare  un  rapporto  esatto  con  le 
dimensioni  della  conchiglia.  Quando  invece  molti  individui 
stanno  addossati  V  un  suir  altro  entro  una  sola  cavità,  allora 
questa  è  spesso  irregolare,  e  si  può  dividere  in  altre  gallerie 
secondarie;  che  se  le  cavità  sono  molte  e  vicine,  allora  le  gal- 
lerie comunicano  insieme. 

Le  località  visitate  da  me  sono  il  Monte  Pellegrino  e  il 
Monte  Cuccio  presso  Palermo;  quivi  le  gallerie,  ora  numero- 
sissime, ora  rare  e  quasi  solitarie,  sono  scavate  daWHelix  Co- 
stae^  Benoit  (H.  Massulli,  Jan).  Vi  si  trovano  altre  specie  del 
genere  Helix,  che  si  approfittano  delle  cavità  scavate  àdXVHelix 
Costae,  e  vi  abbonda,  a  Monte  Pellegrino,  VHelix  Sicana,  la 
quale  è  forse  anch'essa  una  specie  litofaga. 

Un  fatto  degno  di  nota  si  è  che  la  roccia  è  attaccata 
dal  di  sotto  o  lateralmente  (giammai  dal  di  sopra)  e  le  galle- 
rie sono  ascendenti,  e  solo  qualche  volta  orizzontali,  mentre 
i  molluschi  marini  sogliono  attaccare  la  roccia  dal  di  sopra, 
e  scavare  gallerie  discendenti.  Questa  differenza  fra  le  gal- 
lerie scavate  dai  molluschi  marini,  e  quelle  scavate  dai  mol- 


(1)  Ciò  DOQ  toglie  che  K»  Elici  si  siano  potute  approfittare  di  cavità 
lasciate  da  litodomi  e  da  foladi,  ove  abbiano  trovato  le  conditioni  richie- 
ste, cioò  quando  rapertura,  a  causa  dei  contorcimenti,  degli  strati,  non  ai 
sia  trovata  rivolta  in  su. 
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luscfìi  terrestri  è  caratteristica,  ed  è  difficile  che  nei  solleva- 
menti e  nei  contorcimenti  degli  strati  possa  sparire. 

I  molluschi  marini  scavano  gallerie  discendenti,  perchè 
mentre  essi  da  un  canto,  spingendosi  col  loro  piede,  possono 
facilmente  rimuovere  i  detriti  che  potrebbero  accumularvisi; 
dairaltro  se  le  gallerie  fossero  ascendenti,  essi  non  si  potreb- 
bero liberare  dai  gas  che,  salendo  dalle  partì  sottostanti,  scac- 
cerebbero Tacqua  dalla  parte  superiore  della  galleria.  Gli  Helix 
invece  in  una  buca  rivolta  in  su,  sarebbero  tacilmcnti  seppel- 
liti da  detriti,  o   uccisi  dall'acqua  piovana. 

II  Sig.  Bretonnier  (1)  il  quale  comunica  una  nota 
airAccademia  di  Parigi  sulle  rocce  calcaree  perforate  dalle 
Elici  a  Sidi-Meid,  presso  Costantina  ,  osserva  che  quando 
tra  uno  strato  e  l'altro  trovasi  un  vuoto,  già  occupato  da  una 
roccia  più  friabile,  le  cavità  sono  state  scavate  verticalmente 
nello  strato  superiore,  e  presentano  quindi  la  bocca  all'i ngìù. 

Questo  fatto  importante,  cioè  che  vi  siano  dei  gasteropo- 
di terrestri  litofagi,  è  molto  notevole  non  solamente  dal  punto 
di  vista  della  biologia  degli  Elicidi,  ma  ancora  dal  punto  di 
vista  geologico.  Infatti  Tessere  noto  a  tutti  che  i  litodomi,  le 
foladi,  ecc.  forano  le  pietre,  e  Tessere  sconosciuta  la  litofagia 
delle  Helix,  ha  ingannato  più  di  un  geologo.  Non  ostante  la 
differenza  caratteristica,  sono  state  attribuite  a  litodomi  le 
gallerìe  perforate  dalTHelix,  e  per  spiegare  la  loro  presenza 
a  certa  altezza  sul  mare,  si  è  ricorso  ad  abbassamenti  e  sol- 
levamenti che  non  sono  esistiti. 


Il  Sig.  Bretonnier  si  domanda  se  mai  V Helix  non 
decomponga  la  roccia  per  mezzo  di  un  acido. 

Ma  Tesistenza  di  quest'acido  è  ancora  molto  problematica, 
e  se  vi  è,  la  quantità  è  così  piccola,  che  tutt'alpiù  esso  potreb- 
be contribuire  solo  in  parte  alla  formazione  delle  cavità.  Il 
lavoro  di  perforazione,  a  mio  avviso,  viene  eseguito  dall'  a- 
nimale  sopratutto  per  mezzo  dell'apparato  boccale,  della  ra- 


(1)  Comptes  Rendus  de  V  Academie  dea  sciences,  séance  du  i  OctO'- 
hre  i888. 


me  FoiÀiiTÀLE  DEiu  mmmm 

(Riflessioni  del  Doti.  L  NICOTRA) 


Io  ò  trattato     un  poco  certe  questioni  relative  alla  si- 
stematica delle  piante,  ed  ò  espresso  qualcuna  delle  idee, 
che  qui  mi  par  giusto  di  rinfrescare;  quando  in  un  giorna- 
le eh'  io  redigeva,  mentre  ero  ancora  nel  corso  dei  miei  stu- 
dii  universitarii  {La  Scierua  Contemporanea,  Messina  1873— 
fase.   IX— X),  osava  pubblicare  un  mio  tentativo  di  sistema- 
zione delle  monocotiledoni.   Sin  da  quell'età,  mi   sono  affezio- 
nato alle  ricerche  botaniche  volgentisi   su  queir  importante 
funzione  della  scienza;   e  mano  mano,  che  più  profonde  in 
me  sentivo  farsi  certe  convinzioni,  già  in  quel  primo  lavo- 
ruccio adombrate;  mano  mano  che  più  veniva  sollecitato  il 
mio  pensiero  dalle  dottrine  di  gravi  autori,  più  o  meno  con- 
sentanee alle  mie  idee,  o  che  potevo  escogitare  qualche  buo- 
na ragione  da  opporre  per  difendere   quanto    io  tenevo  in 
conto  di  vero;  non  ò  dubitato  di  venir  fuori  con  una  nuova 
pubblicazione,  cercando  di  svolgere  i  miei  concetti,  di  emen- 
dare quel  che  pareami  erroneo,  di  provare  con  nuove   ra- 
gioni quel  che  pareami  degno  di  abbracciarsi  come  verità. 
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Ciò  ò  fatto  segnatamente  in  un  opuscolo  d'  agrostogratia,  com- 
parso negli  Atti  dell'  Accademia  Peloritana  (Messina  1884),  e 
in  un  altro,  ove  estesi  alla  zoologia  la  proposizione  che  il  Prof. 
Parlatore  avea  dimostrato  vera  per  la  botanica,  (1)  nelle  sue 
Considerations  sur  la  méthode  natureUe  (Florence,  1863). 

Se  ora  ritorno  a  quest'  argomento,  è  per  vedere  ove  io 
mi  dilunghi,  riguardo  ad  esso,  dai  pensamenti,  che  scrittori 
autorevolissimi  anno  in  questi  ultimi  anni  manifestato  ;  o  per 
apportare  alle  mie  vedute  quegli  ^viluppi,  che  son  divenuti 
indispensabili  dopo  tanto  lasso  di  tempo. 

Mi  è  grato  intanto,  che  il  mio  povero  nome  comparisca 
fra  quelli  di  tanti  egregi  uomini  che  onorano  quest'  Accade- 
mia acese,  cosi  stimata  dai  dotti,  e  così  fra  le  siciliane  anti- 
ca. Mi  è  grato  :  perchè  vicino  a  questo  classico  suolo,  ove 
ora  il  R.  Governo  mi  chiama  per  insegnarvi  Storia  Natura- 
le, il  mio  compianto  genitore  è  venuto  alla  luce,  e  più  tìate 
à  condotto  me  giovanissimo  a  godere  delF  etnea  campagna, 
ed  a  raccogliere  le  bellissime  piante  che  compongono  una 
delle  •  più  singolari  flore  dell'Europa;  e  perchè  appunto  eoa 
uno  degli  argomenti,  fin  dai  primi  anni  dei  miei  studii  bota- 
nici tanto  avuto  caro,  mi  presento  dinanzi  al  nobilissimo  con- 
sesso di  accademici  prestantissimi,  al  consesso  che  illustra 
una  città,  presso  la  quale  nacquero  e  fecer  lungo  soggiorno 
i  miei  padri. 

Il  canone  fondamentale  della  sistematica,  da  me  sempre 
stimato  come  efficiente  V  essenza  stessa  di  questo  ramo  ec- 
cellentissimo della  biologia,  è  quello  che  impone  la  natura- 
lezza del  sistema.  Un  sistema  innaturale  sarebbe  un  simula^ 
ero  di  scienza  ;  e  non  potrebbe  al  più  servire,  che  a  uno  sca- 
po pratico  :  esso  renderebbe  illusorio  il  fine  della  biologia,, 
che  è  quello  di  risolvere  il  grave  problema  dello  sviluppo  dei 
regni  vegetale  e  animale,  e  di  rappresentare  coi  metodi  più  adat- 
ti i  risultamenti  di  tale  sviluppo,  cioè  le  affinità  degli  organi- 
smi secondo  il  vario  grado  di  esse. 

Ora  per  un  verso,  ora  per    un'  altro,  ò  sempre  intéso  a 


(1)  Sul  metodo  naturale  in  Zoologia^  Messina  1877. 
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mettere  in  evidenza  e  propugnare  i  mezzi,  onde  meglio  si  può 
riuscire  al  conseguimento  del  sistema  naturale,  alla  soddisfa- 
zione di  un  cosi  alto  bisogno  scientifico.  E  da  princìpio  mi 
son  rivolto  a  dimostrare  antiscientifico  il  metodo  dell'  unise- 
riazione.  Se  le  famiglie  naturali  delle  piante  non  corrispondono 
sempre  ad  unico  tipo,  ad  unico  piano  di  struttura,  e  se  mul- 
teplici  legami  rannodano  le  une  alle  altre  ;  come  mai  può 
stimarsi  espressione  di  cosa  naturale  la  serie  unica,  onde  le 
famiglie  naturali  vedonsi  ordinate  nella  maggior  parte  dei  si- 
stemi proposti  ?  Come  mai;  se  la  serie  6  costruita  in  guisa, 
che  i  termini  suoi  differenziandosi  fra  loro  sempre  più,  a 
misura  che  la  serie  progredisce,  V  ultimo  non  serba  più  nes- 
sun carattere  comune  col  primo  ? 

Ora  mi  pare  che,  più  d'  ogni  altro,  importi  eliminare  dal- 
la scienza  il  pregiudizio,  relativo  alla  necessaria  artificiosità 
della  sistematica  ;  affinchè  sia  mantenuto  integro  il  canone  fon- 
damentale sopra  accennato.  C  è  òhi  insinua  che  la  sistema- 
tica non  può  andare  sgombra  da  artificio  ;  ma,  venendosi  a 
chiarire  in  che  quest'  artificio  consista,  chiarlscesi  del  pari, 
che  tale  insinuazione  o  non  regge  con  V  ammissione  d'  un  e- 
lemento  naturale  anche  minimo,  o  tende  a  introdurre  in  bo- 
tanica, e  quindi  in  zoologia,  un  soggettivismo  letale  e  affatto 
alieno  dair  indole  delle  naturali  scienze.  Dicesi  che  nessun 
sistema  sia  naturale  ;  dacché  altre  colleganze  non  pare  esi- 
stano fra  gr  individui  organizzati,  eccetto  le  prette  materiali, 
che  risultano,  poni,  dal  parasitismo  ;  eccetto  le  oscure,  dipen- 
denti dalla  convivenza  o  dalla  successione.  Dicesi,  che  la  na- 
tura non  abbia  sistema  generale  proprio  ;  né  che  esista  alcun 
sistema  tassonomico,  all'infuori  dell'intervento  della  mente  del- 
l' uomo.  Dicesi,  che  ogni  sistema  è  artificiale,  perchè  prodot- 
to di  artifizio  mentale  (1). 


(1)  T.  Carubl,  Pensieri  Slitta  tassinomia  botanica^  Roma  1881,  p.  4« 
Nel  dichiarare,  con  tutta  rumiltà  di  discepolo,  qualche  punto,  ia  cui  non  nii 
pare  dì  poter  esser  d'accordo  col  dottissimo  maestro;  uso  di  tutta  quella 
libertà,  che  i  veri  grandi  maestri  anno  sempre  concesso  a  tutti,  e  che  il 
Carnei  istesso  m'  à  detto,  un  giorno,  esser  la  salvaguardia  della  scienza. 


—  54  — 

Dunque  è  artificio  ogni  procedimento  ideale?  Se  cosi 
fosse,  tutta  la  scienza  sarebbe  cosa  artificiale.  0  è  artificio 
ciò  che  trascende  il  portato  d'un  mero  empirismo  ?  Se  cosi 
fosse,  le  parti  più  nobili  d'  ogni  disciplina  non  avrebber  nien- 
te di  naturale.  Ogni  disciplina  conterrebbe  così,  tanto  di  sog- 
gettivo da  rendersi  totalmente  chimerica  ;  se  è  vero  che  ar- 
tificio è  r  opposto  a  natura.  Se  poi  si  vorrà  col  Goethe  dare 
un'  interpretazione  Kantiana  a  quanto  è  stato  detto,  intorno 
alla  necessità  d' una  esclusiva  dipendenza  della  sistematica 
dal  processo  mentale,  e  intorno  al  valore  che  perciò  la  siste- 
matica acquista  ;  allora  si  tratterà  d'  un'  innaturalezza,  onde 
la  scienza  non  potrà  mai  sbarazzarsi;  d'un'  innaturalezza,  che 
ricalcitra  all'  indole  oggettiva  della  biologia.  Inoltre,  non  si 
saprà  come  conciliare  questo  modo  di  vedere,  con  l'ammis- 
sione di  un  fondamento  reale  in  ogni  classificazione  (1);  con 
r  ammissione  di  un  elemento  naturale,  che  primeggiando  ren- 
da sempre  più  perfette  le  classificazioni  ;  con  l' ammissione 
di  una  specie  di  dualismo  fra  i .  sistemi,  che  tendono  all'arti- 
ficio, e  quelli  che  se  ne  dilungano  per  rendersi  espressione 
sempre   meno  imperfetta  di  ciò  che  è  esistente  in  natura. 

Meglio  riflettendoci  però,  si  vede  come  questa  necessità 
dell'  artificio  in  sistematica,  queste  apparenti  contraddizioni,  e 
questo  scetticismo  apparente  non  provengono,  che  dal  crede- 
re artificio  ogni  mentalità.  Dice  benissimo  il  Caruel,  che  ogni 
sistema  sia  sintesi  (2).  Ora  ogni  sintesi  è  un  prodotto  idea- 
le; ma  non  perciò,  artificioso.  Il  vero  ideale  per  la  buona  filo- 
sofia è  il  vero  rappresentante  della  realità;  sicché  non  si  potran- 
no dire  ideali  per  istrazio  quei  sistemi  tassonomici,  che  ammet- 
tono altre  colleganze,  oltre  a  quelle  rilevabili  mercè  la  pura  os- 
servazione. Noi  non  vorremo  certo  scambiare  l'idealità  con 
le  astrattezze  e  le  fantasticherie:  la  botanica  non  dovrà  essere 
una  matematica  né  una  poesia;  e  la  tassinomia  botanica  che 
non  corrisponde  alla  realità,  sarà  un  romanzo,  ovvero  un 
vuoto  simbolismo,  ma  non  una  produzione  scientifica,  che 


(i;  Cfp.  Capuel  op.  cit.  p.  3. 
(2)  Ibid.  p.  5. 
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rappresenti  si  nobil  parte  della  naturale  filosofia.  La  tassino- 
mia botanica,  che  vuole  rappresentare  tutto  il  reale,  deve  tra- 
scendere l'esperienza;  deve  cogliere  quelle  colleganze  fra  gl'in- 
dìvidui  organizzati,  e  fra  i  gruppi  naturali  di  essi,  che  sono 
stimate  dai  naturalisti  di  buon  senso  come  suo  fondamento 
naturale;  deve  eseguire  quel  lavoro  d'integrazione,  il  quale, 
non  che  essere  artificioso,  elimina  anzi  l'artificio  dalle  tasso- 
nomie. 

E  poi,  se  fosse  artificio  cotesto;  noi  sarebbe  pure  quello 
dell'anatomia  comparata  e  trascendentale,  che  sforzasi  di  c^)glie- 
re  il  tipo,  che  si  travaglia  intorno  all'interpretazione  raziona- 
le delle  torme  organiche,  che  va  in  cerca  del  significato  mor- 
fologico di  esse  forme  ?  E  che  fa  il  tassonomista,  se  non  tra- 
durre in  sistema  il  frutto  di  queste  ricerche;  che,  se  non  ren- 
dersi l'eco  fedele  di  tanti  responsi  morfologici  e  biologici,  di 
tante  conclusioni,  cui  àn  dato  luogo  la  cronologia  e  la  topo- 
grafia delle  piante  e  degli  animali;  se  non  completare  il  diso- 
gno della  scienza,  riassumere  i  trovati  di  essa,  riepilogare  la 
storia  di  tutto  un  regno  d'organismi  ?  Come  potrà  dirsi  dun- 
que artificio  il  suo;  quando  già  non  s'è  detta  artificio  la  sco- 
perta o  l'intuizione  d'un  tipo  ?  quando  nel  tipo  s'  ò  anzi  vi- 
sto l'elemento  più  radicalmente  naturale,  più  essenzialmente 
reale? 

Io  opino  che  nei  Pensieri  sulla  tassinomia  botanica  del 
Prof.  Carnei  giaccia  una  verità  altissima  e  peregrina;  la  qua- 
le accusa  il  rapporto  che  le  classificazioni  di  storia  naturale 
anno  col  problema  più  astruso  e  più  dibattuto  della  filosofia, 
col  problema,  voglio  dire,  degli  universali.  Parrà  strano  a 
qualcuno  che  una  funzione  scientifica  d'indole  positivissima 
e  di  portata,  in  certi  limiti,  volgare,  abbia  attinenza  con  una 
delle  ricerche  più  cardinali,  dico  meglio,  con  la  fondamentale 
ricerca  della  scolastica.  Ma  questo  è  appunto  uno  dei  difetti 
dell'epoca  presente:  l'incoscienza  dei  fondamenti  speculativi, 
su  cui  poggiano  le  parti  più  vitali  delle  scienze  d'osservazio- 
ne e  d'esperimento.  Carlo  Darwin  notò  che  i  tassonomisti  a- 
veano  incoscientemente  studiato  e  messo  in  chiaro  i  rappor- 
ti genetici  degli  organismi;  ed  io  dico,  oggi  dovrebbe  notarsi 


—  se- 
dei pari,  che  il  trasformismo  s' é  messo  (almeno  per  le  più 
volte)  incoscientemente  a  risolvere  in  seno  della  biologia  il 
problema  ontologico,  il  problema  più  arduo  della  metafisica. 

Il  Carnei  ben  vede,  che  la  mente  umana  riflette  Tordina- 
mento  della  natura;  che  le  rassomiglianze  e  dissìmìglianze 
son  caratteri  degli  esseri;  che  la  gerarchia  dei  gruppi  à  un 
fondamento  reale;  ma  dice,  che,  ciò  non  ostante,  le  classifica- 
zioni, già  dette  naturali  per  esse  ragioni,  sono  altrettanto  idea-- 
li,  ponendo  egli  questa  idealità  come  avversativo  di  natura- 
lez:sa  e  realtà.  Intanto  dee  convenirsi  nella  proposizione  sua, 
relativa  ^Widealità  delle  nostre  biotassonomie;  dee  convenir- 
si con  lui,  che  le  classificazioni  siano  una  sintesi,  siano  la 
nota  più  caratteristica,  onde  la  scienza  svincolandovi  dallo 
schietto  empirismo,  acquista  la  sua  propria  indole:  e  questa  è  la 
verità  altissima,  ch'io  dicevo,  dianzi,  contenersi  nell'opera  del 
Carnei.  Però  il  vezzo  di  scambiare  Videale  col  soggettivo,  tra- 
volge il  retto  senso  di  tale  insigne  proposizione,  e  :vale  o  a  da- 
re alla  sistematica  una  fisonomia  Kantiana  (qualora  la  sinte- 
sizzazione  dei  dati  empirici  in  categorie  si  concepisce  come 
una  semplice  tendenza  fatale  d'un  vuoto  formalismo  dello  spi- 
rito), o  a  farne  di  essa  un  vano  artificio.  Sempre  ne  risulta 
così  l'invalidità  obiettiva  dei  nostri  sistemi. 

Non  sarà  mai  abbastanza  biasimato  adunque  cotal  vez- 
zo; il  quale  in  Italia  s'è  introdotto  da  quanto  alle  genuine  tra- 
dizioni della  speculazione  nazionale,  si  sono  surrogati  i  filo- 
sofemi di  Locke  e  di  Condillac  (onde  il  Kantismo  è  conse- 
guenza), e  dal  quale  il  Rosmini  à  più  che  altri  lavorato  a  li- 
berarci. 

Si  sappia  adunque  qual  credenza  debba  aversi  nei  poteri 
dell'idea;  quel  fede  nei  destini  della  tassonomia.  Non  c'è  ne- 
cessità d'artificio;  e  quel  tanto  d'artificio,  che  i  nostri  sistemi 
anno,  si  procuri  d'eliminarlo;  ma  non  tengasi  per  artificio  Te- 
leniento  intellettivo,  che  supplisce  ai  difetti  del  senso,  ed  in- 
tegra il  portato  dell'esperienza.  Sin  da  quando  io  rendeva  di 
publica  ragione  i  miei  primi  tentativi  tassonomici,  qui  sopra 
ricordati,  faceva  eco  alla  condanna  che  il  D.'  Whewell,  nel- 
la sua  Filosofia  della  discoperta,  emette  per  la  semplice  prò- 
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gressione  monolìneare  in  sistematica;  ed  io  vi  scorgeva  quel- 
l'ìnnaturalezza,  che  la  sistematica  è  in  dovere  di  rimuover  da 
sé,  e  che  non  è  rimossa  da  chi,  oltre  alla  naturalezza  nella 
creazione  dei  gruppi,  non  bada  alla  naturalezza  nella  dispo- 
sizione degli  stessi .  E  di  leggieri  mi  persuadeva,  non  po- 
ter esser  questa  disposizione  (volendosi  insignita  di  valore 
oggettivo)  tale,  quale  è  la  comunemente  adottata,  cioè  la  es- 
senzialmente uniseriale;  poiché  sin  da  Linneo  è  stata  da  tutti 
riconosciuta  come  multilatere  raflRnità  che  lega  gli  organi- 
smi; ed  è  stato  per  questa  multilateralità  appunto,  che  i  siste- 
matici datisi  appieno  in  balia  di  semplici  criterii  morfolo- 
gici, anno  incontrato  difficoltà  grandissime,  e  sono  riusciti 
a  disparatissimi  risultamenti  (1). 

E  quando  certi  autori  cercano  di  stimmatizzare  le  disposi- 
zioni per  serie,  essi  non  colpiscono  di  lor  critica  che  Tuni- 
seriazione,  quale  la  concepiscono,  o  qual  è  stata  impiegata  le 
più  volte:  i  loro  argomenti  non  àn  valóre  contro  qualunque  di- 
sposizione per  serie;  perchè  ben  può  darsi,  che  una  disposizione 
siffatta  non  sia  monolineare,  ma  sia  naturale,  e  sfugga  perfet- 
tamente il  condannato  difetto  di  quelle  serie,  il  cui  ultimo  ter- 
mine non  à  più  niente  da  vedere  col  primo.  Anzi  criticando 
questa  ultima  maniera  di  disporre  per  serie,  di  certo  si  impli- 
ca in  tal  critica  il  metodo  comunemente  usato;  poiché  è  in 
esso  che  si  è  obbligati  ad  ordinare  per  uniserazione  i  gruppi 
già  istituiti;  a  meno  che  non  si  voglia  far  credere,  che  Tun  grup- 
po è  stato  messo  accanto  all'altro,  così  per  capriccio  (e  allora 
non  si  parli  di  metodo  naturale,  che  per  metà),  o  che  non  si 
voglia  sostenere  (  contro  ogni  ragione,  e  contro  Tuniversal 
convincimento)  che  tutti  i  gruppi  rispondano  ad  unico  tipo; 
cosicché  non  avvenga  mai  che  da  uno  estremo  di  essi  si  pas- 
si al  seguenti  per  via  di  un  differenziare  sempre  crescente,  e 
tale,  che  all'altro  estremo  si  incontri   un  tipo  diverso. 


[IJ  Bìfattf,  col  solo  metodo  raorfologreo  non  iscorgendosi  Tordine  rea- 
le, che  è  r  UNICO  fra  i  possìbili  imaginati,  atto  a  tradursi  in  essere,  le 
éiÉteiHazìonì  riescono  arbitrarie,  ed  ordinariamente  non  buone  che  per  la 
diagnostica. 
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C  è  intanto  il  bisogno  di  ordinare  in  serie  unica  i  grup- 
pi naturali  ;  ed  è  quello  che  sperimentasi  nelle  esposizioni 
delle  flore  p.  e.  e  in  generale  nelle  opere  fitografiche.  Ma  si 
badi  bene,  che  in  libri,  in  corsi  di  tal  natura,  né  è  possibile, 
né  è  necessario  di  seguire  appieno  il  sistema  vero  delle  pian- 
te. Non  è  possibile  ;  perchè  il  reale  è  una  sintesi,  e  il  discor- 
so è  un'  analisi  ;  perchè  Y  architettonica  dell'  essere  non  è  e- 
sprimibile  dalle  parole  soltanto  ;  perchè  il  pensiero  potrà  ap- 
prossimarsi al  sintesismo  delle  naturali  relazioni,  ma  il  multi- 
plo di  tali  relazioni  non  può  avere  riscontro  preciso  nella 
seguenza  delle  proposizioni,  onde  componesi  un  trattato,  nel- 
le pagine  d' un  volume,  ove  le  famiglie,  i  generi,  le  specie 
non  possono  descriversi  che  in  serie  unica,  e  a  termine 
a  termine.  Si  è  felici,  se  in  opere  siffatte  si  può  mettere  in 
evidenza  qualche  importante  relazione,  scoperta  dal  tassono- 
mista la  mercè  di  comparazioni,  di  induzioni,  di  lavoro  i- 
deale,  ove  la  sintesi  à  avuto  gran  parte.  E  felice  davvero  m'  è 
parsa  V  idea  di  porre  in  seguito  a  quello  dei  dicotiledoni  la 
trattazione  de  monocotiledoni  nel  mio  Prodromus  Jlorae  messa- 
nensis.  Nel  quel  libro  io  m' ingegnava  di  procedere  dagli  or- 
ganismi inferiori  ai  superiori  ;  e  persuaso  profondamente,  che 
i  dicotiledoni  inferiori  non  potessero  da  una  parte  staccarsi 
dal  resto  di  essi,  né  dall'  altra  venir  distratti  dalle  crittoga- 
me vascolari,  voleva  a  ogni  costo  eliminare  quello  sconcio 
dell'  intercalazione  dei  monocotiledoni  fra  gimnosjierme  ed  an- 
giosperme;  sconcio  che  il  Prof.  Delpino  in  una  pubblicazione 
che  ancor  mi  è  ignota  (1),  avea  notato,  e  poi  in  un'altra,  ve- 
nuta fuori  dopo  quella  mia,  à  validamente  dimostrato  (2). 

Ò  detto  altresì  non  esser  necessario,  che  le  opere  di  bota- 
nica descrittiva  fedelmente  ritraggano  e  sempre  il  sistema 
naturale;  e  ciò  perchè  il  fine  di  tali  opere,  non  è  quello  di  ri- 


^1)  Pensieri  sulla  biologia  vegetale,  Pisa  1867. 

(2)  Contribuz.  alla  stor.  cL  sviL  d,  regn.  veg,;  Genova  1880  p.    51. 

Il  Delpino  è  tornato  a  &r  rivelare  tale  errore  (che  infida  anche  opere 
recentissime)  neW  Applicazione  di  nuovi  criLperla  dassif.d.  piante,  Bo- 
logna 1888. 
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trarlo.  Ma  se  esse  non  possono  né  devon  sempre  esporre  esso 
sistema,  in  tutte  le  sue  parti  e  in  tutte  le  sue  modalità;  non 
ne  segue,  che  la  botanica  debba  ricusare  a  questo  suo  uffi- 
cio supremo,  e  che  non  debba  escogitare  la  maniera  più  ac- 
concia per  fungerlo  convenientemente.  Or  tale  maniera  è  quel- 
la degli  alberi  genealogici  ;  coi  quali  si  riesce  a  rendere  V  e- 
sposizione  scientifica  così  sintetica  quasi ,  come  sintetico  è 
r  ordine  naturale  della  parentela  delle  piante. 

L' accusa  mossa  air  uniseriazione  qui  non  trova  luogo  : 
trattasi  di  serie  multiple  ;  trattasi  d'  un  sistema  di  serie  che 
decorrono  parallele,  o  che  divergono  fra  loro,  che  s' arresta- 
no a  varia  distanza  dal  lor  punto  di  cominciamcnto,  ognuna 
delle  quali  sempre  racchiude  forme  d'istesso  tipo.  Qui  anzi  non 
si  è  forzati  a  cucire  il  principio  d'  una  serie  ove  ne  termina 
un'altra,  ed  a  presentare  cosi  il  risultamento  d'un  artificio  pa- 
tentissimo  e  mostruoso,  clie  solamente  può  essere  scusato  dalla 
necessità  di  scrivere  una  flora,  o  di  dettare  un  corso  di  le- 
zioni. Qui  si  è  in  dovere  di  scandagliare  scrupolosamente  le 
relazioni  delle  serie,  e  non  rannodare  le  une  alle  altre  che  in 
quel  punto  ove  realmente  si  rannodano. 

Al  metodo  degli  alberi  genealogici  però  si  fa  un'  altra 
accusa  :  esso  dà  molto  campo  all'  arbitrio  e  sancisce,  come 
teorema  cardinale  ed  inconcusso,  nientemeno  che  un'  ipotesi. 
Ma  io  ò  finora  creduto  indipendente  tal  metodo  da  ipotesi. 
L*  ò  creduto,  indipendente,  dico,  almeno  sino  a  certo  segno. 
Ed  invero,  se  le  ipotesi  filogenetiche  non  si  voglion  fare  buo- 
ne a  niun  patto;  l' albero  genealogico  non  può  indicare  solo 
delle  affinità  f  perchè  dobbiamo  legargli  a  forza  V  idea  di 
consanguineità  f  È  questo  che  io,  tanti  anni  or  sono,  senza 
sapere  che  il  Gaudry  l'avvertisse  già  e  lo  dichiarasse,  mi  in- 
gegnava di  far  penetrare  nel  pubblico;  affinchè  più  largo  cam- 
po si  fosse  dato  a  un  tal  metodo:  io  diceva  che  chi  in  un 
albero  genealogico  non  vuol  vedere  l'espressione  di  rappor- 
ti genetici,  vi  veda  semplicemente  quella  di  rapporti  morfo- 
logici. Ricusare  intanto  all'uso  d'un  tal  metodo  tassonomico 
per  téma  di  non  far  tralignare  il  carattere  positivo  della  bota- 
nica, mi  pare  un  interdire  a  questa  scienza  il  metodo  che  si 
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fa  buono  al  geologo  e  allo  storico,  all'etnografo  e  al  lin- 
guista; mi  pare  un  volere  sacrificato  il  fine  stesso  della  siste- 
matica, un  vietare  che  la  scienza  colga  integralmente  il  pro- 
prio oggetto,  che  i  nostri  sistemi  si  facciano  interpreti  del 
sistema  della  natura. 

Ma  oggi  fortunatamente  cominciasi  a  non  aver  tanta  av- 
versione al  metodo  qui  propugnato;  sicché  il  ripiego,  da  me 
pigliato  per  paralizzare  queir  avversione,  non  sembra  più  ne- 
cessario. Del  resto,  è  da  farsi  una  confessione. 

È  da  confessarsi  che  la  semplice  morfologìa  non  potrebbe 
perfettamente  far  costruire  un  albero  genealogico.  Essa  à  bi- 
sogno di  assimilarsi  dei  concetti  che  toccano  il  momento  di- 
namico delle  forme.  Il  semplice,  confronto  morfologico  po- 
trebbe farci  scambiare,  come  bene  avverte  il  Delpino  (1)  la 
semplicità  con  la  semplìcizzazione,  e  farci  miseramente  im- 
battere neir  artificiale,  nel  difetto  che  appunto  cerchiamo  evi- 
tare. Perciò  è  ben  detto,  che  il  criterio  genealogico  sia  su- 
periore al  morfologico;  senza  tuttavia  voler  significare  con 
ciò  che  il  primo  costituisca  un  metodo  autonomo;  poiché  esso 
é  poggiato  sempre  sulla  morfologia,  sebbene  aiutato  poi  dalle 
conclusioni,  cui  dà  luogo  il  concorso  della  biologia,  della 
paleontologia,   della  topografia  degli  organismi  (2). 

Non  direi  frattanto  che  la  morfologia  sia  assolutamente 
indifferente  a  questo  o  queir  ordinamento  dei  gruppi  natu- 
rali. Sarà  forse  così  per  una  morfologia  superficiale  ;  ma 
una  profonda  morfologia,  che  acquistasse  vera  cognizione  dei 
tipi  organizzati,  non  mi  pare  dovrebbe  sempre  restare  indif- 
ferente, come  criterio  di  disposizione  naturale  dei  gruppi  na- 


(i;  Contr,  alla  star.  etc..,.  pag.  77  —  Applioaz,  di  nuovi  crii, 
eie....  p,  7. 

(2)  E  il  suilodato  Prof.  Delpiao,  comecché  &ccia  ftgiirare  qual  met»* 
do  proprio  il  genealogico,  scrive  ohe  le  ricerche  genealogiche  debbono dq^ 
prima  esser  basate  sopra  mere  speculazioni  morfologiche  (Contrib.  atta 
stor.  etc...  p.  48).  Egli  ribatte  però,  e  fa  bene,  1*  obiezione  di  quelli,  d^ie 
per  tale  ragione  negano  T  esistenza  di  intento  e  di  mezzi  genealogici  (Àp^ 
plicaz,  di  nuovi  crit  p.  6), 
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turali.  Lo  stesso  Prof.  Delpìno,  il  quale  tiene  V  Endlicher  co- 
me  uno  dei  botanici,  cui  àn  fatto  totalmente  difetto  i  criterii 
genealogici,  nota  che  egli  mirabilmente  abbia  scoperto  delle 
affinità  recondite,  delle  affinità  mascherate  da  nuovi  rapporti 
biologici  (1). 

Un  difetto  degli  alberi  genealogici  potrebbe  esser  quella 
della  facile  identificazione  tra  il  pensato  trasformarsi  d'  uno 
schema,  ed  il  reale  trasformarsi  degli  organismi.  Il  metodo 
genealogico  ancor  manca,  a  parer  mio,  di  sicuri  criterii  pei 
varii  casi  in  cui  ci  è  uopo  deciderci  intorno  al  posto,  che  oc- 
cupar debbono  i  gruppi  naturali.  Talvolta  il  procedimento,  che 
crediamo  seguito  dalla  natura  per  passare  dall'  una  air  altra 
forma  dello  stesso  tipo,  è  precisamente  V  opposto  del  realmen- 
te seguito  della  natura.  Accade  come  in  cristallografia;  ove  il 
metodo  delle  troncature  e  degli  smussamenti  è  un  artificio  af- 
fatto geometrico,  affatto  inverso  al  procedimento  onde  effetti- 
vamente trasformansi  i  cristalli.  Valenti  fìlogenisti  infatti  si 
trovano  di  pareri  diametralmente  contrarii,  quantunque  cre- 
dano  fidarsi  agli  stessi  criterii  tassonomici  (2). 

Un  altro  difetto  è  obiettivo,  come  ben  lo  chiama  il  Delpino 
(3),  e  da  esso  non  possiamo  guardarci.  È  per  esso  che  i  no- 
stri sistemi  diventano  artificiali  davvero;  quantunque  esso  non 
venga  per  ordinario  avvertito  dagli  autori.  I  quali,  come  se 
tal  difetto  non  avesse  luogo,  lavorando  sopra  frammenti,  s'  in- 
promettono di  farne  risultare  un  tutto  armonico;  simulando  la 
continuità  che  ci  vorrebbe,  s' ingegnano  di  raffazzonare  dei 
sistemi,  che  inevitabilmente  riescono  pregni  d'  artificio.  Io  nu- 
tro fiducia  che  questo  difetto,  nato  dall'  estinzione  di  tante  e 
tante  forme  organizzate,  e  risultante  dalle  lacune,  che  il  siste- 
ma naturale  botanico  o  zoologico  quindi  dee  presentare,  più 
non  sarà  dissimulato:  nutro  fiducia  che  i  tassonomisti  faranno 
largamente  figurare  nei  loro  sistemi  anche  coteste  lacune;  che 


(1)  Ulteriori  Osservaz.  sulla  dicogamia^  P.  II  f«sc.  1.  p.  14. 

(2)  Presso  noi  il  Delpino  à  stabilito,  in  varii  luoghi  delle  sue  opere  qut 
dtate,  parecchi  principii,  onde  va  condotta  la  tassonomia  genealogica. 

(3^  Applicaz,  di  nuovi  crit,  p.  4. 
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eglino  perverranno  non  che  ad  avvertirle  tutte  o  quasi  tutte, 
a  determinarne  sino  a  certo  segno  V  entità  e  il  posto.  Ac- 
costandoci a  tal  meta,  il  metodo  degli  alberi  genealogici  an- 
drà senza  fallo  deponendo  il  valore  approssimativo,  che  ora 
à;  andrà  sempre  più  facendone  a  meno  delle  indicazioni  indi- 
rette, che  ora  è  costretto  a  usare.  Il  sistema  delle  forme  vi- 
venti allora  apparirà,  com'  è  in  effetti,  discontinuo;  ma  appun- 
to questa  discontinuità  sarà  un  fattore  necessario  della  sua 
piena  naturalezza;  ed  il  sistema  totale  potrà  assomigliarsi  alle 
estinte  organizzazioni  ricostituite  dai  paleontologi,  mercè  le  re- 
liquie, che  il  tempo  ci  à  ancora  lasciate  ;  e  potrà  forse  indo- 
vinarsi tutta  la  sua  costituzione,  come  si  arriva  a  indovinare 
oggidì  la  forma  tutta  quanta  degli  organismi  estinti,  e  presen- 
tarla con  quelle  che  soglionsi  dire  restaurazioni  dei  fossili.  Sic- 
ché, a  quel  modo,  che  mercè  l'anatomia  comparata  s'integra- 
no i  sistemi  d' organi,  mercè  la  paleontologia  e  la  dinamica 
biologica  s'integrerà  il  sistema  degli  organismi. 

Acireale,  Settembre  1889. 


i 


DURANTE   r  ERUZIONE   DI   VULCANO   (EOLIE) 

nel  1888-89 


È  noto  che  i  fenomeni  vulcanici  sottomarini  non  avven- 
gono di  rado,  e  se  non  si  possiede  un  gran  numero  di  noti- 
zie di  queste  manifestazioni  vulcaniche  subacquee,  si  deve 
alla  diflBcoltà  di  intraprendere  delle  osservazioni  e  al  fatto  che 
il  maggior  numero  di  eruzioni  sottomarine  passa  del  tutto  i- 
nossei*vato. 

Ne  segue  che  le  osservazioni  e  i  particolari  di  tali  feno- 
meni acquistano  una  speciale  importanza  per  la  vulcanologia» 

È  perciò  che  nelle  visite  eh'  io  ho  fatto  alle  isole  Eolie, 
durante  V  attuale  periodo  eruttivo  delF  isola  di  Vulcano,  co- 
minciato fin  dal  3  agosto  del  1888,  ho  rivolto  una  speciale  at- 
tenzione alle  notizie  di  fenomeni  vulcanici  sottomarini  avve- 
nuti nelle  vicinanze  dell'  isola  stessa  dì  Vulcano,  e  attribuiti 
a  manifestazioni  che  sono  in  relazione  con  V  attuale  stato  e- 
ruttivo  di  questo  cratere. 

Il  primo  fenomeno  che  fece  sospettare  delF  esistenza  di 
azioni  endogene  sottomarine  nelle  vicinanze  di  Vulcano  fu 
il  guasto,  manifestatosi  il  21-22  novembre  del  1888,  nel  cavo 
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sottomarino,  che  congiunge  telegraficamente  Lipari  con  Mi- 
lazzo in  Sicilia  e  passa  a  meno  di  8  chilometri  air  est  dell'i- 
sola di  Vulcano.  Altre  interruzioni  avvennero  il  30  marzo  1889 
€  recentemente  V  11  settembre,  mentre  mi  trovavo  alle  Eolie 
insieme  coi  soci  della  Geologists'  Assoctatìon  di  Londra  per 
una  escursione  alle  regioni  vulcaniche  italiane  (1).  ^ 

Intanto  il  Sig.  Ambrogio  P icone  di  Lipari  comuni- 
cava (2)  un  fatto  importante  accaduto  il  29  novembre  del  1888, 
pochi  giorni  dopo  constatato  il  primo  guasto  del  cavo.  Al- 
cuni marinari  si  trovavano  sopra  la  bilancella  Gennarino,  pro- 
veniente da  Milazzo,  ad  oltre  un  chilometro  all'est  di  Vulcano, 
verso  la  sua  parte  settentrionale,  alle  ore  3  p.  m.  circa.  Men- 
tre il  mare  era  in  perfetta  calma,  videro  agitarsi  la  superficie 
deir  acqua  tutto  intorno,  gorgogliando,  come  se  bollisse,  e  ve- 
nire a  galla  delle  pomici.  I  marinari  furono  sul  punto  di 
naufragare  per  la  furia  del  mare,  il  quale  si  agitava  sopra 
uno  spazio  di  circa  300  metri,  mentre  fuori  di  quest'  area,  ri- 
maneva in  bonaccia.  Durante  questo  tempo  il  cratere  di  Vul- 
cano lanciava  pietre,  lapilli  e    cenere  copiosa. 

Tale  fatto  fu  osservato  solamente  da  questi  marinari,  i 
quali  giunti  a  Lipari,  narrarono  sbigottiti  V  accaduto. 

Correvano  inoltre  notizie  vaghe  di  altri  fenomeni  simili 
osservati  presso  Vulcano  ;  ma  non  mi  occupo  di  queste  ul- 
time, perchè  non  mi  sembrano  bene  accertate. 

Mi  sembra  invece  interessante  fermarmi  alquanto  sui  ri- 
petuti guasti  del  cavo  sottomarino  Lipari-Milazzo.  Per  avere 
informazioni  precise  divisai  di  rivolgermi  all'egregio  Cav.  E- 


(1)  G .  P  l  a  t  a  n  1  a,  Stromboli  e  Vulcano  nel  settembre  del  i5«9.— Co- 
me in  quella  breve  nota^  fatta  in  collaborazione  con  mio  fratello  Gaetano, 
non  abbiamo  parlato  dei  fenomeoi  sottomarini,  dei  quali  aspettavamo  più 
esatti  particolari  ,  così  nella  presente  comunicaz'one  non  mi  occupo  che  di 
questi  soli  fenomeni,  tralasciando  quanto  riguarda  V  eruzione  subaerea  di 
Vulcano,  della  quale  i^abblicheremo  in  avvenire  un'estesa  relazione. 

(2)  polL  mensile  dell'  Osservatorio  Meteorol,  del  R,  Istituto  Nautico 
di  Riposto,  X/V,  ii,  novembre  i888. —  e  Mercalli  G.,  L'isola  di 
Vulcano  e  lo  Stromboli  dal  1886  al  1888. 
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manuele  A stor,  ispettore  principale  capo  della  sezione  tele- 
grafica di  Messina,  il  quale  sapevo  fosse  stato  presente  tutte 
le  volte  che  fu  ripescato  e  ricongiunto  il  cavo.  Con  squisita 
cortesia  il  sìg.  Astor  mi  n\andò  un'importante  relazione  e 
mi  indirizzò  allo  stesso  sig.  Roberto  Greey,  comandante  del 
piroscafo  «  Amber  »  deWEastern  Telegraph  Company  Limited, 
adibito  per  tali  riparazioni.  Questi  mi  comunicò,dal  suo  can- 
to, una  relazione  delle  riparazioni  eseguite  e  dei  fenomeni  os- 
servati,, corredata  di  una  carta  dell'isola  e  dei  diagrammi  delle 
operazioni  tecniche. 

Le  relazioni  del  Cav.  Astor  e  del  Comandante  Greey  (1) 
confrontano  in  molti  punti  e  si  completano  a  vicenda.  Espon- 
go qui  i  fatti  osservati,  che  a  me  sembrano  di  gran   rilievo. 

Premetto  frattanto  che,  secondo  le  notizie  comunicatemi 
dal  Cav.  Astor,  la  posa  del  cavo  sottomarino  fra  Milazzo  e 
Lipari  fu  compiuta  il  15  Aprile  1881,  e  che  fino  all'  attuale 
eruzione  di  Vulcano  non  si  era  verificata  alcuna  rottura,  salvo 
un'  interruzione,  avvenuta  nel  gennaio  1887,  in  un  tratto  sot- 
terraneo del  cavo  in  Milazzo,  causata  da  fatti  che  non  hanno 
alcuna  relazione  col  vulcanismo. 


i.°  guasto  (vedi  tav.  I)  —  L' interruzione  avvenne  la  not- 
te del  21-22  novembre  1888.  Le  operazioni  di  riparazione  co- 
minciarono il  7  Dicembre. 

Per  mezzo  delle  misure  elettriche  prese  da  Milazzo,  si 


(1)  Credo  opportuno  di  pubblicare    il  testo  della  relazione   mandatami 
dal  Comandante  Greej: 

PARTICULARS  OF  THE  THREE  REPAIRS 

To  THE  Milazzo-Lipari    cable 

BY  THE  e.  S.  "  Amber  " 

i.  Repair, —  This  interruption  occured  on  the  22  November  1888,  and 
we  found  ita  localitj  bj  electrical  experiments  to  be  about  18  knots  from 
Milazzo,  and  that  the  conductor  at  the  broken  end  had  been  opvered  bj 
the  gutta-percha  and  sealing  it  completelj. 

This  break  was  due  to  some  seismic  disturbanoe  in  connection    with 
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trovò  che  il  guasto  era  alla  distanza  di  circa  18  nodi  e  che 
r  estremità  rotta  era  stata  coperta  e  sigillata  completamente 
dalla  gutta-perca. 

Si  impiegarono  i  giorni  8  e  9  dicembre  per  il  grappinag- 
gio  del  cavo,  che  si  trovò  rotto  anodi  5,924  da  Lipari  e' il 
capo  verso  Milazzo  schiacciato  in  modo  da  far  credere  che 
questo  schiacciamento  fosse  stato  prodotto  di  un  grave  peso 
cadutovi  sopra.  Si  noti  che  il  grappinaggio  si  prolungò  per 
ben  due  giorni,  poiché  il  cordone  era  approfondito  fra  pietre 
e  fango,  il  che  fece  dubitare  che  in  quel  punto  il  suolo  fos- 
se stato   sconvolto. 

Questa  rottura  fu  attribuita  a  un  disturbo  causato  da  for- 
ze endogene  in  correlazione  con  Fattuale  stato  eruttivo  di  Vul- 
cano, e  probabilmente  era  dovuta  a  un  dislocamento  sotto- 
marino nelle  vicinanze. 

L' esatta  posizione  alla  rottura  venne  determinata  dallo 
seguenti  misure: 

Lat.        38°        25'        30"        N. 

Long.    15°        02'        15"        E.  (Greenwich) 

Nessuna  differenza  materiale  fu  osservata  nei  sondaggi  : 
il  fondo  del  mare  sembrava  nel  suo  stato  normale,  salvo  per 
la  presenza  di  scorie. 

2.'  guasto  (vedi  tav.  II).  —  La  2.*  interruzione  avvenne 
la  mattina  del  30  marzo  1889;  il  2  aprile  «  TAmbcr  »  pcrven- 


the  volcanic  eruption  on  Vulcano,  most  probablj  a  siigli t  submarine  displace- 
ment  of  the  bottoni  about  this  localitj. 

The  foUowing  is  the  exact  position  of  the  break: 

Lat:  SS*»  25'  30*'         N- 

I/)ng:        15  2  15  E. 

Hnd  in  475  fathoms  of  water. 

The  Crater  on  Vulcano  was  very  violent  at  the  time,   and  throwing 
iip  noasses  of  stones  and  lava. 

No  material  difference  was  observed  in  the  soundings;  the  bottom  seem- 
ed    in  its  normal  state,  except  for  the  presence  of  Scoriae. 

2.  Repair.^  This  (Jable  was  again  interrupted  on  ihe    30  March  1889, 
and  ontaking  electrical  tests  from  Milazzo    Office,  we    discovered   that  a 
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ne  a  Milazzo  e  dagli  esperimenti  fatti  neir  ufficio  telegrafico 
di  questa  città,  per  determinare  la  località  del  guasto,  risul- 
tava r  esistenza  di  una  rottura  anodi  18,4  circa  da  Milazzo, 
assai  di    presso  perciò  alla  rottura  dell'  ultima  riparazione. 

Un  fatto  specialmente  degno  di  nota  fu  che,  salpato  il 
cordone,  non  si  trovò  soluzione  di  continuità  nel  punto  indi- 
cato dagli  esperimenti  elettrici,  ma  si  osservò  che  V  involu- 
cro era  guasto  (a  nodi  18,437  da  Milazzo,  6,327  da  Lipari): 
la  guttaperca  era  stata  evidentemente  soggetta  a  un  calore 
sufficiente  per  rammollirla  in  maniera  da  non  isolare  il  filo 
conduttore,  permettendo  così  alla  corrente  elettrica  di  disper- 
dersi  a  (c  terra  ». 

La  posizione  di  tale  guasto  era: 

Lat.        38°        24'        12"        N. 
Long.    15*»  3'        18"        E. 

alla  profondità  di  1006  m.  La  temperatura  al  fondo  del  ma- 
re, in  questo  punto,  nel  momento  del  sondaggio,  era  solo  di 
13%  33  C. 

Più  oltre,  comesi  osserva  nella  tav.  II,  a  nodi  4,997  da 
Lipari,  il  cavo  era  rotto. 

Fu  lasciato  un  gavitello  in  questo  punto,  nel  quale  un 
primo  sondaggio  diede  la  profondità  di  933  metri. 

Durante  le  operazioni,  il  tempo  era  pessimo,  e  il  perso- 
nale di  bordo  fu  obbligato  a  prolungare  il  grappinaggio  di 
entrambi  i  capi  per  43  ore. 


verj    bad  ùnxM  exìsted  about  18,4  knots  from  Milazzo,    or  very    dose  to 
the  break  oflast  repair. 

It  was  recovered  in  550  fatlioms  of  water  and  in  the  foUowing  po- 
sition. 

Lat:  38*  24'  12"        N. 

Long:         15        •       3  18  E. 

The  pecuh'aritj  of  this  fault  was  that  the  copperconductor  was  found 
net  to  he  broken,  but  that  the  gutta-percha  had  evidently  been  salgect 
to  beat  sufficient  to  soften  it,  and  expcsing  the  copper  which  of  coarse 
allowed  the  electrical  current  for  transmitting  signals  escape  to''  earth  ** 
rendering  the  cable  completely  interrupted... 

During  our  work  the  weather  was  bad  and  we  had  to  buoj  both  ends  for 
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Avvenne  intanto,  che  nel  tirare  il  capo  verso  Lipari,  si 
ruppe  la  gomena  del  grappino.  Questo  fatto  sorprese  le  per- 
sone tecniche  di  bordo,  perchè  la  detta  gomena,  formata  di 
fili  di  acciaio  e  rivestita  di  juta,  era  perfettamente  nuova  e  la 
sua  resistenza  era  di  gran  lunga  superiore  allo  sforzo,  che 
in  quel  momento  doveva  sopportare.  La  juta  si  trovò  logora- 
ta e  i  fili  di  acciaio  rimasti  scoperti  e  bruniti  per  l'attrito,  per 
una  lunghezza  di  circa  90  metri.  Inoltre  in  questo  punto  fu 
trovato,  con  grande  sorpresa,  che  la  profondità  del  mare  era 
diminuita  notevolmente  di  circa  68  metri  dalla  misura  ott^ 
nuta  nel  sondaggio  fatto  in  principio  di  questa  riparazione. 

Adoperata  in  seguito  una  gomena  di  maggior  resistenza, 
«  venne  portato  alla  superficie  un  grande  masso  di  sostanza 
«  vulcanica,  del  peso  di  quasi  56  kg,  del  volume  di  circa  3  dm^ 
«  e  del  peso  specifico  di  quella  sostanza  nota  col  nome  di  selce». 

Tirato  a  bordo  il  cavo,  fu  eseguita  la  congiunzione  alle 
7  p.  m.  del  giorno  5. 

3.  guasto  (tav.  ili). —  La  terza  interruzione  avvenne  alle 
ore  8  a.  m.  dell'  11  settembre  1889.  Dagli  esperimenti  elettrici 
si  dedusse  che  il  cavo  era  rotto  a  22  nodi  da  Milazzo.  La 
rottura  fu  trovata  infatti  a  soli  nodi  3,427  da  Lipari,  cioè  as- 
sai più  vicina  a  quest'  isola  che  le  due  precedenti  rotture. 


43  hours.  When  we  next  picked  up  the  Lipari  end  of  the  cable,  to  oup 
astonishment  we  found  that  the  special  rope  used  for  buojing  purposes 
had  parted,  having  been  torn,  and  the  steel  wires  burnished  briglia  by  cbafe, 
extendÌDg  over  300  feet  from  the  broken  end,  and  on  taking  a  sounding 
found  the  immense  decrease  of  222  feet  in  depth,  showing  evìdent  sigas 
of  some  great  disturbance  at  this  spot  and  an  upheaval  of  the  bottom, 
again  in  connection  with  the  eruption  of  Vulcano.  On  grappling  for  the 
lost  end,  we  brought  up  to  the  surfece  a  largo  mass  of  volcanic  substance 
weighing  123  English  pounds,  a  cubie  foot  in  size  and  the  specific  gra- 
vity  of  what  is  known  as   "  firestone  ". 

3,  Repair. —  On  th  11  September  1889,  ihis  Cable  was  again  interrupted, 
and  on  our  arrìving  at  Milazzo  we  found  by  tests  that  the  Cable  was 
broken  22  knots  distant. 
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Neir  esaminare  i  capi  rotti  del  cavo/ non  sorse  verun  dub- 
bio che,  come  nelle  precedenti  riparazioni  di  questo  cavo  stes- 
so, causa  della  rottura  fosse  stato  uno  sconvolgimento  nel  fon- 
do del  mare;  poiché  le  estremità  del  cavo  rotto  mostravano  se- 
gni evidenti  di  schiacciamento,  come  se  gravi  pesi  le  avesse- 
ro ammaccato. 

Nessuna  alterazione  fu  osservata  nel  sondare  in  vicinan- 
za del  punto  in  cui  era  avvenuta  la  rottura;  la  temperatura 
non  era  superiore  all'ordinaria;  il  materiale  del  fondo  pre- 
sentava il  carattere  del  fango  di  cenere  vulcanica. 

L'  esatta  posizione  della  rottura  era: 

Lat.       38-        26'        30"        N. 
Long,     IS*»         1'        40"        E., 
alla  profondità  di  741  m. 

L'arena  e  la  cenere  eruttate  dal  cratere  di  Vulcano  era- 
no copiose  in  modo  da  ingombrare  l'aria,  cosicché  non  fu 
possibile  ottenere  una  buona  veduta  fotografica  dell'isola  e 
del  cratere. 


^  On  recoverìng  the  broken  eads,  as  in  the  previous  repairs  to  this  Cable, 
ifaere  is  oo  doubt  that  the  cause  of  the  break  was  due  to  some  submariae 
dìsplacement  of  the  bottoni,  as  the  ends  showed  evident  signs  of  having 
been  smashed  bv  a  heavy  veight  falling  upoa  the  cable  and  severìng  it 

No  alteration  vas  observed  in  the  soudings  within  the  proximity  of 
the  break,  or  in  the  temperature  of  the  bottom,  the  nature  of  which  was 
of  a  cinereous  character. 

The  exact  position  of  this  break  is  as  follows  : 

Lat;  38**  26'  30"        N. 

Long:        15^  V  40"        E. 

in  405  fiithoms  of  water. 

Unfortunatelj  owing  io  the  atmosphere  being  laden  each  lime  wiih 
Tolcanìc  dust,  a  good  photograph  of  the  laland  and  the  Grater  was  noi  procu- 
lable.  Attached  are  Diagrams  showing  the  technical  details  of  our  work 
OD  each  Repair,  and  a  Chart  traciag  showing  the  position  of  the  cable 
■lewrìng  Lipari  and  its  rout^  in  passing  Vulcano  towards  Milazzo. 

ROB.     QREEY 

Co^fnander 
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Se  queste  osservazioni  sono  da  un  canto  di  gran  rilievo, 
dall'altro  però  non  sono  cosi  complete,  come  richiederebbe 
l'importanza  dei  fenomeni. 

Mi  rincresce  di  non  aver  potuto  vedere  né  un  pezzo  di 
cordone  con  la  guaina  danneggiata,  né  un  frammento  di  quel 
masso  pescato  nella  seconda  riparazione,  il  quale  era  proba- 
bilmente un'ossidiana.  Mi  dispiace  ancora  che  non  fu  possibile 
avere  più  precise  notizie  e  maggiori  particolari  dei  fatti  im- 
portantissimi notati  nell'occasione  delle  dette  riparazioni. 

Però  la.  missione  dell'  «Amber»  non  era  di  eseguire  sul 
luogo  studi  di  vulcanologia,  ma  solo  di  ricongiungere  il  cavo. 

Esaminando  i  fatti  constatati,  esposti  più  sopra,  non  mi 
sembra  facile  stabilire  con  certezza  se  sia  avvenuta  una  vera 
eruzione  sottomarina  di  magma  o  si  siano  aperte  solo  delle 
fumarole  alla  superficie  del  fondo.  Senza  dubbio  però  essi  de- 
vonsi  attribuire  ad  azioni  vulcaniche  in  relazione  con  l'attua- 
le stato  eruttivo  del  cratere  di   Vulcano. 

È  noto  che  le  eruzioni  sottomarine  di  lava,  a  certa  pro- 
fondità, avvengono  assai  tranquillamente,  venendo  soffocate 
dalla  massa  d' acqua  sovraincombente;  e  quando  questa  pro- 
fondità é  molto  grande,  non  apparisce  alla  superficie  del  ma- 
re verun  segno  dell'  eruzione  che  si   consuma  sott'  acqua. 

Il  fatto  osservato  dai  marinai  della  Gennarino,  i  quali  vi- 
dero agitarsi  1'  acqua  e  venire  a  galla  una  quantità  di  pomi- 
ci, potrebbe  attribuirsi  a  una  eruzione  di  magma  nel  fondo 
del  mare,  che  ad  oltre  un  chilometro  a  N.  E.  di  Vulcano  ha 
una  profondità  di  circa  400  metri.  Questo  fenomeno  potrebbe 
altresì  essere  riguardato  come  prodotto  da  una  violenta  fuga 
di  gas,  che  avesse  a  un  tratto  trovato  un'  uscita.  Secondo  l'o- 
pinione dell'illustre  dottor  H.  J.  Johnston-Lavis,  in  tal 
caso  le  pomici,  che,  imbevute  d'acqua,  si  erano  depositate 
al  fondo,  ora,  per  l'aumento  notevole  di  temperatura,  capace 
di  trasformare  in  vapore  l'acqua  contenuta  nell'  interno  di 
esse,  sarebbero  naturalmente  venute  a  galla. 

*Ma  altri  fenomeni,  come  si  è  detto,  ebbero  luogo  a  mag- 
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giop  distanza,  nei  punti  segnati  nella  tav.  IV  :  a  circa  8  chi- 
lometri dal  cratere  di  Vulcano  fu  osservato  il  rammollimen- 
to della  guaina;  a  7  e  a  5  chilometri  (a  N.  E.)  le  rotture  del 
cavo,  lo  sconvolgimento  del  fondo  del  mare  e  la  presenza  di 
scorie. 

Il  rammollimento  dell'  involucro  del  cavo  si  deve  certa- 
mente attribuire  ad  un  aumento  di  temperatura,  il  quale  pe- 
rò non  ebbe  tale  durata  da  venire  osservato  dal  personale 
deir  «Amber». 

È  probabile  che  masse  di  vapore,  compresse  per  la  re- 
sistenza degli  strati  del  fondo  e  per  il  peso  della  colonna  d'ac- 
qua sovrastante,  raggiungendo  a  un  certo  momento  una  ten- 
sione cosi  forte  da  superare  gli  ostacoli,  avessero  trovato 
un'  uscita.  Questo  fenomeno,  benché  di  non  lunga  durata,  pu- 
re sarebbe  stato  sufficiente  per  elevare  la  temperatura  dell'ac- 
qua in  vicinanza  del  cavo,  in  modo  da  produrre  il  rammolli- 
mento dell'  involucro.  E  ciò  sarebbe  potuto  accadere  anche 
senza  che  alla  superficie  dell'  acqua  si  manifestasse  pertuba- 
zìone  di  sorta,  perchè  il  vapore,  via  via  in  contatto  con  strati 
di  acqua  relativamente  assai  freddi,  ben  tosto  si  sarebbe  con- 
densato. Del  resto  non  occorre  una  temperatura  molto  eleva- 
ta per  produrre  un  guasto  nella  gutta-perca,  la  quale,  com'è 
noto,  comincia  a  rammollirsi  e  a  perdere  molto  del  suo  po- 
tere isolante  a  circa  38.° 

Ma  una  semplice  fuga  di  gas  non  sarebbe  stata  suffi- 
ciente per  produrre  uno  sconvolgimento  sottomarino  così  for- 
te da  farci  trovare  il  cordone  sepolto  fra  le  pietre  e  il  fango, 
in  guisa  che  un  lungo  tratto  di  cavo  non  fu  possibile  che  si 
tirasse  a  bordo  dell'  «  Amber  »  e  si  dovette  abbandonarlo 
(tav.  Ili).  Il  sollevamento  del  fondo  del  mare  constatato  a  cir- 
ca 7  chilometri  a  N.  E.  di  Vulcano,  è  una  prova  ancor  più 
chiara  di  tale  sconvolgimento  sottomarino. 

Per  conoscere  la  causa  di  questi  fenomeni,  sarebbe  ne- 
cessario di  poter  fare  una  lunga  serie  di  sondaggi  nei  din- 
tomi  del  cavo  sottomarino  in  quel  punto.  Tuttavia  io  credo 
che  si  possa  fin  d'ora  stabilire  che  Questo  sconvolgimento  sia 
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stato  prodotto  da  una  emissione  o  iniezione  di  magma  lavico 
negli  strati  che  costituiscono  il  fondo  marino. 

Nella  costa  orientale  dell'Etna,  presso  Acireale,  si  trova 
un  bellissimo  esempio  di  una  iniezione  di  magma,  avvenuta 
appunto  dentro  uno  strato  di  fango  sottomarino.  Il  materiale 
igneo  assunse  così  la  forma  di  basalti  globulari  caratteristi- 
ci, che  per  un  successivo  sollevamento,  costituiscono  ora  una 
rupe,  che  ha  sempre  attirato  l'attenzione  degli  studiosi. 

Una  iniezione  o  un  espandimento  di  magma,  alla  profon- 
dità alla  quale  fu  osservato  il  sollevamento  e  gli  altri  fatti, 
dovette  essere  certamente  accompagnato  da  fenomeni  acces- 
sorii,  come  fuga  di  vapori,  aumento  temporaneo  di  tempera- 
tura, rimescolamento  dei  sedimenti;  né  è  maraviglia,  per  ciò 
che  abbiam  detto,  se  durante  un  fenomeno  così  grandioso, 
quaP  è  un'  eruzione  sottomarina,  non  fu  osservata  agitazione 
alla  superficie  del  mare,  come  avvenne  a  un  chilometro  da 
Vulcano,  dove  la  profondità  è  ben  minore. 

È  a  notare  che  durante  l' attuale  fase  di  eruzione  nell'i- 
sola di  Vulcano,  mentre  in  fondo  al  mare  vicino  si  sono  con- 
statate manifestazioni  eruttive  così  rimarchevoli,  dal  cratere 
non  è  venuta  fuori  alcuna  corrente  di  lava;  sono  stati  solo 
ejettati  —  spinti  dalla  violenza  di  masse  enormi  di  vapori,  e- 
rompenti  sotto  forte  tensione  —  blocchi  di  lave  antiche,  e  la- 
pilli, arena  e  projettili  costituiti  di  magma  recente,  che  pre- 
sentano una  struttura  caratteristica,  della  quale  non  è  qui  il 
luogo  di  parlare. 

Si  noti  pure  che  i  fenomeni  eruttivi  sottomarini,  più  so- 
pra descritti,  non  sono  stati  accompagnati  da  alcima  straor- 
dinaria perturbazione  sismica  nelle  isole  Eolie  e  nei  littorali 
vicini  della  SiciUa  e  della  Calabria.  Si  sono  avuti  solo  delle 
leggere  scosse,  a  così  rari  intervalli  da  non  costituire  un'a- 
gitazione sismica  particolare.  E  questo  fatto  ha  un  notevole 
riscontro  col  carattere  di  quasi  tranquillità  del  suolo,  man- 
tenutosi, in  generale,  anche  durante  le  più  violente  esplosioni 
subaeree  del  cratere  di  Vulcano  nell'attuale  periodo  eruttivo. 

I  fenomeni  endogeni  subacquei,  come  si  è  detto,  non  so- 
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no  rari.  Altri  esempi  di  simili  fatti  sono  stati  registrati  in 
varie  epoche.  Non  parlerò  qui  delle  eruzioni  sottomarine  os- 
servate in  diversi  periodi,  che  sono  descritte  nei  trattati  di 
vulcanologia.  È  nota  V  esistenza  di  un  vulcano  sottomarino 
presso  la  costa  S.  0.  della  Sicilia,  il  quale,  a  lunghi  interval- 
li, manifesta  alla  superficie  del  mare  la  sua  attività,  come  nel 
1831,  quando  formò  l'isola  Giulia,  che  ebbe  cosi  breve  durata. 

Il  terremoto  del  27-28  agosto  1886,  che  fece  delle  vittime 
in  Grecia,  ebbe  una  grande  estensione.  Per  parlare  solo  dei 
fatti  che  ci  riguardano,  contemporaneamente  a  questo  terre- 
moto, il  cavo  telegrafico  Zante-Candia  si  ruppe  alla  distan- 
za di  25  miglia  da  Candia;  «  inoltre  non  pochi  capitani  di 
battelli,  che  trovavansi  nel  Mediterraneo  presso  a  quei  parag- 
gi, oltre  ad  aver  sentito  scosse  assai  violente,  danno  relazioni 
precise  di  fenomeni  vulcanici  da  essi  veduti,  come  di  fumo 
ora  nero,  ora  rossiccio,  che  si  sollevava  dal  mare,  di  lunghe 
striscio  di  color  giallo-oscuro  suU'  acqua  (1),  ecc.  »  Una  del- 
le più  importanti  relazioni,  allora  pubblicate,  benché  bre- 
ve e  incompleta,  fu  quella  del  sig.  L.  Aquilina.  N^i  gior- 
ni precedenti  si  erano  avvertite  altre  scosse  a  Malta.  Mi  ven- 
nero, in  questa  occasione,  comunicate  due  interessanti  rela- 
.zioni.  di  capitani  marittimi,  i  quali  osservarono  fenomeni  vul- 
canici nel  mare  tra  V  Africa  e  la  Sicilia. 

Ma  senza  cercare  altrove  questi  fenomeni,  nel  gruppo  stes- 
so delle  Eolie  troviamo  tuttora  altri  esempi  di  fumarole  sotr 
tomarine.  Al  sud  dell'isola  Salina,  per  esempio,  a  circife  700 
metri  dalla  spiaggi^,  dirimpetto  alla  borgata  Renella,  il  ma- 
re talvolta  ribolle,  e  si  sprigionano  bolle  di  gas  con  forte  o- 
dore  d'idrogeno  solforato,  venendo  a  galla  una  grande  quanti- 
tà di  alghe  e  di  fango;  quivi  la  profondità  raggiunge  i  60  m. 
Questo  punto  vien  chiamato  dai  Liparotti  lo  Sconquasso  (2). 


(1)  P.  P.  Denza,  Il  terremoto  del  27-28  agosto  nel  Boll.  Soc.Ital. 
di  MeteoroL,  serie  II.  voi.  VI,  n.  9,  novembre  1886  e  neW  Anniuirio  Me- 
feorol.  Ital.f  anno  IF,  1887. 

(2)  F.  Salino,  Le  mie  Lipari^  nel  Boll,  del  Club  Alpino  Italiano^ 
Vffl,  22,  1874. 
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Pìacemi  qui  notare  che  il  17  luglio  di  quest'  anno  avvenne 
un  forte  sviluppo  di  gas  in  questa  fumarola  sottomarina. 

Presso  risola  Panaria,  a  8  m.  di  profondità,  si  osserva 
un'altra  fumarola,  della  quale  Io  Spallanzani  nel  1788  esa- 
minò i  gas  e  la  temperatura,  che  trovò  più  elevata  di  quella 
dell'ambiente  (1);  quando  venne  visitata  dal  Judd,  nel  1874, 
sprigionava  quantità  considerevoli  di  anidride  carbonica  e  i- 
drogene  solforato  (2).  Durante  Tescursione  alle  Eolie,  io  ebbi 
occasione  di  osservare  quella  fumarola,  il  20  settembre  di 
quest'anno,  e  non  mi  parve  che  fosse,  quel  giorno,  in  una 
fase  di  notevole  energia. 


Gli  storici  e  i  geografi  greci  e  latini  ci  lasciarono  dei 
cenni  e  delle  narrazioni  di  eruzioni  sottomarine  nell'arcipe- 
lago eolio,  riferendo  fatti,  che  se  hanno  forse  delllesagerato, 
non  sono  però  invenzioni  fantastiche  (3). 

L'  isola  di  Vulcanello,  ora  unita  a  Vulcano,  sorse  per 
una  grande  eruzione  avvenuta  in  tempi  storici  (  nel  184  o 
nel  206  a.  C.  )•      *'  • 

Molti  anni  dopo  Posidonio  Apamense  (135-51  a.  C.) 
citato  da  Strabone,  descrive  con  non  pochi  particolari  un'e- 
ruzione sottomarina,  avvenuta  al  suo  tempo  fra  Hiera  •(Vul- 
cano) ed  Evonimo  (Panaria  ?);  e  narra  che  «  intornò  al  solsti- 
zio estivo,  quivi  il  mare  sì  gonfiò,  e  spinto  da  un  soffio,  ri- 
mase per  alcun  tempo  in  tal  guisa,  e  poi  si  calmò;  colo- 
ro che  ardirono  di  appressarsi  con  navigli,  vedendo  i  pesci 


(1)  L.  Spallanzani,  Viaggi  alle  Due  Sicilie. 

(2)  J.  W.  Judd,  Contribution  io  the  study  of  volcanos,  nel  Gfeo/o- 
gical  MagazinCj  ±875. 

(3)  Uno  studio  sulle  notizie  e  le  leggende  degli  scrittori  antichi  so- 
pra le  Eolie  e  TEtna  manca  tuttora.  Sarebbe  un  lavoro,  sebbene  ingrato, 
pure  di  grande  utilità  per  la  storia  dei  nostri  vulcani.  Ho  avulo  occasione 
di  notai'e  come  molti  scrittori  di  oggi  citano  dì  frequente  gli  autori  antichi, 
copiando  forse  da  scrittori  precedenti.  Ora  che  la  critica  dei  testi  ha  sparso 
tanta  luce  su  gli  autori  antichi,  si  può  assai  proficuamente  ricorrere  alle 
fonti.  Spero  di  poter  dare  in  avvenire  un  saggio  di  tale  lavora 
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mortì,  sospinti  dal  flusso  dell'acqua,  offesi  dal  calore  6  dal 
puzzo,  fuggirono;  e  alcuni  marinai  di  una  barca,  che  più 
dappresso  si  accostò,  si  perdettero;  altri  a  pena  poterono  sal- 
varsi a  Lipari Dopo  molti  giorni  apparve  a  galla  del  fan- 
go, e  da  parecchi  punti  venivan  fuori  fiamme  e  fumi;  e  que- 
sto limo  infine  sì  addensò,  e  le  masse  rappigliate  eran  simi- 
li a  pietre  da  mola.  Tito  Flaminio  (Flaminino  ?),  governa- 
tore di  Sicilia,  ne  informò  il  Senato,  che  mandò  per  far  sacrifici 
neirisoletta  e  in  Lipari  agli  Dei  infernali  e  marini.  » 

Ossequente,  Eutropio,  Orosio  parlano  anch'essi  di 
un  simile  fenomeno,  avvenuto  il  126  a.  C. 

E  Plinio  il  Vecchio  nella  sua  Storia  Naturale  (1.  IL 
e.  CX):  «..../«  medio  mari  Hiera,  insula  jEolia  juxta  Ita- 
liam,  cum  ipso  mari  arsii  per  aliquot  dies  sociali  bello,  do- 
nec  legatio  Senatus piavit.ii 

Cosicché,  secondo  questi  autori,  a  varie  riprese  si  sono 
osservati  dei  fenomeni  eruttivi  nel  mare  presso  V  isola  di 
Vulcano. 

Non  bisogna  però  credere  che  gli  scrittori  in  ogni  tem- 
po abbian  fatto  menzione  di  simili  fatti  avvenuti  nelF  arcipe- 
lago eolio.  Benché  alcuni  dei  geografi  arabi  (secoli  X  -  XIV), 
riportati  nella  Biblioteca  araéo-^ecw/a  del  compianto  Miche- 
le Amari,  parlino  particolarmente  di  Vulcano  e  dì  Strom- 
boli, nessuno  di  fioro  fa  cenno  di  fenomeni  eruttivi  osserva- 
ti alla  superficie  del  mare  presso  le  Eolie.  Né  se  ne  trova 
parola  negli  scrittori  più  recenti  (1). 

Da  ciò  sf  deve  solo  dedurre  che  per  lungo  tempo  non  ci 
è  stata  occasione  di  osservare,  presso  queste  isole,  manifesta- 
zioni vulcaniche  così  grandiose,  come  quella  narrata,  per  e- 
sempio,  da.Posidonio. 

Non  si  dirà  tuttavia  che  da  parecchi  anni  quivi  non  sono 
accaduti  fenomeni  vulcanici  sottomarini,  sol  perché  non  si  sono 


(\)  Non  80  come  il  Jadd,  nel  suo  dotto  lavoro  ContribuHon  io  the 
siudy  of  volcanos,  attribuisce  al  Fazello  'la  descrizione  di  una  erazio- 
ne sottomarina  nel  1444,  mentre  questi  non  parla  che  di  una  semplice  e- 
razione  subaerea.  * 
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potufi  osservare,  E  se  si  considera  il  caso  di  cui  ci  siamo 
occupati,  si  vedrà  facilmente  che  anche  questa  eruzione  sar 
rebbe  rimasta  inosservata,  se  la  Gennarino  non  fosse  per 
caso  passata  quel  giorno  nelle  vicinanze  dell'isola  di  Vulca- 
no e  se  Lipari  non  fosse  stato  congiunto  telegraficamente  con 
Milazzo. 

Sento  il  dovere,  in  fine  di  questa  mia  nota,  di  presen- 
tare i  più  sentiti  ringraziamenti  al  Cav.  Emanuele  Astor 
e  al  Comandante  RobertoGreey  per  le  importanti  informa- 
zioni che  mi  hanno  gentilmente  comunicato. 

Acireale,   dicembre  1889. 


Giovanni  Platani  a 


U  Mi  lOm  D'Hilt  1^'  IIIIÀ, 

O  DUCEZIO  E  I   SJCUU.   PER  C.   S. 


Per  noi  Siciliani  un  libro  che  tratti  delle  glorie  e  dei  fatti 
della  nostra  cara  isola,  è  sempre  il  benvenuto.  Che  se  alla 
trattazione  si  aggiunga  la  eleganza  delle  forme  poetiche,  par- 
mi  che  niun  cuore  che  senta  vero  affetto  pel  dolce  suol  na- 
tio, possa  restare  indifferente.  Ci  gode  pertanto  l'animo  di 
poter  annunziare  il  poema  del  R.  Ciantro  Sbano,  e  dire  che 
esso  poema  va  annumerato  fra  quelle  opere  che  in  sé  riuni- 
scono questi  due  pregi. 

Lo  Sbano  canta  Ducezio,  l'antico  duce  dei  Siculi  nelle 
guerre  d'indipendenza  contro  i  Greci  invasori  di  questa  po- 
vera isola,  si  bella  e  perciò  sempre  oggetto  di  cupidìgie  stra- 
niere. Forse  a  taluno  potrà  sembrare  troppo  antiquato  il  sog- 
getto di  questa  epopea;  costui  non  può  essere  un  siciliano, 
che  il  richiamare  le  antiche  e  splendide  geste  dei  nostri  mag- 
giori, non  può  non  agitare  e  commuovere  un'  anima  amante 
della  patria.  Né  si  può  volgere  rimprovero  al  poeta,  se,  col- 
pito da  un  grande  fatto  del  suo  paese,  narratogli  dalla  storia, 
si  lascia  trasportar  dalla  fantasia  e  lo  canta.  Il  poeta  non  é 
legato  ad  un'epoca  sola;  egli  è  contemporaneo  di  tutte  le  etiu 
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Ed  è  veramente  poeta  lo  Sbano;  la  sua  poesia  è  robu- 
sta e  magnifica  quale  all'epopea  si  conviene;  egli  sa  a  volte 
esser  tenero  e  *  gentile  nelle  descrizioni  e  nelle  parole  dei  suoi 
personaggi,  massime  in  quelle  poste  in  bocca  alla  sua  eroi- 
na AUoida:  dignitoso  nelle  arringhe,  terribile  nelle  battaglie 
che  sa  dipìngere  al  vivo  più  tosto  che  descrivere. 

La  grande  figura  di  Ducezio  ivi  apparisce  come  il  tipo 
dell'eroe  magnanimo,  che  sa  regger  lo  scettro  e  guidar  gli 
eserciti  con  anima  fortemente  temprata,  senza  lasciar  di  es- 
sere un  cuore  buono  e  compassionevole,  che  anche  nei  tri- 
sti momenti  di  sventura  sa  dimenticar  sé  medesimo  per  im- 
petrar pace  e  generosità  a  prò  dei  suoi  sudditi  caduti  in  po- 
tere dei  Siracusani  ed  Agrigentini  vittoriosi  collegati  insieme 
ai  danni  di  Ducezio.  Belle  e  commoventi  sono  le  scene  della 
separazione  di  Ducezio  da  Alloida  sotto  le  mentite  spoglie 
d'Idalio  nel  porto  di  Siracusa,  quando  Teroe  siciliano  si  ac- 
cingeva a  pigliar  la  via  dell'esilio,  il  rivedersi  di  questi  due 
amanti  quando  già  l'uno  era  al  letto  di  morte,  ed  i  funerali 
di  esso  coi  canti  funebri  dei  varii  rappresentanti  delle  città 
di   Sicilia. 

Breve,  i  colori  non  mancano  alla  tavolazza  dello  Sbano, 
ed  egli  ha  saputo  largamente  profittarne. 

Sulle  cose  sicule  l'A.  mostra  non  comune  erudizione,  non 
solo  nelle  note  a  ciascun  canto,  ma  nella  dotta  appendice  sul- 
la fondazione  di  Mene,  Nea  e  Palica.  Questa  rende  il  libro 
non  meno  istruttivo  che  dilettevole  per  gli  amatori  della  sto- 
ria-  patria,  cotalchè  chiunque  legge  l'opera  dello  Sbano  è  co- 
stretto ad  ammirare  nell'Autore  non  solo  il  poeta  pieno  di 
entusiasmo,  ma  altresì  il  profondo  conoscitore  della  storia 
antica  e  moderna  della  nostra  bella  isola,  per  le  cui  giurie 
tutti  prendiamo  vivo  interesse  ed  a  cui  non  crediamo  di  far 
torto  dicendo  che  lo  Sbano  è  una  delle  glorie  viventi  della 
Sicilia. 

Sac.  Gioachino  La  Spina 


FAVULA 

LA  CUMETA  E  LU  YOLATiLi 


Era  Aprili  ed  un  ragazza 
D' un  cumpagnu  cu  V  aiutu 
Misu  supra  d' un  terrazzu 
'Na  Cumeta  avia  partutu. 

Cu  lu  ventu  ca  spirava 
'Ntra  dui  tri  si  n'  acchianau, 
Lu  ragazzu  spacu  dava 
E  a  li  nuvula  arrivau. 

La  cumparsa  dda  facìa 
D'  un'  ignota  peregrina, 
'Ngrossu  aceddu  chi  vinia 
La  scuprisci  e  ci  avvicina. 

La  cumeta  ad    iddu  allura 
Guarda,  dissi,  lu  miu  volu, 
Guarda  e  ammira  a  quantu  altura 
lu  mi  spiccu  di  lu  solu  I 

E  r  Aceddu  ci  rispusi  : 
SI  r  ammiru,  e  comu  no  ! 
Lì  toi  voli  su  famusi 
Digni  d' una  para  to. 
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Prusuntusa  un  ti  vantar! 
Quannu  mai  a  tia  appartinni 
Pri    natura  lu  vulari  ! 
Non  hai  ali  e  mancu  pinni. 

Si  ca  supra  tu  arrivata 
Ma  lu  ventu  ti  spingiu 
Fai,  si  cessa,  na  tummata 
'Nterra  locu  a  tia  natiu. 

Tu  si  a  spingirti  impotenti 
Si  lu  ventu  nun  ti  porta 
Resti  in  terra  eternamenti 
Senza  motu  quasi  morta. 

Nun  sapia  chi  cosa  eri, 
Ora  t'haju  canusciutu, 
E  perciò  vinni  a  e'  ammeri. 
Quali  volu  !  ti  salutu. 

MORALITÀ 

Quanpu  spira  un  certu  ventu 
A  taluni  fa  acchianari 
Quasi  a  volu  in  un  momentu 
Ch'  un  nascerà  pri  vulari. 


FAVULA 

LA  lOHAGGHIA  ED  ESOKT 


Nta  lu  muru  d' una  cammira 
Ad  un  chiovu  e  n'  attaccagghìa 
Pinnia  appisa  in  un  cerf  angulu 
D' oru  anticu  na  miragghia. 

£d  impressi  avia  dui  immagini 
Differenti  una  pri  latu 
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Porsi  a  storia  alludevinu  : 
Ma  non  e'  era  dda  segnatu. 

Non  avennu  cchiù  pacenzia 
Chidda  eh'  era  cu  lu  muru 
In  contattu,  dissi  all'  autra  : 
Tu  a  lu  lustru  ed  iu  a  lu  scuru  ; 

Tu  ca  guardi  e  pigghi  aria, 
lu  a  lu  muru  ccà  'nchiappata, 
La  mia  nasca,  soru  cridimi, 
È  naficu  addivintata. 

Ma  di  chistu  non  m' incaricu, 
Pirchi  è  un  trivulu  comuni 
A  vicenda,  temporaneu, 
E  a  cui   tocca  si  lu  'mpuni. 

Una  sula  è  la  mia  angustia, 
Ca  sur  uzzi  mentri  semu, 
Fraditantu  né  godirini, 
Né  canuscirni  putemu. 

La  cumpagnanun  m'affliggiri, 
Ci  rispusi,  soru  mia, 
lu  mi  sentu  pri  st'  artìculu 
Turmintata  cchiù  di  tia. 

Mentri  eh'  iddi  diseurrevinu, 
Nun  sapria  pri  quali  scopu, 
'Ntra  dda  stanza  si  fa  a  trasiri 
Lu  patruni  eh'  era  Esopu. 

•Comu  trasi  Esopu  a  sentili 
Pr'  un  pizzuddu  si  fissau, 
La  gnuranzapoi  scusannuni 
Nta  sti  senzi  ci  parrau  : 

Misu  'menzu  di  vuautri 
Gru  c'è,  ca  separati 
Vi  manteni,  ed  iddu  essennuci, 
Di  godirivi  un  spirati. 
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L' oru  fonna  un  granni  ostaculu 
Quannu  'mmenzu  iddu  si  menti 
È  finuta,  nun  sì  godunu 
Li  cchiù  intimi  parenti. 

Quasi  estrani!  diventinu 
Matri,  figghi,  frati,  soru, 
Iddi  '  cchiù  nun  si  canuscinu 
Pri  r  ostaculu  di  Toru. 

MORALITÀ 

Miu  letturi,  'ncunfidenzia, 
Si  succedi  pr'  accidenti 
D' incuntrari  a  tia  ss'  ostaculu 
Li  canusci  li  parenti  ? 

Tantu  prestu  nu  rìspunniri 
Guarda  a  funnu  lu  to  cori, 
Ca  di  morti  autru  è  parrarini, 
Autru  è  poi  quannu  si  mori. 


Sac.  Mariano  Leonardi 
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SEDUTA  DEL  23  GENNAIO   1889. 

NUM.  dell'intervento  653. 

Presidenza  del  Presidente  Doti.   Carlo  Carpinati. 


Soci  intervenuti:— Carpman'  Dott,  Carlo,  La  Spina  Sac,  Doti.  Gioacchino, 
Rocca  Sac.  Angelo,  Scaccianoce  Sac.  Michelangelo,  Vigo  Dott  Gae- 
tano, Gruppillo  Dott,  Francesco.  Girelli  Can.  Dott.  Rosario,  Coco 
Cav.  Giuseppe,  Raciti  Romeo  Sac.  Vincenzo. 

Lettosi  il  verbale  della  seduta  precedente  del  di  8  set- 
tembre 1888  è  rimasto  approvato. 

Il  Presidente  Generale  ringrazia  sentitamente  i  soci  del- 
ronore  conferitogli,  neir  avergli  affidato  Talto  ufficio  di  Presi- 
dente deir Accademia,  e  compreso  dell'importanza  dello  stesso, 
fa  voti  che  i  soci  vogliano  coadiuvarlo  nel  miglioramento  del- 
l' Accademia  onde  più  facilmente  giungere  alla  consecuzione 
dello  scopo  a  cui  essa  è  diretta. 

Poscia  il  Segretario  dà  comunicazione  all'Assemblea  di 
una  domanda,  pervenuta  al  Presidente,  dal  Comitato  Promo- 
tore della  nuova  Società  Italiana  dei  Microscopisti,  il  quale 
desidera  avere  a  sede  provvisoria  il  nostro  Gabinetto  di  letr 
tura. 

L'Accademia  compresa  dell'importanza  scientifica  di  que- 
sta nuova  Società,  la  prima  a  sorgere  in  Italia,  e  del  bene  che 
da  essa  potrà  ricavare  la  gioventù  studiosa,  delibera  all'una- 
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nimità  che  si  conceda,  in  linea  provvisoria,  una  tale  ospitalità. 
Del  pari  si  dà  lettura  della  relazione  annuale  dei  nuovi 
lavori  di  riordinamento  eseguiti  dai  Bibliotecari  dopo  la  si- 
stemazione delle  Sezioni  Vigo,  Mauro-Riggio  e  delle  comu- 
nità religiose. 

Il  Bibliotecario  Sac.  V.  Raciti  Romeo  fa  notare  che  tra 
gli  altri  lavori  si  è  impegnato  di  riunire  in  apposito  scaffale 
ben  custodito  la  ricca  collezione  di  n.**  96  Incunabuli,  disposti 
in  ordine  cronologico,  a  cominciare  dagli  opuscoli  di  S.  An- 
selmo, edizione  ancipite,  ed  indi  da  altre  del  1475  sino  al  1520. 
Della  stessa  maniera  ha  riunito  in  altro  scaffale  tutte  le 
opere  antiche  e  moderne  di  scrittori  Acesi.  Né  ha  tralasciato 
di   riordinare  i  seguenti   periodici: 

1.°  V Agricoltura  del  regno  d'Italia  del  prof.   D.  L.  Botter  — 
Bologna  —  1864  —  1880.  (Volumi  34). 

2.°  La  Rivista  Agronomica  di  V.   Corsi  —  Napoli  1858  — 
1864  (voi.  7.) 

3.^  //  Coltivatore  di  G.  A.  Ottavi— Casale  1866—1874  (voi.  18). 

4."  //  Progresso  delle  Scienze  Lettere  ed  Arti— Napoli  1833 
—1846  (voi.  14). 

5.°  //  Movimento  medico  chirurgico   1879 — 1882.  (voi.  4.) 

6.**  Gli  Atti  dell'Accademia  dei  Georgofili  di  Firenze  1834— 
1843.  (voi.  10). 

7.*»  La  Riforma  Medica  —  Napoli,  1885-1888.  (voi.  8). 
L'Accademia  loda  la  solerzia  dei  Bibliotecari,  prende  no- 
ta della  riferita  relazione,  riserbandosi  di  occuparsene  di  pro- 
posito nella  prossima  riunione. 
Indi  la  seduta  fu  tolta. 


//  Segretario  Generale 
Prof.  Sac.  Michelangelo  Scaccianocb 
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SEDUTA  PUBBLICA  DEL  25  APRILE  1889. 

NUM.  dell'intervento  659. 

Presidenza  del  Presidente  Doti.  Carpinati 


Soci  intervenuti:  —  Carpinoti  Bott.  Carlo,  Musmeci  Politi  Dott.  M.,  La 
Spina  Sac.  Dott,  Gioacchino,  Baciti  Romeo  Sac.  Vincenzo,  Coco  Cav. 
Giuseppe,  Platania  Giovanni,  Tirendi  Sac.  Francesco,  Scaccianoce 
Sac,  Michelangelo,  Mazza  Dott.  Mariano,  Mazzamuto  Dott,  Vin~ 
cenzo,  Gruppillo  Dott.  Francesco. 

II  Segretario  Generale  legge  il  verbale  della  seduta  pre- 
cedente che  viene  approvato. 

Presenta  le  pubblicazioni  pervenute  all' Accademia,  tra  le 
quali  fa  notare  i  4  volumi  in  folio  dell'  Atlante  di  Botanica 
Popolare  dei  Prof.  V.  Tenore  e  G.  A.  Pasquale,  testò 
offerti  in  dono  alla  stessa  dal  Chiarissimo  nostro  concittadino 
Big.  Franco  Cali. 

Indi  il  Socio  attivo  Dott.  Musmeci  Politi  Mario  leggeva 
una  biografia  del  Dott.  Antonino  Musmeci,  già  Presiden- 
te Generale  del  nostro  sodalizio.  (1) 

L'  egregio  disserente,  dopo  avere  esternato  la  sua  rico- 
noscenza a  quest'  Accademia  per  averlo  eletto  socio,  con  cal- 
de parole  e  con  sentito  affetto,  a  larghe  pennellate,  ci  metteva 
sott' occhio  l'intiera  vita  del  nostro  compianto  socio;  ce  lo 
dipingeva  dotato  di  molto  ingegno,  di  cuor  generoso,  gentile 
e  cortese  nel  tratto,  passionato  per  lo  studio.  Tutte  queste 
belle  qualità,  diceva  l' autore,  se  da  una  parte  gli  fecero  con- 
seguire con  onore  la  laurea  in  medicina  nella  rinomata  uni- 
versità di  Napoli,  ove  fece  i  suoi  studi  universitarii,  dall'  al- 
tra gli  procacciarono,  appena  giunto  in  patria,  una  scelta  ed 
estesa  clientela. 

Le  sue  diagnosi,  frutto  di  esatte  osservazioni  e  di  accu- 


(1)  Questo  lavoro    fa  pabblicato  dall*  Antere  nello    stesso  anno  1889, 
ed  tipi  di  V.  Micale. 
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rate  analisi,  colpivano  sempre  nel  segno  e   venivano  spesso 
approvate  da  illustri  medici  della  nostra  provincia. 

Il  suo  metodo  curativo  era  conforme  agli  ultimi  pronun- 
ziati della  scienza  medica,  al  cui  movimento  scientifico  sem- 
pre tenea  dietro,  leggendo  avidamente  giornali,  effemeridi,  e 
le  pubblicazioni  recenti  dei  più  illustri  medici  d' Italia,  Fran- 
cia e  Germania.  Amava  e  promovea  le  discussioni  scientifi- 
che e  perciò  conferiva  coi  suoi  colleghi  in  medicina  sulle  os- 
servazioni fatte  e  sui  metodi  curativi  da  adottarsi. 

Per  meglio  riuscire  all'  uopo  fu  il  primo  ad  iniziare  il 
piccolo  nostro  teatro  anatomico,  sussidiato  dal  Comune  ed  af- 
fidato alla  sua  direzione. 

A  provare,  il  nostro  socio,  che  il  Dott.  Antonino  Mu- 
smeci  era  al  livello  del  progresso  medico-scientifico,  faceva 
notare  che  a  Ogni  nuova  scoperta  della  scienza  veniva  dal 
«  Musìneci  posta  in  disamina  ed  indi  in  attuazione  con  tut- 
«  te  le  possibili  precauzioni  e  con  i  debiti  apprezzamenti  e  cal- 
li coli  di  tempo,  luogo,  clima  e  circostanze.  La  teorica  paras- 
si sitaria  e  gli  analoghi  metodi  di  disinfezione,  che  resero  tan- 
«  to  illustre  e  benemerito  il  nome  del  Prof.  Lister,  comin- 
«  ciò  in  Aci  ad  aversi  un  principio  di  attuazione,  mercè  i  con- 
«  sigli  e  l'opera  del  Dott.  Musmeci...  E  mentre  prima  in 
«  medicina  operatoria  si  ritenea  universalmente,  come  cano- 
«  ne  indiscutibile,  che  il  sangue  lava  il  sangue,  il  Dott.  Mu- 
«  smeci  si  die  il  primo  a  consigliare  l'uso  dei  disinfettanti 
«  in  tutte  le  operazioni  cruente,  sebbene  con  poco  frutto,  poi- 
«  che  i  vecchi  chirurgi  non  vollero  giammai  pienamente  a- 
«  dottare  il  sistema  di  Lister,  ritenendolo  se  non  falso,  esa- 
li gerato  per  lo  meno.  » 

L'autore  pigliando  questa  occasione  per  esaltare  la  chi- 
rurgia moderna  suU'  antica  soggiungea:  «  Che  per  il  bene- 
«  fico  aiuto  delle  due  più  grandi  scoperte  chirurgiche  del  no- 
«  stro  secolo,  cioè  l' Anestesia  e  V Antisepsi  o  medicatura  al- 
«  la  Lister,  la  chirurgia  nuova  vanta  sull'antica  un  progres- 
«  so  ed  una  grande  superiorità,  »  e  servendosi  di  una  felice 
espressione  del  Prof.  Baccelli  dimostrava  «  che  oggi  si  può 
t  venire  a  patti  anche  col  peritoneo.  » 
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«  In  verità  il  chirurgo  al  presente  fa  quasi  impunemen- 
«  te  una  laparotomia  esplorativa  per  accertare  una  diagnosi 
«  dubbia,  estirpa  con  felice  risultato  le  ovaje  degenerate,  ov- 
«  vero  r  utero  affetto  da  tumori  maligni;  asporta  un  rene 
«  ammalato  o  fa  una  operazione  dello  stomaco,  deirintestino 
«  o  del  fegato,  quando  la  necessità  della  conservazione  della 
«  vita  lo  richiede.  In  breve  le  operazioni  che  un  tempo  sì 
«  credevano  ardimenti  ingiustificabili,  or  sono  entrate  nel- 
«  la  pratica  giornaliera,  e  migliaia  di  uomini  hanno  ogni  an- 
«  no  salva  la  vita  e  l'integrità  dei  loro  organi,  grazie  ai  nuo- 
«  vi  mezzi  curativi  dei  quali  oggi    dispone  la  scienza.  » 

In  seguito  TA.  passava  a  parlare  delle  diverse  memorie 
lasciate  dal  Musmeci,  e  in  particolore  di  quella  contro  l'abu- 
so del  chinino,  nella  quale  si  fece  precursore  delle  idee  so- 
stenute nell'ultimo  congresso  medico  di  Roma,  dal  Prof.  To- 
m aselli,  sull'avvelenamento  del  chinino  e  che  trovarono  eco 
in  Francia  ed  in  Germania,  ove  a  quelle  teorie  fu  dato  il  no- 
me dell'autore  istesso. 

Enumerava  poscia  le  varie  cariche  del  Dott.  Musmeci 
e  diceva,  che  egli  fu  medico  all'ospedale  civico  di  S.  Marta, 
Presidente  della  commissione  sanitaria  circondariale,  consi- 
gliere comunale,  membro  della  commissione  scolastica,  socio 
attivo  e  Presidente  Generale  di  quest'Accademia,  socio  della 
Dafnica  e  di  altre  accademie  ed  istituti  scientifici. 

Ma  il  Dott.  Antonino  Musmeci,  non  era  solo  dotato 
d'ingegno,  ma  eziandio  di  gran  cuore;  quindi  non  disdegnò 
mai  di  accorrere  in  soccorso  dei  diseredati  della  fortuna  ai 
quali  fu  largo,  le  tante  volte,  di  generosi  soccorsi.  Le  diver- 
se invasioni  coleriche,  che  afflissero  in  varie  epoche  la  nostra 
città,  lo  trovarono  sempre  impavido  sulla  breccia  a  combatte- 
re il  morbo  fatale  e  a  strappargli  quanto  più  vittime  gli  era 
dato. 

Fu  altresì  il  Musmeci  sposo  e  padre  affettuosissimo  e 
perciò  sommamente  sensibile  alle  domestiche  sciagure,  che 
a  brevi  intervallilo  afflissero  per  l'immatura  morte  di  quat- 
tro suoi  figli.  Finalmente  l'A.  conchiudea  additando  la  nobile 
e  cara  persona  dello  estinto  come  esempio  alla  presente  e 
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futura  generazione,  onde  sottrarla  dall'  influsso  dello  strano 
positivismo  deir  epoca  nostra  e  della  gretta  matematica  che 
non  conosce  altra  stregua,  se  non  lo  egoismo  del  senso  e  la 
utilità  del  tornaconto. 

Qui  il  Presidente  dichiarava  sciolta  la  seduta. 

//  Segretario  Generale 
Prof.  Sac.  Michelangelo  Scaccianoce 


SEDUTA  PUBBLICA  DEL  2  MAGGIO  1889. 

NUM.  dell'intervento  658. 
Presiden2a  del  Presidente  Dott.  Cw^lo  Carpinati 


Soci  intervenuti:  Carpinati  Dote.  Carlo,  Rocca  Sac.  A.,  Raciti  Romeo  Sac, 
Vincenzo»  Scaccianoce  Sac,  Af,,  Qruppillo  Dott,  Francesco,  Musmeci 
Politi  Dott,  Mario,  Tirendi  Sac,  F,,  La  Spina  Sac,  Dott,  Gioacchino, 
Mazzamuto  Dott,  Vincenzo,  Platania  Giovanni,  Coca  Cav.  Gittseppe.  E' 
rano  ancora  presenti  diversi  soci  corrispondenti  e  un  numeroso  uditorio. 

Il  Segretario  generale  presenta  i  libri  pervenuti  all'Acca- 
demia e  alcuni  oggetti  di  storia  naturale  dati  in  dono  dal  Sig. 
G.  Spoto:  cioè ,  un  Uromastix  spinipes  imbalsamato  ,  una 
Fungia  agariciformis  e  un  esemplare  di  legno  silicizzato,  tut- 
ti portati  dall'Egitto.  L'  accademia  accettando  ben  volentieri  il 
dono  del  Sig.  Spoto,  delibera  di  farglisi  uno  speciale  ringrazia- 
mento. 

Letto  e  approvato  il  verbale  della  seduta  precedente,  il 
socio  Prof.  Alberto  Alberti  legge  un  suo  discorso  dal  ti- 
toli «  Sul  fondo  del  mare  »  (  v.  pag.  23  ) 

Poscia  il  Presidente  toglie  la  seduta. 

U  Segretario  Generale 
Prof.  Sac.  M.  Scaccianoce 
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SEDUTA   PUBBLICA  DEL  12  MAGGIO   1889 

nell'  aula  magna  del  palazzo  di  citta', 

CON  l'  intervento  dell'  accademia  dafnica 

Presidenza  del  Doti.  Carlo  Carpinati 


Soci  intervenuti:  —  Bott.  Carlo  Carpinati,  Coco  Cav.  G.,  Raciti  Romeo 
Sac»  y.,  Mazzamuto  Doti.  V.^Mitsmeci  Politi  Doti,  MariOy  Scacciano- 
ce  Sac,  Michelangelo,  Mazza  Bott.  Mariano,  Qruppillo  Doti,  Francesco, 
Grassi  Carpinati  Alfio,  Tirendi  Sac,  Francesco.  Platania  Giovanni j 
Nicolosi  Aw.  Paolo.  Sono  presenti  il  Sottoprefetto  ed  il  Sindaco,  e 
un  numeroso  uditorio  della  piti  eletta  cittadinanza. 

Il  Presidente,  dichiarando  aperta  la  seduta,  presenta  il 
Prof.  Domenico  Ciàmpoli,  ringraziandolo  per  avere  gen- 
tilmente accettato  V  invito  di  occuparsi  di  proposito  dell'insi- 
gne nostro  concittadino  Lionardo  Vigo. 

Indi  il  prof.  Ciàmpoli,  salito  sulla  tribuna  posta  a  sini- 
stra del  busto  in  marmo  del  Poeta,  incominciava  a  leggere 
il  discorso  «La  Mente  di  Lionardo  Vigo  ».  (v.  pag.  1). 


//  Segretario  Generale 
Prof.  Sac  M.  Scaccianoce 
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SEDUTA  PUBBLICA  DEL  18  GIUGNO  1889. 

NUM.  dell'  intervento  660. 

Presidenza   del   Presidente   Doti.    Carpinati 


Soci  intervenuti:  —  Carpinati  Dott,  Carlo,  Coco  Cav,  Giuseppe,  Scaccia- 
noce  Sac,  Michelangelo^  Mazza  Dott.  Mariano,  Tirendi  Sac.  Fran- 
cesco, Platania  Giovanni,  Gruppillo  Dott,  Francesco,  Girelli  Can. 
Dott  Rosario,  Baciti  Romeo  Sac,  Vincenzo,  e  altri  soci  corrispon- 
denti, oltre  un  colto  uditorio. 

Aperta  la  seduta,  annunziati  i  libri  pervenuti  in  dono  al- 
l' Accademia  e  letto  il  verbale  della  tornata  precedente,  il  so- 
cio attivo  Sac.  Vincenzo  Raciti  Romeo,  Bibliotecario,  leggeva 
la  biografia  del  defunto  socio  Sac.  Mariano  Musmeci  Ca- 
li, al  quale  era  succeduto. 

Il  Raciti  esordiva  con  le  parole  di  un'illustre  scrittore, 
cioè:  «  Che  i  grandi  uomini  sono  la  forza  e  l'onore  dell'uraa- 
«  nità,  e  che  primo  dovere  del  biografo  è  di  saperli  compren- 
«  dere  e  rispettare.  »  Indi  applicando  questa  massima,  nelle 
debite  proporzioni,  alla  persona  che  intendea  onorare,  si  pro- 
pone dimettere  in  chiaro  le  vicende  in  cui  il  Musmeci  Ca- 
li visse,  «  dacché,  diceva,  l'indole  dei  tempi  sopra  quella  del- 
«  le  lettere  e  queste  sopra  il  carattere  del  tempo  reciproca- 
«  mente  influiscono;  nò  si  può  direttamente  apprezzare  il  me- 
«  rito  di  un  letterato  riferendolo  solo  "  alla  coltura  generale 
«  della  nazione,  bisogna  ancora  che  si  scenda  all'  esame  del 
«  progresso  delle  scienze  e  lettere  della  città  in  cui  visse.  » 

Non  potendo  quindi  1'  Autore  in  una  breve  lezione  acca- 
demica, scendere  in  tutte  le  particolarità  della  vita  dello  e- 
stinto,  si  limitava  a  farne  rilevare  il  carattere  e  la  spiccata 
individualità,  dimostrandoci:*  Che  il  talento  del  Musme- 
«  ci  Cali  fu  di  gran  lunga  superiore  all'occasione  che  nella 
«  sua  giovinezza  gli  fu  data  per  il  suo  sviluppo  intellettuale. 

«Nato  il  Musmeci  dal  Dott.  Mariano  e  dalla  Signora 
t  Angela  Cali  il  23  febbraio  1813,  epoca  povera,  nella  nostra 
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«  città,  di  tutti  quegli  stud!  che  potevano  ornare  uno  inge- 
«  gno  svegliato,  sembra  incredibile,  dice  V  A.,  come  egli,  al- 
«  lievo  delle  scuole  di  Acireale,  sia  riuscito  con  molta  lode 
«  a  dettare  Filosofia  e  Letteratura  in  Palermo  ed  in  questa 
<  sua  patria.  » 

Il  Raciti  facea  notare  «  che  sebbene  Y  ora  della  riscossa 
«  letteraria  fosse  già  suonata  in  Sicilia  per  mezzo  dell'  Arci- 
«  vescovo  Papiniano  Cusani  in  Palermo,  di  Mgr  Testa  in 
«  Monreale,  del  Ventimiglia  in  Catania,  del  Requesens,  del 
«  Bonanno  e  del  Gioeni  in  altre  diocesi;  pure  questo  risve- 
«  glio  non  si  era  con  tanta  facilità  propagato  nella  nostra  cit- 
«  tà  prima  del  benemerito  Abate  Giuseppe  Ragonisi.  Fin  al- 
«  lora  vigevano  gli  antichi  metodi  didattici,  né  intieramente 
«  si  era  smesso  il  vezzo  di  fornire  alla  tenera  gioventù  un'in- 
«  segnamento  rinfuoderato  di  declinazioni,  coniugazioni  e  prò- 
«  sodie  latine  con  violenza  cacciate  nelle  giovani  menti.  » 

L'  A.  pigliava  occasione  di  questo  risveglio  per  intratte- 
nersi sul  metodo  d' insegnamento  antico  e  moderno,  accennan- 
do ai  difetti  e  pregi  del  primo  ed  enumerando  alcune  mende 
del  secondo;  in  conferma  dell'  argomento  diceva  col  Murato- 
ri :  «  Che  r  età  fanciullesca  d' ordinario  non  è  atta  a  riflettere 
«  od  argomentare,  molto  meno  a  metafisicare.  In  quella  età 
«  il  fanciullo  suole  essere  sola  memoria  e  quindi  fa  d' uopo 
«  questa  coltivare  ed  arricchire  con  cognizioni  facili,  senza 
«  imbrogliarla  in  sottigliezze  e  nozioni  inutili.  Cosi  nasce  nelle 
«  tenere  menti  quella  naturale  inclinazione  che  si  dice  Genio 
«  od  impulso  ad  imparare...  il  quale  vale  meglio  di  tutto  il  sa- 
«  pere  che  si  possa  acquistare  nelle  moderne  scuole  prima- 
«  rie  e  secondarie....  Era  quindi  di  avviso  col  Goethe,  che 
«  il  danno  inflitto  ai  giovani  spingendoli  troppo  in  certi  inse- 
«  gnamenti,  si  è  manifestato  più  chiaramente  quando  si  comin- 
«  ciò  a  menomare  gli  esercizi  di  lingua  e  la  serietà  degli  studi 
€  preparativi,  sottraendo  ad  essi  tempo  e  raccoglimento  per  de* 
«  dicarli  ai  cosidetti  studi  reali,  i  quali  servono  più  a  di^ 
»  strarre  che  a  coltivare  la  mente,  se  non  si  conducono  con 
«  metodo  e  compimento.  » 

Il  nostro  Socio  diceva  di  non  disconoscere,  né  biasimare  «  i 


—  94  — 

a  progressi  che  in  questi  ultimi  tempi  ha  fatto  la  pedagogia  e 
«  la  didattica  nella  istruzione;  »  anzi  conscio  degli  errori  ed 
abusi  dei  metodi  antichi  facea  voto  che  non  ritornassero  più 
le  violenze  e  le  battiture,  le  quali  invece  di  suscitare  negli 
animi  giovanili  il  Genio  dello  studio,  ingeneravano  il  dispet- 
to ed  il  terrore,  facendo  sembrare  loro  una  galea  la  scuola, 
senza  poi  cavare  alcun  utile  risultato.  «  Perchè  in  fine  noa 
«  si  potrà  a  forza  di  sferzate  mettere  V  ingegno  e  la  memoria 
«  dove  non  ò.   » 

Dimostrava  ancora  «  che  non  erano  del  tutto  falsi  i  me- 
«  todi  antichi,  ristretti  agli  esercizi  di  lingua;  come  del  pa- 
«  ri  non  sono  inappuntabili  i  moderni  che  pretendono  di  buon 
«  ora  avviare  la  gioventù  agli   studi  enciclopedici. 

Applicando  poscia  queste  considerazioni  al  soggetto  del 
suo  discorso  soggiungea  «  che  sebbene  il  Musmeci  giua- 
«  gesse  alla  cattedra  iniziato  a  quelle  scuole  che  oggi  mette- 
«  rebbero  il  buon  umore  a  parecchi  di  coloro  che  si  fanno 
«  sostenitori  del  sapere  enciclopedico  dei  fanciulli,  nondime- 
«  no  egli  ebbe  .sempre  lodi  e  venerazione  pei  suoi  istitutori 
«  ed  in  quelle  scuole  gli  si  destò  un  Genio  allo  studio  che 
<t  non  gli  si  rallentò  giammai  ».  Compiti  gli  studi  di  umani- 
tà presso  i  PP.  Filippini  della  nostra  città,  passò  allo  studio 
della  logica  e  metafisica,  in  cui  dimostrò  il  suo  ingegno  vi- 
vace ed  ardito  ed  una  volontà  oltremodo  propensa  ad  arric- 
chire la  sua  mente  col  patrimonio  della  verità.  Privato  di 
buon  ora  dai  genitori  non  indietreggiò  dalla  via  della  scien- 
za, anzi  spinse  nello  stesso  cammino  il  suo  fratello  minore 
Niccolò,  che  fu  poi  giureconsulto  eminente,  una  gloria  di  que- 
sta terra  e  un  onore  della  R.  Università  di  Palermo,  ove  ri- 
fulse come  professore  e  Rettore. 

Accennando  poscia  che  il  Musmeci,  per  non  essere  di- 
stratto dai  suoi  studi,  amò  meglio  addirsi  al  ministero  eccle- 
siastico, si  intrattenea  sul  corso  scolastico  percorso  nel  Se- 
minario Vescovile  di  Catania,  facendo  notare  come  il  Musme- 
ci Cali  spendesse  molto  tempo  nelle  dispute  filosofiche  e 
teologiche  alla  scopo  «  di  approfondire  le  ragioni  esplicative 
«  della  sublimità,  nel  campo  lieto  e  tranquillo  della  cristiana 
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€  sapienza,  dove  il  vero  rampolla  dal  dubbio  stesso  e  le  ombre 
«  danno  rilievo  alla  luce.  » 

Ordinato  sacerdote  nel  1837,  si  giovò  dei  suoi  studi  nelFe- 
sercizio  del  ministero  ecclesiastico  e  specialmente  nella  predi- 
cazione, distinguendosi  come  oratore  di  solida  ed  elevata  dot- 
trina nelle  città  di  Palermo,  Termini,  Taormina,  Palazzolo, 
Adernò,  Monteleone  di  Calabria  e  anche  nella  sua  Acireale 
ove  lesse  con  plauso  le  oraziani  funebri  in  lode  dei  nostri 
concittadini  Can.  Grassi  Gambino,  Monsignor  Tommaso  Cali, 
Mariano  Spada  Maestro  dei  Sacri  Palazzi  Apostolici,  Lionar- 
do  Vigo  e  Sac.  Giuseppe  Mauro  Riggio. 

L' A.  percorrendogli  stadi  della  vita  del  Musmcci  Ca- 
li giungea  all'epoca  del  1848  e  dopo  aver  dato  uno  sguardo 
agli  avvenimenti  straordinari  succeduti  in  quel  tempo  e  che 
ad  un  tratto  mutarono  Y  aspetto  di  Europa,  facea  notare  che 
€  il  Musmeci  Cali  restò  preso  (come  tanti  altri)  dalla  spe- 
li ranza  dì  uno  splendido  avvenire  e  sfolgorò  la  sua  eloqucii- 
€  za  dinanzi  al  popolo,  trascorrendo  in  qualche  atto  non  tan- 
€  to  bene  in  armonia  con  la  riflessione  e  la  prudenza  » 
Dopo  ciò,  soggiungea  il  Raciti,il  Musmeci  Cali  si  addisse 
ad  una  vita  ritiratissima,  dedita  allo  studio  dei  più  reputati 
autori  di  letteratura  e  filosofia. 

Sorpreso  dalle  infermità  fu  costretto  rimettere  alquanto 
la  severità  dei  suoi  studi  e  si  portò  in  Palermo  ad  ascoltare 
i  consigli  dell'arte  salutare.  E  ciò  fu  per  Lui  una  fortuna. 

In  vero  riavutosi  alquanto  e  non  potendo  a  lungo  il  suo 
ingegno  restare  sconosciuto  nella  capitale  dell'  isola  nostra,  fu 
scelto  a  leggere  Filosofia  nel  collegio  del  celebre  Gaetano 
D'Aita  all'  divella,  e  fu  ancora  onorato  col  diploma  di  socio 
dell'  Accademia  del  Buon  Gusto,  ristorata  da  Pietro  Filange- 
ri,  principe  di  S.  Flavia. 

Ritornato  in  patria  fu  professore  di  belle  lettere  nell'Isti- 
tuto del  nostro  socio  Ab.  Diego  Costarelli,  enei  1864  fu  dal- 
la nostra  Accademia  scelto  tra  il  numero  dei  soci  attivi  ed 
indi  investito  della  carica  di  Segretario  Generale,  ufficio  da 
lui  sostenuto  per  più  di  un  decennio  e  che  gli  procurò  l'ono- 
re di  essere  ascritto  alla  Società  degli  Istitutori  ed  Istitutrici 
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<li  Marsiglia,  alla  Società  Magnetica  d' Italia  e  airistituto  Fi- 
lotecnico Nazionale  di  Firenze,  che  gli  conferì  il  diploma  di 
jnembro  onorario  con  medaglia  d'oro  in  attestato  di  alta  con- 
siderazione. 

Dopo  questo  breve  ragguaglio,  FA.  accenna  che  l'Accade- 
mia  sin  dal  1874  affidò  al  Musmeci  l'ufficio  di  Bibliotecario 
Capo,  che  non  ostante  la  sua  malferma  salute,  sostenne  con 
decoro. 

Egli  avea  •  adottato  un  sistema  bibliografico  di  classi- 
ficazione, dividendo  i  libri  della  nostra  Zelantea  in  due  gran- 
di categorie,  desunte  dalla  nota  formula  del  Gioberti  :  L' En- 
te crea  V  Esistente,  e  che  poi  dovevano  suddividersi  in  va- 
rie sezioni  e  sottoclassi.  Ma  incalzando  sempre  più  il  male 
che  gli  rendea  penosa  l'esistenza,  giunse  solo  ad  eseguire  una 
classificazione  incompleta  capace  di  subire  in  avvenire  una 
più  dettagliata  divisione. 

La  morte  per  lui,  come  dice  l'A,  fu  una  liberazione  ed 
essa  al  fine  coronando  i  suoi  desideri  lo  estinse  il  27  Ago- 
sto 1888. 

Il  Raciti  concliiudea  la  biografia  indicando  il  carattere 
operoso  e  costante  del  Musmeci  Cali  come  esempio  da  se- 
guirsi dalla  presente  gioventù,  perchè  invece  di  infiacchire 
neir  ozio,  trovi  nella  palestra  degli  studi  la  via  alla  gloria  e  si 
renda  utile  a  sé,  alla  patria  e  alla  società. 

Indi  la  seduta  fu  levata. 

//  Segretario  Generale 
Prof.  Sac.  Michelangelo  Scacci anocb 
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SEDUTA  DEL  12  LUGLIO  1889. 

NUM.   d'intervento  661. 

Preside/Isa  del  Presidente  D.r  Carlo  Carpinati 


Soci  intervenuti: — Carpinati  Doti.  CarlOj  Scaccianoce  Sac.  Michelangelo 

Vigo  Doti.  Gaetano^  Mazza  Loti,  Mariano^  Platania  Giovanni^  Grup- 

pillo  Dotf.    Francesco,  Raciti  Romeo  Sac.  Vincenzo,  La    Spina  Sac. 

Doti,  G.j  Rocca  Sac.  A.,  Tirendi  Sac.  F.,  e  altri  soci  residenti  oltre 

uno  scelto  uditorio. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  della  seduta  precedente  e 
presentati  airAccademia  i  libri  pervenuti  in  dono,  piglia  la  pa- 
rola il  Presidente  Carlo  D.r  Carpinati  elegge  un  suo  e- 
rudito  discorso  sulle  Accademie.  (1) 

Esordiva  così:  «  Corre  oggidì  per  le  bocche  di  tutti  una 
€  frase  che  dice  //  tempo  delle  accademie  è  finito  !  È  poiché  è 
«  presto  fatto  per  la  maggior  parte  degli  uomini,  facile  e  cre- 
€  denzona,  accettar  motti,  sentenze  e  notizie  senza  critica  al- 
«  cuna,  né  benefizio  d'inventario,  si  ode  spesso  dai  quattro 
«  venti  ripetere  in  coro  la  frase  amena  tanto  più  sonora  quan- 
«  to  è  più  vuota  di  senso.    » 

L'egregio  disserente  si  proponeva  a  dimostrare  «  che  il 
«  tempo  delle  Accademie  non  é  mica  finito  »  e  pur  conce- 
dendo che  esse  non  sono  al  presente  indispensabili,  come  lo 
furono  un  tempo,  ne  ammette  tuttavia  e  sostiene  la  loro  im- 
mensa utilità,  pei  vantaggi  che  arrecano  ed  arrecheranno 
sempre  alle  scienze,  alle  arti,  all'  industria,  al  commercio 
ed  a  tutta  quanta  la  economia  sociale. 

Prima  di  sviluppare  la  sua  tesi,  l'A.  a  far  meglio  ap- 
prezzare l'importanza  presente  e  futura  delle  Accademie  fon- 
date a  tener  vivo  nella  società  il  sacro  fuoco  del  sapere  e  a. 
propagare  coi  lumi  il  germe  fecondo  della,  sana  civiltà  e  del 
beninteso  progresso,  riassume  la  storia  dell'origine  e  dello 
sviluppo  delle  Accademie. 


^1)  Qoesfco  disoòrso  fu  pubblicato   dUl*  Autore  nel    1889,  coi  tipi  dx 
Ibiàrio  Don&uao. 
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Trasportandosi  col  pensiero  nei  secoli  dì  mezzo  tra  i  tem- 
pi antichi  e  Tetà  moderna,  accenna  alle  cause  di  decadimen- 
to generale,  alla  necessaria  dissoluzione  dell'impero  romano 
e  alle  innumerevoli  invasioni  barbariche,  che  la  precedettero 
Taccompagnarono,  la  seguirono.  In  conseguenza  di  ciò,  egli 
dice:  «  Invasi  gli  animi  dalle  passioni  politiche,  la  vita  civile 
«  trasformata  in  lotta  feroce  e  perenne,  il  mestiere  delle  armi 
«  attrasse  tutti  gli  spiriti,  concentrò  in  so  tutte  le  forze,  e 
«  quindi  divenne  la  mèta  comune,  V  occupazione  precipua 
«  deiruniversale.  E  per  converso  ne  avvenne,  come  era  ben 
«  naturale,  che  il  terreno  guadagnato  dalle  arti  guerresche, 
«  venisse  mano  mano  deserto  dagli  umani  studi;  sicché  la 
«  schiera  dei  dotti,  dei  letterati,  degli  artisti  assottigliandosi 
«  gradatamente,  a  tal  si  venne  che,  dopo  qualche  generazione 
«  il  sapere  in  genere  si  ridusse,  quasi  diremo,  un  oggetto 
«  di  lusso,  e  le  più  elementari  cognizioni  in  materia  scien- 
«  tifica-letteraria  costituirono  il  patrimonio  esclusivo  e  pri- 
«  vilegiato  di  un  ristrettissimo  numero  di  cittadini. 

«  Primi  fra  i  quali  esser  dovettero  per  necessità  gli  Ec- 
«  clesiastici,  sia  secolari  che  regolari,  tanto  perchè  il  mini- 
«  stero  cui  si  addicevano  facea  lor  lecito  od  obbligo  di  se- 
«  gregarsi  dal  resto  della  società,  condizione  in  quei  tempi 
«  indispensabile  a  chi  volesse  o  dovesse  attendere  come  che 
«  sia  agli  studi,  tanto  perchè  la  carriera  da  loro  intrapresa  li 
«  obbligava  a  doversi  fornire  di  un  corto  grado  d'istruzione, 
«  tanto  da  poter  accedere  agli  ordini  sacri.  »  1  grandi  mo- 
numenti del  sapere  della  civiltà  Greco -Latina  sarebbero  af- 
fogati nel  naufragio  universale  se  non  avessero  trovato  asilo 
nei  monasteri  e  fra  gli  ecclesiastici,  costoro,  dice  l'Autore,  rap- 
presentavano la  piccola  ed  agguerrita  falange  dei  dotti,  vigili 
custodi  del  sapere;  mentre  tutto  il  resto  formavano  la  gran- 
dissima categoria  degli  analfabeti,  bravi  solo  negli  esercizi  del 
corpo  e  nel  maneggio  delle  armi. 

«  Né  vorremo  dire  per  questo  (come  riflette  il  Carpinati), 
«  che  tutti  i  laici  nel  senso  odierno  della  parola,  cioè  i  seco- 
li lari  fossero  in  massa  ignoranti;  che  maggioranza  per  quan- 
ti to  grande  si  voglia  lascia  pur  posto  alle  eccezioni.  Fiorir 
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«  rono  infatti  in  quei  tempi  oscurissimi  anche  dei  laici  insi- 
«  gni,  storici,  cronisti  e  poeti,  valenti  scrittori  per  lo  più  in 
«  latino,  dei  quali  non  è  qui  luogo  fare  Telenco. 

«  Nò  potea  essere  altrimenti;  dappoiché  V  ansia  di  ap- 
«  prendere  comune  a  tutti,  l'aspirazione  innata  al  sapere  sia 
«  tale  scintilla  che  forza  umana  non  saprebbe  spegnere  del 
«  tutto  ». 

Qui  cita  molto  a  proposito  il  Cibrario,  il  quale  dimostra 
ad  evidenza  quanto  siamo  debitori  al  Cristianesimo  per  aver 
saputo  trarre  dal  fondo  stesso  della  ricorrente  barbarie  il  se- 
me fecondatore  dei  nuovi  ordinamenti  sociali,  gettare  le  ba- 
si della  monarchia  temperata,  creare  la  società  moderna  e 
darle  il  primo  e  più  gagliardo  impulso  al  suo  progressivo 
sviluppo  e  perfezionamento. 

Ma  alla  tempesta  era  mestieri  che  succedesse  la  calma 
alla  guerra  la  pace,  e  di  già  all'oscurità,  alla  barbarie,  alla 
corruzione  universale  tien  dietro  l'epoca  del  Rinascimento,  il 
quale  sebbene  vuoisi  dagli  storici,  incominciasse  col  secolo 
XI  pure  la  sua  lunga  e  laboriosa  gestazione  cominciò  assai 
prima  di  allora  e  precisamente  coirimpcratore  Carlo  Magno. 

L'Autore  a  meglio  dimostrare  l'assunto  fa  incidentamente 
la  biografia  di  questo  insigne  imperatore  dimostrandolo  co- 
me principale  fattore  della  civiltà  e  del  progresso  del  suo  se- 
colo, come  vero  Mecenate  delle  scienze,  delle  lettere  e  delle 
arti  e  come  ispiratore  e  rinnovatore  delle  Accademie.  Non 
già  che  queste  non  esistessero  avanti  a  luì,  essendo  troppo 
famose  le  Accademie  greche  e  soprattutto  la  Platonica,  la 
quale  diede  anche  l'origine  etimologica  del  nome,  per  essersi 
costituita  nella  proprietà  di  un  certo  Accademo. 

Spente  dopo  lunga  e  fortunosa  vita  le  Accademie  elle- 
niche, rimasero  pur  sempre  come  i  prototipi  delle  altre  che 
sorsero  dopo,  principalmente  all'epoca  del  Rinascimento.  In 
quel  tempo  le  Accademie  furono  di  assoluta  necessità,  la  qua- 
le «  scaturiva  naturalmente  dalla  condizione  anormale  degli 
«  uomini  e  delle  cose,  dallo  stato  imperfetto  e  rudimentale  di 
«  quella  società  che  allora  appena  si  ridestava  da  un  sonno 
«  di  parecchi  secoli....  In  mezzo  ai  trambusti   di  quella  tale 
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«  società,  nella  quasi  assoluta  deficienza  d'  ogni  sussidio  e- 
«  sterno  ed  accessibile  a  tutti;  senza  scuole  regolarmente  or- 
«  dinate,  esclusa  ogni  gara,  ogni  attrito  d'idee;  e  sopra  tutto 
«  mancando  ancora  con  l'arte  tipografica  Tajuto  dei  libri;  la 
«  istruzione  in  comune,  la  più  facile  in  una  e  la  più  vantag- 
«  giosa,  al  pari  che  la  diffusione  dei  lumi  non  si  sarebbero 
«  mai  conseguite  che  a  mezzo  delle  Accademie,  le  quali  so- 
«  no  al  tempo  stesso  scuola  e  palestra  d'  ogni  sapere....  E 
«  questo  grave  bisogno  sociale  dall'evo  medio  in  qua  fu  pria 
«  che  altrove  sentito  e  compreso  in  Italia.  »  E  qui  l'Autore 
ne  enumera  le  principali,  cominciando  dalla  Palatina  fondata 
nel  785  da  Carlo  Magno  sino  all'ultima  fondata  nel  nostro 
secolo,  e  soggiunge.  «  Ed  è  notevole,  Signori,  come  tutti  co- 
«  desti  Sodalizi,  dopo  sì  lunga  età  attraverso  a  tante  vicende, 
«  non  che  spenti,  non  che  affievoliti,  vivono  tuttavia  e  di 
«  una  vita  sempre  più  prospera  e  rigogliosa;  ciò  che  ancor 
«  poco  sarebbe,  se  non  si  vedesse  altresì  di  cotali  Istituzioni 
«  crescere  il  numero  nel  civile  consorzio,  e  moltiplicarse- 
«  noie  specie  un  di  più  che  l'altro.  E  allora  qual  prova  mi- 
«  gliore  e  più  convincente  dell'utile  che  se  ne  coglie,  dei  gran- 
«  di  servizi  da  loro  resi  alla  civiltà  e  al  progresso  ?  Impe- 
tc  rocche,  al  modo  istesso  che  non  v'ha  arte  né  forza  umana 
«  che  possa  galvanizzare  delle  istituzioni  inutili  o  nocive,  co- 
«  si  le  buone  e  vantaggiose  da  se  stesse  s' impongono  e  dal 
«  proprio  organismo  traggono  gli  cloinenti  di  una  vita  Horida, 
«  robusta  e  quasi  direi  imperitura.  » 

Provato  l'assunto  anche  con  la  prova  perentoria  dei  fatti 
testé  avvenuti,  cioè  con  la  fondazione  delle  nuove  Accademie 
in  Italia,  Francia,  Inghilterra,  Germania  e  sin  nelle  lontane 
Americhe,  conchiude  facendo  la  storia  della  nostra  Accade- 
mia fondata  nel  1671  e  restaurata  nel  1832. 

Indi  rivolgendosi  agli  Accademici  dirige  Iqro  questo  cal- 
do appello: 

«  Ecco,  o  Signori,  il  sacro  deposito  che  i  nostri  padri  ci 
«  hanno  trasmesso,  fidenti  al  certo  che  noi,  oltreché  custodirlo 
«  con  amoroso  studio,  sapremo  e  vorremo  farlo  fruttare  a  be- 
«  nefizio  dei  presenti  e  dei  posteri.  Al  che  conseguire  un  dpp- 
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«  pio  compito  c'impone,  On.  Colleghi,  la  veste  di  cui  ci  onoria- 
«  mo,  quello  cioè  di  mantenere  in  fiore  la  nostra  Biblioteca, 
«  arricchendola  un  di  più  che  V  altro  di  buoni  e  scelti  libri, 
t  sicché  la  si  trovi  sempre  a  livello  dei  progressi  scientifico- 
t  letterari;  e  Taltro  di  studiarci  a  tutta  possa  perchè  V  Accade- 
«  mia  con  l'opera  nostra,  coi  nostri  scritti  si  tenga  viva  non 
«  solo,  ma  cresca  sempre  in  maggior  fama  e  splendore.  Ed 
«  invero  qual  grave  colpa  per  noi  sarebbe  di  far  languire  fra 
«  le  nostre  mani  un'Accademia  che  ha  tanto  illustrato  la  patria 
«  nostra;  che  può  vantarsi  coeva  a  quella  dei  Lincei  di  Roma 
«  e  del  Cimento  di  Firenze,  mentre  precede  di  venti  anni  TAc- 
«  cademia  degli  Arcadi  e  l'Istituto  di  scienze  ed  arti  di  Bolo- 
«  gna  ?  Un'Accademia  in  fine  che  ha  già  un  nome  in  Italia  e 
«  fuori,  e  che  si  onora  di  annoverare  fra'  suoi  soci  distinti 
«  scienziati,  letterati  ed  artisti  delle  più  colte  nazioni  1 

«  Su  dunque,  On.  Colleghi,  ridestiamoci,  se  pur  ne  fa  d'uo- 
«  pò,  all'idea  del  dovere  che  c'incombe  verso  noi  stessi,  vcr.so 
«  la  gioventù  studiosa,  verso  la  patria  nostra,  non  mai  perden- 
€  do  di  mira  il  motto  sublime  dell'Alighieri  che, 

•    •    • seggendo  in  piuma. 

la  fama  non  si  vìen,  nò  sotto  coltre  ! 

Qui  avea  termine  il  discorso  della  Presidenza  e  fu  chiu- 
sa la  seduta. 


//  Segretario  Generale 
Prof.  Sac.  Michelangelo  Scaccianoce 


PUBBLICAZIONI 

PERVENUTE  IN  DONO  ALL*  ACCADEMIA 

SINO   AL_   DICEMBRE  1389. 


ÀBDANK  Abakanowicz  Br.—  Les  intégraphes,  la  courbe  in- 
tégrale et  ses  applications  —  Étude  sur  un  nouveau  sy- 
stéme  d' integrateurs  mecaniques.  Paris  1886.  (Dono  del 
socio  Giovanni  Platania). 

Alfieri  di  Sostegno,  Marchese  Carlo  —  L' insegnamento 
liberale  della  Scienza  di  stato.  Firenze  1889. 

Amendola  Can.  Felice  —  Orazioni  Sacre.  Catania  1886. 

Amico  (D')  Franz  —  Armando  Dadige,  ossia  dal  1849  al  1870. 
Dramma  in  3  atti  con  prologo.  Catania  1884. 

—  Il  figlio  della  colpa.  Commedia  in  4  atti.   Catania  1885. 

—  I  tempi  che  corrono.  Commedia  in  3  atti.  Catania  1886. 

Amico  {D')  Ruggero—  (Necrologia  di).  Acireale  1889. 

Arcidiaconi  Marcello  —  Versi  e  Prose.  Noto  1889. 

Arcidiacono  D.'  Raffaele  —  Memorie  cliniche,  ossia  re- 
lazione di  un  biennio  di  condotta  medico-chirurgica  nel- 
la città  di  Acireale  e  sobborghi.  Acireale  1888. 

Bbchstein  —  Manuel  de  V  amateur  des  oiseaux  de  volière. 
Nouvelle  édition.  Paris  1875.  (Dono  del  Sig.  Franco  Cali.) 
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Benincasa  P.  Antonio  —  Elogio  funebre  della  Baronessa 
'  di  Fioristella  Giuseppina  Alessi.  Catania  1880  (Dono  del 

B.ne  Salv.  di  Fioristella.) 
BiFFiGNANDi  Prof.  A.  —  Rappresentazione  geometrica  dei 

numeri  irrazionali.   Roma  1889. 
BiGNAMi  SoRMANi  Emilio  —  Il  Fiume  Lambro  Meridionale. 

Notizie  e'studii.  Milano  1889. 
BiLLiA  Lorenzo  Michelangelo  —  La  lega  filellenica  e  Ti- 

deale  politico.  Torino  1885. 
Chiapella  Cèlestin  —  Manuel  de  Oiseleur  et  de  TOiselier. 

Bordeaux- 1873-74  (Dono  del  Sig.  Franco  Cali) 
Cali  Michele  —  La  Volontà  del   Paese  —  Disinganni  ed  e- 

sempi.  Acireale  1883  (Dono  dell'  Editore  Donzuso) 

—  Alfio  Grassi.   Il  Proscritto.  2.*  ediz.  Acireale  1884. 
(Dono  del  Sig.  Antonino  Grassi). 

Cali  Michele  —  Raccolta  di  discorsi,  lettere  e  poesie  scrit- 
te in  occasione  della  morte  dell'  Avv.  M.  Cali.  Acireale 
1889. 

Cantani  Prof.  Arnaldo  —  Acireale  come  stazione  climati- 
ca e  luogo  di  bagni.  Napoli  1880  (Dono  del  B.ne  Salv.  di 
Fioristella). 

CesAro  Ernesto  —  Formule  poliedriche  regolari  e  semire- 
golari in  tutti  gli  spazii.  Milano  1886. 

—  Sur  r  analyse  barycentrique  des  courbes.  Milano  1888. 

—  Intorno  ^  talune  funzioni  isobariche  omogenee.  Milano. 

—  Sur  r  étude  des  événements  arithmétiques.  Paris,  1886. 

—  Medie  ed  assintoticKe  espressioni,  in  aritmetica.  Napoli. 

—  Alcune  misure  negli  iperspazii.  Napoli. 

—  Intorno  ad  una  classe  di  funzioni  aritmetiche.  Napoli, 

—  La  rottura  del  diamante.  Napoli. 

—  Suir  invenzione  delle  identità  aritmetiche.  Napoli. 

—  Intorno  ad  una  pretesa  dimostrazione  di  termodinamica, 
Napoli. 

—  Algorithme  isobarique.  Paris  1880. 

—  Sur  une  équation  aux  différences  mélées.  Paris  1880. 

—  Sur  les  nombres  de  Bernoulli  et  d'  Euler.  Paris  1880. 
CiAMPOLi  Prof.   Domenico  —  Studii  Slavi  —  Destini  della 


—  105  — 

stirpe. — Introduzione  a  un  corso  di  letteratura  slava  nella 

R.  Università  di  Catania.  Acireale  1888. 
Coco  Cav.  Giuseppe  —  Tragedie  e  Liriche.  Acireale  1886. 
CouLiN  Ab.  —  Lettere  ad  un  giovane  sacerdote  recate  dal 

francese  in  italiano  dal  Sac.  Gioacchino  Dott.  La  Spina. 

Torino  1889  (Dono  del  Traduttore). 
CuRCi  C.  M.  —  La  nuova  Italia  ed  i  vecchi  zelanti.  Firenze 

1881.  (Dono  del  Sac.   Felice  Fatane). 
Di  Giorgio  P.  Pietro  —  Elogio  funebre  della  Baronessa  di 

Fioristella  Rosa  Pennisi.   Catania  1884.  (Dono  del  B.ne 

Salv.  di  Fioristella). 

—  Elogio  funebre  di  Agostino  Pennisi  B.ne  di  Fioristella.  Ca- 
tania 1886.  (Dono  del  B.ne  Salv.  di   Fioristella). 

Db  Spughes  Giuseppe  —  Le  tragedie  di  Euripide  volgariz- 
zate. Palermo  1881  voi.  2.   Palermo  1881-83. 

—  Alcuni  scritti.  Palermo  1881. 

De  Stefano  Perez  Teodosio  —  Specie  siciliane  del  genere 
Dasypoda  Lartr.  Palermo  1887. 

DziATZKO  D.^  Carlo  —  Regole  per  il  catalogo  a  schede 
della  Reale  Biblioteca  Universitaria  di  Breslavia.  Firen- 
ze 1887.  (Dono  del  socio  Sac.  V.  Raciti  Romeo). 

Evola  Filippo  —  La  Dottrina  cattolica  e  V  economia  politi- 
ca.  Palermo  1887. 

FiGUiER  Luigi  —  Gli  uccelli.  3.*  ediz.  Milano.  1877.  (Dono  del 
Sig.   Franco  Cali). 

FiLippONi  Gaetano  —  Scritti  varii  —  Critica  e  letteratura. 
Palermo  1885. 

—  A  Monte  Pellegrino.  Palermo  1887. 

Fumagalli  Giuseppe  —  Catalogo  di  biblioteche  e  indice  bi- 
bliografici. Firenze  1887  (Dono  del  socio  Sac.  V.  Raciti 
Romeo). 

Fleuriot  Celine  —  L' art  d'élever  les  oisaux  en  cage  et  en 
volière.   Paris  1873.  (Dqno  del   Sig.  Franco  Cali). 

Gayot  Eug.  —  Poules  et  Oeufs.  Paris.  1875  (Dono  del  Sig. 
Franco  Cali). 

—  Le  Pigeon— Histoire  nafurelle.  Paris  1876  (Dono  del  Sig. 
Franco  Cali). 


—  106  — 

Grassi  Russo  D/  Giuseppe  —  Guida  alle  terme  di  S.  Ve- 
nera e  Grande  Albergo  dei  Bagni  dì  Acireale.  Seconda 
ediz.   Firenze  1878  (Dono  del   B.ne  Salv.  di  Fioristella). 

Labruto  La  Spada  Francesco  —  Saviezza  e  felicità,  ovve- 
ro concise  riflessioni  e  massime  morali  ed  originali.  Mes- 
sina 1887. 

La  Spina  Sac.  D.'  Gioachino  —  Leone  XIII  ei  suoi  pre- 
decessori  omonimi.  Acireale  1887. 

Leonardi  Calatabiano  Sac.  Mariano  —  Favole  siciliane 
ed  italiane.   Giarre  1885. 

Lombardo  Fra  V.  G.  —  La  separazione  dello  Stato  dalla 
Chiesa.  Discussioni.  2.*  ediz.  Acireale  1887. 

Luvini  Prof.  Giovanni  —  Sept  Études:  1.°  L'état  sphéroì- 
dal;  2.°  Les  explosions  des  machines  à  vapeur;  S.**  Les 
trombes;  4.'*  La  grèle;  5.°  L'  électricité  atmosphérique;  6." 
La  réfraction  laterale;  7."  L' adhésion  entre  les  liquides 
et  les  solides;  en  doublé  originale  frauQais  et  italica.  Tu- 
rin.  1884. 

—  Sperienze  sulla  conduttività  elettrica  dei  vapori  e  dei  gas- 
si.  Firenze  1886. 

—  Cyclones  et  Trombes.   Turin  1888. 

—  Les  trombes  dans  les  eaux  du  la  mer  —  Une  prière  aux 
marins.  Turin  1888. 

—  Les  taches  solaires  et  les  variations  du  magnatisme  ter- 
restre. Turin  1889. 

Mannino  ed  Urso  Ortega  —  Storia  clinica  ed  anatomo-pa- 
tologica  di  un  focolaio  sarcomatoso  primitivo  della  pelle. 
Palermo  1887. 

Mari  Girolamo  —  La  storia  naturale  nelle  sue  applicazioni 
con   riguardo  speciale  ai  prodotti   italiani.  Piacenza  1875. 

Marre  Aristide  —  Deux  mathématìciens  de  V  Oratoire.  Ro- 
me 1880. 

—  Coup-d'  oeil  sur  le  district  montagneux  de  V  Arakan  et 
sur  les  tribus  sauvages  qui  V  habitent,  suivi  d'  un  vo- 
cabulaire  comparatif  des  langues  des  Tchins,  des  Tchan- 
dóos  et  des  Kamts;  d' après  le  Major  Gwynne  Hughes. 
Louvain  1883. 
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—  Code  Malais  —  Des  successìons  et  du  mariage.  Texte  ma- 
lais  publié  transcrit  en  caractères  latins,  traduit  et  annoté. 
Paris   MDCCCLXXXIX  fase.  l.«  e  2.» 

—  Notice  sur  les  travaux  scientifiques  et  littéraires  [de  TAu- 
teur].  Rome  1889. 

Maugeri  Romeo  D/  Angelo  —  Sulla  resezione  dello  sto- 
maco. Catania  1886. 

—  Alcuni  casi  di  chirurgia  addominale.  Catania  1889. 
MusMEci  D'  Agata  D.'  Nicola  —  La  sifìlide  cerebrale.  Aci- 
reale 1886. 

—  Alcune  considerazioni  cliniche  sullo  sclerema  dei  neo- 
nati. Milano  1887. 

—  Brevi  note  cliniche  sulla  bronchite  e  pulmoniti  della  pri- 
ma infanzia.  Acireale  1887. 

—  Sulla  cosi  detta  febbre  infettiva.  Milano  1887. 

—  Sifilide  epatica  e  pulmonale.  Milano  1887. 

—  Su  di  un  caso  di  paralisi  spirale  spastica.  Milano    1887. 

—  L' ileo  tifo.  Contribuzione  alla  patologia  ed  alla  clinica 
delle  malattie  infettive.  Acireale  1887. 

—  Patogenesi  ed  etiologia  del  morbo  di  Addison.  Napoli 
1887. 

—  A  proposito  di  un  caso  di  morbo  di  Addison.  Milano  1887. 

—  Sulla  influenza  degli  sforzi  muscolari  nella  genesi  di  ta- 
lune cardiopatie.  Napoli  1889. 

Patané  D.'  Agostino  —  Cronaca  Politica.  Acireale  1888. 

Pellet AN  J.  —  Pigeons,  dindons,  oies,  canards.  Paris  1873. 
(Dono  del   Sig.  Franco  CaU). 

Pennisi  Alessi  (Fratelli)  —  Riassunto  delle  osservazioni  me- 
teorologiche fatte  nell'anno  1884-85,  seguite  dalla  registra- 
zione dei  movimenti  sismici  avvenuti  nel  medesimo  an- 
no. Annoili.  Acireale  1888. 

Pennisi  Arcidiacono  Cav.  Uff.  Angelo  —  Cenno  necrolo- 
gìco  del  Dottor.  Antonino  Musmecì,  letto  al  Consiglio  Co- 
munale di  Acireale  nella  seduta  del  28  Gennaio  1888. 
Acireale  1889. 

Pennisi  Agostino  B.ne  di  Fioristella  —  (Ultimo  vale  alla  salma 
di)  Acireale  1886. 
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Pizzi  Italo  —  Antologia  epica  tradotta  dalle  principali  epo- 
pee nazionali.  Torino  1879  (Dono  del  socio  Giovanni  Pls;- 
tania). 

PuGLisi  Pico  Mario  —  Saggi  critici  (dal  francese)  con  note 
del  traduttore.  Catania  1880. 

—  Giacomo  Zanella.  Acireale  1888. 

—  Dante  ne  le  conferenze  del  Carducci  e  del  Bovio.  Paler- 
mo 1888. 

Raciti  Romeo  Sac.  Vincenzo  —  Il  Duomo  di  Acireale.  No- 
tizie storiche.  Acireale  1886. 

—  Dissertazioni  e  ricerche  archeologiche  sulla  vita  di  S.  Ve- 
nera V.  e  M.  Acireale  1889. 

—  Giudizii  e  critica  sopra  le  dissertazioni  e  ricerche  archeo- 
logiche sulla  vita  di  S.   Venera  V.  e  M.  Acireale  1889. 

RiGGio  D.'  Giuseppe  —  Una  nuova  fase  della  quistione  del- 
le piante  carnivore.   Palermo  1883. 

—  Su  di  un  teschio  anomalo  di  Delphinus  delphis,  Linn. 
Palermo  1883. 

—  Contribuzione  alla  fauna  lepidotterologica  della  Sicilia. 
Palermo  1884. 

'—  Appunti  di  carcinologia  siciliana  sul  Polycheles  Doder- 
leini,  Riggio  ex  Heller  (Polycheles  typhlops  Heller)  Pa- 
lermo 1885. 

RiGGio  G.  e  Paino  F. — Primi  saggi  di  un  catalogo  metodico 
degli  Ortotteri  sinora  osservati  in  Sicilia.  Palermo  1887. 

RuGGERi  Antonio  —  L'  Uccellatore  —  Manuale  di  Ornitolo- 
gia per  la  Sicilia.  Messina  1869  (Dono  del  Sig.  Franco 
Cali). 

Salomone  Prof.  Sebastiano  —  Le  Provincie  Siciliane  stu- 
diate sotto  tutti  gli  aspetti  —  Provincia  di  Catania  Voi. 
2.»  Parte  I-IV.  Acireale  1886. 

—  L'  Eruzione  dell'  Etna  del  Maggio  1886.  Acireale  1886. 

—  Note  biografiche  di  Rosario  Curro  Badala.  Acireale  1877. 
Savi  Paolo  —  Ornitologia  italiana.  Opera  postuma.  Firenze 

1877.  (Dono  del   Sig.  Franco  Cali). 
Silvestri  Prof.  Orazio  —  Sulla  composizione  chimica  del- 
l' acqua  minerale  salso,  salino-iodo,  litica,  manganesifera 
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e  idrocarbonata 'delle  sorgenti  di  S.  Venera  presso  Aci- 
reale. Catania  1872.  (Dono  del   B.ne  Salv.  di  Fioristella). 

.Tbnore  V.  e  G.  a.  Pasquale  —  Atlante  di  Botanica  popo- 
lare. Ossia  illustrazione  di  piante  notevoli  di  ogni  fami- 
glia con  tavole  colorate.  Napoli  1881-1886  Voi.  4  in  Fol. 
(Dono  del  Sig.   Franco  Cali). 

ToRNABENE  Prof.  FRANCESCO  —  Notizia  di  una  carta  tqpo- 
grafica-botanica  per  la  Sicilia.  Catania  1847. 

—  Quadro  storico  della  Botanica  in  Sicilia  che  serve  di  pro- 
lusione air  anno  scolastico  1846-47  nella  R.   Università 

.  di  Catania.  Catania  1847. 

—  Suir  Eruzione  presente  dell'  Etna.  Breve  rapporto.  Parte 
1.*  e  2.*  Napoli  1852. 

—  Elogio  funebre  di  Francesco  Paterno  Castello  Duca  di 
Carcaci.  Catania  1854. 

—  Elogio .  funebre  di  Giovanni  Corvaja  Abate  cassinese.  Ca- 
tania 1855. 

—  Discorso  sopra  la  pietà  verso  i  morti.   Catania  1855. 

—  Orazioni  Sacre.  Catania  1856. 

—  Elogio  funebre  di  Alberto  Trigona  Duca  di  Misterbian- 
co.  Catania  1856.         , 

—  Sopra  di  un  nuovo  albero  indigeno  sul!'  Etna  del  genere 
Celtis.  Catania  1856. 

—  Relazione  dei  travagli  scientifici  eseguiti  nell'anno  XXXII 
dell'  Accademia  Gioenia,  letta  il  12  giugno  1856.  Catania 
1856. 

—  Elogio  funebre  di  Agostino  Sammartino.  Catania  1857. 

—  Per  la  solenne  cerimonia  nel  porsi  la  prima  pietra  alla 
fondazione  del  R.  Orto  Botanico  in  Catania  il  13  Luglio 
1858.  Catania  1858. 

—  Monografia  delle  specie  di  Asparagus  spontanee  sull'Etna. 
Catania  1858. 

—  Relazione  dei  travagli  ecc.  eseguiti  nell'anno  XXXIV 
dell'Accademia  Gioenia,  letta  li  17  Giugno  1858.  Cata- 
nia 1859. 

—  Flora  fossile  dell'  Etna.  Catania  1859. 

—  Relazione  dei  lavori  scientifici  per  V  anno  XXXVI  del- 
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r  Accademia  Gioenia,  letta  li  11  Aprile  1861.  Catania  1862. 
Hortus  Botanicus  R.  Universitatis  Studiorum  Catinae. 
Catinae  MDCCCLXXXVII. 
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^  1889. 

Atti  degli  Ingegneri  ed  Architetti  di  Milano; fase.  I  e  II  gen- 
naio dicembre  1889.  Milano  1889. 

Bollettino  della  Società  Italiana  dei  Microscopisti  fase.  I  e  II. 
Acireale  1889. 

Bollettino  mensile  pubblicato  per  cura  dell'  Osservatorio  Cen- 
trale del  Reale  Collegio  Carlo  Alberto  in  Moncalieri.  Se- 
rie  II.  Voi.  X.  1889.  Torino  1889. 

Bollettino  della  R.  Accademia  di  Scienze  Lettere  ed  Arti  di 
Palermo.  Anno  V  1888.  Palermo  1889. 

Bollettino  delle  opere  moderne  straniere  acquistate  dalle  bi- 
blioteche pubbliche  governative  del  Regno  d'Italia,  voi. 
I-IV,  1886-89.  (Dalla  Bibl.  Naz.  Centr.  Vittorio  Emanuele 
di  Roma). 
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SPIEGAZZO]^  DSLLE  TAVOLE 


1  nodo  =  1855  m. 

Nei  diagrammi  ho  fatto  1  nodo  =  0",  05,  con  quella  ap- 
prossimazione che  ò  possibile  in  una  tavola  stampata, 

D  indica  una  speciale  dimensione  del  cavo. 

Tipo  D  107/140  indica  un  cavo  della  dimensione  specia- 
le D  :  il  numeratore  della  frazione  (107) 
indica  il  peso,  in  libbre  inglesi,  della  gut- 
taperca per  un  miglio  di  lunghezza  del 
cavo;  il  denominatore  (140)  il  peso  del  ra- 
me per  miglio. 
15/13  significa  15  fili  di  acciaio  della  dimensio- 
ne N.°  13  della  filiera  di  Birmingham. 

CR  =  resistenza  del  conduttore. 

DR  =  resistenza  del  dielettrico. 

L' origine  delle  longitudini  è  il  meridiano  di  Greenwich- 
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Segretario  Generale  —  Prof.  Sac.  Michel,  Scaccianocr 
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Direttore*  del  Gabinetto  di  lettura  —  Gaetano  D/  Vigo 
Tesoriere  —  Sac.  Vincenzo   Raciti  Romeo 
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IV 


SOCI    ATTIVI 


Data  di 
Elezione 

1890  Arista  sac.  Giovanni,  dirett.  del  Coli.  S.  Michele, 
1885  Badala  Francesco,  dott.  in  medicina  e  chirurgia, 

1864  Carpinati  dott.  Carlo 

1869  Cirelli  avv.   Giovanni 

1869  Cirelli  Can.  Rosario,  dott.  in   legge 

1859  Coco  Cav.   Giuseppe,  dirett,  del  R.  Ginnasio  . 

1874  D'Agostino   Salvatore 

1880  Grassi  Carpinati  Alfio 

1879  Gruppillo  Frane,  dott.  in  medicina  e  chirurgia, 
1877  La  Spina  Sac.  Gioacchino,  dott.  in  teologia  . 
1832  Leonardi  sac.  Mariano  (Pres.  Onorario   Perp.) 
1856  Mazza  Mariano,  dott.  in  legge 

1880  Mazzamuto  Vincenzo,   Chimico-Farmacista  . 

1888  Musmeci  Politi  dott.  Mario,  Chirurgo  ostetrico 
1883  Nicolosi   Paolo,  dott.  in  legge,  Deputato   al  Pari 

1890  Platania  Gaetano 

1889  Platania  Giovanni 

1891  Pennisi  Salvatore,   Barone  di   Fioristella 

1888  Raciti  Romeo  sac.  Vincenzo,  Bibliotecario  . 
1879  Rocca  Can.  Angelo  .  .  .  .  , 
1879  Scaccianoce  prof.  sac.  Michelangelo 

1890  Scuderi  Giovanni,  dott.  in  medicina  e  chirurgia, 

1889  Tirendi  sac.  Francesco  .        ,        .        .        . 
1874  Vigo  Gaetano,  dott.  in  medicina  e  chirurgia 


Lettere 
Scienze 


Lettere 
Scienze 
Lettere 

» 
Scienze 


Lettere 


Scienze 
Lettere 
Scienze 


ONORARII 


Classe   Scienze 


»  "  rT*.  .^V.^,^ 


DaU  dì 

SledoDO 

1869  Cannissaro  Stanislao,  senatore  del  Regno, 
prof,  nella  R.  Univ.  di  . 

1880  Cantoni  prof.  Arnaldo,  R.   Università  . 

1890  Carini  Mons.  Isidoro,  prof,  di  Paleografia 
prefetto  della  Biblioteca  Vaticana. 

1880  Clemente  dott.  Gesualdo,  prof,  nella  R.  Uni- 
versità   di        ...        . 

1878  Coppino  comm.  Michele . 

1876  Di  Benardo  avv.  Domenico    . 

1870  Di  Giovanni  Gaetano 

1880  Di  Lubawsckij  conte  Alessandro 

1876  Fiorelli  comm.  G.,  Vice-presidente  della  R. 
Accademia  dei  Lincei    .... 

1876  Lioy  comm.  Paolo        .... 

1878  Marre  Aristide,  chargé  du  cours  de  ma- 
lais  et  de  javanais  à  TÉcole  speciale  des 
langues  orientales  vivantes,  membre  corre- 
spondant  de  V  Académie  de  Turin,  et  de 
Messine,  ecc.  —  49,  avenue  de  la  Grande 
armée 

1876  Pglmieri  Luigi,  senatore  del  Regno,  Diret- 
tore dell'Osservatorio  vesuviano,  socio  del- 
la R.  Accad.  di  scienze,  fisiche  e  matema- 
tiche di  Napoli,  membro  della  Società  Ita- 
liana dei  XL,  socio  corrispondente  della 
R.  Accad.  dei  Lincei,  prof,  di  Fisica  terre- 
stre nella  R.  Univ.  di    . 

1890  Paterno  Emanuele,  Senatore  del  Regno,  so- 
cio nazionale  della  R.  Accademia  dei  Lin- 
cei, socio  effettivo  della  R.   Accademia  di 


Roma 
Napoli 

Roma 

Catania 

Roma 

CoUesano 

Palermo 

Smolensko 
(Russia) 

Roma 
Vicenza 


Parigi 


Napoli 


VI 
Data  di 


Scienze  Lettere  ed  Arti  di  Palermo,  corri- 
spondente delle  R.  Accademie  di  Scienze 
di  Napoli,  di  Torino,  dell'Accademia  GRoe- 
nia  di  Catania,  prof,  di  Chimica  generale 
nella  R.  Univ.  di Palerma 

1891  Ricùò  prof.  Annibale,  Direttore  del  servizio 
Geodinamico  per  la  Sicilia,  Direttore  degli 
Osservatorii  Astronomici  di  Catania  e  del- 
l'Etna, membro  del  Comitato  internaziona- 
le per  la  Carta  del  cielo,  prof,  di  Astrono- 
mia nella  R.  Università  di     .        .        .        Catania 

1890  Salinas  cav.  Antonino,  prof,  di  Archeologia 

nella  R.   Univ.  di Palermo 

1857  Scacchi  Arcangelo y  prof,  di  Mineralogia  nel- 
la R.   Univ.  di Napoli 

1837  Tornatene  prof.  Francesco,  ti.  Univ.  di    Catania 

1890  Tosti  ab.  cass.  Luigi      ....        Napoli 
1857  Zurria  comm.   Giuseppe,  dei  XL  della  So- 
cietà Italiana  delle  Scienze,  prof,  di  Calco- 
lo infinitesimale  e  di  Analisi  superiore  nel- 
la R.  Univ.  di Catania 

Classe   Lettere 

1891  Alessi  Sac.  prof.  Giuseppe     .        .        .        Padova 
1880  Battista  cav.   Camillo,  sottoprefetto      .        Frosinone 

1857  Canta  Cesare Milaiy) 

1882  D'  Ovidio  prof.  Francesco,   R.  Università     Napoli 
1880  Grassi  Vigo  ing.  prof.  Paolo,  direttore  della 

R.  Scuola  tecnica  di        ...        .        Acireale 

1889  Lancia  di  Brolo  Mons.  Domenico  Gaspare, 
Arcivescovo  di Monreale 

1891  Macri  cav.  uff.  Pietro,  provveditore  agli 

studi Catania 

1890  Nicotra   Sac.  Dott.  Sebastiano  Segretario 

della  Nunziatura  Apostolica  •        .        Bruxelles 


VII 


Classe  Arti 


filladi 


1890  Platania  prof.  Pietro,  Direttore  del  Con- 
servatorio di Napoli 

1890  Sciati  Giuseppe Roma 


CORRISPONDENTI 


Classe   Scienze 

1889  Alberti  Alberto,  dott.  in  chimica  e  in  scien- 
ze naturali,  prof,  nel   R.  Liceo  di        .        Spezia 

1869  Alfonso  Spagna,  dott.  cav.  Ferdinando  prof, 
alla  R.  Univ.  e  Direttore  delF  Istituto  Agra- 
rio Castelnuovo Palermo 

1885  Arcoleo  Giorgio,  deputato  al  Parlamento, 

prof,  nella  R.  Università  di  .        .        .        Napoli 

1891  Ardissone  dott.  Francesco,  R.  Orto  Bota- 
nico di   Brera  .        .        .        .        .        Milano 

1890  Basile  prof.  Gioachino,  Professore  di  Chi- 
mica nella  R.  Scuola  di  Viticoltura  ed  Eno- 
logia in Catania 

1890  Bartoli  Adolfo,  prof,  di  Fisica  nella  R.  Uni- 
versità di Catania 

1857  Berretta  cav.  Paolo,  prof,  nella  R.  Univ.  di  Catania 

1891  Biffignandi  dott.  Augusto,  prof,  nel  R.  Liceo  Acireale 
1869  Bignami  Sorniani  ing.  Emilio. —   18,    via 

Pesce       . Milano 

1869  Bombicci  Luigi,  prof,  nella  R.  Univ.  di       Bologna 
1890  Borzì  Antonino,  prof,  di  Botanica  nella  R. 

Univ.  di Messina 

1869  Broccoli  comm.  avv.  Angelo,  deputato  al 

Parlamento— 33,  via  Costantinopoli       .        Napoli 
1856  Caldarera  Francesco,  socio  attivo  della  R. 

Accademia  di   Scienze  Lettere  e  Belle  Ar- 


vili 


Data  di 
Elezione 

ti  di  Palermo,  prof,  di  Meccanica  raziona- 
le nella  R.  Univ.  di       ...        . 

1884  Cimbali  dott.  Antonino    .... 

1869  Ciofalo  prof.  Saverio        .... 

1862  Cordova  comm.  Vincenzo,  Senat.  del  Regno 

1857  Costa  comm.  Achille,  socio  della  R.  Accad. 
di  Scienze,  Fisiche  e  Matematiche  di  Na- 
poli, membro  della  Società  Italiana  dei  XL, 
prof,  di   Zoologia  nella  R.  Università  dì 

1869  Denza  Francesco,  Direttore  dell'Associa- 
zione Meteorologica  Italiana  e  della  Spe- 
cula Vaticana 

1858  De  Saint  Hilaire  Barthelemy  . 

1869  Doderlein  Pietro,  prof,  di  Zoologia  e  Ana- 
tomia  comparata  nella  R.   Università  di 

1866  Forcisi  Gilletti  can.  Francesco 

1857  Gemmellaro  comm.  Gaetano  Giorgio,  prof, 
di  Mineralogia  e  Geologia  nella  R.  Uni- 
versità  di 

1879  Giampietro  Vitantonio,  dott.  in  medicina, 
socio  corrisp.  dell'accad.  medico-chirurgica 
di  Bologna,  deirAcc.  dei  fisiocritici  di  Sie- 
na, della  medico-chirurgie,  di  Perugia,  del- 
la R.  Acc.  di  medicina  di  Palermo  della 
R.  Accad.  medico-chirurgica  di  Barcello- 
na, ecc 

1891  Johnston  Lavis  H.  J.,  M.  D.,  M.  R.  C.  S., 
B,  ès  Se,  membro  della  Società  Geologica 
di  Londra,  della  Società  Geologica  Italiana, 
della  Società  Belga  di  Geologia,  Paleon- 
tologia e  Idrologia,  della  Società  Britanni- 
ca per  il  progresso  della  scienza,  della  So- 
cietà Italiana  dei  Microscopisti,  della  So- 
cietà americana  d'Italia,  ecc.— 7,  Chiatamone 


Palermo 

Bronte 
Termini 
Imerese 
Roma 


Napoli 

Moncalieri 
Parigi 

Palermo 
Catania 

Palermo 


Castellana 
(Bari) 


Napoli 


Data  di 


IX 


1866  Leonardi  Grassi  avv,  Giuseppe  .  .  Catania 
1858  Leonardi  P.  Michelangelo,  dei  Capp.  .  Lentini 
1891  Leoi  Morenos  dott.  David,  direttore  della 

«  Nettunia  >  —  3422,  S.  Samuele   .        .        Venezia 
1879  Lombardo  P.    V.  G.,  dei  Predicatori      .        Acireale 
1869  Lucini  prof.   Giovanni  —  36,   via  Carlo  Al- 
berto         .        Torino 

ISdd  Alaggi  Leopoldo,  prof,  nella  R.   Univ.  di    Pavia 

1856  Mandarini  Enrico,  Preposito  delT  Oratorio 
e  Sopraintendente  al  monumento  dei  Giro- 
lamini  di Napoli 

1857  Manfredonia  prof.   cav.   Giuseppe,   Medico 

capo  degl'I ncurabHi-25,  largo  Donnaregina  Napoli 
1890  Maugeri  Romeo  dott.  Angelo.        .        .        Catania 

1857  Mina  Palumbo  cav,  dott.  Francesco    . .      S^^tl'^^^"^ 

(Palermo) 

1890  Nicotra  dott.  Leopoldo,  prof,  nel  R.  Liceo  di  Acireale 
1869  Omboni  Giovanni,   prof,  nella   R.  Univ.   di  Padova 

1877  Fatane  dott.  Giovanni,  Segretario  al  Mini- 
stero di  Agricoltura ,  Industria  e  Com- 
mercio       Roma 

1847  Picone  Giuseppe Girgenti 

1891  Pisani  prof.  Salvatore  neir  Università  di       Malta 
1888  Puglisi  avv.  Paolo  .....        Acireale 
18GQ  Ragusa  Enrico,  direttore  del   «Naturalista 

siciliano  •.        .        .        .        .        .        .        Palermo 

1869  Regazsoni  prof.  cav.  Innocenzo  —  9,  via  In- 
dipendenza        Como 

1869  Sciuto  Patti  prof.  Carmelo      .        .        .        Catania 

1878  Sonsino  Prospero,  dott.  in  medicina  e  chi- 
rurgia.— 11,  vìa  S.   Lorenzo         .        .        Pisa 

1869  Tacchini  prof.  Pietro,  Dirett.  dell'  Osser- 
vatorio del  Collegio  Romano  .        .        Roma 

1891  Tellini  dott.  Achille,  assistente  al  Gabinetto 

di  Mineralogia  nella  R.  Università  di  Roma 


Data  di 
Elezione 
1860  Tornaseli i  dott.  Solcatore,    prof,  nella  R. 

Univ.  di  ......        Catania 

1869  Trinchcse  conim.  Salvatore,  prof,  nella  R. 

Università  di Napoli 

1869  Zinno  prof.   Siloestro,  R.  Univ.   di        .        Napoli 
1890  Zocco'Rosa  avv.  Antonio,  prof.  par.  di  Sto- 
ria del   Diritto  Romano  nella  R.  Univ.  di    Catania 

Classe   Lettere 

1852  Albino  avv.  Pasquale— 32,  via  dei  Maroniti,  Roma 
1864  Amendola  can.   Felice     ....        Lipari 
1854  Amico  prof.  Ugo  Antonio        .        .        .        Palermo 
1871  Ardi^jone  cav.   Girolamo        .        .        .        Palermo 
1889  Biondini  Giacomo,  Prof,  pareggiato  di  Sto- 
ria del  Dritto   nella  R.  Univ.  di     .        .        Roma 
1883  Boglino  Mons.   Luigi,  prof,  di  Paleografia    Palermo 
1841  Cafìci  D.   Giovanni,  dei   Cassinesi         .        Catania 

1881  Caldarera  prof.  Paolo  R.  Liceo,    .        .        Acireale 

1870  Castorina  can.  Pasquale         .        .        .        Catania 
1885  Chinigò   Gioachino  ....        Messina 

1889  Ciampoli  Domenico,   prof,  par.,   R.  Univ.  di  Catania 
1840  Crispi  Francesco,   deputato   al   Parlamento  Roma 

1890  DWddosio  dott.  Vincenzo,  Pres.  del  Liceo  di  Messina 
1858  Della  Marra  D.  Luigi,  Segr.  del  Cardinale 

Arcivescovo  di Catania 

1871  Di  Giovanni  prof.  cav.    Vincenj^o  .        .  Palermo 
1858  Di  Mar^o  can.  Gioachino,  Bibliotecario  del- 
la comunale  di        .        .        .        .        .  Palermo 

1883  Fichcra  Alfio,  prof,  nel  R.  Istituto  tecnico  Messina 
1883  Foschini  Ftoreno  Alfonsina    .        .        .        Palermo 

1882  Gatto  cav.  Antonino,   S.*  avv.  Fise.  Milit.    Messina 

1883  Lagumina  sac.  prof.  Bartolomeo  .  .  Palermo 
1871  La  Lumia  prof.  Isidoro  .  .  .  Palermo 
1856  LÌ2Ìo  Bruno  prof.  Litterio  .  .  .  Messina 
1858  Lombardi  Eliodoro,  prof,  nella  R.  Univ.  di  Palermo 
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D&U  dì 


1857  Maggiore  Perni  avv.  prof.  Francesco     , 

1891  MaZ'j:oleni  Achille,  socio  corrispondente  del- 
TAteneo  di  Scienze,  Lettere  e  Arti  di  Ber- 
gamo, prof,  nel  R.   Liceo  di. 

1891  Papandrea  prof.  Tommaso  R.  Ginnasio. 

1890  Pais  Ettore,   prof,  nella   R.  Univ. 

1871  Pitrè  dott.   Giuseppe       .... 

1871  Salomone  Marino  Salvatore,  prof,  nella  R. 
Università  di 

1874  Sampolo  Luigi,  prof,  nella  R.  Università  di 

1853  Sbano  can.   Corrado        .... 

1857  Sbarbaro  prof.   Pietro     .... 

1890  Sorge  prof.  Francesco      .... 

1891  Tagliatatela  Sac.  Gioachino,  dell'  Orato- 
rio di 

Classe   Arti 


Palermo 


Acireale 
Acireale 
Pisa 
Palermo 

Messina 

Palermo 

Noto 

Savona 

Catania 

Napoli 


1880  La  Spina  prof.  Michele,  scultore  —  15,  stra- 
da dei   Bagni Roma 

1884  RÌC02ZÌ  Francesco Napoli 


COLLABORATORI 


Classe   Scienze 


1857  Amico  dott.   Francesco.  . 

1838  Cosentini   dott.  Michelangelo  . 

1866  Mancuso  P.   Ludovico   dei   M. 

1881  Patanè  dott.   Agostino     . 

1878  Prima  avv.   Eugenio 

1878  Scionti  dott.   Filippo 

1871  Scuderi  avv.   Santi 

1844  Trimarclii  dott.  Giuseppe 


0 


Acireale 


> 


XII 


Classe  Lettere 

SaUdi 

Elezione 

1847  Grassi  Bianca  Luigi 

1833  Pennisi  Cagnone  cav.  Rosario 

1852  Pennisi  Forzisi  avv.  Salvatore 

1856  Raciti  sac.   Giuseppe 

1839  Rao  Giambattista     . 

1854  Rossi  Comm.  Ignazio  Emanuele 

1871  Spina  Lanzafame  avv.  Venerando 

Classe   Arti 


Acireale 


Aci-Catena 
Acireale 


1852  Bonaccorsi  cav.   Antonino 
1880  Mancini  Francesco 
1885  Modo  Mauro   Mariano    . 
1884  Panebianco  Domenico 
1857  Pistorio  prof.   Vincenzo  . 


9 
» 
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XIII 


CENNI  NECROLOGICI 


Cristiano  Peters,  morto  a  Clinton  (New-York)  il  19  lu- 
glio 1890,  fu  un  astronomo  insigne,  di  una  straordinaria  at- 
tività scientitica. 

Nacque  il  1813  a  Flensburgo,  in  Danimarca.  Air  età  di 
25  anni  ebbe  affidato  dal  Waltcrshausen  il  rilievo  trigonome- 
trico deir  Etna.  In  questo  tempo  eseguì  la  importante  meridia- 
na dei  Benedettini,  a  Catania,  e  del  Duomo,  in  Acireale;  in 
esse  lasciò  nozioni  e  dati  preziosi  di  astronomia  e  tìsica  ter- 
restre, relativi   a  queste  due  città. 

Durante  la  sua  dimora  in  Acireale,  il  Peters,  che  fu  ospi- 
tato con  ogni  riguardo  dal  B.ne  Cali  Sardo,  allora  sindaco, 
costruì  anche  nella  casa  di  questo  una  meridiana,  in  segno 
di  riconoscenza.  In  quell'epoca,  nel  1839,  fu  nominato  socio 
della  nostra  Accademia. 

Compiuto  il  rilievo  dell'  Etna,  prese  parte  ai  moti  del  1848. 
Espulso  da  Napoli,  si  imbnrcò  per  Malta.  Ritornò  dopo  qual- 
che tempo  in  Sicilia,  dove  fu  naturalizzato,  ed  entrò  nell'ar- 
mata siciliana,  come  capitano  del  genio.  Poi  ebbe,  col  grado 
di  maggiore,  la  direzione  delle  fortificazioni  di  Catania  e  di 
Messina. 

Nel  1849,  dopo  la  ripresa  di  Palermo,  egli  riparò  in  Fran- 
cia, e  da  allora  si  diede  tranquillamente  agli  studi  scientitici. 

Recatosi  in  America,  dopo  varie  vicende,  assunse  la  di- 
rezione deir  Osservatorio  di  Clinton  ed  ebbe  la  cattedra  di 
astronomia  nel   Collegio  di   Hamilton. 

Fu  infaticabile:  scoperse  due  comete  e  48  pianetini.  Nel 
1874  fu  direttore  della  spedizione  alla  Nuova  Zelanda  per 
l'osservazione  del  passaggio  di  Venere  sul  disco  del  Sole.  In- 
traprese il  lavoro  ingente  di  una  carta  celeste,  della  quale 
pubblicò  a  sue  spese  e  diffuse  liberalmente  fra  gli  astronomi 
j  primi   20  fogli,  ai  cui   fece  dono   anco  alla   nostra  Biblioteca. 

Si  debbono  alni  migliaia  di  osservazioni  sulle  macchie 
solari  e  altri  importanti  lavori  di  astronomia,  studi  critici  di 
cataloghi  stellari,   fra  cui   di  quello  del   Piazzi. 


XIV 


Orazio  Silvestri,  il  vulcanologo  tanto  popolare  in  Sicilia, 
lo  scienziato  la  cui  faina  era  grande  alPestero  più  che  in  Ita- 
lia,  morì  a  Catania  il   17  agosto   1890. 

Nacque  a  Firenze  nel  1835.  Recatosi  giovanissimo  airU- 
niversità  di  Pisa,  quivi  compì  gli  studi  nel  1853,  conseguen- 
do, con  la  laurea,  la  medaglia  d'oro   per  inerito. 

Cominciò  ben  presto  la  sua  carriera  scientifica  a  Pisa, 
poi  a  Napoli,  e  nel  1863  ebbe  la  cattedra  di  Chimica  neirU- 
niversità  di  Catania.  L'attenzione  del  giovine  professore  fu 
attirata  dalla  grande  eruzione  dell'Etna  del  1865,  i  cui  feno- 
meni egli  stuaiò  sul  luogo,  per  mesi,  con  cura  ed  interesse 
grandissimo. 

Da  quelfepoca  il  Silvestri  dedicossi  con  trasporto  allo  stu- 
dio della  tisica  terrestre  e  il  suo  nome  rimane  legato  a  quello 
dell'Etna,  che  fu  per  lui  sorgente  perenne  di  nuove  fatiche  e 
di   nuove  scoperte. 

Nel  1874  venne  chiamato  a  occupare  la  cattedra  di  chimi- 
ca nell'Istituto  industriale  di  Torino.  Ma  tre  anni  dopo,  vinto 
dalla  nostalgia  dell'Etna,  ottenne  di  ritornare  a  suoi  studi  pre- 
diletti in  Catania,  professore  di  geologia  e  mineralogia  e  della 
nuova  cattedra,  fondata  per  lui  dal  consorzio  universitario,  la 
vulcanologia. 

Fondatore  di  una  seziono  del  Club  Alpino  in  Catania, 
promotore  dell'  Osservatorio  dell'  Etna,  componente  del  Con- 
siglio Sanitario  Provinciale,  direttore  del  servizio  geodina- 
mico per  la  Sicilia,  organizzato  da  lui  stesso,  fu  sempre 
instancabile,  consacrando  tutta  la  sua  attività  intellettuale,  tut- 
ta la  sua  energia  allo  studio  dell'Eltna  in  particolare  e  al 
Srogresso  della  scienza.  Cooperò  di  recente  alla  costituzione 
ella  Società  Italiana  dei   microscopisti,  di   cui  fu  presidente. 

Arricchì  costantemente  il  museo  vulcanologico  dell'  13- 
niversità  di  Catania,  in  modo  che  può  oggi  considerarsi 
come  il  più  completo  per  quanto  riguarda  le  regioni  vul- 
caniche aeir  Etna. 

L'opera  del  Silvestri  comprende  un  numero  conside- 
revole di  lavori  di  chimica,  di  paleontologia,  di  botanica 
e  specialmente  di  geologia.  Sono  importanti  le  analisi  delle 
acque  minerali  del  perimetro  dell'Etna  e  gli  studi  sulle  e- 
ruzioni  di  questo  vulcano  avvenute  nel  1865,  1869,  187G, 
1879,  e  1883,  di  ciascuna  delle  quali  pubblicava  una  ma- 
gistrale monografia.  Nò  meno  pregevoli  sono  i  primi  suoi 
studi   sulla  chimica  applicata  alla  botanica. 

Non  aveva  ancora  compiuta  la  pubblicazione  delle  sue 
ultime  e  numerose  ricerche  sull'eruzione  dell'Etna  del  1886 
e  sui  fenomeni  vulcanici  avvenuti  nell'isola  Vulcano  (Eolie) 
dal  1888  al  1890.  La  morte  ha  interrotto  ancora  un  lavoro 
sintetico,  che  il  Silvestri  preparava,  sulle  ultime  eruzioni 
dell'Etna. 


XV 

Fu  uomo  integro,  benevolo,  affabile;  la  sua  cortesia,  la 
sua  parola  elegante,  la  sua  modestia  gli  guadagnarono  la 
stima  di   tutti. 


Michele  Crisafulli  la  Monica  rapito  agli  studi  all'età 
di  55  anni,  V 11  dicembre  1890,  in  Piedimonte-Etneo,  fu  un 
latinista  profondo,   tra  i  primi  in    Italia,  a  giudizio  del  Vitrioli. 

Pubblicò  non  pochi  pregevoli  versi. 

Polemista  valoroso,  maneggiava  con  maestria  la  satira  fi- 
ne ed  elevata. 

Dei  suoi  principi  politici  e  religiosi,  che  mantenne  im- 
mutati, non   fece  industria. 

Di  sorprendente  memoria,  rammentava  dei  tanti  volumi 
letti  il   contenuto,  pagina  per  pagina. 


Lorenzo  Maddem,  nato  in  Acireale  il  14  novembre  1801 
dair  ingegnere  Giovanni  e  dalla  Signora  Maria  Ragusa,  me- 
ritò sin  da  fanciullo,  per  la  svegliatezza  del  suo  ingegno,  l'af- 
fetto del  Barone  Lorenzo  Vigo,  suo  padrino  di  battesimo,  clic 
gli  facilifò   la  palestra  degli  studi. 

11  Maddem,  insieme  al  poeta  Lionardo  Vigo  e  al  Can.co 
Gaetano  Urso,  fu  uno  dei  soci  riprisìinatori  della  nostra  Ac- 
cademia, richiamata  a  novella   vita  il   24  aprile   1835. 

Promosso  per  i  suoi  meriti  scientifici  a  professore  nel- 
r  Università  di  Catania,  secondo  lo  statuto  di  questa  Acca- 
demia, passò   nella  categoria   dei  soci   corrispondenti. 

La  lunga  e  splendida  carriera  percorsa  nelTuniversità  di 
Catania,  come  titolare  della  cattedra  di  meccanica  razionale 
gli  meritò  l'ammirazione  e  T  affetto  degli  alunni  e  dei  suoi  col- 
leghi. 

Morì  in  Catania,   il  14  Marzo  1891. 

Legò  airuniversiià  stessa,  per  testamento,  la  sua  estesa  bi- 
blioteca, ricca  di  importanti   opere  di   matematica. 


Il  prof.  P.  Antonino  Maugeri,  M.  0.,  nato  da  povero  ed 
onesto  operaio,  seppe  merco  i  suoi  studi  profondi  conquista- 
re un   posto  scieritmco   eminente. 

Per  circa  40  anni  occupò  la  cattedra  di'  filosofia  nella  K. 
Università  di  Catania  e  fu  più  volte  preside  della  facoltà  di 
lilosotìa  e   lettere. 

Pubblicò  moltissimi   pregiati   lavori   di  filosofia. 

Morì  il    15  giugno   1891  nella  grave  età  di  78  anni. 


XVI 


Il  prof.  G.   B.   F.   Basile  era  nato  a  Palermo  nel  1825. 

Protetto  dai  Signori  Tineo,  fondatori  dell'orto  botanico 
palermitano,  egli  compi  il  corso  di  scienze  fìsiche  e  mate- 
matiche in  quella  università.  Dettò  quivi  stesso  geometria  de- 
scrittiva e,   giovane  ancora,  pubblicò  la  stereotomia  prcUiccu 

Recatosi  quindi  a  Roma,  a  perfezionarsi  nello  studio 
della  scienza  e  dell'arte  architettonica,  segui  i  corsi  del  Tor- 
tolini,  del  Venturoli,  del  Cavalieri  e  tu  segnalato  discepolo 
dair  illustre  Luigi   Canina. 

Allo  scoppiare  della  rivoluzione,  nel  1848,  il  Basile  tornò 
a  Palermo  e  ottenne  il  grado  di  capitano  e  V  incarico  di 
costruire  le  fortificazioni  e  la  polveriera  del   Sacramento. 

Caduto  il  Governo  nazionale  in  Sicilia,  il  Basile  si  de- 
dicò allo  studio  dei  monumenti  storici  di  cui  la  nostra  isola 
è  ricca,  ed  esegui  numerosi  rilievi,  alcuni  dei  quali  pub- 
blicò di  recente. 

Nel  186<)  ebbe  affidata  la  cattedra  di  architettura  nel- 
r  Università  di  Palermo,  e  quando  in  quella  città  fu  costituita 
la  Scuola  d'ai3plicazione  per  gFingegneri,  egli  fu  nominato 
dapprima  professore,  poi  direttore. 

Nel  1865  il  Municipio  di  Palermo  bandi  un  concorso 
internazionale  per  la  costruzione  di  un  grande  teatro.  Il  giurì, 
presieduto  dal  tedesco  Goffredo  Semper,  fra  trentacinque  ar- 
chitetti, italiani  e  stranieri,  che  presero  parte  al  concorso, 
conferì  il  primo  premio  al  Basile.  Questi  diresse  l'esecuzione 
della  grande  opera  sua,  nella  quale  trasfuse  Talto  suo  sen- 
timento deir  arte  classica.  E  se  V  illustre  autore  non  ebbe 
la  fortuna  di  veder  compiuto  questo  monumento  grandioso, 
che  è  la  più  bella  e  grande  concezione  di  un  artista  e  di 
uno  scienziato,  devesi  attribuire  all'invidia  e  alla  malvagità 
umana. 

Nel  1878  ebbe  dal  governo  affidato  l'incarico  del  pro- 
getto della  sezione  Italiana  all'  Esposizione  di  Parigi,  nel  quale 
egli  seppe  armonizzare  quasi  tutti  gli  elementi  delle  arti  italiane. 

In  molte  città  della  Sicilia  lasciò  varie  opere  pubbliche, 
teatri,  ville,  ecc. 

Diede  alla  luce  molte  pregevoli  pubblicazioni  scientifiche 
ed  artistiche. 

II  Basile  mori  a  Palermo  il  16  giugno  1891.  La  per- 
dita dell'illustre  architetto  fu  deplorata  dalla  patria  e  spe- 
cialmente dalla  sua  città  nativa,  che  va  orgogliosa  del  suo 
Teatro  Massimo,  uno  dei  più  grandiosi  d'Europa. 


MONOGRAFIA  STORICA 


Impulsato  da  vari  amici  a  particola reggiare  alcuni  fatti 
di  trista  ricordanza,  qui  avvenuti  nel  1848,  e  dei  quali  fui  in 
gran  parte  testimonio  oculare,  mi  sono  indotto,  nel  modo  più 
breve  che  mi  sia  stato  possibile,  a  contentarli,  solo  perchè  lo 
han  voluto. 

Nella  rivoluzione  siciliana  del  12  Gennaio  1848,  che  de- 
stò un  incendio  vivissimo  in  quasi  mezza  Europa,  per  un 
falso  concetto  si  escarcerarono  tutti  i  condannati  a  più  o  me- 
no lunga  prigionia,  sotto  il  profilo  che  costoro  sarebbero  sta- 
ti più  risoluti  ad  assaltare  le  fortezze  alla  testa  del  popolo, 
come  essi  avean  già  promesso  e  giurato.  Nei  primi  slanci 
corrisposero  in  parte  al  dovere;  ma  gradatamente,  siccome  il 
lupo  non  cambia  il  vizio,  ritornarono  alla  vita  primiera;  e  in 
tutte  le  città  dell'Isola,  essendo  già  armati  e  salariati  dai  Mu- 
nicipi, cominciarono  segretamente  ad  organizzarsi  e  a  disci- 
plinarsi sotto  rispettivi  capi;   e  lungi   di  essere  di  ausilio  al 
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patrio  risorgimento,  apportarono  dovunque  fastidi,  inibarazzi 
e  timori  seriissimi,  I  soprusi,  le  iattanze,  le  minacce  di  giorno 
in  giorno  crescevano,  a  misura  che  cresceva  il  numero  di 
questi  ribaldi;  e  poiché  il  dolce  non  far  nulla,  unito  al  buon 
trattamento  e  ad  un  po'  di  supremazia  acquistata  per  loro  au- 
dacia e  maleficio  attirava  proseliti  al  nefasto  stuolo  degli 
spafajoti,  che  così  addimandavasi  in  quei  dì  quella  caterva  di 
assassini,  il  timore  cresceva  a  mille  doppi,  non  altrim^p^ti  che 
ai  tempi  delle  guerre  servili;  e  ciascun  cittadino,  per  paura 
d'incorrere  in  qualche  sinistro,  lasciava  fare,  muto  e  perplesso. 

Qui  le  cose  giunsero  ad  un  punto  veramente  insoppor- 
tabile, e  lutti  i  buoni  pavidi  ed  incerti  eran  costretti  a  blan- 
dire e  a  contentare  queste  insaziabili  arpie,  che  già  ayeano 
spinto  oltremodo  i  loro  pravi  desideri,  incutendo  uno  sgo- 
mento indicibile  nell'atterrita  popolazione. 

Il  malumore  circolava  dovunque,  con  la  brama  ardente 
in  tutti  di  porre  rimedio  a  tanto  male,  ma  nessuno  però  osa- 
va tentare  un  colpo  risoluto  e  decisivo. 

Le  magioni  dei  magnati  erano  da  questi  spatajoti  desi- 
gnate per  loro  abitazione  e  delle  rispettive  baldracche,  di  cui 
erano  a  dovizia  forniti;  e  di  momento  in  momento  si  temeva 
lo  scoppio  della  folgore  latente. 

Una  squadra  ai  servigli  del  Comune,  composta  di  onesti 
individui,  e  comandata  da  un  coraggioso  a  nome  Sig.  Ma- 
riano Seminara,  cercava  ostare  al  progresso  cotidiano  dei 
ribaldi,  ma  non  poteva  opporre  un  argine  bastevole  all'enda 
invadente  di  tanta  cattiveria,  la  quale  è  facile  a  spandersi  e 
a  più  diffondersi,  essendo  moltissimi  coloro  che  facinorosi  ad- 
divengono, al  brutto  esempio  che  loro  vien  porto.  Difatti  al- 
cune sere  la  suddetta  squadra  cercò  d'impedire  degli  eccessi 
perpetrati   da  loro,  ma  non  sempre  riuscì  nell'intento. 

Nondimeno  stava  alle  vedette;  e,  temendo  delle  insidie, 
paiole  di  essa,  per  essere 'la  sua  caserma  né  molto  adattane 
ben  munita,  nelle  serate  cattive,  a  maggior  vigilanza,  segre- 
tamente si  afforzava  nel  piano  superiore  del  palazzo  del ,  Co- 
mitato,  oggi  albergo   Ruggiero  nella  Piazza  del   Duomo. 

Gli  spatajoli  fatti  ognor  più  audaci,  una  notte  fra   le  al- 
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tre,  e  da  questa  tracotanza  può  misurarsi  il  resto,  per  vendi- 
carsi di  un  tale  Giuseppe  Martinenz,  che  era  stato  carcerie- 
re, assaltarono  la  casa  di  un  certo  D' Agostino  congiunto  di 
lui,  ove  erasi  rifugiato,  sita  nel  quartiero  S.  Michele,  e  pro- 
prio lun^o  la  via  che  conduce  a  S.  Biagio. 

A  nulla  valsero  le  preghiere,  i  singhiozzi,  le  lagrime  del- 
le desolate  donne,  che  seminude  balzarono  dal  letto,  ed  in 
ginocchio  imploravano  misericordia.  L'infelice  fatto  segno  al- 
la brutalità  di  quei  manigoldi,  fu  trascinato  in  mutande  e 
scalzo  a  subire  il  supplizio.  Non  lo  uccisero;  però  la  notte 
susseguente,  senza  trepidazione,  sicuri  del  fallo  loro,  lo  ri- 
condussero a  casa  sua,  con  le  carni  livide  e  lacerate,  gron- 
dante sangue  da  tutto   il  corpo  per  la  sofferta  flagellazione. 

Qualche  volta  occorsero  anche  delle  divergenze  tra  loro, 
cosa  in  vero  facilissima  fra  gente  cosi  nefanda;  ed  un  certo 
Giuseppe  soprannominato  il  Mussata  pur  egli  non  ultimo 
fra  tanto  ben  di  Dio,  fu  una  sera  accoltellato  dal  Capo  di  ta- 
le cricca  di  assassini,  a  nome  Tommaso  Gargano,  detto  vol- 
garmente Masi  adda.  Quantunque  le  ferite  fossero  gravissime 
e  sotto  ogni  aspetto  mortali,  pure  il  Mussata  la  dimane  die- 
de speranza  di  vita;  ed  il  Ciddu,  accompagnato  d'alcuni  del- 
la sua  brutta  schiera,  andò  a  visitarlo;  e  con  impassibilità  e 
disinvoltura,  confortando  la  moglie  di  lui,  le  disse:  Comare, 
non  temete,  in  tutti  gli  eventi  qui  c'è  Masi  Gargano]  è  stata 
una  lezioncina  che  ho  dovuto  dargli  per  necessità,  ma  poi 
siamo  sempre  amiconi.  E,  aggiungendo  il  dileggio  alle  col- 
tellate, tolse  commiato  con   fasto  magistrale. 

Egli  avvezzo,  direi  instintivamente,  alle  atrocità,  aveva 
molto  tempo  innanzi,  accompagnando  a  Palermo  alcuni  gio- 
vani volontariamente  arruolati  al  nostro  esercito,  fatto  strazio 
miserevole  d'uno  di  essi,  nativo  del  Comune  di  Giarre  no- 
minato Rosario  Belfiore.  Dopo  di  averlo  torturato  in  mille  gui- 
se, gl'intilzò  uno  spiedo  infocato  nello  sfintere  e  glielo  fece 
uscire  dalla  bocca.  Oh  quanti  spasimi  non  dovette  soffrire 
quel  misero  giovinetto   pria  di   esalare  l'ultimo   respiro  ! 

Stavano'  pertanto  le  cose  a  questo  modo,  ed  eravamo 
giunti  al  12  Maggio  1848,  giorno  di   venerdì  ed  antivigilia  del- 
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la  luttuosa  e  memoranda  catastrofe  di  Napoli,  quando  le  cam- 
pane di  questa  basilica  dei  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo  in- 
vitavano i  fedeli  ad  accorrervi.  Gli  altari  eran  ivi  parati  a 
festa  e  zeppi  di  candele,  e  massime  quello  del  Cristo  alla  co- 
lonna, cui  i  malfattori,  quasi  imitando  i  costumi  del  medio 
evo,  volevano  sotto  l'usbergo  della  religione  e  del  rispetto 
dovuto  al  culto,  rendere  pubblica  testimonianza ,  adorando 
quell'Uomo  Dio  con  la  celebrazione  di  un  venerdì  solenne. 

Pretesto  di  tal  devota  dimostrazione  fu  la  subdola  ed  in- 
gannevole pace  fatta  fra  loro  e  la  squadra  su  nominata. 

In  quella  mattina  gente  di  ogni  sesso,  di  ogni  età^  di  ogni 
condizione,  si  affollava,  spinta  dalla  curiosità,  nel  tempio  ri- 
detto, per  assistere  alla  pia  cerimonia.  Sedie  appartate  e  di- 
stinte stavano  vicino  Taltare  del  Cristo,  e  proprio  presso  la 
porta  di  mezzogiorno,  destinate  alla  banda  degVy^  spatajoliyi 
quali,  armati  sino  ai  denti,  accanto  alle  loro  abiette  tavorite 
stavano  ivi  seduti  tronfi  ed  impettiti,  disfidando  la  pubblica 
pazienza.  Cominciò  la  messa,  e  la  vampa  dei  ceri  che  assie- 
pavano gli  altari,  rispecchiava  su  quei  volti  abbronzati  e  tor- 
vi la  perversità  dei  loro  cuori.  Giunto  Tincruento  sacrifizio 
air  epistola  ,  un  mormorio  crescente  spaziò  sotto  le  arcate 
della  basilica;  i  malvagi,  a  guisa  di  Senato  seduti  sui  po- 
sti d' onore,  si  rizzarono  in  piedi;  e  tutti  gli  astanti  volsero 
gli  sguardi  alla  porta  maggiore,  da  ove  con  magnificenza  e 
sussiego,  carico  d'  armi  e  di  segni  di  superiorità,  veniva  a- 
vanti,  a  braccetto  alla  sua  druda,  Masi  Ciddu  capo  di  quella 
nefanda  schiera. 

Egli  molto  avveduto  e  scaltro,  avea  ciò  fatto,  per  essere 
da  tutti  guardato  con  particolarità,  mostrando  in  tal  modo  la 
sua  preminenza  su  i  suoi  compagni  di  delitto,  in  faccia  al 
popolo  là  raccolto  air  ombra  del  santuario.  In  questo  mentre 
alcuni  paramenti  dell'  altare  presero  fuoco,  e  fuvvi  uno  scom- 
piglio, un  accorrere  confusamente  al  riparo;  ma  i  sacristi  sol- 
leciti lo  spensero,  ed  ogni  cosa  riprese  il  suo  consueto  an- 
damento. Però  il  Reverendo  Beneficiale  Alfio  Pantellaro,  gra- 
ve d'anni  e  di  esperienza,  con  fermezza  e  zelo  cristiano,  scese 
vestito  dai  sacerdotali  arredi  dal  coro,  e,  avvicinatosi  al  Gar- 
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gano,  gli  pose  la  mano  sulla  spalla,  dicendogli  :  Masi,  puoi 
illudere  ed  ingannare  tutto  questo  popolo,  'ma  non  puoi  punto 
nasconderti  allo  sguardo  infallibile  di  questo  Cristo,  che  tu 
credi  deridere.  Ti  saluto.  E  si  dicendo,  volse  le  spalle,  e  a 
passo  tardo  e  grave  ritornò  al  suo  stallo.  Un  sacro  oratore,.  *     \\\ 

Sac.   Mariano  Musmeci   Cali,  invitato  dai  tristi  .a  sermonare  '*^'^ 

in  quella  mentita  solennità,  ascese  in  seguito  il  pergamo,  e  • 
li  tuonò  come  T  aìiimo  detta,  parole  terribili  di  maledizione, 
che  dalla  bessagine-  di  quella  perfida  gentaglia,  furono  accol- 
te .  con  benigna  noncuranza.  Terminato  il  sacro  rito,  la  gen- 
te crucciata  e  palpitante,  col  silenzio  sulle  labbra  e  con  la 
vendetta  chiusa  nel  petto,  ritornava  alle  rispettive  abitazioni; 
e  quella  selvaggia  combriccola  con  vulgare  pompa  e  disprez- 
zo di  ogni  umana  e  divina  cosa,  facea  ritorno  alle  sue  con- 
suete nefandezze. 

Un  gro^olano  desinare  era  stato  disposto  iii  una  taverna 
nella  vicina  Aci  Catena,  e  là  tutta  quella  bordaglia  infame 
portavasi  a  banchettare,  fra  le  bestemmie  ed  i  motteggi  più 
triviali  e  sacrileghi. 

Ebbro  impertanto  di   vino  e  di  crudeltà  il    Ciddu  chiamò  'ÌH| 

a  sé  con  ^tto  sovrano  la  povera  taverniera,  e  le  ingiunse  di 
fargli  trovare  la  sera  in  casa  di  lei  un  letto  a  due  piazze  bene 
apparecchiato,  sui  quale  dovea  immolare  una  ingenua  fan- 
ciulla a  13  anni,  figlia  della  medesima  ostessa;  la  quale  a  tal 
sentenza  orribile,  inginocchiata  al  par  della  Maddalena,  sciol- 
ta in  dirotto  pianto,  chiedeva  per  la  innocente  vergine  desi- 
gnata a  vittima,  mercè  dall'  inesorabile  despota,  che  freddo  ed 
impassibile  rinnovava  lo  imperio,  con  minaccia  di  vita  ove 
non  fosse  puntualmente  eseguito. 

Frattanto  nell'  ore  meridiane  un  annunzio  qua  giungeva 
da  Catania,  manifestando  che  ivi  in  quella  sera  stessa  si  sa- 
rebbe data  la  caccia  ai  tristi,  che  eziandio  in  quella  grande 
città  avevan  fatto  altrettanto.  Allora  si  videro  correre  di  qua 
e  di  là  gli  avvisatori  della  Guardia  Nazionale,  chiamando  tutti 
alla  riscossa.  Chi  ansioso  si  portò  armato  al  Carmine,  cre- 
dendo cli^  gli  sbandati  da  Catania  invadessero  questa  città  da 
quella  parte,  ma  il  maggior  numero  dei  cittadini,  capitanati 
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soprattutto  dagli  animosi,  Sig.  Giovanni  Vigo,   Salvatore  Mu- 

smeci,   Giovanni  Scuderi  e  Giuseppe  Vigo  si  condussero  a 

S.  Giovanni   Evangelista,  sicuri  d' incontrare  ivi  i  reduci  del- 

i  r  immondo  banchetto  di  cui  sopra  è  parola.  Mentre  si  sta- 

■        *  va  attendendo  il  momento  sperato,  e  i  cittadini  armati  stava- 

\  no  in  silenzio  nascosti  dietro  i  muri,  si   vide  in  fondo  della 

•   strada  Platanj  avanzarsi  con  orgoglio   plebeo  la  schiera  dei 

^  ribaldi;  cui  facean  seguito  turpe  le  svergognate  femmine,  che 

:  a  guisa  di  baccanti,  rendean  più  osceni  quei  rinnovati  satur- 

l  ■  nali.   Allora  i  quattro  su  nominiti  gentiluomini  si  piantarono 

!  nel   mezzo  dello  stradone  coi  fucili  spianati,  intimando  a  quei 

1  .  malvagi  di  gettare  a  terra  le  armi,  e  con  le  braccia  in  alto 

I  farsi  avanti,   senza  retrocedere  di  un  passo.  Quei  tali,  o  per 

I  lo  sgomento,  o  per  il  tracannato  vino,  o  per  la  speranza  di 

.■  efimera  rappresaglia,  eseguirono  il  comando,  ed  obbedienti 

i  appressaronsi  nel  modo  loro  imposto.   Giunti  nella  piazzetta 

'*  S.   Giovanni,  si   videro  in  un  tratto  circondati  da  centinaia 

I  d'  uomini  in  armi,  e  fra  il  timore  ed  il  dubbio,  domandavano 

l  la  cagione  di  tale  novità.   I   nostri  con  lusinghe  ed  evasive 

*;  parole  li  spingevano  innanzi,  promettendo  loro  ad  arte,  iin- 

1  munita  e  qualche  cosa  di  più.   Giunti   presso  la  casa  di  un 

I  certo  Palazzolo,  soprannominato  Caddaruza,  anch'eglì  uno  dei 

J  graduati  fra  i  malfattori,  fu  concesso  al  solo  Cidduper  illu- 

I  derlo  maggiormente,  di  prendere  ivi  un'archibugio  per  sé;  pc- 

j  rò  non  fu  trascurata  la  vigilanza;  e,  così  camminando,  si  per- 

I  venne  al  palazzo  del  Comitato. 

]  Colasi  tentennava  a  profferir  sentenza  di  morte  contro 

!  quei  perfidi,  e  più  di  ogni  altro  si  opponea  il  Presidente  Gene- 

j  rale  Cav.  Mariano   Scudieri,  che  d'  animo  mite  e  gentile  rifug- 

1  giva  dal  sangue;  ma  non  si  avvedea  che  era  assolutamente 

'  necessario  quel  parziale  salasso,  a  salvare  la  cittadinanza, 

j  che  sotto  r  incubo  dello  sgomento  e  delle  continue    pressioni, 

traeva  innanzi  fra  mortali  paure. 

Il  popolo  fatto  più  sicuro,  nella  piazza  gridava:  morte, 
morte  !  di  cui  la  eco  monotona  ripeteva  il  fiero  detto  entro  le 
pareti  di  quel  palazzo,  mutato  quasi  in  Corte  di.  Giustizia. 
NuUadimeno  il  Cavaliere  insisteva  per  la  prigionia  dei  birbi 
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ed  in  bilico  stavano  tutti;  quando  un  certo  giovane,  Avvocato 
Michele  Politi,  grijlò  arditamente  :  0  morte  ai  rei,  o  abbasso 
il  Comitato.  Il  Presidente  Scuderi  o  fraintese  o  credette  tal 
manifestazione  un  insulto  personale,  fattosi  al  balcone  con  una 
pistola  in  mano,  cercava  con  gli  occhi  scintillanti  d'ir*a  lo  ar- 
rogante tra  la  folla,  per  fulminarlo  da  lassù.  In  tali  incertez- 
ze, in  tale  tramestio,  il  Sig.  Angiolo  Seminara  tirò  col  brac- 
cio entro  il  balcone  il  ripetuto  Presidente  Generale,  e  con  bei 
modi  e  cordiali  persuasioni,  lo  indusse  a  ritirarsi  a  casa,  la- 
sciando a  lui  tutta  la  responsabilità;  a  lui,  che  qual  Presi- 
dente del  ramo  di  guerra  spettava  in  tal  momento  provve- 
dere all*impellente,bisogno,  alla  comune  tranquillità.  Lo  Scu- 
dieri vinto  dalle  amichevoli  parole  e  dalla  ferma  risoluzione 
del  Seminara,  non  frappose  tempo  in  mezzo,  segretamente 
lasciò  il  Comitato  e  si  condusse  a  casa.  Un  concetto  diffìni- 
tivo  ed  assoluto  non  vi  era  ancora,  purtuttavia  quei  tristi  co- 
minciarono a  vederla  brutta,  in  quanto  che  si  udivano  voci 
confuse  che  dicevano  :  in  carcere,  air  Indrizzo,  al  Camposan- 
to; e  quindi  sentivano  scorrere  un  gelo  nelle  fibre,  stimando 
ascosa  in  tali  voci  la  loro  sentenza  capitale.  Lividi  e  tremanti 
stavano  in  una  stanza,  ignari  di  loro  sorte,  come  marinai  su 
di  un  legno  sdrucito  in  fortunoso  mare,  e  privi  di  bussola.  I 
Compagni  d'armi,  che  così  appellavansi  allora!  Militi  a  ca- 
vallo, o  per  paura,  o  per  debolezza  non  ardivano  porre  loro 
le  manette;  e  finalmente  costretti  dal  volere  del  Comitato,  e 
quel  eh'  è  più,  dal  cipiglio  imperioso  del  popolo,  legarono  pei 
polsi  con  una  lunga  e  sottile  corda  a  due  a  due  gli  spatajoli, 
dicendo  loro  che  li  conducevano  in  carcere  per  sottrarli  al 
furore  popolare.  Scesero  la  scala  del  palazzo,  e  giunti  al  por- 
tone, i  due  che  erano  legati  innanzi,  cioè  il  Ciddu  e  un  certo 
Giuseppe  Monti,  si  avvidero  dell'  atteggiamento  risoluto  del 
pubblico,  ed  il  Monti  cominciò  a  bestemmiare  e  ad  impre- 
care a  bassa  voce,  mordendo  rabbioso  il  fazzoletto  che  avea 
intorno  al  collo  aggruppato  sotto  il  mento  con  tre  anelli  d'o- 
ro; ed  il  Ciddu  più  audace  e  speranzoso,  reso  arditissimo 
dall'  imminente,  estremo  pericolo,  usci  in  una  conciono,  che, 
sebbene  vulgare  e  rozza,  pure  non  mancava  di  quella  elo- 


,1 


.     —  8  — 

quenza  naturale,  validata  e  ingagliardita  dall'  anelito  di  mor- 
te.  Egli  presso  a  poco  cosi  disse  in  dialetto^.  «  jacitaneddi  mei 
;  «  chi   vi  ha  fattu  Masi  Garganu  ?  Fratuzzi   beddi  di  lu  me  co- 

I  «  ri,   pirchi  persequitati   un  infelici  ca  tantu  ha  travagghiatu 

1  «  ppi   la  cita  nostra,  e  non  ha  risparmiatu  fu  so  sangu  ppi 

\      ■  «  la  libertà  di  la  patria  ?  Non  criditi,  no  non  criditi   li  calun- 

j  «  nii  ca  r  infami  ni  volinu  fari  pp'  invidia  e  ppi  gilusia,  Cca 

j  «  lu  miu  vrazzu,  cca  la  mia  vita,  cca  T  anima  *mia  ppi  vui 

i.  «  tutti;  •sugnu  prontu  a  iri  in  faccia  a  lu  cannuni  ppi  difen- 

j  «  niri  la  bedda  mia  cita.  Nui  tutti  flgghi  di  la  nostra  Patro- 

I  «  na  semu  tutti  fratuzzi.  Vui  autri  non  siti  crudHi  e  ngrati, 

j  «  aviti  pietà  di   mia,  aviti  pietà  di  Masi  Garganu,  ca  è  vostro 

I  «  fratuzzu  nnuccenti.  »  .  • 

]  Questa  brevissima  arringa  tra  il  vocìo,  i  fischi  e  le  mi- 

nacce continue  e  crescenti  non  s'  intese  affatto,  perchè  le  pa- 
role confondevansi  con  il  frastuono,  e  con  quel  rombo  cupo 
di  un  popolo  fremente.  Poscia  vennero  tutti  fuori  del  porto- 
ne, sospinti  dall'  incalzante  folla,  e  .si  avviarono,  circondati 
dai  Compagni  d'  armi  e  dal  popolo,  verso  la  piazza.  Ma  giunti 
"  sotto  la  casa  palazzata  del  Sig.  Mariano  Continella,  ove  allo- 
ra erano  soltanto  tre  magazzini,  il  Ciddu  diede  col  braccio  in 
avanti  e  in  dietro  così  gagliardamente,  che  ruppe  V  esile  fune 
air  istante,  ed  era  già  libero;  quando  Scapolaro  il  vecchio 
compagno  d'  armi,  che  gli  stava  di  costa,  fatti  due  passi  re- 
trogradi, gli  aggiustò  due  palle  alla'  nuca  e  lo  fece  cadere 
bocconi;  ed  un  certo  Rosario  Grassi  Messina,*  allora  Guida 
a  Cavallo,  tirò  quasi  contemporaneamerUc  altri  due  colpi  sul 
'j  Monti,  il  quale  cadde  deipari. 

i  Un  largo  si  fece  subito  attorno,  e  cominciarono  le  archi- 

j  bugiate  da  tutti  i  lati,  e  gli  spataioli  furono  di  presente  a  cata- 

I  fascio  ravvolti  in  un  turbine  di  projettìli   e  di  fumo. 

1  Tutta   la  folla  si  era  già  ritratta  da  questa  parte,  soltanto 

*  un  certo  Mariano   Grasso,    trafficante  d' olii,  restò  dall'altra 

^  '  cucito  con   la  chiusa  porta  d' uno   dei   tre  su  mentovati  ma- 

gazzini, dove  un  certo  Sig.  Vito  Ricca  .teneva  lar^gQ  smercio 
di  tavole  di  abete.  Le  palle  lo  circondarono,  facendog^^in'au- 
reola  infocata;  ma  Iddio  non   volle  che  sangue    d' innJlfnti 
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cittadini  si  versasse  fn  quel  giorno,  quando  era  stato  insul- 
tato e  provocato  la  mattina  stessa  nella  sua  casa;  e  al  certo 
permise  a  pubblico  esempio,  che  dirimpetto  la  porta  di  quel- 
la chiesa  fossero  con  lo  estremo  supplizio  puniti  quei  bur- 
banzosi scellerati.  Un  certo  Mariano  Busa  ingegniere,  frat- 
tanto gridò  :  sono  morto,  sono  stato  colpito  alle  spalle;  e  a 
gran  pena  ricoverossi,  aiutato  dagli  amici,  nella  caserma  del- 
la Squadra,  oggi  negozio  di  confetture  del  Sig.  Giuseppe  Mar- 
cellino. Ivi  il  Chirurgo  Sig.  Vincenzo  Bella,  cavatagli  la  ca- 
micia, osservò  il  ferito,  e  lo  incorò,  assicurandolo  che  non 
aveva  nulla  di  grave,  ma  solo  alcune  pallottoline  sotto  la  epi- 
dermide, che  a  casa  gli  avrebbe  estirpato  facilissimamente 
e  senza  pericolo  di   sorta,  perchè  superficiali. 

Terminata  appena  la  prima  scarica,  sorse  dalla  cintola 
in  su  in  mezzo  ai  caduti  il  Caddarisza,  appoggiato  a  terra 
con  la  sinistra  e  con  la  destra  in  aria  chiedendo  grazia;  ma 
la  risposta  fu  una  immediata  salve  di  schioppettate,  •  che  lo 
travolse  come  un  lacero  cencio  su  quella  catasta  di  fumanti 
cadaveri,  quasi  nuova  ecatombe  di  espiazione. 

Fu  vera  fortuna  che  nessuna  vittima  lamentossi,  avve- 
gnaché gli  sparatori,  o  spratici,  o  per  essere  la  polvere  mal 
regolata  colpissero  molto  lungi  dal  bersaglio,  sino  a  forare, 
scheggiandola,  una  insegna,  che  era  posta  sul  balcone  gran- 
de della  casa  palazzata,  oggi  Cali  Marano,  sotto  il  loggione 
del  monastero,  allora  locanda  del  Leone.  Invece  di  tirare  a 
terra,  per  manco  di  perizia,  o  per  soverchio  entusiasmo,  al- 
cuni tiravano  in  aria  o  in  altre  direzioni;  e  ripeto,  che  fu 
provvidenza  del  cielo  se  nessun  sinistro  accadde  in  quella 
confusione,  in  quel  trasporto  frenetico,  in  quell'impeto,  in  quel- 
l'orgasmo di  santa  vendetta. 

Soltanto  un  tale,  terminati  gli  spari,  stando  molta  gente 
intorno  a  quei  corpi  affumicati  e  contraffatti,  esplose  per  bi- 
zarria  una  pistola  sui  medesimi,  ma  il  piombo  per  fatalità 
colpì  Io  spigolo  della  lastra  del  marciapiedi,  e  di  rimbalzo 
contuse  fortemente  la  tibia  o  stinco  a  un  certo  Sig.  Tomma- 
so Cali,  che  cadde  a  terra;  e,  portato  a  casa  sulle  braccia 
forse  dell'innocente  ma  incauto  feritore,  vi  dimorò  circa  un 
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mese,  tenendo  la  gamba  su  dei  cuscini,  per  farla  così  risanare 
più  presto. 

La  stessa  ^era  si  assaltò  la  bettola  di  un  certo  manu- 
tengolo a  nome  D.  Santo,  che  a  sutterfugio  la  tenea  alle  Ba- 
racche; ed  egli  ed  altri  due  sui  complici  affiliati  principali 
agli  spataioli,  furono  tutti  e  tre  moschettati.  Un  altro  inteso 
MalacasQcca,  lo  fu  del  pari;  e  costui,  confessandosi,  deriden- 
do sé  e  il  ministro  di  Dio,  che  con  affetto  paterno  conforta- 
valo,  ebbe  la  sfacciataggine  di  accusarsi  di  aver  in  tutta  la 

\^'  sua  vita  rubato  soltanto  pochi  grappoli  d'uva.  La  dimani  al- 

cuni giovani  appartenenti  alla  Guardia  Nazionale,  ritornaro- 
no nella  ripetuta  deserta  bettola,  credendo  di  trovarvi  altri 
due  proseliti  nascosti;  ma,  perquisito  tutto,  non  si  rinvenne 

;i  jt*  alcuno:   però  in  carrozza,  a  cavallo  e  su  carri  stavano  in 

quell'ora  stessa  ivi  arrivando  altri  dello  stesso  stampo,  in- 
consapevoli del  tragico  accaduto  del  giorno  innanzi;  e  tosto 
che  furono  a  conoscenza  della  trista  fine  di  quei  miserabili, 
volti  indietro,  se  la  diedero  precipitosamente  a  gambe;  sen- 
za essere  molestati  da  parte  di  quei  giovani,  e  per  la  in- 
sufficienza e  disparità  numerica,  e  per  la  rapidità  di  come  se 
la  svignarono. 

Nell'ore  del  pomeriggio  tutta  la  Guardia  Nazionale  e  la 
Squadra  di  Sicurezza  stavano  scaglionate  sulle  alture  dirim- 
petto il  cimitero,  quando  si  videro  venire  dal  vicoletto  d'o- 
riente due  altri  malfattori  con  gli  occhi  bendati,  avvinti  in- 
sieme per  le  braccia,  circuiti  dalle  guardie  ed  esortati  con  e- 
vangelica  tenerezza  dal  Sac.   Salvatore  Grassi  ,    inteso  Pa- 

,  (  racquaìo.  Pervenuti  all'estremità  del  pianerottolo  innanzi  il  can- 

cello del  Campo  Santo,  il  Prete,  dopo  espletati  gli  uffizi  pie- 
tosi del  suo  sacro  ministero,  ritiravasi  lentamente  a  capo 
chino.  L'uno  dei  delinguenti  piangea  dirottamente,  e  si  pic- 
chiava il  petto,  mostrandosi  pentito  dall'intimo  del  cuore.  L'al- 
tro invece  bestemmiava,  digrignava  i  denti  ed  imprecava  nel- 
la sua  impenitenza,  contro  gli  uomini  e  contro  Dio.  Giunti  en- 
trambi nel  mezzo  dello  spianato,  furono  colpiti  da  12  palle;  e 
il  primo  soprannominato  il  Berrettaio,  spirò  immediatamente 
rassegnato  ed  umile;  ed  il  secondo  inteso  Pistasale  cominciò 
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a  dibattersi  convulsivamente,  come  se  fluido  galvanico  gli 
corresse  tra  le  fibre;  ed  il  chirurgo  Sig.  Mariano  Cosentini 
per  pietà  del  miserando  stato  di  lui,  chiamò  uno  dei  12  del- 
la Squadra  che  Tavean  fatto  testé  da  moschettieri,  ed,  addi- 
tandogli la  parte  sinistra  del  petto,  gli  fé  tirare  un'archibug- 
giata  a  brucia  pelo,  sperando  cosi  di  finirlo  airistante.  Ma 
fu  inutile,  continuò  a  sbattere  per  altro  tempo  ancora;  sino 
a  che  gradatamente  gli  spiriti  vitali  gli  vennero  meno  dell'in- 
tutto. 

Un  altro  fratello  del  Gargano  a  nome  Giuseppe,  fu  uc- 
ciso il  giorno  seguente  in  campagna. 

Gli  altri  compagnoni,  e  provetti  e  neofiti,  che  erano  il 
maggior  numero,  passato  il  primo  impeto,  furono  consecuti- 
vamente catturati  e  condotti  in  prigione,  ove  dimorarono  lun- 
go tempo;  e,  dopo  tante  promesse,  tanti  atti  di  pentimento, 
tanti  scongiuri  e  pianto,  finalmente  furono  aggraziati  dal  Co- 
mitato riunito  all'uopo  in  grande  assemblea  insieme  con  tut- 
ti gli  uffiziali  della  Guardia  Nazionale. 

Indi  la  tranquillità  e  sicurezza  si  ristabili  fra  noi:  sino  al 
giorno  che  le  truppe  regie,  comandate  dal  Maresciallo  Prin- 
cipe di  Satriano,  giunte  trionfalmente  in  questa  città  il  Giove- 
dì Santo  deiranno  1849,  inschiavirono  di  nuovo  la  Sicilia 
sotto  la  mala  signoria  dei  Borboni. 

Acireale,  Maggio  1890. 

G.  Coco 
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Prima  di  esaminare  partitamente  da  quali  fonti  abbia  Plau- 
to ricavato  il  suo  mondo  mitologico  e  quali  peculiari  carat- 
teri informino  la  religiosità  delle  sue  commedie,  sembra  con- 
veniente cosa  premettere  a  guisa  di  introduzione  alcune  consi- 
derazioni sopra  il  penetrare  e  il  diffondersi  della  coltura,  e 
quindi  della  religione  greca  in  Roma,  nonché  di  tutto  quello 
spirito  ellenico,  che  dalla  Grecia  passò  nel  Lazio  allorquan- 
do le  armi  romane  vittoriose  condussero  seco  quadri,  statue, 
artisti  e  letterati  per  abbellirne  e  civilizzare  la  città  dei  Qui- 
riti. Da  tale  esposizione  sarà  più  agevole  in  seguito  vedere 
a  quali  elementi  della  vita  greca  abbia  potuto  Plauto  al  suo 
tempo  attingere  e  di  quali  si  sia  come  inconsciamente  servito. 

Sino  all'anno  266  a.  C.  noi  troviamo  i  Romani  fra  lotte 
interne  ed  esterne  unicamente  intenti  ad  affermarsi  in  esi- 
stenza civile  e  politica;  ma  quando  dopo  la  presa  di  Taranto 


—  is- 
si considerarono  dominatori  degli  altri  popoli  italici,  li  vedre- 
mo venire  di  necessità,  per  mezzo  dell'Italia-  meridionale,  in 
contatto  colle  città  greche  e  mettersi  quindi  al  grado  di  cpno- 
scere  e  di  apprezzare  quanto  di  pregevole  esse  contenevano 
deirarie  e  dello  spirito  ellenico.  Questa  epoca  pertanto  segna 
per  la  vita  romana  Tinizio  di  nuove  condizioni. 

Roma  in  seguito  si  spinge  alla  conquista  del  mondo  an- 
tico, e  nella  prima  guerra  punica  porta  le  armi  in  Sicilia,  le 
cui  città  erano  altrettanti  centri  di  greca  coltura.  Neil'  inter- 
vallo tra  la  prima  e  la  seconda  guerra  punica  (241-218  a.  C), 
involta  nella  guerra  contro  i  pirati  illirici,  .riesce  a  venire  in 
relazione  coi  Greci  del  continente  o  della  madre  patria;  sic- 
come poi  la  coltura  greca  aveva  già  anteriormente  al  218  a.  C. 
oltrepassato  il  suo  fiore,  mentre  Roma  era  ancora  quasi  bar- 
bara, è  naturale  che  questa  in  tale  stato  infantile,  al  contatto 
con  un  popolo  che  già  possedeva  i  mirabili  risultati  delle  sue 
attività,  ne  risentisse  Tinfluenza  in  tutta  quanta  la  comprcn- 
sività dello  spirito. 

Del  resto  essa  era  già  predestinata  ad  assimilarsi  alla 
Grecia,  coUa  quale  si  sentiva  unita  per  origine,  per  lingua, 
per  religione;  che  se  il  rigore  delle  istituzioni  e  dei  costumi 
dei  Romani,  e  l'orgoglio  della  loro  stessa  costituzione  e  perfino 
della  propria  rozzezza,  erano  stati  per  più  secoli  il  principale 
ostacolo  al  culto  delle  arti  greche,  non  avevano  però  impe- 
dito che  altre  cose  sembrate  utili  non  fossero  state  anche  in 
quel  tempo  prese  dai  Greci. 

E  già  fin  dal  454  a.  C.  Roma  aveva  impresa  la  famosa 
spedizione  allo  scopo  di  studiare  le  istituzioni  soloniche  e 
compilarne  di  poi  le  leggi  delle  dodici  tavole.  Alcune  usanze, 
come  la  musica  nelle  feste  civili  e  religiose,  i  canti  dei  fan- 
ciulli nei  banchetti,  erano  derivate,  al  dir  di  Cicerone  (1),  dai 
Pitagorici,  mentre  più  tardi,  dopo  la  battaglia  di  Canne  (194 
a.  C),  i  Romani  si  giovarono  dell'oracolo  di  Delfo  e  poco 
appresso  accettarono  anche  il  calendario  solare  dai  Greci  di 
Sicilia. 


(1)  Tusc,  IIL  19;  NcU.  Deor.  I.  5;  II.  8. 
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Ben  altri  fatti  però  ci  confermano  questo  graduale  e  lar- 
go introdursi  della  coltura  e  dei  sentimenti  greci  nel  Lazio 
all'epoca  della  espansività  di  questo  popolo.  Valerio  Messala 
nel  263  a.  C,  avendo  in  Sicilia  debellati  i  Cartaginesi  e  Cero- 
ne di  Siracusa,  espone  nella  Curia  Ostilia  un  dipinto  rappre- 
sentante la  vittoria  navale  riportata  (1).  Nel  240  a.  C.  i  Roma- 
ni odono  per  la  prima  volta  un  drama  tradotto  dal  greco  e 
recitato  da  Livio  Andronico,  greco  di  Taranto;  come  pure 
Quinto  Ennio,  quasi  contemporaneo  di  Plauto,  arricchisce  il 
loro  teatro  colle  traduzioni  ed  i  rifacimenti  di  Euripide-  In 
seguito,  nel  207  ai  C,  M.  Marcello  '  fa  costrurre  presso  porta 
Capena  un  tempio  dXVOnore  ed  alla  Virtù  con  ispoglie  tratte 
da  Siracusa,  adornandolo  di  statue  greche,  tempio  che  anche 
Vitruvio  ricorda  come  esempio  di  periptero.  Insomma  i  Ro- 
mani sentono  l'influenza  della  civiltà  greca  in  tutte  quante  le 
manifestazioni  della  vita  civile,  sia  per  mezzo  delle  colonie  di 
Cuma,  di  Taranto,  di  Sibari,  dalle  quali  Tltalia  accoglie  mol- 
ti vocaboli  greci  ad  arricchirne  la  lingua  del  Lazio  e  si  assi- 
mila leggende  di  origine  e  di  carattere  affatto  ellenico,  sia 
per  mezzo  dell'immediato  contatto  con  città  greche,  per  cui 
tutto  un  fiume  di  coltura  e  di  arte  si  riversa  sul  loro  Stato 
giovane  e  vigoroso  (2). 

Venendo  ora  più  direttamente  al  nostro  argomento,  di- 
remo che  anche  la  religione  romana  dovette  sentire,  ed  eflB- 
cacissima,  l' influenza  del  mondo  mitologico  greco,  e  forse  an- 
cora più  potentemente  e  più  presto  che  non  gli  altri  fattori 
dì  civiltà;  e  questo  per  varie  ragioni.  Mentre  nella  religione 
greca  vi  era  una  chiara  concezione  delle  immagini  divine  e 
dei  tipi  eroici,  in  Roma  invece  le  divinità  non  sono  che  una 
confusa  astrazione;  una  volta  che  il  popolo  romano  ha  for- 


(1)  Iginio  Gentile:  Arte  romana^  p.  154.  [Milano,  Hoepli,  1884,];  Al- 
fredo Melani:  Pittura  italiana^  parte  I.  p.  57.  [Milano,  Hoepli,  1885]. 

(2)  Atto  Vannucci:  Storta  dell'Italia  antica^  voi.  2.o  p.  £95,  [Milano, 
tip.  lombarda,  1874.]—!.  Gentile:  op.  cit,  pag.  138.  —  Guhl  e  Koner.Ifl 
Vita  dei  Greci  e  dei  Romani^  p.  342  sg.  [Torino,  Loescher,  1875,  versio- 
ne di  C.  Giussani]. 
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mato  e  fermato  il  carattere  de'  suoi  numi,  questi  rimangono 
immobili,  cristallizzati. 

Ora  pare  che  esso  avrebbe  dovuto  mostrarsi  restio  ad 
accogliere  riti,  divinità  e  leggende  straniere,  e  formare  attor- 
no al  suo  culto  siccome  una  cerchia  ristretta  e  impenetrabi- 
le :  ciò  non  avvenne,  che  già  al  tempo  dell'ultimo  Tarquinio 
sono  portati  a  Roma  i  libri  sibillini,  i  quali,  consultati  in  gra- 
vi occasioni,  costituiscono  il  punto  di  partenza  da  cui  s'ini- 
zia da  lungi  la  fusione  della  religione  romana  colla  ellenica. 
Sappiamo  anzi  che  uno  dei  mezzi  espiatori  suggerito  da  quei 
libri  doveva  essere  l' introduzione  in  Roma  di  culti  di  stra- 
niere divinità;  cosi  sembra  essere  avvenuto  che,  dietro  sen- 
tenza de'  libri  sibillini,  i  culti  di  Apollo,  di  Artemide,  di  Ce- 
rere, del  dio  degli  inferi  (Dia  pater),  ài  Venere,  della  Salute, 
di  Mercurio,  di  Esculapio  e  della  Magna  mater  siano  stati 
trasportati   a  Roma  (1). 

A  spiegare  tale  fatto  si  può  osservare  che  il  mondo  mi- 
tologico romano  non  venne  mai  circoscritto  con  precisione, 
perchè  nessuna  rivelazione  non  lo  aveva  mai  precisato,  onde 
era  naturale  che  presentasse  la  possibilità  e  Tagio  di  acco- 
gliere in  sé  forme  e  divinità  straniere,  conforme  al  carattere 
eminentemente  assimilatore  del  popolo  che  lo  coltivava.  Ora 
è  facile  immaginarsi  quale  potente  influsso  debba  aver  eser- 
citato sul  carattere  religioso  gretto  ed  austero  dei  Romani  la 
mitologia  larga,  fantastica,  mobile  dei  Greci;  ond'  è  che  al  pri- 
mo contatto  di  Roma  col  mondo  ellenico,  subito  tien  dietro 
r  introduzione  nel  Lazio  delle  leggende,  dei  miti,  delle  divi- 
nità venerate  in  Grecia.  Prima  delle  quali  a  trasportarsi  in 
Roma  fu  Apollo  (2),  mentre  nel  493  a.  C.  Spurio  Cassio  Vi- 


li) Guhl  e  Koner:  Op.  ciLj  p.  656.  —  G.  Bìgonzo:  Le  Sibille  e  i  libri 
Sibillini  di  Roma,  (Genova,  1885.)  —  Dei  ludi  Megdtenses  tenuti  nella 
festa  della  Magna  parens  parla  J.  Marquardt  :  Rómische  Staatsverioaltungy 
III.  p.  352  sg.  (Leipzig,  1878),  anzi  neiroccasione  di  tali  giuochi,  banditi  per 
la  dedicazione  del  tempio  della  Magna  Mater  nel  191  a.  C,  Plauto  rappre* 
sento  il  suo  Pseudolus\  cfr.  Ritschl:  Parer ga^  286,  295  (Leipzig,  1845.; 

(2)  J.  Marquardt:  op.  cit.  III.  p.  345;  F.  Ramorino:  La  poesia  in  Ro- 
ma nei  primi  cinque  Secoli,  p.  65  sg.  ^Torino,  Loescher,  1883.; 
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cellino,  dittatore,  dedicò  a  AyjjjiiSttjp,  Libero  e  Libera,  presso 
il  Circo  Massimo,  un  tempio,  bensi  di  ordine  etrusco,  co- 
me ricorda  Vitruvio,  ma  nel  quale  si  veniva  allacciando  la 
greca  influenza;  poiché  per  adornarlo  di  pitture  e  di  opere 
plastiche  di  argilla  furono  chiamati  dalla  Magna  Grecia  Da- 
mofilo  e  Gorgaso,  artisti  ellenici  (1).  Cosi  in  questa  epoca  con 
Libero  e  Libera  s' identificano  le  divinità  greche  Aióvuao?  e 
Kópa;  "ApTep;  viene  anch'essa  identificata  con  Dianay  anzi,  se- 
condo la  leggenda,  sino  dal  tempo  della  monarchia,  Servio 
Tullio  avrebbe  fatta .  scolpire  la  Diana  A  ventina  sopra  il  mo- 
dello della  Artemide  Efesia,  ch'era  pervenuta  a  notizia  dei 
Romani  per  la  via  di  Massilia.  Si  sa  ancora  che  Diana,  co- 
me dea  presiedente  alla  federazione  latina,  aveva  proprio  tem- 
pio sopra  r  Aventino. 

Nel  495  a.  C.  vien  pure  eretto  in  Roma  un  tempio  a  Mer- 
curio, r'Epjifi;  greco;  nel  399  a.  C.  si  ha  il  primo  lectisternium 
in  Roma  per  Apollo,  Diana,  Ercole,  Mercurio  e  Nettuno;  e 
intorno  a  questo  tempo  sono  introdotte  anche  le  supplicationes. 
Di  già  all'epoca  della  seconda  guerra  punica  (241  a.  C.)  tro- 
vasi in  Roma  traccia  del  culto  degli  dei  egiziani  (2),  che  nel  58 
a.  C.  il  senato  vieterà  quale  superstione  vergognosa,  ed  i  cui 
altari  verranno  atterrati.  Nel  238  a.  C,  ancora  giovanetto  Plau- 
to, furono  in  Roma  introdotte  le  Jloralia,  o  feste  di  Flora,  di- 
vinità simile  alla  greca  'A<ppoS(T/)  (3).  Appresso,  nel  204  a,  C, 
KupéXv)  ottiene  suo  culto  tra  i  Romani,  importazione  asiatica 
ellenizzata,  mentre  sino  dal  291  *A<rxXv)wió;  aveva  proprio  tem- 
pio nell'isola  Tiberina.  (4). 


(1)  Plinio:  XXXV.  154. 

(2)  Vedi  0.  Maruccbi:  Il  tempio  dC  Iside  presso  la  Minerva  e  le  re- 
centi  scoperte  (in  N.  Antol.,  1  Luglio  1883.};  E.  Caetaai  Lovatelli  : /Z  c«/- 
to  d' Iside  in  Roma  (in  N.  Antol.,  1,<>  Luglio,  1890.) 

(3)  Della  festa  greca  'A^poSfdta  fa  menzione  Plauto  e  se  ne  giova 
nella  sua  commedia  il  Poenuliùs,  dalla  quale  rileviamo  come  alla  festa,  che 
in  onor  di  Venere  si  teneva  a  Calidone  nell'Etolia,  accorressero  le  eralipat 
offrendo  occasione  di  licenzioso    libertinaggio,  (v.  191.    315.  1157-1166). 

(4)  Livio:  XXIX.  10.  13.   14. 


L'importazione  di  tali  divinità  straniere  non  poteva  na- 
turalmente rimanere  senza  effetti  per  la  forma  dei  templi  ad 
esse  consacrati;  cosi  si  venne  già  assai  presto,  quasi  per  ne- 
cessità di  cose,  a  ricevere  forme  di  greca  architettura  prima 
anóora  che  ciò  diventasse  un  bisogno  estetico;  valga  a  con- 
ferma il  periptero  innalzato  all'  Onore  ed  alla  Virtù  da  M. 
Marcello  nel  207  a.  C,  già  da  noi  menzionato. 

Né  diversamente  accadde  per  le  leggende,  fra  le  quali 
quella  di  Enea  tanto  s' incarnò  e  assimilò  al  patrimonio  delle 
leggende  romane  da  divenire  il  fondamento  e  il  punto  di  par- 
tenza di  tutta  quanta  la  vita  leggendaria  di  quel  popolo  glo- 
rioso (1). 

Oltre  rinfluenza  naturale  che  la  mitologia  greca  deve  aver 
esercitato  sulla  romana  religione,  sta  il  fatto  che  Tindole  stes- 
sa de'  Romani  e  le  loro  circostanze  politiche,  li  portava  a 
procurare  di  propiziarsi  anche  i  numi  dei  popoli  stranieri: 
infatti,  invadendo  una  città,  prima  cosa  che  essi  facevano,  era 
d'invocare  le  divinità  del  luogo,  dapprima  in  modo  generale 
cogli  appellativi  di  deus  o  dea,  poi  di  renderle  romane  eri- 
gendo loro  templi,  come  quello  ad  Apollo  in  Campo  Marzio. 
Ed  è  un  fatto  che  si  accorda  pienamente  con  questo,  ciò  che 
noi  sappiamo  di  certi  culti  trapiantati  per  impulso  e  per  o- 
pera  del  governo  dalla  Grecia  in  Roma  :  lo  scopo  ultimo  ne 
era  che,  lottando  accanitamente  l'ordine  de'  plebei  contro  i 
patrizi  per  ottenere  l'eguaglianza  anche  nel  campo  religioso, 
questi,  costretti  a  venire  a  patti,  concedevano  loro  l'adito  ai 
culti  stranieri,  riserbando  al  proprio  ordine  i  patri  riti,  di  cui 
furono  per  assai  tempo  gelosissimi. 

Per  tutte  le>  ragioni  addotte  la  religione  ellenica  larga- 
mente si  diffuse  e  tutta  pervase  la  vita  romana,  e  in  ciò  pre- 
cedette gli  altri  fattori  di  civiltà.  Infatti  già  si  è  veduto  che 
per  via  dei  libri  sibillini,  ed  ora  aggiungeremo  che  anche 
per  via  di  frequenti  ambascerie  agli  oracoli  della  Grecia,  ri- 
cordate al  tempo  di  Tarquinio  il  Superbo,  dell'  assedio  di  Ve- 


(1)  H.  Klausen:  Aeneas  und  die  Penateti  ^Hamburg,    1839),    S.    A. 
Hild:  La  legende  d'Enee  (Paris,  1883). 
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io  e  di  altre,  Roma  cominciò  a  conoscere  il  mondo  ellenico 
prima  ancora  che  la  politica,  le  lettere  e  le  arti  glie  ne  des- 
sero più  frequenti  occasioni,  prima  che  nel  Foro  romano  si 
chiamasse  con  vocabolo  greco  «  grecostasi  »  il  luogo  destinato 
agli  ambasciatori  stranieri  (1). 

Ci  resta  ora  a  stabilire  di  qual  materiale  di  greca  lette- 
ratura abbia  potuto  Plauto  a'  suoi  tempi  disporre  per  trarne 
profitto  nelle  commedie  che  di  lui  ci  rimangono. 

Non  ancora  il  proconsole  Paolo  Emilio  aveva  condotto 
con  sé  dalla  Grecia,  dopo  il  trionfo  su  Perseo  (177  a,  C),  il 
filosofo  ed  erudito  Metrodoro  (2),  né  era  stata  peranco  aperta 
in  Roma  ad  uso  del  pubblico  la  prima  biblioteca  greca  e  la- 
tina, che  Asinio  Pollione  fondò  sotto  l'impero  di  Augusto  nel- 
'    l'atrio  della  Libertà  sull'  Aventino  (3),  ma  già  trenta  o  qua- 

Ìrant'anni  prima  che  Plauto  dettasse  le  sue  commedie,  Licia 
Andronico  (4),  istruttore  dei  figH  e  liberto  di  Livio  Salinatore 
(240  a.  C),  avea  tradotto  e  reditato  per  la  prima  volta  in  Ro- 
ma un  dramma  a  soggetto;  ed  insieme  ai  drammi  greci  egli 
avea  dato  ai  Romani  a  conoscere  Omero,  per  la  traduzione 
ji  in  versi  saturni  che  ne  avea  fatto  dell'  Odissea,  la  quale  cor- 

reva per  le  scuole  di  Roma  ancora  al  tempo  di  Augusto. 


1 


(1)  Cicerone  {ad  Q,  fr,  II.  1,  3)  —  cfr.  L.  Lacroix:  Rec?ierces  sur 
la  religion  des  Romains,  p.  227  (Paris,  1846),  Gahl  e  Konen  Op  ciL  p.  344. 
—  Per  quanto  sì  è  dotto  intorno  alla  religione  greco-romana,  olire  gli 
autori  citati,  por  tacere  dei  trattatisti  amichi,  Giraldi,  Da  Choul,  Huet, 
Comes,  Rosini,  consulta:  F.  Nosselt:  Griech.  u.  róm,  Mythologie  (Ticipzig, 
1874^;  A.  Murray:  Maniiel  of  mythology  Greck  and  Roman  (Tiondon, 
1874;;  L.  Preller:  RSmische  Mythologie  ^Berlin,  1881-83;;  G.  Boissìer: 
y  La  religion  romaine  d'Auguste  aux  Antonins,  cap.  I  et  II.  fParis,  1884;; 

0.  Seemann:  Mythologie  der  Griechen  u.  Rómer  [Leipzig,  1885J. 
r2)  Plinio:  XXX.  11. 
(3Ì  Svetonio:  Aug,  29;  Plinio:  VII.  31,  7;  XXXV.  2;  Ovidio:  Trist.Wl 

1,  71  sg.;  Isidoro:  Orig»  VI.  5. 
(4)  Vedi  Gellio,  17,  21  e  Pesto,  pr.  Paolo  Diac,  p,  333,  Muli.;  cfr. 

E.  Biadi:  Letteratura  latina,  p.  98  sgg.  fT'irenze,  Sansoni,  1875;;  E  Coc- 
chia: Tntroduz,  ai  Captivi  di  M.  Accio  Plauto,  p.  XllI  sg.  (  Torino,  Loe- 
scher,  1886.] 
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Successe  poco  appresso  nei  Romani  una  cotal  gara  ed 
ambizione  di  avere,  sia  nelle  scuole  che  nelle  proprie  case,  co- 
me praeceptore^,  dei  litteratì,  che  fossero  di  origine  greca,  e 
che  s-'intendessero  abbastanza  anche  di  lingua  latina  [1].  S'in- 
trodusse cosi  già  fin  dal  tempo  delle  prime  guerre  puniche 
neiristruzione  romana  un  nuovo  elemento  pedagogico,  il  prin- 
cipio da  cui  vennero  poi  le  arti  liberali,  cioè  Yimitazione  el- 
lenica. Fondamento  di  questa  istruzione  era  la  dichiarazione 
dei  poeti  o  prosatori  greci,  accompagnata  da  esercizi  di  gram- 
matica, di  composizione  e  di  declamazione.  Orazio  dice  [Ep, 
IL  1.  69]  che  il  primo  libro  di  cui  egli  si  servi  fu  Andronico, 
e  che  in  Roma  apprese  [Ep.  IL  2.  41]  nelle  prime  scuole  0- 
mero,  il  quale,  da  quanto  si  raccoglie  da  notizie  di  altri  scrittori, 
era  il  testo  più  comunemente  usato  nell'insegnamento  e  tale  ri- 
mase anche  dopo  che  Livio  Andronico  diede  la  traduzione 
dell'Odissea.  Aggiungasi  che  nelle  scuole,  oltre  la  trattazione 
delle  cose  astronomiche,  geografiche  e  di  quelle  riguardanti 
la  metrica,  non  si  trascurava  nemmeno  la  storia,  nella  cui 
sfera  facevansi  entrare  pure  la  favola  e  la  mitologia,  la  qua- 
le nel  secolo  III  a.  C.  poteva  dirsi  greco-romana.  Era  in- 
somma un'educazione  che  già  preludeva  a  quella  che  più  tar- 
di verrà  impartita  in  Roma  stessa  sui  modelli  di  Esiodo,  Pin- 
daro, Ibico,  Alcmano,  Stesicoro,  Saffo,  Corinna,  Callimaco, 
Licofrone.  Sofrone  e  di  altri  poeti,  e  che  fece  nascere  la  ne- 
cessità di  mandare  in  Grecia  i  giovani  per  rassodarvi  le  pro- 
prie cognizioni. 

Ricordiamo  in  ultimo  che  anche  gì'  inizi  della  storia  si 
presentano  in  Roma  sotto  veste  greca;  infatti  Q.  Fabio  Pit- 
tore e  L.  Ciucio  Alimento,  contemporanei  di  Plauto,  ed  altri, 
come  C.  Acilio  Glabrione,  A.  Postumio  Albino  e  P.  Cornelio 
Scipione,  figlio  dell'Africano,  dettarono  annali  in  lingua  greca. 
Oramai,  si  può  dunque  dire,  che  il  popolo  del  secolo  sesto 
si  era  avvezzato  a  non  tener  in  pregio  nulla  che  greco  non 
fosse.  A  questa  quasi  mania  di  ellenismo,  mentre  Plauto  è  co- 


(I)  Cicerone  {Brut.  28]. 
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stretto  a  soggiacere  per  contentare  il  popolo,  non  può  a  me- 
no per  altro  di  farsene,  giuoco,  dicendo  [Menech.  prol.]: 

Atque  hoc  poeiae  faciunt  in  comoediis: 
Omneis  res  gestas  esse  Athenis  atUumantj 
Quo  illud  vobis  graecum  videatur  magis, 

per  poi  appresso  soggiungere: 

Atqt^  adeo  hoc  argumentwn  graecissat,  tamen 
Non  atticissat,  verum  sicilidssitaU  (l) 

E  per  mostrare  quanto  si  fosse  la  coltura  ellenica  già 
nella  seconda  metà  del  III  secolo  a.  C.  estesa  nel  Lazio, 
e  quanto  gli  autori  di  quella  nazione,  che  alle  altre  fu  mae- 
stra e  nelle  scienze  e  nelle  arti,  fossero  amati  e  corressero 
per  le  mani  degli  studiosi  romani,  basti  per  ora  citare  i  nomi 
di  quei  comici,  dai  quali  Plauto  sembra  aver  derivato  ora  il 
soggetto,  ora  il  pensiero,  ora  lo  stile,  cioè  di  Rupilio,  Demo- 
filo,  Difilo  di  Sinope,  Filemone,  Epicarmo  di  Coo  e  Menandro; 
né  è  da  tacere  quello  di  Aristofane,  il  rappresentante  della 
commedia  attica  antica  (2). 

Visto  pertanto  in  tesi  generale  come  Plauto  avesse  da- 


(1)  Nella  citazione  dei  passi  Plautini  ho  seguito  quasi  sempre  T  edi- 
zione di  Federico  Ritschl  (Qonnae,  1849-64),  non  senza  però  tener  presen- 
ti anche  quelle  del  Bothe  (Aug.  Taur.,  Pomba,  1822-23;,  deUTssing  {Hau- 
nifie,  1875),  del  Fleckeisen  ^Lipiiae,  Teubner,  18S1-85J,  e  quelle  scolasti- 
che di  singole  commedie,  del  Cocchia  e  dello  Stampini  (Torino,  1886,1888), 

(2)  Intorno  airintrodursi  della  greca  coltura  ed  all'educazione  romana 
degli  ultimi  tempi  della  Repubblica,  oltre  agli  autori  già  citati,  vedansi: 
Cicer.  (Fragm  de  Rep,;  De  Orai.  II.  III.;  Tusc,  11.^;  Orazio  [Epist.,  Sat,  Ars 
poet.];  Svet.  [De  gramm,  ili,];  Quintili,  [/ns^.];  Giovenale,  Marziale,  Pro- 
perzio, Livio,  i  due  Plinl,  Polibio  e  Dionigi,  tra  gli  antichi.  Tra  i  vecchi 
trattatisti,  il  Rosini,  il  Nieuport,  il  Carmeli,  l'Amato,  il  Cavriani,  il  Mai- 
nerà e  il  Dandole;  tra  i  moderni,  G.  Bernhardy:  Grundriss  der  Rómiì>ch, 
Litleratur,  p.  32  sgg.  [2te  Aug.,  Hall,  1850];  L.  Friedlaender:  Darsiel- 
lungen  aus  der  SiUengeschichie  Roms  in  der  zeit  von  August,  etc  [Lei- 
pzig;, Hirzel,  1881];  ÈL.^KZ^Mà'DerHellenismm  in  Latium  [Wolfenbùttel, 
1883]  e  Meriggia  e  Bertuccioli:  Usi  e  cosHimi  degli  antichi  Romani  [Ro- 
ma, Armanni,  1885]. 
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vanti  a  sé,  non  un  patrimonio  di  coltura  originale  romana,  ma 
nella  sua  maggior  parte  frutto  del  greco  influsso,  ed  una  re- 
ligione nella  quale  si  erano  largamente  infiltrati  elementi  mi- 
tologici stranieri,  passiamo  ora  ad  esaminare  alquanto  par- 
titamente,  scopo  principale  della  nostra  ricerca,  quali  cose  e 
concetti  spettanti  al  culto  abbia  il  comico  latino  imitati  o  tolti 
dagli  autori  che  avea  dinanzi  come  esemplari  [1]. 


I. 


1.  Che  Plauto  fosse  tutto  imbevuto  dello  spirito  e  della  col- 
tura ellenica  lo  dimostrano  a  sufficienza  le  reminiscenze  gre- 
che, che  ci  vien  fatto  di  incontrare  nel  leggere  le  sue  com- 
medie. Dico  dello  spirito  greco,  che  se  ci  mancasse  ogni  air 
tra  prova  di  ciò,  sarebbe  bastante  a  confermarlo  la  delicata 
osservazione  racchiusa  in  queste  parole: 

Annone:  «  Son  quelle  le  mie  figliuole  ?  oh,  di  piccoline 
che  erano  come  son  fatte  grandi!  » 

Agorastode:  «  Sai  tu  perchè  ?  perch'elle  al  pari  di  due 
colonne  greche  godon  di  andare  in  alto  ».  (Poen,  III.  se.  3.V 

Ma  procediamo  per  ordine:  ognun  sa  che  i  soggetti  delle 
commedie  plautine  sono  tolti  nella  massima  lor  parte  da  mo- 
delli greci;  così  VAmphitruo  vuoisi  presa  da  Epicarmo  di 
Coo  (  circa  470  a.  C.  ),  il  rappresentante  della  commedia  do- 
rica; r  Asinaria  dall'  "OvaYo;  di  Demofilo  {Asin.  10  sg.),  ap- 
partenente alla  commedia  nuova  (circa  340  a.  C);  come  pure 
da'  suoi  KXYjpo6(jLfivoi  [sortientes]  dicesi  tolta  la  Casina^  né  me- 
no imitato  da  lui  si  crede  da  alcuni  il  Rudens. 

Da  Filemone  (m.  282  a.  C.)  sembra  che  Plauto  abbia  at- 
tinti parecchi  soggetti,  quali:  la  Mostellaria,  il  Mercator  [Mere. 
10],  il  Miles  gloriosus  e  il  Trinummus  (Trin.  18  sg.).  Que- 
ste due  ultime  però  é  probabile  che  le  abbia  prese  anche  da 
Menandro  [342-290  a  C.  ],  il  quale  pure  aveva  scritto— per 


(1)  Pel  nostro  argomento,  ved^i:  Kes^berg,  Quaestiones  Plautinae  et 
Terentianae  ad  religionem  spectantes  [Koln,  Neubner,  1884]. 
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quanto  si"  rileva  dai  frammenti  attribuitigli  (1^— gli  STpaTt^Tai 
ed  un  e7i<raupó;  sul  genere  di  quel  di  Filemone.  Nel  MiL  gì 
pare  die  Plauto  abbia  fuse  insieme  due  commedie  greche, 
di  soggetto  mollo  comune,  cioè  il  KóXa^,  trattato  da  Menan- 
dro,  tradotto  da  Nevio  e  imitato  in  parte  anche  da  Terenzio 
[Eitn,  25],  eT'AXa^càv,  o  millantatore,  come  afferma  lo  stes- 
so Plauto  (MiL  gì.  86)  [2].  Sembrano  eziandio  imitazioni  da 
Menandro,  il  Rudens  suddetto  (  'AXicu;  )  (3),  la  Mostellaria 
e  il  Poenulvbs.  forse  derivazione  diretta  dal  Kapx/)Scivio;  {Poen. 
53)   (4). 

Daltronde  qua  e  là  in  tutte  le  commedie  Plautine  frequen- 
temente s'incontrano  delle  allusioni  a  fatti,  che  erano  già  sta- 
ti soggetto  di  altre  commedie  greche;  così  ad  es.  nelle  Bac- 
chides  (v.  912)  si  fa  un'aperta  allusione  a  personaggi  che  appar- 
tenevano a4  un'antica  commedia  greca,  forse  al  AyjfjiìQTpto;  di 
Rupi  li  o  (5). 

È  vero  che  Plauto  tolse  il  disegno  e  il  soggetto  delle  sue 
rappresentazioni  dalla  commedia  nuova  di  Menandro,  di  Apol- 
lodoro  e  di  altri,  ma  quanto  allo  spirito  comico  il  suo  ingegno 
Ubero  e  vivace  lo  condusse  ad  attingerlo  alla  prisca  comme- 
dia gueca,  onde  a  buon  dritto  lo  si  chiamò  VAristqfane  dei 
Romani  (6). 

Che  Plauto  ci  tenesse  a  presentare  al  popolo  latino  le 
sue  produzioni  comiche  sotto  modello  e  stampo  greco,  è  con- 


(1)  MenandH  et  Philemonis  reliquiae^  graece  et  latine,  cum  noHs 
Eug.  Grùtii  et  Ioan.  Clerici  fAmstelodami,  Lombrail,  senz'anno],  edizione 
che  noi  seguiamo  nella  citazione  dei  passi  di  raffronto. 

(2)  E.  Cocchia:  La  patria  di  Ennio  e  il  nome  di  Plauto  [Torino,  Loe- 
scher,  1884]  p.  38. 

(3)  Il  Cocchia:  ediz.  cìt.  dei  Captivi  [introd.  XX  n.  54]  lo  crede  ri- 
ijroduziontB  di  una  commedia  di  Difilo, 

(4)  Vedansi  del  resto  le  didascalìe  sotto  i  titoli  di  qualche  commedia 
neiredlzioiie  citata  del  Fleckeisen,  p.  es.:  Amph.,  Graeca  [Archippu];  Capt,^ 
Graeca  [Anaxandridi]  etc. 

(5)  Secondo  altri  dal  Al;  è^aTraTfiSv  di  Menandro. 

(6)  E,  Bindi,  op.  cit.  p,  134. 
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fermato  anche  da  questo,  che  egli  si  sforza  continuamente  di 
conciliare  il  mondo  romano  colFambìente  ellenico  e  di  metter- 
li in  perfetto  accordo,  trasportando,  per  cosi  esprimermi,  col- 
la scena,  in  Grecia  e  in  Sicilia  gli  uomini,  i  costumi  e  le  co- 
se di  Roma,  facendc^  trovare  ad  es.  il  Velabro  e  il  Campido- 
glio in  Etolia.  In  generale  la  città  in  cui  si  svolge  Tintrec- 
cio  della  sua  commedia,  è  città  greca:  Amph.  in  Tebe,  Me- 
naech,  in  Epidammo,  Mtl.  gì.  in  Efeso,  Poen.  in  Calidone,  Rud. 
in  Cirene,  Bacch.,  Pseud.,  Trin.,  Trac,  Stìch^  ed  altre  si 
svolgono  in  quella  classica  Atene,  che  Fautore  stesso  chiamò 
nutrices  Graeciae  (1). 

Spesso  il  carattere  dei  personaggi  e  perfino  il  loro  nome 
è  greco:  Periplecomenus,  Pyrgopolinices,  Philocomasium,  Ar- 
gyrippus,  Calidorus,  etc,  anzi  è  dì  non  lieve  importanza  il 
notare  come  tutte  le  commedie  di  Plauto  appartengono  alla 
fabula  palliata  (cosi  detta  perchè  gli  attori  eran  costretti  ad 
indossare  il/>a//mmgrra€canicam),  nessuna  alla  tog^ato,  quan- 
tunque alcune  abbiano  un  certo  colorito  romano:  vi  si  nomi- 
na ad  es.  la  porta  Trigemina,  la  Metta,  il  quaestor,  il  prae- 
tor,  etc.  (2). 

Si  osservi  daltronde  che  il  sentimento  stesso  del  popolo 
austero  e  dello  Stato  romano,  lo  ritraeva  dal  porre  sulle  scene 
situazioni  e  personaggi  romani;  le  condizioni  sociali  rappre- 
sentate dalla^nuova  commedia  ateniese  sarebbero  state  un  ol- 
traggio diretto  al  suo  ordinamento  civile  e  alla  sua  moralità. 
Ond'è  che  la  commedia  romana  confinò  all'estero  il  luogo  del 
la  sua  azione,  e  rimase  greca  fin  nei  minimi  *  particolari  (3). 

Con  quanto  si  è  sopra  osservato  non  si  vuol  però  dire 


(1)  stick.  609;  in  un'epigrafe  greca  [AntoL  greca  7,  45;  Ateneo,  V.] 
Atene  è  chiamata  VEllade  dell'Eliade,  e  Cicerone  (De  Orat.  I.  4,)  la  salu- 
terà omnium  doctrinarum  inventrix. 

(2)  Alcune  circostanze  vi  sono  affatto  greche,  come  l'uso  del  biclinium 
anziché  del  trìclinium  {Trin.  II.  3,  469^,  le  gare  tra  comici  e  comici  [ivi 
III.  2,  706  8gg.]  e  simili.  Perii  pallium  graecanicum  vedi  Cure.    288. 

(3)  Vedi  E.  Cocchia:  Captivi,  introd.  cit.  p.  XV  sg.,  e  ^ev  le  remi- 
niscenze romane  p.  XLV,  nota  97. 


—  24- 

che  Plauto  sia  solo  traduttore  od  imitatore;  certo  al  pari  dei 
poeti  comici,  che  lo  precedettero  e  che  lo  seguirono,  egli  nel 
tener  presenti  i  modelli  greci  non  fece  che  seguire  la  moda. 
Ma  tali  modelli  non  gli  diedero  che  il  motivo,  la  materia 
greggia,  a  cui  "egli  col  suo  spirito  ravvfvatore  trasfuse  moto 
e  vita,  lascrando  cosi  nell'arte  un'impronta  ed  un  carattere 
suo  proprio;  forse  la  parte  che  più  risente  della  greca  in- 
fluenza e  che  ciò  non  ostante  maggiormente  si  compenetra 
nell'indole  de'  suoi  personaggi,  è  l'elemento  religioso,  argo- 
mento questo  da  cui  ha  prese  le  mosse  la  nostra  ricerca. 

2.  Noi  rileviamo  dallo  studio  di  quel  fatto  importantissimo 
hella  storia  dell'umanità,  che  si  chiama  ellenismo,  come  lo 
spirito  acuto  dei  Greci  tendeva  ad  esercitarsi  in  tutto  e  su 
tutto;  orbene,  esso,  non  meno  che  negli  altri  fattori  di  civiltà, 
trovò  larghissimo  campo  di  espansività  spirituale  ed  artistica 
nella  propria  mitologia,  che  fu,  come  abbiamo  già  avvertito, 
tanto  ricca,  tanto  mobile,  tanto  multiforme:  e  di  fatti  e  di  allu- 
sioni e  di  reminiscenze  mitologiche  sono  piene  tutte  le  opere 
di  quei  grandi  scrittori.  Nulla  adunque  deve  recar  meraviglia, 
se  uno  scrittore  romano  abbia  attinti  a  tali  opere  quei  mate- 
riali, che  al  postutto  mancavano  al  patrimonio  intellettuale 
della  propria  nazione,  e  se  li  abbia  resi  propri  assimilando- 
seli, per  la  ragione  appunto  che  essi  erano  destinati,  in  for- 
za della  loro  intima  virtù  ,  a  divenire  patrimonio  di  tutta 
quanta  l'umanità:  tale   l'eccellenza  AqW ellenismo. 

Il  popolo  greco  ha  in  generale  un  alto  concetto  della  di- 
vinità, la  quale  può  tutto  sopra  i  mortali:  per  esso  il  nume  è 
«  colui  che  ogni  cosa  vede  e  che  per  sé  stesso  è  invisibile^  (1), 
è  «  colui  che  ti  osserva  standoti  allato  »  (2). 

Ebbene,  questo  pensiero  è  comune  anche  ai  Romani,  i 
quali  però  rispettano  e  temono  gli  dei  non  tailto  per  la  loro 
grandezza,   cioè  per   quel  fascino  che  la  divinità  esercita  sui 


(1)  Filemone  (ex  incertis  fabuli$f  frag.  63;. 

(2)  Menandro  \ex  incertis  fab,,  frag.233],  e  Pindaro  (Olimp.  I.  64. J 
«  se  alcuno' mai  spera  di  operar  qualcosa  di  nascosto  della  divinità  s'in- 
ganna »,  cfr.  Istmiche  T.  66  sgg. 
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mortali,  quanto  perchè  da  loro  provengono  i  beni  ed  i  mali, 
sentimento  questo  conforme  all'indole  pratica  e  meno  ideale 
del  popolo  che  lo  professa;  anzi  sotto  tale  riguardo  il  timore 
esagerato  per  gli  dei  è  carattere  assai  spiccato  della  religione 
romana  (1).  Leggansi  adunque  le  parole  dello  schiavo  Tynda- 
rus  in  Plauto  : 

«  Est  prof ecto  deusy  qui,  quae  nos  gerimus,  auditque  et  videi.,. 
Bene  inerenti  bene profuerit,  male merenti par  erit,[Capt,  313,315]  » 

Da  questi  requisiti  della  divinità  proviene  che  essa  è  su- 
periore in  tutto  all'uomo,  onde  per  quanti  sforzi  egli  faccia 
allo  scopo  di  superarla,  od  almeno  di  uguagliarla,  mai  non 
vi  riesce  :  cosi  Omero  lasciò  scritto  «  difficil  cosa  invero  es- 
sere  il  nume  dall'uomo  domato  »  (Od.  IV,  397),  ed  altrove  «  né 
meno  difficile  schierarsi  contro  V  Olimpio  »  (//.  I.  589).  Plauto 
esprime  anch'egli  e  riconosce  tale  superiorità  divina,  là  do- 
ve dice  : 

^  Aintu  verOy  verberoì  Deos  etse  tui  similis  putas  ì  »  (2) 

La  divinità  dal  canto  suo  mostrasi  pronta  a  concedere  i 
suoi  favori  e  le  sue  grazie  a  colui  che  opera  bene  e  la  ob- 
bedisce, come  più  sopra  abbiamo  riconosciuto  in  Plauto  con- 
forme al  concetto  omerico:  «  se  alcuno  obbedisce  agli  dei,  es- 
si lo  ascoltano  volentieri  »  (//.  I.  218);  onde  nell'operare  retta- 
mente dee  l'uomo  sempre  essere  accompagnato  dalla  spe- 
ranza di  un  premio,  secondo  suonano  le  parole  di  Menandro: 
^quando  alcuna  anione  imprendi,  accogli  nell'animo  buona  spe- 
ransa,  tenendo  questo  per  fermio,  che  giusta  impresa  anche  Id- 
dio seconda  »  (3),  alle  quali  corrispondono  quelle  di   Plauto: 


(1)  Valentino  Giachi:  La  superstizione  nelVantica  Roma  [in  N.    Antol. 
16  SetU  1887.J 

(2)  Amph.  284,  cfr.  Trin.  II.  3,490  ngg,;  Omero,  //.  V,  441  sg.,e  Pin- 
daro [Olimp,  y.  56]:  <  che  se  alcuno  goda  di  verace  felicitò  e  di  ricchez- 
ze e  di  fama  insieme  fruisca,  non  agogni  a  divenir  dio  >. 
(3) -E»  VulcanalibtiSf  fragm,  l:  <  ''Ot«v  ti  TTpàrrsi;  o<nov,  àya^^v  eXwtóa 

Ilpó^aXXe  (7auTfi,  toOto  *fv^à(rx,(a^  Sn 

cfr.  la  formola  d'invocazione  nelle  &ccende  umane  nel  Manuale  di  Epitetto^  LII. 


'    '} 


t* 
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t  Vostram  pìetatem  adprobant  decorantque  di  ìnmortales  »  [Poeti,  1239]. 
€  Satin  si  quoi  homini  di  esse  beaefactum  volutiti 
Aliquo  illut  pacto  optingit  optatum    piis  ?  »  [Rud,  1193]. 

Anzi  il  rispetto  e  la  venerazione  verso  gli  Dei,  sono  mez- 
zi efficaci  per  renderseli  benevoli,  e  ciò  al  dire  di  Senofon- 
te: «  che  se  desideri  renderti  gli  Dei  propini,  agli  Dei  devi  ser- 
vire »  (1). 

Questo  culto  verso  la  divinità  si  trova  frequentemente  si- 
gnificato anche  in  Plauto,  p.  es.  nel   Poenulus  (l.  2,152): 
€  Deos  quoque  edepol  amo  et  melicoy  quis  ego  tam  abstineo  manus  »; 

frequentissime  infatti  ricorrono  nelle  commedie  Plautine  le 
/^  preghiere  rivolte  sia  ai  singoli  dei  che  alle  divinità  in  gene- 

rale (2),  il  che  pure  secondo  il  concetto  religioso  dei  Greci, 
cioè  che  «  ottima  cosa  è  il  levare  le  palme  al  nume,  se  mai 
egli  voglia  muoversi  a  compassione  »  (Omero,  //.  XXIV.  301). 
Gli  dei  infatti  si  compiaciuno  delle  preghiere  dei  mortali,  ^pe- 
rocché assai  godono  sentirsi  celebrare  coi  canti  y^  (Aristofane: 
Ns(p.  297).  Ma  se  gli  uomini,  oltre  tenerli  in  nessun  conto,  li 
disprezzano  e  li  accagionano  delle  proprie  sventure,  non  pos- 
y  sono  da  loro  aspettarsi  che  danni  maggiori  :  «  che  se  mortale 

alcuno  avrà  l'audacia  di  spressar  noi,  che  siamo  dee,  preparisi 
1  ai  mali  che  gli  sovrastano  »  (ivi,  1121  sg.),  ed  in  Plauto  analo- 

gamente : 

«....  pacem  ab  Aesculapio 
Pefas^  ne  fors  tibi  evenat  magnum  malum,    (Cure.  210)  » 
«  Qui  deorum  Consilia  culpet,  stultus  insQìtusque  sii  »  (3). 

Anzi,  conforme  al  carattere  delFuomo  volgare,  che  il  co- 
mico latino  ritrae  con  piena  verità  sopra  la  scena,  ad  ogni 
pie  sospinto  cogliamq  sulle  bocche  de'  suoi  personaggi  pa- 
role di  disprezzo  e  d'imprecazione  contro  la  divinità;   al  qual 


r) 


f  (1)  Comm.  II.  28.  Con  questo  precetto  si  aprono  anche  gli  Aurea  car- 

mina attribuiti  a  Pitagora  [Ramorino:  Op.  cit.,  119]:  «  Anzitutto    presta 
legittimo  culto  agli  doi  immortali,  né  violare  il  giuramento  ». 

(2)  Most.  77;  Rud.  HI.  3,598;  TVm.  Ili    3,1070,  etc.;  cfr.  le  preghiere 
neW  Appendice. 

(3)  MiL  gì.  736;  cfr.  Rud.  22  sgg.,  Omero  :  Od.  I.  32  sg. 
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proposito  leggansi  nel  Poemilus  (ILI,  318-333)  le  sfacciate  e 
sacrileghe  espressioni  del  lenone  Lieo  (1). 

Quella  dei  Greci  è  una  religione  pura,  vera,  sentita,  nu- 
trita sinceramente  nell'animo,  non  ristretta  alle  sole  pompe 
esterne;  questo  sentimento  giova  rilevarlo  in  Menandro  stes- 
so, che  pure  è  comico:  «  se  mai  alcuno  offrendo  un  sacrifi- 
cio, crede  di  rendersi  propisio  il  NumCy  costui  erra  e  mostra 
animo  leggiero:  poiché  è  d'uopo  che  l'uomo  stesso  sia  benefi- 
co (2)  ».  Che  cosa  domanda  alla  divinità  V  uomo  greco  ?  So- 
lone ci  afferma  che  la  maggior  grazia  che  gli  Dei  possano 
concedere  ai  mortali  è  una  vita  onorata  e  una  bella  morie  (3); 
ciò  è  quanto  chiede  il  filosofo.  Invece  Menandro,  Tuomo  del- 
la vita  reale,  parla  altrimenti:  «  imploriamo  gli  dei  e  le  dee 
tutte  che  ci  diano  salvezza,  salute,  molti  beni,  di  quei  beni  che 
ci  servano  di  presente:  ciò  da  loro  tutti  impetriamo  »  (4);  an- 
che il  romano  dice  al  nume: 

€ quaeso  te  ut  des  pacem  propiti U8 

Salutem  et  sanitatem  noslrae  familiae  »,  [Pianto,  Mere.  IV.  1,  678] 

ed  agli  dei  Penati  : 

€  vobis  mando  meum  parentum  rem  bene  ut  lutemìni  »,  [ivi,  834] 

ma  egli  è  molto  più  positivo  nelle  sue  preghiere,  egli  crede 
fermamente  a  questo  :  «  quoi  di  sunt  homini  propitii,  lucrum 
ei  profecto  obiciunt  »  {Cure.  531),  e  chiede  non  solo  le  cose  che 
gli  servano  di  presente,  ma  quelle  ancora  che  gli  tornino  di 
vantaggio  e  gli  apportino  un  utile  materiale  : 


(1)  Cfr.  Amph:  I.  1,  126  sgg.;  Aul  IIL  8,  137  sgg.;  IV.  2,  619  ggg.; 
Pitud,  265  sg.,  e  le  imprecazioni  neW Appendice. 

(2)  Exfab.  ine.,  fragra,  233:  «  El  ti?  8è  Ouafav  wpod^épwv 

Euvouv  vofJiC^ei  Tbv  Oeòv  xaGi^TÒcvat, 
n^avocT  èxsTvo^  >tal  (ppéva;  xoupa;  Ij^ei. 
AeT  Y<ip  '^^^  SvSpa  j^pìQ<it(i.ov  we^uxévat  »; 
cfr.  Senofonte;  idem.  I.  3,  3. 

(3)  Erodoto,  I.  29-33, 

(4)  Ex  AdsentcUore,  fragm.  2. 
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1^  «  luppiter  supreme,  servas  me  measque  aoges  opes: 

^  Maxumas  opimi tates  opiparasque  offers  mihi  : 

\i  Laudem,  lucram,  ludam,  iocum,  festivìtatem,  feriast 

3  Pompam,  peaum,  potationes,  saturitatem,  gaudium  >;  [CapL  768] 

i  che  se  il  comico  vuol  bene  augurare  a'  suoi  spettatori,  gli 

vengono  suggeriti  questi  sentimenti: 

:  <  .  •  .  .  bene  valete  et  vincite 

Vinate  vera,  qaod  fecistis  antidhac! 
Servate  vostros  socios.   veteres  et  novos! 

4  Àugete  auxilio  vostris  iustis  Icgibas, 

Perdite  perduelles»  parìte  laudem  et  lauream  I  >  (l)» 

nei  quali  versi  si  compendia  tutto  lo  spirito  della  vita  pratica 
romana,  e  richiamano  quei  noti  del  libro  sesto  (848  sgg.)  del- 
TEneide: 

<c  Excudent  alii  spirantia  roollius  aera, 

Credo  equidem,  vivos  duoent  de   marmore    vultus... 

Tu  regere  imperio  populea,  Romane,  memento: 

Hae  tibi  erunt  artes,  pacisque    imponere  morem.  ...>; 

anzi  Tuomo  romano  è  tanto  positivo  nelle  sue  faccende,  che 
vorrebbe  la  divinità  complice  e  soccorritrice  alle  sue  male  a- 
zioni,  quando  sentiamo  lo  schiavo  Epidico  asserire: 

« dì  bercio  me  oranes  adiuvant,  augeni,  amant: 

Ipsi  hi  quidam  mihi  dant  viam  quo  pacto  ab  se  argentum  auferam  »  (2). 

Però  le  divinità  presso    entrambi  i  popoli  hanno  un  ca- 
rattere di  mitezza  ,  e  tendono    a  sollevare   gli    uomini   dalle 
loro  sciagure;  in  Menandro  p.  es.  ricorre  spesso  questo  pen- 
siero: «  sempre  i  poveri  reputansi  esser  cari  agli  dei  »  (3),  a  cui 
;  va  parallelo  il  seguente  di  Plauto: 

I  €  lovi  disque  ago  gratias  merito  magnas 

)  quomque  ex  miseriis  plurimis  me  exemerunt.  [Capt  922] 


(1)  Cist.  I.  3,  196;  vedasi  inoltre  di  quali  cose  i  Romani  pregano  Mer- 
curio nel  prologo  dell'Ampi,  (v.  1-10),  e  Giove  nel  Poen.  (V.  4,   1042  sgg.) 

(2)  Epid.  183;  A.  Persio  Fiacco  nella  2*  delle  sue  Satire  sfertta  ap- 
punto que*  malvagi  superstiziosi,  che  offrivano  doni  agli  dei  acciocché  U^ 
gissero  loro  tesori;  cfr.  Orazio  [Ep,  I.  16,  60]. 

(3)  E  Leucadia,  fragm,  4;  cfr.  Esiodo:  Opere-  e  giorni^  v.  718  ^. 
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Si  avverta  però  come  V  uomo  greco  è  sempre  sorretto 
dalla  persuasione  di  una  protezione  divina,  che  lo  accompa- 
gna in  tutte  le  circostanze  della  vita,  anche  quando  al  fondo 
di  ogni  miseria  si  trova  abbattuto  e  sfiduciato:  tale  doveva 
essere  Socrate  alla  vigilia  della  ormai  certa  condanna,  al  qua- 
le Platone  (Apol.  XXXIII)  fa  pronunciare  queste  nobili  pa- 
role: «  all'uomo  da  bene  nulla  mai  incontra  di  mMe,  né  in 
vita,  né  in  morte,  sendo  che  da  gli  dei  non  si  trascuri  il  fat- 
to suo  »;  invece  l'uomo  romano,  quando  l'ha  colto  la  sven- 
tura, o  bestemmia  imprecando  contro  i  numi,  o,  sfiduciato 
dell'aiuto  divino,  esclama: 

€  Mirìs  modis  di  lados  faciuot  huminibusi,  [Rttd,  593;  Mere.  I.  2,  235] 
<  EDÌm7ero  di  iios  quasi  pilas  homines  habent.  [Capi.  22]. 

3.  Tale  il  concetto  della  divinità  in  Plauto  e  negli  scrittori 
greci;  ma  quale  era  il  mondo  mitologico  che  più  propriamen- 
te il  comico  latino  si  trovava  dinanzi  all'epoca  sua  e  da  qua- 
li limiti  era  circoscritto?  Nella  nostra  introduzione  abbiamo 
già  dato  un  rapido  sguardo  alle  divinità  straniere  che  nei 
vari  tempi  erano  andate  introducendosi  nella  religione  roma- 
na, e  delle  quali  alcune  avevano  conservato  la  loro  fisiono- 
mia originale,  altre  si  erano  amalgamate  con  quelle  affini 
preesistentr  in  Roma;  rimandando  quindi  gli  studiosi  ed  i  de- 
siderosi di  conoscere  più  a  fondo  il  mondo  mitologico  gre- 
co-latino dei  tempi  di  Plauto  (250-184  a.  C.  ?)  anche  ai  trat- 
tati speciali  e  particolarmente  all'opera  già  citata  del  Preller, 
ci  limiteremo  qui  a  tracciarne  le  linee  generali  sopra  le  com- 
medie che  stiamo  esaminando. 

Due  volte  occorre  a  Plauto  di  pronunciare  il  nome  de- 
gli dei  maggiori  del  mondo  mitologico  venerato  nel  sesto  se- 
colo di  Roma:  neWEpidicus  (v.  597)  ci  informa  che  dodici  so- 
no tali  dei: 

«  Si  undecim  deos  praeter  sese    secum  abducat  luppiter,  » 
al  quale  passo  fa  riscontro  l'altro  nella  stessa  commedia  (v.  661): 
<  Duodecim  dis  plus,  quantum  in  coelo  est  deorum  inmortalium  >. 

Ora  quali  sono  questi  dei  ?  Nelle  Bacchides  egli  ne  no- 
mina ben  diciassette: 


■  ì. 
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€ luppìter,  luno,  Ceres, 

Minerva,  Spes.  Latona,  Opis,  Virtu8,  Venas, 
,  «                                                                Castor,  PoUuces,    Mars,  Mercurius,    Hercules, 
Vt  Submanus,  Sol,  Saturnus [892J, 


i 


f 


ma  di  tutti  questi  dei  (1),  quali  sono  i  dodici  maggiori  di  cui 

il  poeta  ha  inteso  neir  Epidico    parlare?    Tali  dei   maiorum 

f ,,  gentìum,  detti  anche  Consenies,  vengono  nominati  nei  due  se- 

••^-  guenti  versi  di  Ennio  (2),  contemporaneo  del  nostro  comico: 

J«  luno,  Vesta,  Minerva,  Ceres,  Diana,  Venus,  Mars, 
Mercuiius,  lovìs,  Neptunus,  Vulcanus,  Apollo  », 
il  qual  numero  fu  poi  portato  a  venti,  costituenti  tutti  insieme 
quelli  che  Varrone  chiama  dei  selecti.  Gli  aggiunti  furono: 
lanuSy  Saturnus,  Pluto  (Orcusjy  Liber  (Bacchus),  Sol,  Genius, 
Tellus, ,  Luna,  ed  anch'essi,  quantunque  aggiunti  lardi  ai  con- 
senteSj  vengono  da  Plauto  nominati,  e  certuni  hanno  nelle  sue 
commedie  non  poca  importanza  (3). 

Venivano  poi  altri  dei  affatto  greci  sì  per  origine  che  per 
caratteri,  quali  ad  es.  Aesculapius  (AmCkrnao^,  291  a.  C),  Ca- 
stor  e  Pollux  (496  a.  C),  Hercules  (393  a.  C);  molti  poi  ve 
n'erano  d'indole  e  di  origine  prettamente  romana,  come,  BeU 
Iona,  Cloacina,  Mars,  Laverna,  Lar,  etc.  I  Romani  avevano 
divinizzati  ancora  parecchi  esseri  puramente  intellettuali  e  mo- 
rali, dei  quali  spesse  volte  il  comico  ama  far  sfoggio,  p.  es., 
Concordia,  Fides,  Fortuna,  Gaudium,  Laetitia,  Libertas,  Moe- 
ror,  Opulentia,  Pietas,  Pudicitia,  Salus,    Spes,    Victoria,  Vo- 

(1)  Altri  luoghi  nei  quali  si  nominano  più  dei,    sono:  Amph.    42   ^^ 
,    V  Bacch.  115  sg.,  847;  Capt.  863  sg.;  Cist,  237;  Mere.  13,  etc. 

^      ''  (2)  Vedi  F.  Soave  :  Mitologia,  p.  7  [Torino,  1830]. 

(3)  lanus  al  teoapo  di  Plauto  aveva  perduto    ogni    importanza,    onde 
non  lo  troviamo  che  raramente  negli  scrittori  degli  ultimi  secoli  della  Re - 
1 1  puhhlica. 

Liber,  detto  anche  Dionysius  o  Diontisus,  Capt,  578,  Cos.  604,  SU 
661,  etc. 

Pluto,  detto  anche  Submanus  o  Summanics  [Orcus],  Bacch.  368, 895,  etc. 
Tellus,  forse  identijficata  in  Plauto  con  Opis  (Ops),  Mil.  gì.  1082,  etc 
Per  queste  e  le  altre  divinità  vedi  V  Appendice. 
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lupta$,  e  simili.  Altri  dei  aveano  creati,  togliendoli  da  fatti  na- 
turali 0  fenomeni  esterni,  come,  Dies,  Fames,  Ignis,  Lux, 
Mors,  NoXy  appunto  come  aveva  fatto  Epicarmo,  poeta  e  fi- 
losolo Pitagorico,  il  quale,  al  dir  di  Menandro,  «  afferma  es- 
sere  dei  i  venti,  V  acqua,  la  terra,  il  cielo,  il  fuoco,  le  stelle  »  (1). 
Tali  adunque  erano  i  confini  del  mondo  mitologico  Plau- 
tino, comprendente  divinità  quali  d'indole  affatto  greca,  quali 
di  carattere  più  strettamente  romano,  modificato  e  trasfor- 
mato a  volte  dall'influenza  diretta  della  greca  mitologia.  Ma 
questi  brevi  cenni  non  sarebbero  per  so  sufficienti  al  nostro 
assunto,  se  la  ricerca  delle  favole  o  leggende  mitiche,  le  qua- 
li trovano  un'eco  nelle  commedie  di  Plauto,  non  ci  venisse 
in  aiuto  per  completare  e  confermare  1'  origine  e  la  natura 
dell'ambiente  religioso  che  andiamo  studiando. 

4.  Non  è  nostra  intenzione  di  andar  spigolando  nelle  com- 
medie di  Plauto  tutte  quante  le  allusioni  e  le  reminiscenze  del- 
le antiche  leggende  greche  risguardanti  i  semidei  e  gli  eroi 
che  numerosi  si  affacciano  nelle  fonti  poetiche  di  quelle  età 
remote,  ma  di  soffermarci  di  preferenza  sopra  qualcuna  delle 
più  note  e  delle  più  importanti.  E  per  cominciare  diremo  che 
larga  messe  dovette  il  comico  latino  raccogliere  dalla  cono- 
scenza delle  due  epopee  omeriche. 

Sovente  infatti  gli  ricorre  di  far  menzione  degli  eroi  che 
presero  parte  alla  guerra  Troiana,  derivandone  così  un  mo- 
tivo artistico,  che  gli  fa  quasi  sempre  buon  giuoco;  perocché 
dal  confronto  di  certi  personaggi  ridicoli  delle  sue  commedie 
con  i  guerrieri  che  condussero  l'impresa  d'Ilio,  la  sua  vis  co- 
mica  ottiene  pieno  effetto.  Così  ad  es.  nel  Truculentus  scher- 
zando fa  dire  ad  un  soldato  introdotto  a  parlare  intorno  ai 
guerrieri  spavaldi  e  millantatori,  il  tipo  dei  quali  l'aveva  già 


{l)Ex  incertisfab.fft'agm.lol.  « tou?  6eou;  elvat  liyzi 


1 
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1 
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f  ben  delineato^  circa  una  diecina  d'anni  prima  (1)  nel  Miles 

\  gloriosus: 

€  Et  Homtjronidfie  et  past  Illa  mille  memorftrd  potid 

Qui  et  convicLi  et  coDdenanalì  fulsìs  de  pugnìa  sient  ^  [471]- 

Parimenti   il  magnanimo   Achille,  del  quale  anche  Esiodo 
avea  cantato:  «   Teli,  la  dea  dal  piede  d' argento j  generò  a  Pe- 
U        .  leo   il  leonino  Achille,    mncitore  di  uomini  »  (Teog.  1006),  ó 

>.  ricordato  da  Plauto   in  parecchi  luoghi   del  MiL  gL  [61. 1054, 

1289],  nel  secondo  dei  quah  una  donna,  volendo  lusingare 
Tamor  proprio  del  soldato  smargiasso,  gli  dice:  «  mi  pukn 
Achille!  »  È  noto  altresì  come  il  Pelide  sotto  le  mura  di 
Troia,  per  ira  contro  Agamennone  (2),  che  gli  ha  tolta  Bri- 
seide,  e  per  amore  di  questa  donzella  si  astenga  dal  combat- 
tere, onde  i  Greci  subiscono  perdite  considerevoli  (//.  I;  IV- 
Vili);  orbene,  anche  Plauto  allude  a  questo  fatto  nel  terzo 
^  dei  luoghi  citati: 

1  <  Mitto  enim  ut  occidi  A^chiltes  cme  p»ssu3  ett  ». 

Continua  la  leggenda  Troiana,  per  bocca  dì  Omero,  a 
narrare  che  Achille  sulla  riva  del  canuto  mare  si  doleva  a- 
maramente  per  la  figlia  di  Brisco  rapitagli,  e  che  Tetì,  sua 
madre,  emerse  come  nebbia  dall'onda  a  consolarlo  (//,  I.  345 
sgg»;  XVII L  73  sgg.);   il  nostro  comico  richiama  egli  pura 

1  questa  circostanza  nel  verso: 

J  €  The  Lia  quoque  eliam  lamentando   pauaatn  fecit  Alio  »  [Tmc.  708); 

e  altrove  rammenta  ancora  la  notizia  della  morte  di   Achille, 
che  Fenice  portò  a!  genitore   Peleo; 

€  Poi  metuo  mngis  ne  Phooair  tuia  factta  fuam 

Tequd  ad  patrcm  ease  mortuom  renuntiem  ».  {BaccK  156) 

Ma  il  luogo  nel  quale  le  reminiscenze  Omeriche  della 
guerra  Troiana  abbondano  e  sono  mollo  chiaramente  palesi, 


I 


(1)  Rapprtjaeatò  il  MiL  gL  verao  il  19i  a,  0.,  mentre  il  Tmcul.  ap- 
partiene agli  ultimi  anni  di  a  uà  vita;  vedi  Vi  sseri  ng  [Quaestione^  Pl^uL  L 
p.  94  agg.,  Amaterdam,  1842],  Ri  ischi  [Parerga,  l  p.  177  agg.,  353  ^\ 

(2)  €  Aecicidinis  minis  »  in  Plauto  stesso:  Asin.  405» 
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è  Tatto  V.'  delle  Bacchidi,  dove  il  servo  Crisalo  fa  un  argu- 
to raffronto  tra  le  varie  vicende  che  condussero  Troia  alla 
sua  completa  rovina,  e  il  piano  di  guerra  che  egli  stesso  ha 
ordito  per  espugnare  l'avarizia  del  padre  del  suo  padroncino 
e  cosi  spillargli  denari;  gioverà  quindi  raccogliere  e  disporre 
qui  in  ordine  i  vari  accenni  Plautini  alla  espugnazione  d'Ilio 
(V.  925-974): 

e  • A^lexander,  qui  erit  exitio  rei  patriao  suae  : 

h  Helenam  abdaxit,  quoia  caussa  nunc  facio  opsidiam  Ilio... 
Atrìdae  duo  fratres  cluent  fecìsse  fecinus  tnaxnmum, 
Qaom  Priami  patrìam  Pergamum  divina  moenitum  manu  . 
Armis  equis  exercìtu  atqae  eximiis  bellatorìbus 
Et  mille  numero  navium  decumo  anno  post  'subegerunt. 

Ulixem  audivi  ....  fuisse  et  audacem  et  malum.  /  .  . 

ille  mendicans  paene  in?entus  interiit, 

Dum  exquaerit  ibi  facta  Iliorum 

Ulixem  ut  praedicant 

Ab  Helena  cognitum  esse  prodìtum  Hecubae.  set....  ille  se 
Blanditiis  ab  illa  exemit  et  persuassit  se  ut  amitteret. 

equos  •  .  .  missòre  Achivi  ligneuro, 

hoc  insunt  in  equo  milites 

Armati  atque  animati  probe 

Atque  hic  equos  ...  in  arcem faciet  inpetum.  .  . 

Ilio  tria  fuisse  audivi  fata,  quae  illi  fuere  exitio: 
Signum  ex  arce  si  perisset:  alterum  autemst  Troilhmors: 
Tertium,  quom  portae  Phrugiae  limen  superum  scindere  tur.  •  . 
O  Troia,  o  patria,  o  Pergamum  :  o  Priamo,  periisti  6eoex, 
Quinquaginta  pater  natorum]....)^ 

Vedansi  traccio  dello  studio  di  Omero  anche  nella  de- 
scrizione che  il  servo  Sosia  fa  al  principio  dell'  Amphitruo 
(186  sgg.)  della  vittoria  che  AmfitrioAe  riporta  sui  Tali  e  sui 
Teleboi. 

Plauto  ricorda  eziandio  il  lungo  peregrinare  di  Ulisse 
lontano  dalla  sua  diletta  consorte  e  in  cerca  della  sua  Itaca, 
argomento  di  tutta  la  seconda  epopea  Omerica,  là  dove  dice  : 

«  Credo  ego  miseram  fìiisse  Penelqpam,...  sito  ex  animo^ 
Quae  iam  diu  viro  suo  vidua  caruit  >•  (Stich^  i.) 

E  il  ricordo  dell'inganno  fatto  da  Preto  all'  innocente  Bel^ 
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lerofonte  {Bacqh.  810),  non  rammenta  forse  la  commovent 
narrazione  che  Glauco,  figlio  d' Ippoloco,  ne  fa  a  Diomed 
nel  libro  VI.  delF  Iliade  ?  (156-193). 

Come  ognun  vede,  larga  è  la  conoscenza  Plautina  de 
poemi  omerici,  il  qual  fatto  trova  anche  appoggio  in  quant 
abbiamo  già  avvertito,  che  essi  cioè  erano  conosciuti  e  stu 
diati  al  tempo  del  nostro  comico,  si  che  Livio  Andronico  a 
vea  data  ai  Rorpani  una  traduzione  dell'  Odissea  in  versi  Sa 
turni,  ed  Ennio  negli  Annales  aveva  in  gran  parte  imitate 
anzi  tradotto,  Omero. 

Omero  ed  Esiodo  furono  i  poeti  che  tramandarono  ali 
classità  posteriore  il  canone  mitologico  della  Grecia  (1),  ne 
quale  già  si  trovava  sviluppato  un  mondo  religioso  assai  va 
sto,  capace  però  di  ulteriore  ampliamento,  il  che  fu  opera  cor 
tinua  della  fantasia  del  popolo  e  degli  scrittori  che  venner 
nelle  età  posteriori.  Ma  a  quelle  due  fonti  principali  per  1 
mitologia  Plautina,  possiamo  aggiungere,  senza  tema  di  ci 
rare,  come  secondarie,  molti  dei  comici  greci,  i  quali  per^! 
più  che  Telemento  religioso,  offersero  air  imitazione  del  poe 
ta  romano,  tutto  un  patrimonio  di  detti  sentenziosi  e  di  cor 
siderazioni  attinenti  alla  vita  reale  :  tali  furono  Aristofani 
Menandro,  Filemone  ed  altri  già  ricordati.  Il  che  sarà  con 
provato  mediante  il  parallelo  che  continueremo  anche  rispett 
a  singoli  dei  del  mondo  mitologico  greco-romano. 

5.  Ed  anzitutto  notisi  come  sia  uso  derivato  dai  Gre< 
r  introdurre  che' fanno  i  commediografi  sulla  scena  gli  d( 
deir  Olimpo  a  prendere  parte  attiva  neir  azione,  anzi  qua 
protagonisti  dell'  azione  stessa. 

Per  tacere  dei  tragici,  pei  quali  è  legge  costante  Tinte 
vento  della  divinità  nelle  umane  faccende,  mi  basti  citare  Ai 
stofane,  che  pone  sulle  scene: 

Aióvudo?  ,  *UpoL}Ck9i<; ,  II^outcùv   nei   BdcTpaj^oi , 
HodetSc&v  e  di  nuovo  'Hpoxlfi?  negli  ''OpviSs; , 


(1)  Erodoto,  II.  53:  a  Esiodo  ed  Omero  sono  quelli  che  portarono 
Greci  la  generazione  degUiddii,  e  loro  diedero  i  cognomi,  e  ne  distribuire 
gli  onori  e  gli  attributi,  e  n^  disegnarono  le  figure  >. 
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^EpiAfic  nel  n^oOTo;  e  nelF  ElpiSvi) , 

Ne^éXat  o  le  dee  Nubi  nei  cori  della  commedia  omonima. 

Questi  dei  si  servono  di  un  linguaggio  umano,  ed  ope- 
rano conforme  all'umana  natura,  il  quale  uso  appunto  lo  tro- 
viamo seguito  da  Plauto  neWAmphitruo,  commedia  di  sogget- 
to religioso,  forse  imitata  da  Epicarmo,  e  di  cui  diremo  più 
innanzi;  in  essa  difatti  prendono  parte  importantissima  all'a- 
zione  Mercurius  e  luppiter,  a  cui  pure  è  dedicata  tutta  la  rap- 
presentazione (v.  1145). 

Vi  possiamo  per  ora  cogliere  questa  notevole  particolarità, 
che  mentre  in  Plauto  il  dìo  Mercurio,  il  xi^pux'àSavdcTwv,  come 
lo  chiama  Esiodo  (Teog.  939)  e  come  ce  lo  rappresenta  Ome- 
ro (Od.  V.  85  sgg.)  (1),  colui  che  praesit  nuntiis  et  lucro  (Amph. 
12^,  ci  appare  neWAmphitruo  sotto  la  forma  del  servo  Sosia, 
nei  Borpa^^oi  invece  di  Aristofane,  Csantia,  servo  di  Bacco, 
prende  le  sembianze  e  le  spoglie  del  dio  Ercole;  il  primo  agi- 
sce come  un  mortale  qualunque,  ed  il  secondo  conforme  al 
nume  che  rappresenta:  qui  il  parallelismo  è  spiccato. 

Che  questa  costumanza  greca  dell'intervento  dì  Dei  sulle 
scene  fosse  già  da  tempo  introdotta  nel  teatro  romano,  ce  lo  fa 
dire  Plauto  stesso  da  Mercurio  nel  prologo  (v.  41  sgg.): 

a aliis  in  tragoediis 

Vidi  Neptunum,  Virtuiem  et  Yictoriam^ 
Martem,  Bellonam  commemorare  quae  bona 
Vobis  fuissent.,.  »  (2). 

Diremo  infine  che  le  varie  commedie  Plautine  si  informa- 
no al  carattere  della  divinità  che  ha  particolari  attinenze  col 
concetto  generale  intorno  al  quale  si  svolge  l'azione;  così, 
oltre  la  vera  partecipazione  dei  numi,  come  ad  es.,  Arcturus 
nel  Rudens,  Inopia  e  Luxuria  nel  Trinummus,  improntano 
di  sé  stessi  tutta  quanta  l'azione  comica:  Esculapio  e  Venere 


(1)  Consulta  M.  Kerbaker:  Hermes^  saggio  mitologico  [Napoli,  1877]. 

(2)  < luppiter 

Mone  histriones  curet.  ne  miremiQi: 

Ipse  hanc  acturust  lappiter  comoediam.  »    [Amph.    86j. 


;,  '^.l 
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nel  Curculio,  Apollo  nei  Menechmi,  Giove  neir  Amphitruo» 
Nettuno  e  Venere  nel  Rudens,  Venere  nel  Poenulus,  nel  Mi- 
les  gloriosus  e  nel  Truculentus,  la  Fede  governa  VAulularia 
e  Marte  protegge  YAsinaria,  etc. 

IL 

1.  La  nostra  ricerca  mancherebbe  in  certo  qual  modo  di 
compiutezza,  se  non  ci  facessimo  ora  ad  osservare  alcune 
delle  più  importanti  fisionomie  dei  numi  che  popolano  il  mon- 
do mitologico  Plautino  e  non  le  mettessimo  in  relazione  con 
quelle  dell'  Olimpo  dei  greci  scrittori;  ciò  tenteremo  di  fare, 
limitandoci  però  alle  principali:  Giove,  Ercole  e  Venere. 

Incominciamo  dal  Virgiliano  «  divum  pater  atque  homi- 
num  rex  {En.  L  65)  »,  dallo  Zsu;,  VIuppiter,  che  riempie  di  sé 
tutta  la  greca  e  la  romana  letteratura.  Orbene,  il  nome  di  co- 
lui che  Omero  (//.  11.412)  chiama  xuSMrre,  (iiiyi<rre,  nelle  com- 
medie Plautine  lo  troviamo  quasi  sempre  accompagnato  da 
qualche  qualificazione,  come  luppiter  magnus  (Poen.  1151), 
supremus  (Capi.  768,  Amph.  1127,  MosL  348),  che  ricordano 
^U  il  <  p.«  Tov  M(t  TÒv  fxéYav  »  di  Aristofane  {Nubi,  1239),  codi  cui- 

tor  (Amph.  1065^,  summus  (Amph.  1145,  MosL  243,  Pseud. 
265,  Rad.  283),  il  quale  appellativo  trova  riscontro  nel  «  tòv 
Afa  TÒv  {xéYKTTov  >  di  Monandro  (Exfratrum  amante,  fragra.  4J. 

In  altri  luoghi  Giove  è  anche  chiamato:  «  deorum  regna- 
tor,  architectus  omnibus  »  (Amph.  AÒJyprodigialis  (Amph.  739J, 
esso  è  quello  che  dà  e  mantiene  la  vita  agli  uomini: 

e  Qui  geriìis  colis  alisque  hominum^per  qriem  mvitmis  vitalem  aevom, 
Quem  penes  spes  vitae >  {Poen.  1170); 

a  lui  il  titolo  di  diespiter  (Capi.  909,  Poen.  868)  e  quello  di 
rex  supremus  [Amph.  831]  non  solo,  ma  quello  comunissimo 
nei  poeti  romani  di  «  summus  imperator  divom  atque  homi- 
num  »   (1),  a  cui  fa  perfetto  riscontro  l'espressione  di  Esiodo 


(1)  Amph,  li 21,  Rud.  9;  consulta  in  proposito  K.  Levezow  :  lupittr 
imperator  in  einer  aniiken  Bronze  des  Kgl.  Musaeum  [Berlin,  1826, 
tav.  2].  Per  tacere  di  altri  simili  raflftonti,  confronta  V  alBépi  vatwv  di  0- 
mero  [II.  Il,  412]  e  Vaethereus  di  Plauto  [Trin.  820,  ediz.  Bothe]. 
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(Teog.  47/.  <Oe£Sv  7cxTÌf  iU  xal  devSp£Sv  >,  mentre  T  <&>  ZeD 
«oXuTÌfi7iTe>  di  Menandro  f£a?  Navicularioy  fragra.  2J  ricorda  le 
parole  che  Mercurio  rivolge  agli  spettatori  nel  prologo  del- 
VAmphitruo  (23): 

«  Vereri  'vos  se  et  metuere^  ita  ut  aequomst  lovem  ». 

La  volontà  di  Giove  è  legge  che  irremissibilmente  si  com- 
pie; Omero  con  un  far  maestoso  lo  esprime  in  brevi  parole 
^AAc  S' iTtktUTo  pou^T^  >  (//.  I.  5),  mentre  Plauto  in  manie- 
ra semplice  e  popolare:  ^facile....  quod  voltfacitn  (Am- 
ph,  139.);  onde  ne  deriva  che  non  è  mai  lecito  né  possibile 
sottrarsi  al  suo  volere  (Esiodo,  Teog.  613).  La  sua  potenza  è 
per  il  popolo  greco  e  latino  illimitata  e  tale  che  trascende  le 
forze  ed  il  pensiero  dell'uomo;  interrogate  Omero,  ed  egli  vi 
dirà  che  la  sua  potenza  è  la  più  grande  {II.  II.  118),  e  con- 
formemente Plauto  con  una  serie  di  aggettivi  vi  farà  risal- 
tare tale  sua  qualità  : 

f  lovi  opulento^  incluio, 

Ope  gnato,  supremo,  valido,   viripotenti  >  (Persa,  25l)\ 

che  se  Esiodo  {Teog.  49)  ed  Aristofane  {Nub.  563  sg.)  per  da- 
re un'  idea  della  grandezza  di  questo  dio  ricorreranno  al  con- 
fronto di  altri  dei,  Plauto  invece  che  parla  al  popolo  roma- 
no, la  significherà  in  modo  materiale  con  queste  parole  : 

e  Qui  gentis  omnis  mariaque  et  terras  movet  »  {Rud,  1)  (U. 

Da  Giove  partono  i  sogni  benefici  o  malefici:  <xal  yàp  t' 
'ivap  £x  At6;  ècrriv  >  (Omero:  //.  I.  63;  II.  in.),  sicché  sarà  dagli 
dei  che  Creso  avrà  in  sogno  il  pronostico  della  prossima  ucci- 
sione del  suo  figlio  Ati  (Erod.  I.  45);  e  Plauto  ancor  que- 
sto afferma  esplicitamente  : 

€  Miris  modis  di  ludos  faciunt  hominihus  : 

Mirisque  èxemplis  somnia  in  somnis  danunt  »  {Rud.  593^  Mere.    334), 


(1)  Tutti  poi  questi  concotti  di  grandezza  e  di  sovrumano  potere,  che 
costìtaiscoQo  altrettanti  attributi  di  Giove,  vennero  compendiati  da  Vale- 
rio di  Sora,  oratore  e  poeta  della  seconda  meta  del  secolo  VII.  di  Roma, 
nei  due  versi .  €  Juppiter  omnipotens,  rerum  regumque  repertor, 

Progenitor  genitrixque  deum,  deus  unus  et  idem  >. 
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Ian^i  neir  AmphUruo  il  servo  Sosia  consiglia  Alcmena,  la  qua- 
le aveva  avuto  un  triste  sogno,  a  sacrificare  prodigiali  Ioti 
(739).  Giove  infine  che  nelF  Amphitruo  «  quod  cum  Alcumena 
i  cubai  noctem  facit  longiorem  »  (112),  trova  riscontro  nella  Mi- 

,  ;  nerva  omerica,  la  quale  prolunga  il  corso  della  notte  per  Pe- 

ì  nelope,  che  dopo  tanti  anni  rivede  alfine  il  diletto  consorte  (Od. 

XXIII.  241  sgg.). 
■  ^  Così  pure  Giove,  secondo  il  concetto  Omerico,  è  il  lar- 

gitore dei  beni  e  dei  pregi  alle  persone  (1);  orbene,  questa 
prerogativa,  è  riconosciuta  anche  dall'  uomo  romano,   il  qua- 
,  le   nel  rendergli   sagrificio  gli  dice: 

<  Tovi  qptUenio  incluto... 
:>.  Opes  spes  bonas  copias  commodanii 

I  Lubem  vittUor  »  {Persa  251), 

;  !  né  solo  queste,  ben  altre  cose  esso  richiede  alla  divinità  in 

l  generale  ed  a  Giove  in  particolare,  come  si  è  già  detto  par- 

}.  landò  del  concetto  religioso  greco-romano  (2). 

j  Questo  Nume  è  chiamato  in  testimonio  in  tutte  le  «con- 

■  tingeiize  della  vita  {Capt  426,  Menech.  886,   etc.)  —  perciò  lo 

troviamo  ad  ogni  passo  sulle  bocche  dei  comici  —  ed  in  suo 
nome  solennemente  si  giura  (3),  seguendo  in  ciò  T  idea  reli- 
giosa greca,  che  egli  sa  rendere  a  tutti  giustizia  (Esiodo: 
Teòg.  84): 

€  Quindi  lo  vcggon  poi  tutte  le  genti 
Con  retta  lance  far  gìusiizia  altrui  ». 

Da  tutte  le  prerogative  che  Giove  possiede,  da  tutte  le 
sue  perfezioni,  dal  potere  illimitato  del  quale  può  disporre  — 
simile  in  ciò  al  Dio  dei  Cristiani,  che  Dante  chiamò  appun- 
to sommo  Giove  (Purg,  VI.  118) — ne  deriva  che  gli  uomini  lo 
devono  altamente  onorare,  siccome  suona  il  consiglio  di  Me- 


(1)  riiade  XIIL  731  sgg.,  Odissea  Vili.  167  sgg. 

(2)  Vedi  Gap.  I.  par.  2.;  cfr.  Capt.  768  sgg.,  Poen.  1151,  etc.  e  le  de- 
precazioni in  Appendice. 

(3)  Vedi  più  innanzi  Cap.  IIL  part  1,  ed   i    giuramenti  in  AppemUce; 
cfr.  AmpK  435,  Men.  598,  etc. 
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nandro:  «  lui  solo  del  continuo  onora,  lui,  signore  e  creatore 
di  tutte  cose  »  (1),  dónde  la  frequenza  anche  nelle  commedie 
Plautine  delle  lodi  e  dei  ringraziamenti  a  questo  nume  (2). 
E  noi  pure,  dopo  quanto  di  Giove  abbiam  detto,  chiuderemo 
il  presente  paragrafo  coli'  ultimo  verso  dell'  Amphitruo  : 
«  Spectatores,  nunc,  lovis  summi  causa  dare  plaudite  »  (3). 

2.  Giacché  più  volte  ci  è  incontrato  di  ricordare  T  Amphi' 
truo,  sarebbe  qui  il  luogo  di  soffermarci  alquanto  sopra  que- 
sta commedia,  che  ha  per  suo  fondo  una  favola  della  greca 
mitologia  :  —  Alcmena,  '  moglie  di  Amfitrione,  partorisce  Er- 
cole per  oper^  di  Giove — tale  l'argomento  che  Mercurio  nel 
prologo  [97-141]  espone  in  breve  agli  spettatori.  Essa  è  una 
delle  tante  imprese  galanti,  che  la  fantasia  del  popolo  Greco 
attribuisce  al  padre  Giove,  il  quale  così  viene  a  giustificare 
il  poco  riverente  discorso  del  figliuolo  di  Maia  : 

€ ego  vos  novisse  credo  iam  ut  sit  meus  pater^ 

Quam  liber  harum  rerum  et  multarum  siet 

Quantusque  amator^  si  ei  quid  complaciiumst  semel:»;  (104  sgg.) 

la  quale  allusione  non  è  difficile  riscontrare  anche  negli  scrit- 
tori Greci,  p.  es.  in  Aristofane  (Nub.  1080)  : 

< eiT*  el;  tòv  Al'  STraveyxetv, 

Ma  questa  favola  di  Amfitrione,  la  quale  riverentemente 
accolta  e  diffusa  dai  Greci  scrittori,  si  tinge  invece  in  Plauto 
di  un  senso  finissimo  d' ironia,  per  cui  son  posti  in  ridicolo 
gli  dei  indulgenti  e  le  nobili  figure  dei  tempi  eroici,  donde 
r  ha  egli  attinta  ?  —  Omero  parla  di  Ercole  come  figlio  di 
Alcmena  {Od.  XI.  226  sgg.),  ma  non  espone  la  leggenda  nei 
suoi  particolari;  ci  vien  fatto  però  di  ritrovarla  presso  Esio- 
do nei  frammenti  del  suo  poema  «  *A<i7rìc  'HpaxXeoO;  »,  il  qua- 
le, così  come  ci  è  pervenuto,  si  apre  con  una  stupenda  de- 


ll) Ex  Biphilo  aut  duarum  amante^  fragra,  i. 

(2)  Capt.  922,  Amph,  23,  etc,  cfr.  ì  ringraziamenti  in  Appendice. 

(3)  Sopra  questa  importante  divinità  scrisse  Max  MùHer  :   Giove    [in 
Nineteenth  Century^  1  ctt.  1885]. 


:^i 
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scrizione  della  bellezza  di  Alcmena;  il  poeta  continua  poi  a 
rammentare  la  impresa  dì  Amfitrione  contro  i  Tali  e  i  Te- 
leboi,  il  giacere  che  fece  il  re  de'  numi  con  Alcmena  dal  leg- 
giadro cinto,  e  la  nascita  di  Ercole,  figlio  di  Giove,  e  quella 
d' Ificle,  figlio  di  Amfitrione  (v.  1-56).  Esiodo  accenna  al  fatto 
anche  nella  Teogonia  (v.  943),  ove  dice  : 

«  Die*    in  luce  Alcmena  al    nubicante  Giove 
CongioQta  il  forte  Ercole  >  (cfr.  Teog.  525). 

Plauto  probabilmente  aveva  attinta  la  leggenda,  anzi  Tin- 
treccio  della  sua  commedia,  o  da  Epìcarmo  o  da  qualche 
altro  comico  greco:  il  fatto  si  è  che  essa  si  trovava  diffusa 

'ì  nella  letteratura  greca  di  ogni  luogo  e  stagione.  Ne  parla  E- 

I  rodoto  là  dove  ricerca  Torigine  della  triade  greca,   Pan,  Er- 

cole e  Bacco  (11.145  sg.)  e  in  più  altri  luoghi  (^p.  es.  11.43; 

^  V.  59);  si  sa  inoltre  cho  Sofocle  V  avea  fatta  soggetto  di  una 

sua  tragedia,  ora  smarrita  [1],  e  che  anche  Eschilo  ed  Eu- 
ripide avevano  dettato  un  «  'AXx|a>5v7)  »,  di  cui  non  si  conser- 

{^^  vano  nemmeno    frammenti  [2],  anzi  della  tragedia  di  Euri- 

pide fa  menzione  Plauto  stesso  nel  Rudens  [84]  dove,  vo- 
lendo significare  la  violenza  della  tempesta,  esce  a  dire: 
t  Non  ventus  fuit,  verum  Alcumena  Euripidi  »  '{3), 
Il  parto  che  Alcmena  fa  di  Ercole  è  qui  neWAmphitruo 
di  Plauto  narrato  a  tinte  vivaci  [1091-1124J  dall'ancella  Bro- 
mia  ad  Amfitrione  stesso,  il  quale  persuaso  e  lieto  deirinter- 
vento  divino,  «  haud  se  poenitent  boni  dimidium  sibi  dividere 
cum  love,  et  cura  Alcumena  uxore  antiquam  in  gratiam  redit 
(1125,  1141)  »;  il  qual  passo  per  la  efficacia  della  narrazione, 
per  la  rapidità  del  tócco,  per  la  naturalezza  dello  stile  è  un 


il 


(1)  Vedi  August  Pauly:  Real-Encyclopàdie  etc,    voce    'AaoiTpiwv 
[Stuttgart,  1842-66J. 

(2)  Fabricius:  BibL  graeca  II.  16,  18. 

(3)  Di  tale  leggenda  paria  altresì  Apollodoro,  II.  4,  la  cui  versione  è 
conforme  a  quella  seguita  nella  cooimedia  Plautina,  mentre  è  digerente  ìb 
Diodoro  Sic.  {Hist  IV.  9).  Confronta  anche  Pindaro  [PiHe^  IX.  148  sgg.; 
Nemee  I  50-flne;  X.  23  sgg/  Istmiche  L  13  sgg.],  Isocrate  [EL  di  Elena 
p.  9]  e  Pausania  |I.  41,  1;  Vili.  14,  2], 
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bellissimo  esempio  di  poesia  latina  popolare  e  quindi  trove- 
rebbe degno  posto  anche  nelle  migliori  antologie. 

3.  Tale  fu  la  nascita  di  Ercole  secondo  la  greca  mitologia; 
egK  riempie  del  suo  nome  quasi  tutte  le  opere  dei  poeti  el- 
lenici: da  Omero,  che  ce  lo  rappresenta  combattente  cogli 
stessi  dei  [Giunone,  Plutone,  etc.];  da  Esiodo,  che  ne  descris- 
se lo  scudo,  opera  stupenda  del  dio  Vulcano,  e  con  versi 
non  indegni  della  penna  Meonia  ci  ritrasse  il  suo  combatti- 
mento e  Tuccisione  di  Cigno,  figlio  di  Marte  e  di  Pirene  [1] 
e  la  pugna  che  favorevolmente  sostenne  incontro  a  Marte 
{Scudo  d'Ere.  425  sgg.);  da  Aristofane  (Nub.  1048  sg.)  -che 
lo  celebra  con  queste  belle  parole: — Ercole  il  pia  magnanimo 
tra  i  figli  di  Giove,  e  per  le  molte  imprese  il  piti  cospicuo — , 
ad  Isocrate,  che  ne  presenta  il  ritratto  morale  e  gli  tributa 
larghi  encomi  [A  Derh.  8-107;  ^  Senofonte,  che  ne'  suoi  Me- 
morabili [IL  1,  21-34],  sulle  orme  di  Prodico,  ci  descrive  l'af- 
facciarsi di  lui  al  bivio  della  vita  umana  e  l'incontro  colla 
Virtù  e  col  Piacere  [2],  l'Ercole  della  leggenda  mitica  ci  ap- 
pare come  uno  degli  dei  che  più  fortemente  ha  colpito  la  fan- 
tasia del  popolo  greco. 

Durante  la  vita  egli  compie  meravigliose  imprese,  le  qua- 
li divengono  proverbiali  ed  entrano  nel  dominio  di  tutti  i  po- 
poli. Plauto  più  volte  le  ricorda,  e  specialmente  nel  Persa 
(v.  2  sgg.),  dove  dice: 

« aerumnas  Herculi^ 

Nam  cum  leone^  cum  excetra,  eum  cervo,  cum  apro  Actolico, 
Cum  avibus  Stympliaiicis,  cum  Antheo...  ». 

Anche  Esiodo  ricorda  alcune  di  tali  fatiche  nella  Teogonia: 

V.  2SB  sgg:  combattimento  contro  Gerione. 

▼•  316  sgg:  combattimento  contro  l'Idra  di  Lema. 

▼.  525  sgg:  uccisione  dell'Aquila  rodente  il    fegato  a  Prometeo. 


(1)  «'A(Twl(;  *Hp.  »  338-422,  efr.  Plauto:  Men,  829. 

(2)  Argomento  trattato  anche  da  Cicerone  [De  off',  l  118],  e  presso 
glltaliani  dal  Cav.  Marino  [Adone,  IL  in.J,  dal  Metastasi©  [Ercole  al  invio], 
dal  conte  Gaspare  Gozzi,  che  Timitò  nell'Allegoria  deir  Infingardaggine  [in 
Osserv.  parte  V.]. 
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In  Aristofane  [Rane  465-787  è  rammentata  la  liberazioni 
che  fece  di  Alceste  dairinferno,  dopo  aver  incatenato  Cer 
bero;  e  vi  si  parla  pure  dell'Idra  centitesta.  Del  rapiment( 
dell'armento  a  Gerione  e  d'altre  imprese  tiene  anche  paroh 
Erodoto  (1). 

Plauto  poi  allude  apertamente  al  fatto  che  Lino,  avend( 
rimproverato  un  po'  aspramente  Ercole  suo  discepolo  nel 
l'arte  musicale,  venne  da  esso  ucciso  {Bacch.  155).  Era  inol 
tre  credenza  presso  i  Romani,  che  Ercole  sul  punto  di  ma 
rire  promettesse  una  perpetua  felicità  a  coloro  che  gli  aves 
serp  consacrata  la  dècima  parte  dei  loro  beni;  a  questo  ac 
cenna  parecchie  volte  il  comico  romano,  p.  es,  nelle  Bacchi 
di  (665)  : 

€  Si  flrugUt^  Herculem  fscit  ex  patre  : 

Becumam  partem  et  dedit,  sibi  novem  apstvlit  »  (2). 

Ma  non  solo  i  dotti,  il  popolo  stesso  si  forma  di  Ercol 
una  divinità  famigliare  e  se  la  rende  propria  nelle  costuman 
ze  pubbliche  e  private,  sì  che  l'invoca  sovente  nei  giurament 
anzi  tanto  ne  abusa,  che  sotto  la  forma  di  me  hercle  o  me 
herclCy  oppure  semplicemente  hercule  o  hercle  ricorre  nel! 
sua  vita  e  nelle  opere  dei  suoi  scrittori  ad  ogni  pie  sdspinU 
e  viene  ad  essere  adoperata  nelle  asseverazioni,  nelle  domac 
de,  nelle  esclamazioni  per  dare  maggior  '  forza  ed  accrescer 


(1)  IV.  8-10.  Vedi  inoltre  Pindaro  \Nemee  IIF.  36  sgg.,  Istm.  VI.  2 
sgg.J,  Dante  \inf.  XXV.  30  sgg.],  Cav.  Marino  [Dedica  deWAdorte  a  Mi 
ria  de'  Medici],  A.  Alciatus  [Emblemata,  CXXXVUI]. 

(2)  Confronta  Stichm  223,  386,  Most,  68,  Trucul.  548.;  Fiutar 
[Sylla^  474j;  Cicerone  (De  n.  d,  36,  De  off.  IL  17;;  Ulpiano    (De  poUicr 

i  n;;  Vairone  fV.  de  L.  L.];  Prisdano  [ÌX.  10],  Henzen  (Mus.  Bhen.  V.: 

f  ^  sgg.J;  Mommsen  [CIL.  I.  p.  149  sg.,  n.  1175];  F.  Ramorìno   (op.   ciU, 

}  15  sg.,>.  Troviamo  questa  allusione  anche  presso  Nevio,  nei  frammenti  del 

•  j!|  sua  Commedia  Colax  (flragm.  1,  Non.  Col,  4;  cfr. .  Ribbeck  : .  Scen.  m 

poes.  fìrag.^  voi.  2.  p.  11,  Lipsia  1873>. 
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efficacia  alje  parole  pronunciate:  Plauto  ne  fa  frequentissimo 
uso  (1). 

Né  prima  di  passare  ad  un'altra  divinità,  lascerò  di  ri- 
ferire TaJlusione  esiodea  ad  Ercole,  il  quale  dopo  morte  fu 
da  Giove  innalzato  al  cielo  ed  aggregato  al  collegio  dei  do- 
dici numi  maggiori;  il  poeta  quasi  invidiandone  la  sorte,  e- 
sclama  [Teog.  954  sg.J: 

«  Felice   luì,  che   al  fin  di   sae  grand'opre 
Giaoto,  fra  grimmortali  alberga  scevro 
Da  doglia  ognora  e  da  Teochiezza  !  »  [2]. 

4.  La  corrispondenza  notevole  che  abbiamo  trovata  fra  il 
Zeó;  e  V  ^Hpax^9!;  dei  Greci  e  VIuppiter  e  VErcules  dei  Ro- 
mani, e  il  fatto  oramai  da  bastevoli  esempi  confermato,  che 
la  mitologia  ellenica  al  tempo  di  Plauto  tutta  aveva  riempiu- 
ta la  vita  dei  Latini  e  dato  alla  loro  religione,  oltre  che  mol- 
tissimi elementi,  un  carattere  nuovo  ed  uno  sviluppo  assai 
considerevole,  possono  vedersi  verificati  anche  rispetto  alia 
dea,  che  per  la  natura  delle  sue  stesse  attribuzioni  prende 
larga  parte  alla  vita  dei  popoli  pagani;  intendo  parlare  di  Ve- 
nere [3]. 

Nel  comico  latino  è  perfettamente  conservato   il  tipo  gre- 


(1)  Vedi  Appendice,  Simili  forme  sono  adoperate  anche  per  gli  ora- 
ziani (Od,  I.  3.  2)  frairei  Helenae,  cioè  Ctistore  e  Polluce,  ì  Dioacuri  che 
avevano  in  Roma  loro  tempio  (496  a.  G.)»  Vaedes  Castoris  (Cure.  48  Ij  ^ 
divenuta  nelle  interiezioni  ecastor  (AmpK  662,  682^,  ed  analogamente  ee^e- 
pal  (Capt  545,  948^,  come  spesso  si  aveva  mecastoTf  pol^  per  tutte  le  quali 
espressioni  vedi  le  interiezioni  in  Appendice.  Cfr.  Pindaro  (Nemee  X.  91 
8gg.^  ed  A.  Maurice:  Le  ciUte  de  Costar  et  PoUux  en  Italie  (Paris,  1883, 
con  tav.). 

(2)  Cfr.  Pindaro  (Jstm.  IV.  87  sgg.j,  Sofocle  (Trachinie)  e  G.  B.  Ca- 
sti :  La  morte  di  Ercole  (Cantata,  in  Liriche,  p.  176-83,  Torino,  Fea,  1794). 

(3)  Il  poema  di  Lucrezio  si  apre  con  una  stupenda  invocazione  a  Ve- 
nere quale  personificazione  della  Natura,  e  del  tempo  dell'impero  abbiamo 
on  bellissimo  inno,  in  onore  di  Venere  vivificatrice  dell'  universo,  conosciu- 
to sotto  il  tìtolo  di  PervigUium  Veneris;  vedi  anche  Cav.  Marino  [Ado- 
ne,  l  1-4].  ^ 


^ 
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co  di  questa  divinità;  essa  per  lui  è  nata  dal  mareX^^^-  ?03): 
ce  Tu  ex  concha  natam   esse  aiUumani  », 

come  per  Esiodo,  il  quale,  secondo  la  sua  fantasia  di  greco 
poeta,  ne  descrive  la  nascita  a  stupendi  colori  [Teog.   194-99]: 

«  E  uscìnne  bella  veneranda  diva 

Cai  r  erba  sotto  a*  pie  molli  crescea; 

Afrodite,  perchò  nata  da  spuma, 

—  E  bella  Citerea  ben  coronata, 

Perchè  giunse  a  Citerà — e  perchè  in  Cipro 

Ondoso  nacque,  a  lei  diccn  (ciprigna 

Uomini  e  dei  »    (1) 

Plauto  la  chiama  «  multipotens,  alma,  bona  »  e  come  le  ha 
assegnato  posto  notevole  in  parecchie  commedie,  ciò  che  si 
è  già  detto  (2),  così  pone  sotto  la  sua  protezione  il    Truca- 
lentus,  il  quale  si  chiude  con  queste  parole  agli  spettatori  : 
<  Yeneris  causa  adplaudite:  eius  haec  in   ttUela  est  fabula  » 

Le  feste  a  lei  dai  Greci  consacrate,  e  che  dal  suo  nome 
appellansi  'A99oSteta  (3),  sono  rammentate  dal  comico  latino 
con  queste  belle  espressioni: 

€  Biem  pulcrum  et  celébrem  et  venustatis  plenum, 

Dignum  Veneri  poly  quoi  sunt  Aphrodisia  hodie  »    {Poen.  L  253), 

anzi  in  questa  stessa  commedia  del  Penule  è  descritta  a  tinte 
vivaci  la  festa  che  si  tiene  a  Calidone  nel  tempio  di  Venere, 
già  altrove  da  noi  ricordata  neirintroduzione  al  nostro  studio. 
È  poi  degna  di  essere  letta  quella  scena  commovente  del  Ru- 


(1)  Si  leggano  in  tomo  a  Venere  anche  i  bei  versi  di  Pietro  Coesa  (Ale- 
rone, a.  I.  se.  5.*). 

(2)  Vedi  capo  I.  par.  5;  per  gli  attributi  di  Venere  cfr.  A.  Ongaro 
[Alceo,  iniz.  proL] 

(3}  Menandro  aveva  dettata  una  commedia  col  titolo  di  Aphrodisia, 
della  quale  ci  rimangono  solo  tre  frammenti,  conservatici  da  Stobeo  [Pro- 
ril.^  tit.  LXrV.],  ed  un'altra  sulle  feste  in  onor  di  Vulcano  «  ViUcanalia» 
[tit.  VII],  da  cui  Lr^e  Cecilio  avea  presa  la  sua  Chalds.  Di  queste  e  si- 
mili feste  parla  J.  Meursius  (Graecia  feriata,  Lectiones  Acticae);  di  quelle 
Dionisiache  parlano,  Erodoto  [IV.  108,]  Aris tofene[iVt^t  311  sgg.]  e  Plauto 
[Cure.  644,  Ps&ud.  59,  Cist.  88,  155].  • 
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dens  (688  sgg.),  nella  quale  due  giovanette  innocenti  si. rifugia- 
no entro  il  tempio  di  Venere  in  Cirene,  e  quivi  lacrumantes 
abbracciano  il  simulacro  della  dea;  ma  il  triste  loro  persecu- 
tore ne  le  strappa  con  sacrilega  mano.  Come  ben  si  vede,  gre^ 
ca  è  la  divinità,  greche  sono  le  costumanze  e  greco  è  pur  l'am- 
biente entro  il  quale  si  svolge  l'azione. 

Nello  stesso  modo  che  nella  mitologia  ellenica   Venere  è 
quasi  sempre  accompagnata  da  Amore: 

cosi  anche  nella  mitologia  Plautina,  dove  regna  Venere  re- 
gnano anche  Amore  e  Cupido  {Cure.  3); 

«  Quo  Yenus    Cupìdoque  imperat  suadetque  Amor,  » 

e  dove  Venere,  Amore  e  Cupido  tengono  il  loro  imperio,  a- 
bitano  ancora  «  Voluptas,  Venustas,  Gaudium,  locus,  LuduSy 
Sermo,  ^  Suavisaviatìo  »  {Bacch.  115  sg.);  infatti  anche  presso 
Esiodo  {Teog.  205  sg.)  Venere  ha  dintorno: 

«  E  verginei  colloqui  e  riti  e  inganni 
E  lusinghe  soavi  e  amore  e  vezzi  (1). 

Amore,  il  leggiadro  figlio  di  Venere,  ha  nella  mente  dei  due 
popoli,  greco  e  latino,  il  potere  di  piegare  gli  animi  non  solo 
degli  uomini,  ma  anche  degl'  immortali;  ricordiamo  nel  pro- 
logo deir  Amphitruo  le  parole  pronunciate  da  Mercurio  ri- 
guardo agli  amori  di  Giove,  parole  che  possono  trovar  riscon- 
tro e  conferma  in  questi  versi  della   Teogonia  (120  sgg.)  : 

< Indi  fra  gì*  immortali 

Dei  bellissimo  Amor  nacque,  che  i  cori 
In  petto  doma,  e  d'uomini  e  di  dei 
Le  menti  ...» 


(I)  La  differenza  conservata  anche  da  Plauto  (cfr.  Most.  158)  tra 
*'IjAspoc  [Cupido]  ed  ''Epo;  [Amor]  è  così  spiegata  da  Cicerone  [N.  Deor,  HI. 
17,  23]: — il  primo  è  figlio  della  Notte  e  dell'  Èrebo,  il  secondo  figlio  di 
Giove  e  di  Venere;  l' uno  soave  e  moderato,  inspiratore  ^eì  saggi,  1'  altro 
impetuoso  e  violento,  assalitore  degli  stolti  — ;  differenza  notata  anche  nel- 
r  esempio  che  rechiamo  appresso  di  Monandro.  Vedi  in  generale,  V.  Gia- 
chi: L'amore  nelle  commedie  di  Plauto  [in  A\  AntoL  1  Genn.  1882]. 
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Frequentissimi  occorrono  nelle  commedie  latine  i  lamenti  di 
coloro  che  sentono  le  conseguenze  arrecate  dair  Amore;  nel 
Trinummo  (223  sgg.)  notevole  è  il  monologo  di  Lisitele  in- 
tomo alle  arti  di  Amore,  ed  il  Persa  si  apre  con  queste  scher- 
zevoli parole  di  un  servo  : 

<c  Qui  amans  egens  ingressust  princeps  Amoris  in  vias 
Superami  aerumnis  suis  aerumnas  omnis  Herùuli...i^  (I). 

Orbene,  questo  travaglio  universale  degli  animi  apportato 
dall'Amore,  e  tanto  famigliare  ai  comici  ed  ai  poeti  latini,  non 
è  estraneo  ai  poeti  greci,  poiché  accanto  alle  lodi  tributategli 
per  le  gioie  che  largisce,  si  trova  anche  il  lamento  per  le  sue 
funeste  conseguenze;  e  valga  per  tutti  Menandro: 

€ TJ>  èpSLv  èwioxoTeT 

Kal  Tor^  xaxdSc  l^^uffiv  ...»  {Andria.  fragA% 

Così  col  raffronto  degli  scrittori  dei  due  popoli,  che  se- 
gnarono un'orma  incancellabile  nella  storia  dell'umanità,  ci  è 
dato  di  rilevare  or  la  perfetta  corrispondenza,  ora  il  diverso 
indirizzo  del  loro  pensiero  religioso. 

III. 


1.  Ciò  che  si  è  veduto  per  le  reminiscenze  mitologiche  della 
Grecia  e  di  Roma,  che  cioè  esse  si  compcnctrano  a  vicenda  e 
le  une  riescono  quasi  integrazione  e  compimento  delle  altre, 
dicasi  pure  rispetto  a  certi  atti  e  concetti  che  legano  l'uomo 
alla  divinità  e  questa  a  quello,  vogliamo  intendere  del  giura- 
mento, del  sacrificio  e  del  destino. 

I  Greci  avevano  un  alto  concetto  del  giuramento:  lo  pra- 
ticavano di  frequente  in  pubblico  ed  in  privato,  e  credevano 


(1)  Cfr.  CistelL  202  sgg.  e  Mere.  963  sgg.  Gli  eflfetti  e  la  natura  del- 
l'Amore  soa  significati  in  moltissimi  scrittori  di  ogni  età  e  di  ogni  na- 
zione, p.  es.,  in  .Sofocle  {Antig.  r.  792  ^^.\  in  Shakspeare  (Qiul.  e  RortLg, 
I.  se.  1  .*),  in  Guarini  (Pastor  fido,  I.  l  *,  I.  5.*  in^),  in  Marino  (Adone,  III. 
1-6,  VI.  161-74),  in  Metastasio  {Galatea,  parte  l),  in  De  Musset  {Con/i?^' 
sionif  parte  ITI.  capo  VI.). 
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che  lo  spergiuro  si  attirasse  sul  capo  Tira  della  divinità;  pres- 
so Omero  {H.  XIX.  259)  le  Erinni  discendono  il  quinto  gior- 
no di  ogni  mese  sopra  la  terra  a  castigare  i  violatori  dei 
giuramenti,  i  quali  per  ciò  stesso  non  possono  avere  stabile 
iondamento  alla  prosperità  (1).  Né  dissimile  è  l'opinione  del- 
l'uomo  romano,  se  riguardiamo  alle  parole  di  Plauto  {Rud.  25): 
«  Nihil...  acceptumst  a  periuris  tupplici  >. 

Il  chiamare  in  testimoni  gli  Dei  ed  il  giurare  sulla  loro 
fede  era  cosa  grave  e  solenne  anche  presso  i  Romani  (2);  era 
una  specie  di  affirmatio  religiosa,  sacra  al  pari  delle  leggi. 
Quanto  più  l'uomo  è  indotto  e  volgare,  tanto  più  di  frequente 
vi  ricorre  perchè  le  sue  parole  trovino  fede,  onde  il  giura- 
mento è  famigliare  assai  nei  comici  si  Greci  che  Latini.  Ab- 
biamo già  visto  quant'era  di  uso  comune  presso  il  popolo 
romano  dare  autorità  alle  proprie  asserzioni  mediante  i  nomi 
di  Ercole,  di  Castore  e  di  Polluce;  orbene,  anche  questa  spe- 
cie di  giuramenti,  che  fanno  Tufficio  di  rinforzativi,  trova  fa- 
cile riscontro  nei  poeti  greci.  Eccone  qui  qualcuno,  tolto  a 
caso  dalle  Nubi  di  Aristofane  e  posto  a  fronte  al  corrispon- 
dente Plautino: 

v.  251  vii  Afa prò  luppiter  (Ps.  Ò74t). 

a  372  v^  Tbv  'Awónw fxà  tòv  'Aw6Ua>  (Capi.   800). 

«  1233  àwóftvujiLt  Tbv  *Ep[ji5iv  .  .  per  Mercurium  iniuro  {Am.  436). 
«  1239  (tà  Tbv  Ma.  xa;  toù?  ^wó;  per  lovem  deosque  omms{Men.598): 

anzi  pare  che  il  giuramento  di  forma  greca  fosse  molto  in  uso 
presso  i  Romani,  se  lo  troviamo  scherzosamente  usato  in 
Plauto  ripetute  volte  col  mezzo  di  città  italiche  divinizzate,  qua- 
li Kópa;,  npaivé(mj(;,  etc.  {Capt.  880  sgg.;  cfr.  Cos.  679,  Ps.  443). 
Un'ultima  osservazione:  la  verbosità  e  la  volgarità  dei 
comici  li  portava  naturalmente  a  non  star  paghi  del  giura- 
mento semplice  a  nome  di  un  dio  solo,  onde  negli  scrittori 


(1)  Esiodo  (Teog.  231),  Aristofane  (Rhetor.  18),  Demostene  (Olint.  IL 
10),  Manuale  <f  Epiiteto  (III.  XL.). 

(2)  Àurea  Carmina  eiC;  Cicerone  [De  off.  III.  29;  Le  leg.  I.  22);  Lì- 
tio (l-  21). 
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;  Ir   -  scenici  delle  due  nazioni  troviamo  di  frequente  chiamati  in  te- 

stimonio due  o  più  numi;  cosi  ad  es.  in  Menandro  (  E  Gly- 
cera,frag.  2."): 

«'Opótó  ffot  TÒv  Afa  Tbv  'OXóf&TPiov, 

"  §  Kal  T^iv  ' AStqvSv  > , 

^  ed  in  Plauto  {Mil.  gì.  1414):  «  Turo  per  Dionam  et  Martem  i, 

i     '|V  oppure  «  per  lovem  deosque  omnis  adiuro  »  (Afe/i.  598),  (1). 

I    -r*  2.  A  tutti  questi  dei,  che  prendono  tanta  parte  nelle  faccen- 

I      V"  de  dei  mortali  e  che  hanno  il  potere  di  renderli  felici  o  sven- 

I    '' §  turati,  è  necessario  tributare  omaggi  e  offrir  sacrifizi  e  doni, 

\      -^  sia  per  placare  la  divinità  irata,  sia  per  propiziarsela  inqual- 

^  -f  che  impresa,  nella  quale  si  creda  Indispensabile  Tintervento 


i^  soprannaturale:  ciò  presso  tutti  i  popoli  (2).  Però  essi  non  so- 

no ascoltati  e  vano  riesce  il  sacrificio,  se  colui  che  lo    compie 
-]      '  li  non  è  vir  pius  et  probuSy  giacché  nulla  di  ciò  che  offre  Tuo- 

I    ':-  y  mo  spergiuro  è  accetto  agli  dei  (Plauto,  Rad.  25),  come  suo- 

\    ;     ;/;  nano  anche  le  parole  di  Menandro  già  ricordate  (I.  2);  dal 

qual  passo  si  rileva  come  i  Greci  generalmente  nei  sacrifizi 
cruenti  immolassero  o  buoi,  o  pecore,  o  capre,  o  porci,  cor- 
rispondenti appunto  ai  suovetaurilia  dei  Romani,  riserbando  i 
buoi  e  le  giovenche  alle  divinità  maggiori,  quali  Giove,  Apol- 
lo, Minerva  (3). 

(1)  Cfr.  anche  Aristo &ne  (Nubi  1232  dg.j;  vedi  i  giuramenu  di  Plau- 
to in  Appendice. 

(2)  Senofonte  (Mem.  IV.  3,  16J  dice:  «T  istituto  patrio  da  per  tutto  è 
quello  di  placare  gli  dei  co'  sacrifict.  ognuno  secondo  le  facoltà  >;  cfr.  Omero 
{TI  IX.  497  sg.);  Manicale  d' Epitteto,  XXXl— Vedi  descrizioni  di  sacrifici 
in  Omero  (//.  I.  446-74,  Od,  III.  430  sgg.),  K.  Hermann:  Lehrbuch  der 
gottesdienst.  Allerth,  par,  28  Freiburg,  1881^,  Guhl  e  Koner  [(^.  cit^ 
319  sgg,  663  sgg.] 

(3)  Vedi  in  Omero  (IL  I.  66),  in  Plauto:  sacrificio  <li  buoi  (A«n. 683), 
di  agnellc  (Poen.  450,  Pseud,  267,  328),  di  agni  et  porci  [Rud.  1208);  si 

>*  badi  che  la  frase  «  inter  sacnim  saxumque  stare  »  {Capt,  617,  Co*.  891; 

i  Sì  riferisce  solo  all'uso  italico  del  fetialis^  il  quale  con  la  selce  percuoteva 

♦'.►  il  porco,  e  quindi  la  vittima  rimaneva  tra  l'altare  (sacrum)  e  la  pietra fo- 

*  ;.  caia  [saxuYìi^  cfr.  sacrifici  in  Orazio  [Achille  Mazzoleni:  La  Villa  di  Ora- 

zio Fiacco,  p.  64,  in  Riv.  fiL  class.,  Ott.— Die  1890]. 
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Più  frequenti  s'incontrano  però  n^lle  commedie  Plautine 
i  sacrijicia  mcruenia,  come  quelli  che  sono  più  usati  e  più 
facili  ad  essere  compiuti  in  privato.  Consistevano  essi  anche 
presso  i  Greci  nell'offerta  delle  primizie  del  campo  e  di  cibi 
preparati  con  esse,  nonché  di  bevande  lustrali;  così  si  liba- 
va vino  puro  ad  alcune  divinità,  mentre  ad  altre,  come  sa- 
rebbero le  Erinni,  le  Muse,  le  Ninfe,  le  divinità  della  luce,  si 
libava  miele,  laUe  ed  olio  (1).  Ecco  le  particolarità  che  di  ciò 
raccogliamo  dalle  commedie  Plautine:  il  Romano  compiva  il 
sacrificio,  a  differenza  dei  Greci,  colla  testa  avviluppata  nella 
toga  «  eccpite  operto  »  [Amph.  10947;  si  sacrificava  graeco  vitu 
solamente  in  quei  culti  che  erano  stati  introdotti  dalla  Grecia 
e  richiedevano  quindi^  rituale  greco. 

Colui  che  offriva  il  sacrificio  dabat  aquam  manibus  (Tru- 
cui.  462>,  e  si  serviva  di  vasa  pura  sia  per  le  libazioni,  sia 
per  mettervi  gli  exta  (2).  Come  i  Greci  sacrificando  si  cinge- 
vano le  tempie  di  lauro  e  di  lauro  ornavano  l'altare  del  nu- 
me, così  in  Plauto,  ad  Apollo,  divinità  greca,  si  tributa  offer- 
ta di  rami  di  alloro  [Mere.  7847. 

1  sacrifizi  incruenti  presso  i  Latini  consistevano  pure 
nelle  primizie  dei  frutti;  frequente  era  V  offerta  della  mola  sal- 
sa, specie  di  pasta  di  farro  misto  con  sale,  che  nell'  Amphi- 
truo  (740)  si  trova  dedicata  a  Giove.  Si  facevano  eziandio  sa- 
crifizi di  latte,  di  miele,  di  vino  e  di  focaccie,  come  vediamo 
in  Plauto  stesso,  dove  a  Venere  e  Cupido  si  offrono  coronas, 
serta,  unguenta  (As.  794^,  ed  a  Venere  in  ispecial  modo  apro- 
pittantes  antan tes  vinum  dant  potantes  omnes  »  (Cure.  124).  Co- 
sì nel  Truculentus  (462  sgg.)  una  donna  fresca  di  parto  offre 
a  Giunone  Lucina  «  stactam  (mirra),  verbenam,  thus  ^  et  bella- 
ria  (canditi)  »;  al  Lar  familiaris  si  fanno  sacrifici  d' incenso 
e   vino  {Aul.  24),   non  meno  che  di  tusculum  et  coronas  Jlo- 


(1)  Vedi  Menandro  [Ex  Ehrietate,  frag.  l.^J. 

(2)  Questi  vasa  pura  generalmente  erano  di  metallo  pre?Juso,  ODde 
nei  Captivi  [290]  uno  schiavo  per  pungere  Tavarizia  di  un  altro,  dice  di  lui: 
t  Quando  egli  sagriflca  al  suo  Genio,  si  serve  pe'  l  sagrificio  di  vasi  Sa- 
mii,  afSnchè  lo  stesso  Genio  non  glieli  porti  via.  » 
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reas  (ivi,  376,  Trin.  39).  Anche  i  profumi  sono  grati  agli  dei, 
e  nel  Miles  gì.  una  donna  dice  al  servo  (411)  : 

«  Inde  ignem  in  aram^  ut  Ephesiae  Dianae  laeta  laudes 
Gratisque  agam  eique  ut  Arabio  fumificem  odore  amoene  ». 

Fiori  offrivano  sovente  agli  dei  anche  i  Greci,  e  Menandro 
[Ex  Agricola  aut  Gorgia,  frag.  2]  chiama  sacro  quel  campo 
che  produce  bei  fiori  quasi  in  dono  alla  divinità.  Di  fiori  si 
adornavano  i  templi  e  di  vaghe  corolle  si  rivestivano  i  si- 
mulacri degli  dei;  colui  che  sacrificava  era  pure  incoronato 
di  fiori,  e  dai  fiori  prendeva  nome  la  festa  che  gli  Atenie- 
si celebravano  nel  mese  di  febbraio,  chiamata  'AvSe<rr^pia  o 
'Av6o(pópta,  dalla  quale  sono  derivazione  le  feste  sacre  alla  dea 
Fiora  {Floralia),  introdotte  in  Roma,  come  si  è  detto»  mentre 
Plauto  era  ancor  giovanetto  (1). 

3.  Leggendo  i  classici  di  Grecia  e  di  Roma  è  impossibile 
che  sfugga  e  vivamente  non  colpisca  quel  sentimento  di  pro- 
strazione della  schiatta  umana,  quasi  fatale  conseguenza  dì 
un  destino  inesplicabile  che  sopra  le  pesa.  Uomini  e  dei  sot- 
tostanno a  questa  imprescindibile  legge  del  fato,  a  questa  di- 
rei quasi  eterna  necessità  di  natura,  riconosciuta  dagli  scrit- 
tori greci  di  ogni  età,  da  Omero  a  Sofocle,  da  Sofocle  a  Me- 
nandro (2).  Nei  frammenti  di  questo  comico  spiritoso  dell'e- 
poca alessandrina,  le  sentenze  esprimenti  la  condizione  infe- 
lice e  labilissima  dell'  uomo  e  la  dura  necessità  che  a  tutti 
impera,  ricorrono  ad  ogni  passo;  cccone  il  motivo  dominan- 
te {Exfqb.   incertis,  frag.  160): 


(1)  Per  queste  feste  greche  e  romirae,  oltre  il  Marquardt  e  gli  altri 
autori  già  citati  pei  sacrifici,  vedi:  Filostr.  [Heroic,  e.  Il,  2,  p.  720].  A- 
puleio  [Metam.  XI],  Saubert  [De  sarif.  e.  24],  I,  Meursius  [Graecia  fé- 
riata,  etc,  Lugd.  Bai  1616],  G.  Schoemann  [Ani.  greche^  trad.  Pichler, 
Firenze,  1877;  parte  ///.*]. 

(2)  Omero  (Od,  III.  236  sgg.,  XVIII.  130);  Pindaro  (Pitie  Vili.  99^; 
Sofocle  [Edip.  Col  1225  sgg.,];  Simonide  [in  Plutarco;  Consol.  ad  Apoìi 
11];  Isocrate  (A  Dem,  21;  42);  Aristofane  [Nubi  1264);  Demostene  {della 
libertà  de'  Rod.  21);  S.  Matteo  {Evang,  IX.  36). 
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esso  sì  ripete  in  Difilo  :.«  Io  sono  uomo,  il  che  appunto  al 
vivere  apporta  suprema  cagion  di  dolore  »,  ed  in  Filemone, 
contemporaneo  di  Menandro  :  «  Che  tu  sei  uomo,  questo  sap- 
pi e  sempre  rammentatene  »  (Exfah.  ine,  frag.  Vt).  Ebbe- 
ne, questa  umanità  di  pensieri  e  di  sentimenti  si  trasfuse 
principalmente  per  mezzo  della  greca  letteratura  anche  nei 
Romani,  onde  consirniH  espressioni  è  facile  di  pur  rinvenire 
nei  loro  comici,  p.  es.  in  Nevio  {Ribbeck,  p.  25)  :  «  Pati  ne- 
cesse  est  multa  mortales  mala  »^   ed  in  Plauto  : 

« humanum  facinus,  factum  est: 

Actt/Uum  fortunae  solent  mutavi  »  {Truc.  2\3) 

<f  Homunculi  quanti  supt,  quom  recogito  >  {Capt.   51,  Rud,  154); 

e  chi  non  ricorda  il  famoso  detto  di  Terenzio  {Heautont  I. 
1,25),  quasi   eco  pietosa  delle  sentenze  anteriori  ? 

m  Hoffio  sum  :  humani  nihil  a  me  alienum  puto  »; 

esso  racchiude  V  espressione  della  più  nobile  umanità,  e  quan- 
do si  udì  risuonare  sulle  scene  romane,  secondo  che  narra 
Sant'Agostino  {Epist.  LIl.  G.),  venne  accolto  con  applausi 
dalla  moltitudine,  come   una  rivelazione  profetica. 

È  notabile  poi  che  i  due  scrittori  latini  più  umani.  Ci- 
cerone e  Virgilio  (1),  sono  anche  stati  i  più  studiosi  degli  scrit- 
tori ellenici. 

Ma  appunto  da  questa  instabilità  della  legge  che  pesa 
sopra  i  diversi  uomini,  ne  proviene  loro  un'  altra  forza  inop- 
pugnabile e  pur  essa  instabile  e  pronta  a  variare  dall'  uno  al- 
l'altro istante,  la  Tu^ìq,  euTu;^(a  o  ^\)<tt\jj(Ìoì,  dei  Greci,  la  Fortuna 
[bona  o  mala]  dei  Romani,  la  quale  anch'  essa  concorre  a 
renderli  felici  od  infelici,  e  come  tale  da  entrambi  i  popoli 
divinizzata;  si  ricordi  il  tempio  erettole  nel  173  a.  C.  dal  cen- 
sore Q.  Fulvio  Fiacco  coi  resti  di  quello  a  .Giunone  Lacinia 
sorgente  sul  promontorio  di  nau  (2). 

«  *U;  woixiXov  wpayjjL*  èdrl  xal   wì^àvov  Tùjin  > 

(1)  Cicerone  [De  am,  27;  De  fin,  V.  23,  65];   Virgilio   [Aen.   l  462; 
630];  Sallustio  [lug.  104.  2]. 

(2)  Capo  delle  Colonne,  tra  Crotone  e  Sibari,  vedi  L  Gentile  {Op.  cit. 
p.  139).  Pel  tempio  Mh  Fortuna  Virile^vedì  MeìSLnì{ArchUete.cit.,p.  115). 


•il 


ì 
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esclama  Menandro  (1),  e  Filemone  [/rag.  84/  adombra  il  con- 
cetto della  Fortuna  come  causa  delle  disuguaglianze  sociali, 
il  che  troviamo  espresso  a  chiaro  note  anche  nelle  parola 
dello  schiavo  Plautino  (Capt  304)  : 

« fortuna  humana  fingìt  artatque  ut  InhtU 

Me  qui  liber  fueram  servom  fèciij  e  summo  ìnfimum  : 
Qui  imperare  insueram,  nunc  aitrtus  imperio  oòsequor  u 

Publilio  Siro  espresse  sovente  ne'  suoi  Mimi  simigliante 
pensiero  intorno  a  questa  dea  cieca,  egli  che  Tavea  si  strana- 
mente sperimentata,  egli,  che  da  misero  schiavo  di  Antiochia, 
era  passato  a  deliziare  i  trionfi  di  Cesare  in  concorrenza  col 
vecchio  cavaliere  Decimo  Laberio  (2)  : 

«  Eoo  hominum  questu  facta  Fortuna  est  dea;  » 

«  Fortuna  vitrea  est  :  tum  cum  splendei  frangiiur;  » 

«  Levis  est  Fortuna:  cito  reposcii  quad  dedit  >  {3). 

Il  popolo  Romano  aveva  insomma  un  alto  concetto  della 
Fortuna,  dalla  quale  credeva  fos;sero  rette  le  sortì,  non   solo 


\S  deir  individuo,  ma  dell'  intero  Stato,  ond'  è  clic  le  cspressio 


I      M  ni  che  la  riguardano  or  quale  dea  favorevole,  or  quale   dea 

contraria,  cosi  come  in  Plauto,  s'incontrano  in  quasi  tutti  gli 
scrittori  latini  (4). 

A  mitigare  alquanto  le  triste  sorti  degli  uomini  vi  sono 
però  de'  Geni,  protettori  di  popoli,  di  citta  e  di  individui;  fre- 
quentemente  infatti  l'uomo  Romano  appare  nelle  sue  azioai 
diretto  come  da  un  Genio  benefico,  al  quale  egli  professa  la 
sua  riconoscenza  offrendo  sacrifizi  (Plauto  :  CapL  290,   età). 

ì  L'  esistenza  di  un  tale  Genio  pei'  P  uomo  Greco,  oltreché 

-I  I 


(1)  E  Fidicine^frag.  1;  cfr.  YWexnmQ^  f)rag.  21,  e  Pindaro  {QK  XI, 
Strof.  1*  in.o;  Istm.  IV.  8  sgg.);  Demostene  \Olint,  IL  22]\  Tucidide  [L 
84,  3]. 

(2)  Macrobio  {Satum.  II.  7). 

(3)  Sentent.  153,  189,  292  in  Ribbeck  [op,  cit.  p.  307]< 

(4)  Plauto  (vedi  Appendice);  Sallustio  {Tug,  102  g.);  Tesare  (B-  G.  VI, 
30.  2);  Orazio  {Od.  L  35;  Sat.  II.  8,  61  sgg.);  1^1'»^  (^^^Tl-  ^^ì- 
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da  Socrate  (1),  ci  è  attestata  da  Menenidro  (E f  ab.  ìncèrL.frag. 
205;,  dove  dice  : 

.  ♦ ''AwfltVTi  Sa((iUi>v  dbvSpl  <ni(jiwapfeTaT«i 

'Ay«X6? ...» 

E  per  ritornare  al  concetto  dal  quale  siamo  partiti,  di 
quel  destino  inesorabile  che  pesa  sulla  schiatta  umana  e  che 
ha  sparse  le  pagine  degli  antichi  scrittori  di  tante  voci  di  do- 
lore, eco  pietosa  di  ciò  che  Virgilio  chiama  lacrimae  rerum, 
diremo  che  esso  fu  sentito  così  acutamente  dai  filosofi  e  dai 
poeti,  da  far  loro  riguardare  la  morte  come  estremo  rime- 
dio alle  sorti  umane.  A  Solone  [Erod.  I.  317,  che  pensava  es- 
sere meglio  all'uomo  morire  piuttostochè  vivere,  faceva  eco 
nella  giovinezza  dello  spirito  greco  Sofocle,  il  quale  sotto  va- 
rie forme  andava  ripetendo  che  la  sorte  miglioj*e  sarebbe  quel- 
la di  non  essere  nato,  o  dopo  di  essere  venuto  al  mondo,  di  * 
cessare  al  più  presto  di  esistere  {Ed,  Col.  1225  sgg.);  e  per- 
sino Menandro,  il  quale  sebbene  avesse  un'idea  rassegnata  del 
modo  di  contemplare  la  vita,  pure  questa  gli  pareva  sorella 
gemella  della  mestizia  (E  Fidiciae,frag.  5),  non  può  a  meno  di 
reputar  felice  colui   che  presto  è  rapito   alla  terra: 

«  '  'Ov  ol  0eol  yAoOfftv,  a^o6viQ<ncei  véo^  »  (2); 

mentre  il  popolo  romano,  per  bocca  di  Plauto,  sente  esso 
pure  questo  sentimento  affatto  umano  che  vien  dalla  Grecia, 
e  con  lui  esclama  {Bacch.   816): 

« Quem  di  diligunt^ 

Adulescens  moritur,  dum  valet  sentii  sapiC  ». 

4.  Noi  abbiamo   pertanto  avvertite  molteplici  anologie  della 
religione  romana  con  quella  greca,  e  ci  siamo  fermati  di  pre- 


(1)  Senofonte  (Memor,  I.  1.**;  4),  Cicerone  (De  div.  I.  54),  R.  Bonghi 
(Lettera  premessa  alla  traduzione  deW  Apologia;  Livorno,  Vigo,   1880). 

(2)  Ex  bis  fallente,  frag,  1.°;  Platone  [A|}o/.  17,31];  Isocrate  (a  Dem. 
43;;  Cicerone  [Sornn.  Scip.  3];  Plauto  [Cajìt,  741];  Plinio  [VII.  56,3;  i68, 
511];  Le  opardi  (Pensieri,  6"). 


ftf 


^    —54  — 

ferenza  a  notare  i  punti  di  contatto  deirelemento  mitologico 
quale  ci  si  rivela  nella  lettura  delle  commedie  Plautine  con 
quello  degli  scrittori  greci,  specialmente  di  Aristofane  e  di 
Monandro.  Da  tutto  ciò  pare  a  noi  di  poter  conchiudere  af- 
termaiidu  che  le  reminiscenze  religiose,  che  si  riscontrano  in 
Plauto,  sono  una  diretta  derivazione  delle  idee  risguardanti 
il  culto  divino,  le  quali  dalla  Grecia  si  erano  andate  infiltran- 
do nella  vita  del  popolo  Romano  sia  per  11  contatto  persona- 
le, sia  per  mezza  dell'affluire  della  coltura  ellenica  nel  Lazio 
appunto  nel  tempo  in  cui  sorse  il  comico  latino.  Talora  ri- 
scontriamo tra  i  concetti  religiosi  delle  due  nazioni  un  per- 
fetto parallelismo,  a  segno  tale  che  se  ne  può  inferire  una 
pretta  imitazione;  altre  volte  invece  il  pensiero,  che  nella  sua 
essenza  è  affatto  greco,  piglia  sotto  la  rozza  penna  del  co- 
mico latino  una  forma  ed  un  carattere  affatto  romani. 

E  si  noti  questo,  che  la  mitologia  in  Plauto  non  è  qual- 
che cosa  né  di  accessorio  uè  di  accidentale,  che  anzi  costi- 
tuisco nella  sua  commedia — come  si  è  avvertito  sin  da  prin- 
cipio—un  elemento  importante  e  degno  della  massima  consi- 
derazione, sia  perchè  aiuta  a  maggiormente  conoscere  quel 
gran  tatto  più  generale  dell'ellenismo  nel  Lazio,  sia  perchè  si 
manifesta  in  un'epoca  nella  quale  la  religione  trovava  ancora 
qualche  eco  sincera  nella  coscienza  dell'uomo  Romano.  Invece 
nelFeià  corrotta  dell'impero,  vedremo  Luciano  con  felice  ardi- 
mento escludere  dalla  sua  Farsaglia  i  numi,  i  quali  oramai 
non  servivano  che  ad  ornamenti  rettorici,  e  Silio  usar  di  loro 
come  di  ornamenti  appiccicati  alla  storia,  spesso  inopportuni 
e  non  più  parlanti  né  alla  fantasia  né  al  cuore  del  popolo 
latino. 


Prof.  Achille  Mazzoleni 
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Adoneus 
Aeacides 
Aegritudo 
Aesculapius 


Agamennon 
Agathocles 

AlAX 

Alcumbna 

Alcumeus 
Alexander 

> 

Ambitio 

Amicitia 

Amor 


Amores 

Amphitruo 

Antaeus 

Antiocus 

Apelles 

Aphrodisia 


(sost.)  Amph:  1029, 
1078;  Capi.  689,  998. 
999;  Cas  155,  420; 
Mere.  707;  MosC.  486. 
495;  Poen,  71,  34  U 
428,  828;  Trin  494 
525;  Truc.  726. 
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—Bacch.  946. 
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791;  Rud.  86. 
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Bacchae 
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Copia 
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Cura 

Cygnus 

Darius 

Demetrius 

Diana 

DIes 

DlESPITER 

DlONA 
DlODORUS 

Dionusia 


Bacch.  172;  Men.  816, 
825,    837,    843,    846, 
860;  Mere.  719. 
Rud,  5,  70. 
Amph,  98;  AuL  547. 
Poen.  1. 
Bacch,  925. 
Poen.  661;  Pers.  337. 
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Pers.  551. 

AmpA.  703,  1016;  Aul. 
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A/erc.  567. 
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-(Ganimedes)  Men.  143. 
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[luppiter]  :  Capt.    909; 
Poew.  868. 
-Mi7.  1414. 
'Pers.  813. 
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605,    608,    612.    658, 
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-^As.  23  [?]. 
-^Cist.  281. 
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Invidia  —Pers,  552. 
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--Bacch.  892;  Ca^.  206, 
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436,    461,    474,    483, 
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791,    864,    933,    989, 

1021,     1051,    1072, 
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1125,     1  127.     1136, 
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IiUNA 
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MU.  1061;  Poen.  166, 
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11.   1384;  Poen.  642; 

Truc.  929. 

rrt/c.  501,  636. 
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—Rwi.   604. 
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— Pseud   869. 
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—Men,  393. 
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-^Bacch  946, 

Phoenix 

—Bacch.  156. 
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— .ImpA     19,  152,    392, 
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-.  As.  506. 

435.    550.  862,    880; 
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---Aul.  551. 
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-^Bacch.  894. 

Poen.  324;  Stick,  274. 

I^ortunnus 

—  Trin.  820. 
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-^Bacch.  926,  933,  973, 
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—Bacch,  893, 
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—Aferc.  966. 
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3fos<.  420,  427;  Pseud. 

Capt    529,  864;    Cist. 

^<34;   iJMci.  160,    358, 

467;  3/erc.  963;  Afost. 

362,  373,    486,    527, 

341,  531;  Poen.    128; 

588,  699.    906;  Stick. 

Pseud.  709. 

.     403;  Ttin.  824. 

Saturitab 

— Cop^    897. 

Nbrbus 

-^Epid.  33;  Trin   820. 

Saturnus 

—Bacchi.  895;  Ct*^  238, 

Nerisnes 

—Truc.  501. 

240,  244. 

Obtrectatio — J*ers.  552. 

SCELUS 

—Pers.  555. 

Oedipus 

— Pom.  440. 

'^ELEUCUa 

— 3/i7  75,948,949,951. 

Olumpia 

— 5/icA.  306. 

Sbrmo 

-Bacch.  116. 

Opis 

—Bacch.  893;  Cw^.  239; 

Servitus 

—A*.  306. 

IfiV.  1082;  Per*.  251. 

SlBULLA 

—Pseud.  25. 

Opportunitas— P^ewrf.  669. 

SlLVANUS 

— Ati/.  665,  667,  760, 

Orcus 

—As.  607;   jBflccA.    368; 

■^ocratbs 

— P*et4<i.  465. 

Capt.  283;  ^pid  170, 

Sol 

—Bacch.  255,  895/  Jli7. 

354;  Mò8t.  iS6;  Poen. 

803. 

341;  P*eu«?.  795 

.■^OLITUDO 

—Mere.  945. 

Orbstes 

—Capr  562. 

SOLON 

—A*.    599. 

Palabmon 

—Rud.  160 

Spbs 

—Bacch.  893;  Cw^.  392; 

Pax 

— 2Viw.  889,  962. 

Aferc.  903;  Ptettrf.  709; 

Peculatu$ 

—Pers,  551. 

Hud.  230. 

Pbuab 

—Pseud.  869. 

Sphinx 

•-Poen.  441. 

Psnatbs 

— JJferc.  932. 

Stultitia 

—Mere.  944. 

—Stick.   1. 

Stymphalici  avbs— Per*.  4. 

Pbztthbds 

—Mere.  567 

SuAViSAViATio— BaccA.    116,  120. 

Perfidia 

—Per*.  551 

SUBMANUS 

— BaccA.  895. 

PftRIinUUH 

— Per*.  553. 

Tbreus 

— /2uA  509. 

Pertinaisa 

— ^/erc.  944. 

Thalbs 

--Bacck.  122;  Cap.ni; 

Praoh. 

— Mt/.  1247, 

Rud.  1003. 

PrausMov 

— Iferc.  9. 

Thetis 

—Epid.    32;  Truc.  TOfc 

PmUFPDi 

—[rea]  :  Aul.  694;  Pers. 
337;  [nummus,   taleD- 

TmrESTKS 

— JKttd.  509. 

Titani 

^Pers.  26. 

tus,  aurum]:  A*.  153; 
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TlTHONUS 

Troilus 

Ulixbs 


Vknus 


VENUSTA.S 

Victoria. 

VlRTUS 

Vita. 
volcanos 


VOLUPTAS 

Zeó; 
Zbuxis 


— -[Titan,  Titanas]  Men, 

829. 
'^Bacch.  954.  960. 

-  Bacch.  7,  940,  946, 
949,  962;  Men.  876; 
Pseud.    1063,  1264. 

— As,  804;  Bacch.  115, 
217,  893;  Cas  588, 
765;  Cure.  3,  71,  72, 
73,  74,  123,  181,  192, 
196,  208;  Men.  143, 
355;  Mere.  38;  Mil. 
985,1227,  12^8,1265, 
1384;  i»fo«^.  156;  Pers. 
-24;  Poen.  190,  254, 
.262,  275,  276,  315, 
318,  319,  320,  330. 
336,  403,  406,  447, 
451,  456,  461,  844, 
845,  846,  847,  1115, 
1116,  1160;P«ettrf.  15, 
1130;  121/^.60,  61,94, 
128,  136,  145.  283, 
284,  305,  308,  322, 
331,  et  al.;  Seieh.7A2, 
748;  Trin.  618;  Trac. 
24,  680,  964. 

— -(  agg.  )  As.  805,  905; 
Cure,  162;  Mil.  656, 
1413,  1421;  i2u^.  329, 
350,  475,  624,  644, 
1045. 

—Bacch.  115. 

--Amph.  42;  Mere.  963, 
*—Amph.  42;  Baceh.  893, 

—Mere.  942, 

--Amph.  341;  Aul,  350; 
Bacch.  255;  Epid.  659; 
Afew.  317;  /Jtiflf.  7,61. 

— Bacch.  115. 

—  Gw.  679;  Pseud.  443. 
^Epid.  613;  Poen.  1294. 

Interieiioni 


Dbos  oro      — Trite.  57. 
DI  BONI  -^Epid    527. 

DI  FACIANT      — Pois      810. 
DI   FAXINT        —-Cist.    50. 

DI  INMORTALBS — Ar?ip^.  822;  Aul.  450, 
607,  802;BaccA.  414; 
Capt.    891,    902;   ^jp. 


187;  Men.  1050;  Jlforc. 
636;  Most.  842;  Per*. 
560;  Poen.  605,  921; 
P^ewdL  667,  668,  736; 
nud.  1061,1360;  Stick. 
625;  Trin.  1030;  Truc. 
841. 

DI     BiELIORA     FAXINT  —   BOCCh.    626; 

P«ewtf.  315. 
DI  MEUUS  FAXINT — Merc.  389. 
DIVI  MAGNI    -^True.  681. 
BCASTOR         --Amph.  508,  537,  662, 

682,698,714.730,812; 

Mil.  380,    443.    1041. 

1062,  1066,  et  al 
EDEPOL  — ilmpA.  182,  271,  281, 

282,    336,    371,    399, 

441,    503,    510,   516; 

Capt.  209,    258,  287, 

288,    452,    545,    603, 

805,  948,   1017,  1020, 

1023,  et  al. 
HBRCLB  — -AmpA.  299,  397,  408, 

736;    Capt.    75,    464, 

680,  868;Jfi7.37,156, 

278.   310,    311;    Rud. 

1032,1146;  Trin.  409, 

483,  et  al 
Ita  di  faciant —AmpA.  380. 
Ita  di  faxint— At//.  772. 
luppiTER  faciat— Poen.  486. 
luppiTER,  PRO  Iuppiter — Amph.   791; 

Aul.  235;  MU.    1133. 
Mecastor     -—Aul.  67;  Cas.  222;  Men. 

596;  Mere.  773,    790; 

Poen.  Il 25;  5^(^240; 

Truc.  283,  571,    658, 

839,  895. 
Ne  di  sirint— ^accA.  468;Jlferc.  714. 
PoL  —Amph.  285,  520;  C^^. 

158.  259,  421,  et   ai 
Pro  di  inmortales — Bacch.  182.244; 

Capt  697,  974;  Cure 

274;  Epid.  332;  Men. 

451,  971,    1031;   MU. 

301,  529;  Most    199; 

Poen.  971;   Rud.   83, 

148,  421,  458,    1191, 

1293;  .S^icA.  657;  Trin. 

160,  501;  Truc    424. 
PRO  Iuppiter— Ct/rc.  638,  655;  Men. 

926;  Most.  \Sf);  Pseud. 

574. 
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PRO  StJPRBHB  luPPITBR —  POCn.    1105. 
SI  DI  ADIUVANT — Copt.    587. 
SI  DI  INMOBTALES   ID    VOLUERE — Gapt 
195 

81  DI  voLENT— Poen.  908.  ^ 

SI  DI  voLUNT — Bacch.  239. 
81  Dis  PLACET — Capi,   454. 

SI  TE  DI  AMA.NT — Poei%     656. 

SI  TB  DI  AMBNT — Mil,    293,  577. 

SUMMB  luppiTER— Amp^.  780,  933. 

UTINAM  DI   FAXINT — Afìiph.   632. 

nRTUTE  DBUM— Au^  166;  Cc^t.  324; 
Mii.  676,  679;  Trin. 
346,  355. 

Deprecazioni 

RINGRAZIAMENTI,  AUGURII,  ETC. 

Adiuvare  — di  deacque  te  adiuvani: 
Epid.  387.  di  bercia  me 
oixines  adiuvani,  au 
fieni,  ixmani:  Epid.  183; 
Men.  526.  di  me  adiu- 
vani: Mere.  503.  di  te 
omnes  adiuvani:  Capi. 
859. 

Amare  — ai  me  di  amant:  Pers. 

487;  Poen.  824.  di  om- 
nes  deaeque  ameni: 
Poen.  857.  di  te  ama- 
bunf:  ^fefì.  270.  di  te 
araent:  Bacch.  457; 
Cure.  456;  Masi.  33  ij 
783,  1081;  Pers.  16; 
Poen.  748;  Rud  1303. 
di  le  ameni  plurimum: 
Most  696.  di  te  bene 
ameni:  Capt.  138.  di 
te  deaeque  ameni 
Psetid.  271  Diespiter 
me  sic  amabit:  Poen. 
868.  ila  di  me  ament: 
Amp^.  597;  Mil.  1403; 
Most.  165;  Poen.  286, 
501/ P»eut3?.  943;  S<ic^. 
754 .  ila  me  amabit 
luppiter;  Mere.  860; 
Trin.  447.  ita  me  be 
re  amai  La  verna:  Aul. 
436.  ita  me  di  ama- 
bunt  :  Aul  487;  Most 
505;  Pers.  203;  Poen. 
1203.  ita  me  di    ama- 


bunt,  ita  me  luppiter  : 
Poen.  437.  ita  me  di 
bene  amant:  Ca5.424; 
Pers.  631;  Stick.  505. 
ita  me  dique  onmes  a- 
meni  :  MiL  50 1 .  ita  me 
lupfiter  bene  amet  • 
Po€w.  1039.  ita  me  lap- 
pi ter,  I  uno. . . .  diq  uè  om- 
nes ameni  ;  Bacch.  892; 
Cist.  236.  ita  me  Ve- 
nus  amai  :  Cure.  208. 
ita  me  Yenus  amoena 
amèt:  Stick.  742.  te 
di  amant:  Rud.   1183. 

Dare  — di  dabunt  quae  exoptes: 

Pers.  16.  di  deaeque 
vobifl  multa  bona  dent: 
Poen.  664.  di  dent  li- 
bi omnes  quae  velis: 
Poen.  1038.  di  dent  ti- 
bi  quae  velis  :  Epid.  4; 
Pers.  480;  Stick.  469; 
Trin.  1052.  di  tibi  dent 
(  duini  j  quemquomque 
optes:  As.  46;  Mil.  1 038; 
Trin.  436.  o  multa  li- 
bi di  dent  bona:  Poen. 
208,  684.  quae  bona 
di  mihi  danunt:  Men. 
533.  tantum  libi  boni 
di  inmoriales  duini, 
quantum  iu  tibi  optes: 
Pseud,  936. 

Deus  — deam  invocet  sibi  quem 

lubebit  propitiam:  As» 
781.  deus  impulsor  mi- 
hi fuit:  Aul.  731.  di 
tibi  propìtii  sunt!  Mil. 
700.  dis  sum  freius, 
deos  sperabìmus:  Cas. 
318.  hr  e  dis  dignumst: 
Trin.  830. 

Facere,  henefacere — al  libi  di  bene- 
facianl  omnes  :  Pers. 
484.  di  bene  fnxint: 
Aul.  250  di  le  deaeque 
omnes  faxint  cum  isto 
emine:  Most  452.  di 
tibi  bene  faciant  semper: 
Men.  991;  Mil.  419. 
divi  me  faciant  quod 
volunu  Most.  216.  ita 
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di deaeque  (axÌDt:  Capt 
172.  ita  di  faxint:  Pers, 
644;  Poeti. '907,  909. 
ita  ille  &xit  (uppìter: 
Most,  388;  Psetui,  923. 
omnia  faciat  luppìier: 
Poen,  1 174.  quoi  di  be- 
ne faciant:  Bacch.6\l. 

Fortunate  — di  fonunabunt  nostra 
Consilia:    Trin.  576. 

Gratias   agere,    habere^àS    deaeque 
omnesvobis  habeoma- 
gnas    gratias:    Poen. 
1257.  dis  hercle  habeo 
gratiam:  Cist.  347.  ha 
beo,  Neptune,  gratiam 
inagnam  \Sh\:Most  420. 
lovi  disque  ago  gratias 
nsagnas:    Capt,    9  2  2 
magnani  habebas    om 
nibus  dis   gratiam:  As. 
143.  tibi  ego,  Neptune, 
ante  alios    deos  gratis 
ago  atque  habeo  sum- 
raas:  Trtn.  824. 

Offerte  — di  tibi  omnes  omnia  opta- 
ta offerant:  CapU  355. 

Otate  — deos  quidem  o  r  a  b  o  : 

Epi^  293. 

Piacere  —  ita  dis  est  complacitum 
Ampk.  635.  si  dis  pla- 
cet: Cape.  454. 

Ptohibete  — id  te  luppiter  prohì- 
bessit:  Pseud.  13. 

Quojeso  — deos  inmortalis  quaeso 

Rad  499.  deos  quaeso: 
Cos.  361. 

Respicete  —di  homin«s  respiciunt: 
Rud.  1316. 

Setvate  — at  me  ita  di  servent* 
Poen.  1242.  di  mesal- 
vum  et  servatum  vo- 
hint:  Trin.  1076.  di 
me  servant:  Avi.  201; 
Mete.  1062.  di  me  ser- 
vant atque  a  m  a  d  t 
Pseud.  613.  dì  teser- 
vassint:  Ttin.  384.  di 
me  servatum  cupi  un  t: 
Rud,  1164.  di  me  ser- 
vatum voi  un  t:  Men 
1 089.  luppiter  supreme, 
serva  me:  Men.  1083. 


luppiter  te  mihi  ser- 
veu  Pseud.  934.  te  di 
~.  deaeque  servassiot: 
Pseud.  37. 

Velie  — defs    voluisse    credo: 

Aul    736. 

Yortere  bene — dì  bene  vnrtant:  Aul. 
♦250;  Pseud,  646.  deci 
deasque  volo  Consilia  vo- 
stra recte  vertere: 
Ttin*  1155.  deos  volo 
bene  vortere  istam  rem 
vobis:  Cute.  658.  quae 
res  bene  vortat  mi  et 
vobis:   Cute.  729. 


Imprecazioni 

Agitate  — di  deaeque    te  agitaot 

irati:  Pets.  658. 

Date  — malum    di    tibi    dent: 

Stick.  262.  malum  quod 
isti  di  deaeque  omnes 
duint/  Most.  634.  ma- 
lum quod  tibi  di  dabant' 
Pseud,  1129. 

Deus  — tibi  bercle  deos  irak^ 

eM^e  oportet:  Rud.  1 1 46. 

Excruciate  — di  deaeque  excrucient: 
Pets.  818. 

Facete  — male    di    tibi    faxint: 

Cute.  131. 

Infelidlare  — di  i  1 1  u  m  infelìciteot 
omnes:  Poen.  446.  di 
inmortnles  te  infelici- 
tenU  Epid.  1 1 .  di  me  et 
te  infeliciteat:  Cos.  222. 
di  te  infelicitent*  Rvd. 
885  Hercules  istum 
infelici  te  t:  Rud.  1225. 

Fnterfcere  —di  deaeque  omnes  me 
pessumis  exemplis  in- 
terficiant:   Most.  186. 

Perdere  — at  te  di  deaeque  per- 
duint:  Mete,  891. atte 
luppifèr  dique  omnes 
perdant:  Most.  37  di 
deaeque  te  n)mnes  pe^ 
dant:  Pets.  290.  di  i- 
stunc  perduint:  Most, 
647.  dì  me  perdant 
Aul.  636;  Cist.  221; 
MU.  833.  di  me    per 
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PrMbere     — i 


Ihccrc  — ] 


daint.  Truc.  323.  di 
te  deaeque  omnes  fun- 
ditum  perdant:  Most 
6  6  3.  di  te  perdaot: 
EpicL  21;  Mil.  286 
Poen,  585;  Pseud. 
1230.  di  te  perduini: 
Poen,  607.  Diespiter  te 
d  i  q  u  e  perdant:  Capt. 
909.  hercle  istum  dì 
omDea  perduini  :  As 
467'.  Hercules  dique  i- 
atao]  perdant:  Ccls.  249. 
illune  di  inmortajes  òm- 
nea  deaeque  perduint: 
AuL  779.  luppiter  te 
dique  perdant;  AuL 
649/  Capt.  868;  Cure. 
317;  RucL  1112.  lup- 
piter te  perdat:  Amph, 
569;  Pseud,  250;  Rud, 
569.  luppiter  te  perduit: 
Epid.  64.  male  di  om 
nea  perdant:  Pers,  775. 
qui  ìltum  di  onmes  de 
aeque  perdant  :  Cas 
253;  Mert.  431.  qui  i- 
stum  di  perdant:  Triti. 
923.  qui  te  di  omnes 
perdant:  Rud.  1166- 
qui  te  luppiter  dique 
omnes  perduint/  Men. 
903.  quin  hercle  di  te 
perdant  postremo  qui 
dem:  Cas,  580.  quin  te 
di  deaeque!  Pers.  294 
te  di  deaeque  perduint 
Cure,  719.  te  luppiter 
dique  omnes  perdant: 
Pseud.  856.  te  luppi- 
ter male  perdat:  Cure. 
622.  ut  ìstunc  di  de- 
aeque perdant:  Pers. 
21)6.  ut  omnes  te  di  per 
dunt:  Mere.  811.  uti- 
nam  te  di  prius  per- 
derent:  Capt.  537, 
■neque  me  luppiter  nc- 
que di  omnes  id  prò 
hibebunty  si  volent 
Amph,  1051. 

\  scongriuri. 
per  deos  atque    homi- 


nes  dico:  Trin,  320. 

Turare  — ìuro    per    Dionam    et 

Martem:  Mil.  1414. 
per  deum  fidem  [Fidi- 
um]  iurato:  As.  23.  per 
lovem  adi  uro  patrem  : 
Men.  995.  per  lovem 
deosque  omnes  adiiiro: 
Men.  598.  per  lovem 
iuro:  AmpK  435.  per 
Mercuri  um  iuro  :  Amph. 
436.  per  omnis  decs 
et  deas  deiuravìt:  Cas. 
632.  pvr  supremi  regia 
regnum  iuro:  Amph. 
831. 

Opsecrare  —di  inm^rtales  opsecro 
vostram  fidem  :  Amph. 
455.  di,  opsecro  vo- 
stram fidem  :  Amph. 
1130;  Ciit  385;rrMc. 
782.  di,  vostram  ^^ 
dem  .-  Capt.  418;  Men. 
847;  Poen.  827,  808; 
Trin.  59.  opsecro  deos 
inmortalis:  Bacch.  905. 
per  dexteram  tuam  te 
opsecro  :  Amph.  923. 
per  genua  te  opsecro: 
Most.  721.  per  tua  ge- 
nua te  opaecro:  Cure. 
630.  prò  deum  atque 
hominum  fidem:  Cure. 
694;  Epid.  567.  prò  di 
immortales,  opsecro  vo- 
stram fidem  :  iJfos^.  73, 
545;  Poen.  950.  te  op- 
secro per  deos  atque 
homines...  perque  tua 
genua  :  Mil.  540. 

Testati  — do  lovem  testem  tibi: 
Pseud.  514.  lovem  su- 
premum  testem  laudo: 
Capt.  426.  per  deos 
atque  homines  ego  te 
optestor:  Capt.  727. 
sum  m  uro  lovem  deosqae 
do  testis  :  Men.  788. 
Venus  Cjrenensis,  te- 
stem te  tester  mihi: 
Rud,  1338. 

Fine. 


f 


le  Principali  Proprietà  delle  Craiita  Proporzioiali 

NOVAMENTE  ESPOSTE 


*  fi 


Due  teorie,  cosi  importanti  come  delicate,  della  matema- 
tica elementare  sono  quelle  dei  numeri  irrazionali  in  algebra 
e  delle  grandezze  proporzionali  in  geometria. 

Ho  già  tentato  in  un  mio  articolo,  comparso  due  anni 
or  sono  sul  «  Periodico  di  Matematica  »  di  Roma  (1),  di  il- 
lustrare la  prima,  interpretando  col  calcolo  grafico  la  tratta- 
zione che  recentemente  se  ne  é  fatta  (2)  in  base  al  concetto 
di  classi  convergenti,  o  contigue. 

Colla  presente  nota  mi  propongo  di  presentare  della  secon- 
da teoria  un  saggio  di  esposizione  fondata  bensì  sulle  defi- 
nizioni euclidee  di  ragioni  uguali,  ragioni  disuguali,  ragioni 
composte  ecc..  ma  completamente  diversa  nel  metodo  dalle 


(1)  Rappresentazione  geometrica  M\  Numeri  iirazianali  {PerU^dico  di 
Matetnatica^  di  Homa  —  Anno  IV  i880  —  Fascicoli  J.**  4.0), 

(2)  Vedi  Faifofer— Elementi  di  algebra,  Venezia  Tip,  Emiliana  1833— 
Amanzio  Trattato  di  aritmetica,  Napoli,  18B9. 
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recensioni  ultimamente  comparse  (1)  del  quinto  libro  del  fi- 
losofo megarese. 

Ammetteremo  quindi,  in  quanto  segue,  che  una  grandez- 
za sia  rappresentata  da  un  segmento  rettilineo  che  colla  sua 
lunghezza  indichi  la  quantità  dì  quella  :  e  assumeremo  a  fon- 
damento della  teoria,  le  seguenti  celebri  definizioni  di  Eu- 
clide (2). 

Definizione  L* — La  ragione  tra  due  grande::ze  Aj  A,  è 
uguale  alla  ragione  tra  due  altre  B,  B,  /b,  come  si  dice,  le 
grandezze  AjA,  B^B,  sono  tra  loro  direttamente  proporzio- 
nalij  quando  le  equimolteplici  secondo  qualsivoglia  moltipli» 
cazione  della  prima  (A^)  e  terza  (B^)  si  accordano  nell'essere 
insieme  e  rispettivamente  maggiori,  o  uguali,  o  minori,  delle 
equimolteplici,  secondo  qualsivoglia  altra  moltiplicazione,  della 
seconda  (A,)  e  quarta  (B,).  [Euclide — Definizione    V). 

E  quattro  grandezze  AjA,  B,B,  diconsi  tra  loro  inver- 
samente proporzionali  se  le  grandezze  A,Aj  B,Bj  sono  pro- 
porzionali direttamente. 

Definizione  W—La  ragione  tra  due  grandezze  Aj  A,  è 
maggiore  della  ragione  tra  due  altre  (B,  Bj)  quando  esistono 
certe  equimolteplici  della  prima  e  terza  grandezza  e  altre  equi- 
molteplici della  seconda  e  quarta  che  siano  la  molteplice  della 
prima  maggiore  della  molteplice  della  seconda,  ma  la  molte- 
plice della  terza  non  maggiore  di  quella  della  quarta.  {Eu- 
clide. Def.  VII). 

Ricaveremo  le  principali  proprietà  delle  grandezze  pro- 
porzionali dalle  semplici  definizioni  ricordate  ed  inoltre  dal 
noto  e  facilissimo  Teorema  [il  quale  per  brevità  omettiamo 


(1)  E.  Bertìnì  —  Libro  quinto  di  Euclide  —  Loéacher,  1884  —  R. 
Db  Paoli»  —  Elementi  di  geoiuelria  —  Loéscher  1884  —  0.  Tognoli  — 
Compendio  di  geometria  elementare  —  Iioescher,  1889 —  M.  Gremigni  — 
Eoelide  —  Libro  V  nuovamente  esposto  —  Sansoni,  1889  —  A.  Faifo- 
fer  —  Elementi  di  geometria  ~*  Venezia  Tip.  Emiliana,  1890. 

(2)  Vedi  gli  Elementi  di  Euclide,  per  cura  di  Betti  e  Brioschi  —  Le 
Monnier  —  A  questo  testo  ci  riferiremo  nel  citare  le  proposizioni  euclidee 
che  andremo  dimostrando. 
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I*  di  dimostrare  (1)]   che  dice:  Date  due  grandezze  omogenee 

disuguali  e  una  terza  grandezza,  omogenea  con  esse,  si  pos- 
sono sempre  trovare  due  equimolteplici  delle  prime  grandez- 
ze e  una  molteplice  della  terza,  tali,  che  questa  molteplice  sia 
compresa  tra  quelle  equimolteplici. 

Teorema  I.  (Fondamentale).  —  Due  coppie  dirette  tutte 

tra  loro  parallele  determinano  su  una  qualsivoglia  trasv  ersale 

#^i  due  segmenti  che  sono    direttamente  proporzionali  ai   corri: 

',  spondenti  segmenti  determinati  dalle  medesime  rette  su  un'altra 

\J  trasversale  qualunque;  e  reciprocamente: 

Se  quattro  grandezze  sono  tra  loro  direttamente  propor- 
zionali, i  segmenti  che  le  rappresentano  potranno  disporsi  su 
due  trasversali  date  come  segmenti  corrispondenti  determinali 
da  due  coppie  di  rette  tutte  tra  loro  parallele; 

Siano  (figura  1.')  4  parallele  che  determinino  su  una  tra- 
sversale XX    due  segmenti  a^a^  «aOg  e  su  un'altra  trasver- 
sale yy''  i  segmenti  corrispondenti  J^^ò,  jS^óa.   Indico  per  bre- 
i  p  vita   colle  lettere  A^Aa  B^Ba  questi  4  segmenti  e  dico  che 

\,J  tra  essisi  verificala  proporzione: 

A,|     :     Aa     ^^     -Dj     •     jDa 

Difatti  sulla  xx'  si  porti  di  seguito  il  segmento  A^  un 
numero  qualunque  m  di  volte  così  da  ottenere  un  segmento 
m  A^  che  sia  una  qualsivoglia  molteplice  del  segmento  A^. 
Se  pei  punti  di  divisione  si  tirano  delle  rette  parallele  alle  date 
sino  ad  incontrare  V  altra  trasversale  yy'  si  otterranno  su  que- 
sta altrettanti  segmenti  pure  uguali  tutti  (e  sarebbe  facile  di- 
mostrarlo) al  segmento  Bj  :  cosicché  risulteranno  simultanea- 
mente costrutte  le  equimolteplici  m  A|  m  B^  della  prima  e  ter- 
za grandezza,  e  in  un  modo  analogo  potrei  ottenere  altre  due 
equimolteplici  qualsivogliano  /i  Aa  n  Bj  della  seconda  e  quarta. 

Ora  facilmente  si  vede  che  secondochè  sulla  Trasversale 
xx'  risultino  i  segmenti  mA^  n  Aa  maggiori  uguali  o  minori 
r  uno  deir  altro  risulteranno  pure  sul!'  altra  trasversale  yy  i 
corrispondenti  segmenti  m  Bj  /i  Ba  rispettivamente  maggiori^ 


(1)  Vedi  p.  e.  Faifofer  op.  cit.  pag.  156. 
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uguali  o  minori  V  uno  dell'  altro.  Perciò  i  segmenti  A,A2  Bj 
B2  sono  direttamente  proporzionali.  Reciprocamente,  se  A^  A9 
Bj  Bj  rappresentano  quattro  grandezze  direttamente  propor- 
zionali, si  prendano  comunque  i  due  primi  segmenti  A,  A2 
sulla  trasversale  assegnata  xx'  nelle  posizioni  a^a^  a^  e 
dispongasi  poi  a  partire  da  «,  il  terzo  segmento  B^  paralle- 
lamente alla^y  nella  posizione  «^  6/.  Si  conducano  le  a,  6,', 
*iA  »  «sA  I  (hf>2  tutte  tra  loro  parallele.  Esse  determinino 
sulla  trasversale  yy'  il  segmento  fiib^  corrispondente  al  pri- 
mo Al  ed  uguale  evidentemente  al  terzo  Bi  ed  il  segmento 
J5j  62  (che  chiamo  B'j)  corrispondente  ad  A2,  e  che  dico  rap- 
presentare la  quarta  delle  grandezze  proporzionali  date,  che 
dico  cioè  essere  uguale  a  B2. 

Poiché  se  fosse  B2  o   B'2  si   potrebbero  di  queste  Ba  B'a 

costruire,  come  fu  ammesso,  due  equimolteplici  /i  B,  /i  B\ 
che  comprenderebbero  tra  loro  una  certa  molteplice  m  Bj  di 
Bi,  cosicché  si  dovrebbero  avere  a  un  tempo  le  due  rela- 
zioni: 

> 

m  B^     <     n  B, 

m  Bj     <     n  B\ 

> 

E  perché  le  A^A,  B^B',  sono  proporzionali  per  dimo- 
strazione precedente  e  le  A^A,  B.B,  pure  proporzionali  per 
ipotesi,  insieme  alle  soprascritte  relazioni  dovrebbero  pure 
(Definiz.  V)  coesistere  le  seguenti: 

> 

m  Aj     <     n  Aj 

m  A,     >     n  Aj 
< 

evidentemente  incompatibili  tra  loro.  Conchiudo  che  é  B\=B2 
e  che  i  segmenti  rappresentativi  delle  quattro  grandezze  date  si 
sono  disposti  come  si  voleva. 
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Scolio. — DalFultima  parte  della  dimostrazione  consegui 
che  se  due  proporzioni 

Aj    :    Aj    =    B^    :    B, 
Aj    :    A,    =    B^    :    B , 

hanno  i  tre  primi  termini  uguali  hanno  anche  uguali  gli  ul 
timi  termini. 

Corollario  1.—  Se  quattro  grandezze  AjA,  BjB,  so 
no  proporzionali,  scambiando  le  due  prime  colle  due  ultimi 
risultano  le  B^  B,  A^  A,  pure  proporzionali. 

Difatti  con  ciò  non  si  fa  altro  che  scambiare  tra  loro  1 
trasversali  xx'  yy\ 

Corollario  2.—  Possiamo  supporre  che  due  delle  quat 
tro  parallele  considerate  vengano  a  passare  pel  punto  d'incon 
tro  delle  trasversali  date.  In  tal  caso  i  segmenti  delle  due  tra 
sversali  terminate  al  punto  comune  e  ai  punti  d'incontro  col 
le  due  parallele  rimanenti  sono  ancora  proporzionali. 

Teorema  I.    (bis)  (Fondamentale).  —  Se  due  grandezz 
Aj  Aj    hanno  tra  loro  maggior  ragione  di  due  altre  B^  B,, 
segmenti  che  le  rappresentano  potranno  disporsi  su  due  trascer 
sali  date  come  segmenti  corrispondenti  determinati  il  primo 
terzo  (Aj  Bj)  da  una  coppia  di  rette  tra  loro  parallele  e  i 
secondo  e  quarto  (Aj  B^)  da  un'altra  coppia  di  rette  di  ci 
V una  parallela  alle  precedenti  e  V altra  convergente  verso  di  qui 
ste  dallaparte  del  segmento  A^:  e  reciprocamente. 
'    'I  Dimostrazione.—  Dispongasi,  come  nel  teorema  I,  (figi 

ra  1.')  i  segmenti  A^  B^  nel  modo  voluto  e  i  segmenti  A,  B,  i 
modo  che  la  aJ3,  riesca  parallela  alle  «jj^j  a^b^^  siano  poi  P^ 
gli  estremi  del  segmento  B,.  Dico  che  la  a^  fi\  incontrerà  I 
Ojj  J3j  dalla  parte  del  segmento  A2.  Tirisi  infatti  per  a,  la  pj 
rallela  ad  «,  fi^  ^he  incontri  la  trasversale  yy'  nel  punto  6,  e  ^ 
determini  il  segmento  A62=BV  Allora  poiché  è  per  ipotei 

A,    :    Aa    >     B,    :    B, 

esisteranno  due  numeri  p  q  tali  che  sia 

/>  A,    >     gr  A,    ;    jo  Bi    =    gr  Bj    .  .  .  .  (I) 
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E  poiché  (teorema  precedente)  i  segmenti  AjAi  BjB'a  so- 
no proporzionali  sarà  pure: 

pA,     >     qAi    ;    pB,     >     qB\....{ll) 

Dalle  (I)  (II)  consegue: 

^B,    >     qB\ 
e  quindi: 

B.    >     B', 

Per  conseguenza  la  congiungente  a,  fi\  dovrà  converge- 
re versola  «2  A   dalla  parte  del  segmento  Aj. 

Reciprocamente: 

Suppongansi  i  segmenti  A^Aa  BjBa  disposti  come  si  è  det- 
to e  si  tiri  la  Oa  6a  parallela  ad  «a  h  che  determini  su  yy'  il 
segmento  A  62=B'2  quarto  proporzionale  dopo  A^AsBi.  In 
conseguenza  della  ipotesi  fatta  risulta  B',  minore  di  Bj.  Pren- 
dansi  poi  della  Ba  B'a  due  equimolteplici  gB^  q  B\  e  della  B^ 
una  molteplice  pBi  tale  che  sia 

pB,     >      ^B'a 

pBi    ^    qBi 

.  Allora  perché  AjAa  BiB'a  sono  proporzionali  e  si  é  fat- 
to pBi  >  qB\  consegue  (def.  V)  che  é  pure  pAi  >  qA^ 
Cosicché  si  conchiude  essere  : 

pAi     >      qrAa     ;     />Bi      ^     yBa 

dunque  (def.  7.')  si  ha  : 

Al    :    Aa    >    B,    :    Ba  C.  D.  D. 

Teorema  II.  (Fondamentale)  —  Una  coppia  di  rette  pa- 
rallele determina  su  due  quahivogliano  trasversali  due  seg- 
menti inversamente  proporzionale  ai  corrispondenti  segmen- 
ti che  una  qualunque    coppia  di  antiparallele  (1)  determina 


(l)  Una  reità  (a)  ò  antiparallela  a  un*altra  (b]  rispetto  due  trasversali 
Xf  y  quando  la  (a)  fa  colle  x  y  angoli  rispettivamente  uguali  a  quelli  che 
la  (6)  fa  colle  y,  x.  Così  sono  antiparalleli  i  segmenti  che  congi ungono  i 
ponti  in  cui  una  circonferenza  interseca  i  lati  di  un  angolo:  i  quali  seg- 
menti presentano  una  certa  analogia  colle  se/ioni  antiparallele  di  un  cono  ; 
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sulle  trasversali  medesime;  e  reciprocamente:  Se  quattro  grcm- 
dezze  sono  inversamente  proporzionali,   i  segmenti   chele  rap- 
presentano potranno  farsi  corrispondere  sa  due  trasversali  in 
modo  da  essere  compresi  tra  una  coppia  di  rette  parallele  ira' 
loro   e  una  coppia  di  antiparallele  a  queste. 

Dimostrazione— Siano  (figura  2')  o^ai  =  Ai  ;  ìè^^  —  Aa  i 
segmenti  delle  xx*  yif  compresi  tra  le  parallele  «lO^  ^  a^a^  e  sia- 
no A^i  =  Bi  ;  J^góa  =  Ba  i  segmenti  delle  stesse  trasversali 
compresi  tra  le  AJ'2  6162  antiparallele  qualsivogliano  alle  a^a:* 
aiOj.  Dico  che  A1A2  BiBa  sono  inversamente  proporzionali; 
dico  cioè  che  : 

Al    I    Aj    =     Ba    \    Bi 

Difatti  :  segno  la  bisettrice  zz"  deir  angolo  delle  trasversali 
date  e  pei  punti  Aèi  delle  xx^  abbasso  su  -j'  le  perpcadico- 
lari  j8iJ3'a  hjj\  che  determinano  sulP  altra  trasversale  yij  il 
segmento  ?^\,  che  indico  con  B'a  e  analogamente  dal  seg- 
mento J5j6a  della  trasversale  (/(/'  ricavo  il  segmento  ^\b\,  che 
indico  con  BV  della  trasversale  xx\ 

Si  può  dimostrare  facilmente,  e  tralascio  di  farlo  per  bre- 
vità, che  i  segmenti  Bj  Ba  sono  uguali  ai  segmenti  B'a  B\  ri- 
spettivamente :  e  che  gli  angoli  Jelle  AJ^a  iA  colte  ocx"  ìj%j 
sono  rispettivamente  uguali  agli  angoli  delle  J3'i^*a  ò\6\  colle 
y^^  0!;^' :  cosicché  le  rette  ?'J^\  h\b\  sono  parallele  alle  pri- 
mitive rette  fl^Oj  o^a%  e  quindi   anche  tra  loro. 

Allora  tra  i  segmenti  AiAj  B\B'a  determinali  sulle  xx^ 
yy"  dal  fascio  a^  a^a^  fi'ifi\  b\b\  sussiste  (Teor,  1.)  la  pro- 
porzione 

Aj     l     Aa     ^^     13  2     •     B  2 

dalla  quale,  sostituendo  B,  a  B\  e  Bj  a  B'a  ricavasi  la  propor* 
zione 

A,    :    Aa    =    Ba    :    Bj 

che  era  da  dimostrarsi. 

Reciprocamente,  se  i  segmenti  AiAa  BiBa  rappreseniano 
quattro  grandezze  inversamente  proporzionali,  essi  potranno 
sempre  dispórsi  su  due  trasversali  date  xj:'  yy'  in   modo  da 
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essere  Ai  As  determinati  da  due  parallele  o^a^  OiO^  (come  nel 
Teor.  I)  e  ì  segmenti  Bi  Bg  da  due  antiparallele  fiifii  bj)^. 

Poiché  difatti,  disposte  le  Ai  Aa  sulle  trasversali  xx"  yy\ 
come  si  è  detto,  prendo  su  quest'  ultima  il  segmento  A  ^a  = 
Bj  e  pei  punti  A  6a  conduco  le  antiparallele  che  intercettino 
su  xx^  il  segmento  A  61  che  indico  con  B\.  Si  ha  allora,  per 
dimostrazione  precedente  la  proporzione 

Al    :    Aa    =    Ba    :    B\ 

la  quale  confrontata  colla  ipotesi 

Al     •     Aa     •-—     i^a  -^i 

porge  (Teor.  I,  Scolio)  T  uguaglianza  B\  =  Bi.  Adunque  ì 
segmenti  rappresentativi  dalle  quattro  grandezze  date  sono 
stati  disposti  come  si  voleva. 

Teorema  III.  —  Se  quattro  grandezze  sono  proporzio- 
nali^ secondochè  sia  la  prima  maggiore  uguale  0  minore  della 
seconda  sarà  pure  la  tersa  maggiore  uguale  0  minore  della 
quarta  (Vedi   Euclide  —  Libro  5."  prop.  A). 

>  > 

Difatti  se  è  Ai  =  Aa,  avremo  (figura  1')  o^ai  =  «aaa  e  allo- 

<  < 

ra,  per  una  semplice  proprietà  geometrica  cui  abbiamo  già 
ricorso  nel  dimostrare  la  prima  parte  del  teorema  I,  si  ha 

>  > 

pure  A  61  =  A  6a  ossia  Bi  =  Ba. 

<  < 

Teorema  IV.  —  Se  quattro  grandezze  (tutte  omogenee)  so- 
no  proporzionali,  secondo  che  sia  la  prima  maggiore  uguale 
0  minore  della  terza  sarà  pure  la  seconda  maggiore  uguale 
0  minore  della  quarta  (Euclide  —  Prop.  XIV). 

Difatti,  disposti  i  segmenti  AiAj  BjBa,  rappresentanti  le 
grandezze  date,  come  si  vede  nella  Fig.  1.*  e  tirata  la  a»  b\  pa- 
rallela ed  uguale  a  A  ^a  secondochè  sia  Ai   =  Bi  sarà  nel 

< 

triangolo  Oi  «i  6*1  àng.  b\  =  ang.  Oi  e  perciò  anche  nel  trian- 

< 


I 


—  Te- 
golo a,  a,  b\  sarà  rispettivamente  ang.  b\  =   ang.  a,    e  per 

> 
conseguenza  sarà  A^  =  Bj.  Come  dovevasi  dimostrare. 

Teorema  V.  --  Grandezze  uguali  Ai  Bi  hanno  ad  una 
terza  A2  (o  questa  ha  con  ciascuna  di  quelle)  uguali  ragioni, 
e  reciprocamente  : 

Se  due  grandezze  hanno  ad  una  terza  (0  questa  ha  con 
ciascuna  di  quelle)  uguali  ragioni,  esse  sono  uguali  —  (Eu- 
clide,  prop.  VII,    IX). 

Difatti  dispongansi,  (figura  1*)  come  nel  teorema  I,  AjB, 
sulle  trasversali  xx'  yy  in  modo  da  essere  segmenti  corri- 
spondenti e  si  noti  che  per  essere  Ai=Bi  risulta  il  triangolo 
§i./xj)\  isoscele.  Prendasi  ora  sulla  xx""  il  segmento  a^a^^Aj 
e  si  costruisca  sulle  yy"  il  segmento  corrispondente  /3j6,  quar- 
to proporzionale  dopo  A^A^B^.  Per  essere  il  triangolo  ^iajb\ 
pure  evidentemente  isoscele  risulta  il  segmento  fi^b^  uguale 
ad  «2^2  ^  quindi  ad  A,:  cosicché  abbiamo  la  proporzione: 

A,    :    A2    =-    B,    :    A2    .    .    .    (I) 

e  analogamente  avremmo: 

A2    :    Aj    =    A2    :    B,    .    ,    .    (lì; 

Reciprocamente  supponendo  vere  la  (I)  o  (II)  consegue 
immediatamente  (Teor.  IV)  essere  Aj^Bj. 

Teorema  VI. — Grandezze  disuguali  A,B,  hanno  ad  una 
terza  Aj  (0  questa  ha  con  ciascuna  di  quelle)  disuguali  ragio- 
ni e  la  maggiore  ha  con  quella  terza  [0  questa  ha  con  la  mino- 
re di  quelle]  maggior  ragione. 

E  reciprocamente: 

Se  due  grandezze  hanno  con  una  terza  [0  questa  ha  con 
ciascuna  di  quelle]  disuguali  ragioni,  sono  disuguali  ed  è  mag- 
giore quella  che  ha  alla  terza  maggior  ragione  [o  con  cui  la 
terza  ha  minor  ragione],  (Euclide — prop.  Vili.  X). 

Sia  Aj  >  Bj  e  dispongansi,  (figura  1*)  come  nel  teorema 
I  (bis),  i  segmenti  A^Bj  sulle  xx'  yy'  in  modo  da  essere  cor- 
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rispondenti  e  preso  poi  su  xx^  il  segmento  ajja,=A,  sì  co- 
struisca su  ytf  il  corrispondente  segmento  ?Jo^  =  B,  quarto 
proporzionale  dopo  Aj  A^  B,.  Per  essere  allora  Aj  >  Bj  è 
pure  (Teor.  IV)  Ag  >  B^,  e  per  conseguenza  preso  sulla  ytf 
il  segmento  fi^fi^^A^  risulta  il  punto  6^  situato  tra  fi^  e  fi\ 
vale  a  dire  la  A^JS',  converge  verso  la  oi^fi^  dalla  parte  di  a^a,. 
Il  teorema  I  (bis)  ci  porge  allora  immediatamente  la  disugua- 
glianza 

A,    :    A3    >     Bj    :    A3    .    .    .    (I) 

In  modo  analogo  si  avrebbe: 

A,    :    B,    >    A,    :    A,    .    .    .    (II) 

Reci  procamente: 

Suppongasi  vera  la  (I)  o  la  (II)  e  suppongansi  i  segmenti 
AjAa  BjAa  disposti  sulle  xx'  yif  come  vuole  il  teorema  I  (bis;) 
si  costruisca  poi  il  segmento  j5262=Ba^  quarto  proporzionale 
dopo  A^  Aj  Bj.  11  punto  63  riesce  evidentemente  interno  al 
segmento  ?J^\  e  riesce  quindi  il  segmento  jSjJ'a  (cioè  A2)  mag- 
giore di  J8262  (cioè  Ba).  Ma  poiché  AjAj  B^Bg  sono  propor- 
zionali ed  è  la  seconda  grandezza  A2  maggiore  della  quarta 
Badeve  pure  essere  (Teor.  IV)  la  prima  A^  maggiore  della 
terza  Bi-  Come  dovevasi  dimostrare. 

Teorema  VII —  Se  una  prima  grandezza  sta  a  una  se- 
conda come  una  terza  a  una  quarta,  e  la  terza  sta  alla  quarta 
come  una  quinta  a  una  sesta,  anche  la  prima  starà  alla  se- 
conda  come  la  quinta  alla  sesta  (Euclide — prop.  XI). 

Siano  AjAa  B^Ba  C^Ca  i  segmenti  che  rappresentano  le 
sei  grandezze  date:  e  dei  tre  segmenti  A,  B^  Ci  sia  ad  es.  A^ 
il  minimo  C,  il  massimo:  essendo  A^Aj  B^Ba  proporzionali  è 
pure  (Teor.  IV.)  Aa  minore  di  Ba  e  analogamente  essendo  B,B, 
C,Ca  proporzionali,  è  pure  Ba  minore  di  Ca  :  cosicché  anche 
dei  tre  segmenti   Aa  Ba  Ca  è  Aa  il  minimo  e  Ca  il  massimo. 

Su  una  retta  qualunque  ox  (fig.  3*)  si  portino  i  segmenti 
AjAa  nelle  posizioni  a^a^  a^a^  e  condotte  per  «^  e  per  ai  le  per- 
pendicolari alla  ox  si  tirino  per  o  le  altre  due  trasversali  oy,  oZy 
che  lascino  compreso  tra  le  dette  perpendicolari  il  segmento 
^i6j=B,  e  il  segmento  yiei=Ci  :  queste  trasversali  stesse  la- 
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sciano  pure  compresi,  tra  le  perpendicolari  alla  ox  condotte 
da  «2  e  da  Oj,  dei  segmenti  fijbi  ya^a  i  quali  (Teor.  L  Scolio) 
sono  uguali  ai  segmenti  BaCa  rispettivamente.  Ma  allora  i  seg- 
menti A,Aa  CjCa  risultano  segmenti  corrispondenti  delle  tra- 
sversali ox,  02  determinati  da  un  fascio  di  parallele  e  perciò 
sono  (Teor.  I)  tra  loro  proporzionali.  Come  dovevasi  dimostrare. 

Teorema  Vili. —  Due  grandesse  sono  proporzionali  alle 
loro  equimolteplici  [o  alle  loro  parti  aliquote].  (Euclide — prop. 
XV). 

Sul  lato  ox  (fig.  4*)  di  un  angolo  qualunque  xoy  si  por- 
tino di  seguito  e  in  senso  contrario  i  segmenti  A^Aa,  che  rap- 
presentano le  due  grandezze  date,  nelle  posizioni  oa^  ,  a^Og  : 
e  suiraltro  lato  dell'angolo  si  portino  analogamente  le  equi- 
molteplici mAj  mAa  nelle  posizioni  oa\  ;  a\a\. 

Dico  che  le  congiungenti  a^a\  b^b\  riescono  tra  loro  pa- 
rallele. 

E  difatti:  sia  pq  uno  dei  segmenti  uguali  ad  Aj  conte- 
nuti nella  molteplice  oa\  e  sia  p'q'  il  segmento  intercettato 
dalle  aj/>j  a^q^  sulla  a^a  tirata  per  o^  parallelamente  ad  oa\. 
Condotta  q'q^'  parallela  a  pa^  si  hanno  (Teor.  I— CoroU.  2*) 
•le  proporzioni: 

pq     :    pq''      =     a^q     \     a,q' 

a^q    :    aj^'    =    oa^    e    ajOa 

dalle  quali  (Teor.  VII)  consegue: 

pq    :    pq''    =    oui    :    aiOa 
ossia 

Al    :   pq'"    =    Al    :    Aa 
e  di  qui  (Teor.  Ili)   si  ha: 

pq''  =  Aa 
Adunque  ad  ognuna  delle  m  parti  Ai  contenute  nella 
0qCi  corrisponde  una  parte  uguale  ad  Aa  nella  a^.  Risulterà 
cosi  a^=mki=a'ia'2  e  per  consegAienza  aia\  a^'^  parallele 
<ra  loro.  Allora  i  segmenti  oa^  aiOg  oa\  a'ia\ ,  e  qmndi  le 
^andezze  AjAt  mAi  mA^,  rìsultoranno  (Teor.  I.  GorolLS') 
4>ropor2Ìonali. 
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Anche  sono  le  grandezze  date  AiA^  proporzionali  alle  lo- 
ro parti  m^'^  perchè  le  A^Aa  sono  equimolteplici,  secondo  il 
numero  m  delle  parti  m'^"'  rispettive.  Così  il  teorema  è  di- 
mostrato. 

Teorema  IX —  Se  quattro  grandezse  sono  proporzionali, 
anche  sostituendo  alle  due  prime,  o  alle  due  ultime,  o  alle  an- 
tecedenti, o  alle  conseguenti,  o  a  tutte  le  grandezze,  delle  ri- 
spettive equimolteplici  risultano  sempre  grandezze  proporzio- 
nali.  (Euclide  prop.  IV). 

Dimostrazione.  —  Basterà  far  vedere  che  data  la  pro- 
porzione: 

Al     I     Aj     =     Di     \     13s 

si  hanno  pure  queste  ahre: 

mAi    :    mAg   =     /iBi    :    nBa    .    .    (1 
mAi    :    riAa    =    mBi    :    nB^    .    .    (2 

nelle  quali  possiamo  poi  supporre  separatamente  m=  1  ;  n= 

1  ;  m=n.  Dimostro  la  (1  ,  osservando  che  è 

mAi    :    mAa    =    A,    :    A,    .    .    (Teor.  Vili 
=    Bi    :    Ba    .    .    (Teor.  VII 
=   nBi  :  nBa  .    .    (Teor.  VII! 

Dimostro  poi  la  (2  disponendo  anzitutto  i  segmenti  rappre- 
sentanti le  date  grandezze  in  modo  che  siano  corrispondenti 
su  due  trasversali  date  e  ricordando  poi  che  nel  dimostrare  il 
teorema  I  i  segmenti  rappresentanti  le  equimolteplici  mAi  mBi 
della  prima  e  terza  grandezza  risultarono  corrispondenti  come 
pure  corrispondenti  risultarono  i  segmenti  rappresentanti  le 
nAj  nBj.  Perciò  le  mAj  nAg  mBi  /iBa  sono  proporzionali. 

Corollario  —  Se  quattro  grandezze  sono  proporzionali 
e  la  prima  è  molteplice,  o  parte,  della  seconda  {o  della  terza), 
la  terza  (o  la  seconda)  sarà  pure  la  stessa  molteplice,  o  par- 
ie, della  quarta. 

Sia  difatti  la  proporzione 

Al.  :    Aa    =    Bi    :    B, 
si  avrà  pel  teorema  : 


4 


A, 

A, 
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mAg    =     B, 
Aj    =    mB, 


mBj 
mBg 


(1 

f2 


Deriva  ora  dalla  (1  che  se  è  Ai  =  mAa  (se  cioè  Ai  è  m 
volte  molteplice  di  A2)  è  pure  [Teor.  Ili]  Bi  =  mBa  (cioè  B, 
lo  è  di  Ba)  e  dalla  (2  che  se  è  Ai  =  mBi  è  pure  (Teor.  IV) 
Aa  =  mBa. 

Cosi  il  teorema  resta  dimostrato  in  quanto  alle  molte- 
plici. 

Ma  ho  pure  : 

mAi    :    Aa       =    mBi    :    Ba   .  .  .  {V 

mAi    :    mAa    =    B,    :    Ba (2' 

e  dalla  (1'  segue  che  se  è  mAj  =  Aa  (se  cioè  Ai  è  parte  m'"" 
di  Aa)  è  pure  mBj  =  B?  (cioè  Bi  è  parte  m*^"*  di  Ba)  e  ana- 
logamente dalla  (2'  se  è  mAi  =  Bi  è  pure  mAa  =  Bj  e  cor 
ciò  il  teorema  riesce  completamente  dimostrato. 

Teorema  X  —  Se  quattro  grandesse  sono  proporzionali 
anche  invertendo  risultano  proporzionali.  (Euclide  —  prop.  B) 

Difatti  se  sono  le  grandezze  Ai  Aa  Bi  Ba  proporzionali,  ri 
ferendoci  alla  figura  1.*  e  considerando  le  parallele,  che  de 
terminano  i  quattro  segmenti  rappresentativi,  neir  ordine  in 
vertito  0363  °^^2  «1^1  «ij?!  si  ottengono  sulle  trasversali  xx'  yy 
ì  quattro  segmenti  A2A1  B2B1  che  sono  ancora  corrispondent 
e  perciò  (Teor.   I.)  proporzionali. 

Teorema  XI  —  Se  quattro  grandezze  omogenee  sono  prò 
porzionalij  anche  permutando  risultano  proporzionali.  (Eucli 
de  —  prop.  XV I^. 

Di  fatti  se  è  : 

Al     ;     Aa 

è  pure  :     • 

mAi     :     mAa 
Ora,  secondo  che  sia  : 


=    Bi 


=    nBi    :    nBa 


(Teor.  15 


mAi 
è  pure  corrispondentemente: 


> 
< 


=    nB, 


ì 
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> 

mAa    =    nBj    .    .    (Teor.  IV 

< 

e  per  conseguenza: 

Al    :    Bi    =    Aa    :    Ba    .    .    (Definiz.  V  di  Euclide. 

Teorema  XII. —  Se  quattro  grandezze  sono  proporzio- 
naliy  anche  componendo  risultano  proporzionali.  (Euclide  prop. 
XVIII). 

Siano  AiAa  B^Ba  grandezze  proporzionali  e  dispongansi 
nella  figura  1*  i  segmenti  rappresentativi  di  AiAa  (  e  quindi 
anche  quelli  di  BiBa  )  in  modo  che  risultino  consecutivi.  Si  ot- 
terranno allora  sulla  xx'  i  segmenti  Ai+Aa  ed  Ai  (  oppure 
Aa  )  corrispondenti  ai  segmenti  Bi-f  Ba  e  Bi  (oppure  Ba)  che 
si  hanno  sulla  yif;  perciò  saranno  i  segmenti  [e  quindi  anche 
le  grandezze  ]  Ai+Aa  ;  Ai  [  oppure  A»  ]  ;  Bi-j-Ba  ;  Bi  [  op- 
pure Ba  )   tra  loro  proporzionali.  C.  D.  D. 

Teorema  XIII.  —  Se  quattro  grandezze  sono  proporzio- 
nali, anche  dividendo  risultano  proporzionali.  [  Euclide  prop. 
XVII  j. 

Siano  le  grandezze  AiAa  BiBa  e  suppongasi  ad  es.  Ai>Aa 
e  perciò  anche  [Teor.  IIIJ  Bi>B,.  Basta  nella  figura  1*  sup- 
porre Aa  portata  consecutiva  ad  Ai  ma  in  senso  contrario  e 
ragionare  come  nel  teorema  precedente. 

Teorema  XIV. —  Se  tre  grandezze  AiAaAg  [omogenee 
tra  loro  J  sono  ordinatamente  e  direttamente  proporzionali  ad 
altre  tre  B1B2B3  {non  necessariamente  omogenee  colle  prime) 
anche  (per  ugualità  (1)  in  proporzione  ordinata)  risultano  la 

(1)   Euclide  5*"  definizione  XIX. 
prima  e  r  ultima  AiAs  direttamente  proporzionali  alla  prima  e 
ultima   BiBa  (Euclide  prop.  XXII). 

Siano  le  proporzioni: 

Al     •     Aa     —      iJi     •      Da     •     •     •     (1 
Aa     »     A3     =     Ba     :     Bs     .     .     .     (2 
Dico  esser  vera  anche  quest'altra: 

Al    :    A3    =    Bi    :    63 


—  Te- 
Verificandosi  la  (  1  potrò  disporre,  al  solito,  i  segmenti 
Aj  Aa  B1B2  su  due  trasversali  in  modo  che  le  a^fii  aj}^  ^%  Ojé, 
siano  tra  loro  parallele:  e  in  forza  della  (  2  potrò  similmente 
disporre  sulle  stesse  trasversali,  i  segmenti  AaAg  B^B,  in 
modo  che  risultino  le  «5^2  ^a^a  «^^s  (h^z  tra  loro  parallele. 
Allora  risulteranno  pure  le  rette  a^^j  a^bi  parallele  alle  rette 
«Bi/Ss  ojbz  e  perciò  AiAg  B^Bg  saranno  direttamente  proporzio- 
nali. C.  D.  D. 

Scolio. —  Il  teorema  vale  evidentemente  anche  per  più  di 
tre  coppie  di  grandezze. 

Corollario.  —  Intendendo  invertiti  i  termini  nella  pro- 
porzione (2,  il  teorema  presente  può  enunciarsi  nel  seguen- 
te modo  (vedi   Faifofer,  op.   cit,  parag.  349): 

Se  due  proporzioni  hanno  gli  stessi  conseguenti,  gli  an- 
tecedenti sono  proporzionali. 

Teorema  XV. —  Se  tre  grandezze  A1A2AS  {omogenee  tra 
loro)  sono  ordinatamente  e  inversamente  proporzionali  a  tre  al- 
tre B1B2B3  {non  necessariamente  omogenee  alle  prime)  anche 
[per  ugualità  (1)  in  proporzione  perturbatay  risultano  la  pri- 
ma ed  ultima  grandezza  AiAg  inversamente  proporzionali  al- 
la prima  ed  ultima  BjBg  (Euclide  prop.  XXIII). 
Siano  le  proporzioni: 

Al    :    A2    =    Ba    :     Bi    .    .    .    (1 
A2    :    A,    =    Bs    :    B2    .    .    .    (2 
e  dico  che  è  vera  anche  quest'altra: 

Al  :  Ag  =  B3  :  B^ 
Supposta  Al  la  minima  e  A3  la  massima  delle  prime 
grandezze,  dalle  proporzioni  (1  (2  [applicandovi  il  teorema  III] 
deduco  essere  pure  Bg  la  minima  e  Bi  la  massima  delle  s^ 
conde.  Ripeto  ora  la  costruzione  del  teorema  V  così  da  avere 
le  AiAgAg  situate  come  segmenti  corrispondenti  intercettati  sul- 
le tre  trasversali  ox,  oy,  oz  dalle  due  rette  parallele  «iC^  ,  a^a^ 
("figura  6*):  preso  poi  ad  arbitrio  su  oz  il  segmento  ^8563=8, 
pei  punti  /Ss ,  63  conduco  alla  oz  le  due  perpendicolari  le  quali 


(1)  Euclide  50  definizione  XX 
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riescono  evidentemente  antiparallele  alle  due  o^oj ,  a^a^.  Detti 
B'aB\  i  segmenti  che  esse  intercettano  su  oy  ox,  ho  (Teor.  II) 
le  proporzioni: 

Aa    :    Aa    r=    B'a    :     B\    .    .    .    .    (1' 

Jri,%    I     iVj     ^^^     Jl)|     r     15  a    •     •     •     •    (^ 

Dalle  quali  confrontando  la  (2  colla  (2'  deduco  (Teor.  L 
Scolio)  B',=B,  e  confrontando  (1  con  (1'  deduco  analoga- 
mente B'j  =  Bj.  Adunque  sulle  ox  oz  risultano  i  seguenti 
A^A,  BjBj  determiifeiti  dalle  parallèle  (Teor,  li)  «,«3  a^a^  e       '     *  1 

dalle  antiparallele  ?^P^  6^63  e  perciò  inversamente  proporzio- 
nali, come  dovevasi  dimostrare. 

Scolio  L— Anche  questo  teorema  vale  per  più  di  tre  cop- 
pie di  grandezze. 

Stolto  IL— Dai  teoremi  XIV  e  XV,  come  furono  da  noi 
dimostrati,  derivano  come  immediati  corollarii  le  prop.  XX^ 
XXI  di   Euclide  che  dicono: 

Date  quante  grandezze  si  vogliano  ed  altrettante  altre  che 
prese  due  a  due  abbiamo  la  medesima  ragione  [in  proporzio- 
ne ordinata  o  perturbata]  secondochè  sia  la  prima  maggiore 
uguale  o  minore  dell'ultima  grandezza  della  prima  serie  sarà 
pure  la  prima  maggiore  uguale  0  minore  dell'ultima  nella  se^ 
conda  serie. 

Scolio  III.— Euclide  dà  la  seguente  definizione  (V.  Li- 
bro, def.  D):  La  ragione  tra  la  prima  e  l'ultima  di  una  serie 
di  grandezze  omogenee  dicesi  composta  delle  ragioni  della  pri- 
ma alta  seàonda,  della  seconda  alla  terza,  della  terza  alla 
quarta  e  così  via.  Secondo  questa  definizióne  possiamo  enun- 
ciare i  teoremi  XIII,  XIV  nel  seguente  modo: 

Le  ragioni  composte  di  ragione  uguali  sono  uguali.  (Eucli- 
de-^prop.  D). 

Possiamo  ora  dare  fa  seguente: 

Definizione— Le  grandezze  di  una  prima' serie  diconsi 
direttamente  (i^versiamente)  proporzionali  alle  grandezze  di  una 
seconda  quando  le  prime,  prese  due  a  due  in  qualsivoglia  mo- 
do, sono  proporzionali  direttamente  (inversamente)  alle  secon- 
de prese  due  a  due  corrispondemente. 
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* 

Perchè  questa  definizione  si  verifichi  basta  (Teor.  XIV, 
XV)  supporre  che  le  grandezze  della  prima  serie  siano  ordi- 
natamente e  direttamente  (inversamente)  proporzionali  alle 
grandezze  della  seconda:  ciò  che  è  sempre  lecito. 

Teorema  XVI. — Se  si  hanno  due  serie  di  grandezze  di- 
rettamente proporzionali  anche  componendo  (1)  risultano  pro- 
porzionali. 

Dico  che  se  è: 

è  pure  componendo: 

[A,+A2+...+AJ:[A3+...+AJ=[B,+B,+...+BJ:[B.+...+BJ 

Difatti  disposti  i  segmenti  rappresentativi  delle  grandezze 
A  ,  B  su  due  diverse  trasversali  in  modo  da  essere  conse- 
cutivi e  corrispondenti,  anche  le  due  somme  delle  A  risulta- 
no rappresentate  da  segmenti  corrispondenti,  e  perciò  pro- 
porzionali, alle  somme  analoghe  delle  grandezze  B. 
Corollario — Si  ha  come   caso  particolare: 

A,  -h  A,  +  ...  -h  An  :  Ar  =  B,  -h  B,  +  ...  +  Bn  :  B^ 

e  se  le  grandezze  A  ,  B  sono  tutte  omogenee,  permutando 
ho  pure: 

A,  +  A,  +  ...  +  An  :  B,  +  B,  +  ...  +  B^  =  A^  :  B, 

che  è  il  teorema  XII  del  5**  libro  di   Euclide. 

Scolio  —  Se  le  grandezze  si  suppongono  inversamente 
proporzionali  il  teorema  cessa  di  essere  applicabile. 


La  rappresentazione  grafica  «in  qui  usata  può  applicarsi  a 
dimostrare  in  modo  facile  e  breve  alcuni  teoremi  sui  limiti 
delle  grandezze  proporzionali.  Premettiamo  al  riguardo  qual- 
che definizione. 

Definizione   l.—  Una  grandezza  è  costante  se  non  pw) 


(1)  Mi  sono  permesso  di  estendere    a  due  serie  di  grandezze  il  roca- 
bolo  componendo  proprio  di  due  sole  coppie. 
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essere  considerata  che  in  un  solo  stato;  è  variabile  se  può 
passare  per  diversi  statiy  crescendo  o  diminuendo  (1). 

Definizione  II. — Due  grandezze  variabili  diconsi  dipen- 
denti univocamente  runa  dall'altra  se  ad  ogni  stato  dell'una 
corrisponde  uno  e  un  solo  stato  (corrispondente  od  omologo) 
deir altra  grandezza  e  viceversa  (2). 

Definizione  III. — Due  grandezze  variabili  e  univocamen- 
te dipendenti  diconsi  direttamenie  (inversamente)  proporziona- 
li se  gli  stati  per  cui  passa  una  grandezza  nel  suo  variare  so- 
no direttamente  (inwerssunenie)  proporzionali  agli  stati  per  cui 
passa  l'altra  corrispondemente. 

Definizione  IV.—  Una  grandezza  V  variabile  secondo 
una  data  legge  ha  per  limite  una  grandezza  L,  costante,  quan- 
do  V  mantenendosi  sempre  minore  o  sempre  maggiore  di  L 
se  ne  può  far  differire  per  meno  di  qualunque  grandezza  as- 
segnabile senza  che  possa  mai  V  divenire  uguale  ad  L. 

Teorema  XVII.— (1)  Se  due  variabili  VV  (oppure  YV) 
sono  direttamente  (inversamente)  proporzionali. 

V)  Se  una  delle  grandezze  cresce  o  decresce  indefinitamente 
deve  l'altra  grandezza  crescere  o  decrescere  (decrescere  o  cre- 
scere) pure  indefinitamente.  E  se  inoltre  sono  le  VV  omoge- 
nee e  direttamente  proporziouali,  secondochè  sia  uno  stato  del- 
l'una maggiore  uguale  o  minore  del  corrispondente  dell'altra 
saranno  pure  tutti  gli  attristati  dell'una  maggiori  uguali  o 
minori  dei  corrispondenti  stati  dell'altra;  ciò  che  non  può  dir- 
si per  le  grandezze  VV"  omogenee  e  inversamente  propor- 
zionali. 

2*)  Se  una  grandezza  varia  tendendo  ad  un  limite,  anche 


(1)  Basta  nella  matematica  elementare  considerare  grandezze  che  so- 
lo crescono  o  solo  diminuiscono. 

(2)  Ci  limitiamo  a  grandezze  variabili  con  legge  di  reprocità  benché  la 
matematica  elementare  presemi  pure  esempii  di  grandezze  dipendenti  se- 
condo altre  leggi. 

(3)  Riscontrisi:  E  5er^iwi— proposizioni  XXIX,  XXXVI. 

R.  De  Paolis— paragrafo  435,  teoremi  2®  3**  4**  e  pa- 
•ragrafo  436  teorema  1*. 
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V altra  nel  suo  variare  tende  ad  un  limite:  e  due  stati  qua- 
lunque delle  grandezze  W  (oppure  V'V")  sono  in  proporzio- 
ne diretta  (inversa)  coi  limiti  corrispondenti. 

Dimostrazione  —  Segnato  un  angolo  qualunque  poq  si 
portino  a  partire  dal  vertice  o  su  uno  stesso  lato  op  (sui  ri- 
spettivi lati  op  ,  oq)  i  segmenti  ov  ov'  (ov ,  ov'')  che  rappre- 
sentino uno  stato  qualunque  della  V  e  il  corrispondente  sta- 
to della  V  (V").  Per  gli  estremi  vv'  (va'')  conduco  le  vx  pV 
]vx  v''x'']  parallele  all'altro  lato  oq  [parallele  ai  rispettivi  altri 
lati  oq  ,  op\.  Dico  che  le  variabili  VV  direttamente  propor- 
zionali saranno  rappresentate  delle  rette  vx  ,  v'x'  (parallele 
tra  loro):  mentre  le  variabili  VV"  inversamente  proporzio- 
nali saranno  rappresentate  dalle  rette  vx  ,  v''x"  [antiparallele 
tra  loro  rispetto  i  lati  delV angolo  poq]. 

Infatti  su  VX,  a  partire  da  v  (origine  degli  stati  di  V), 
prendasi  il  segmento  va  che  rappresenti  uno  stato  qualun- 
que di  V  (diverso  da  vó)  e  dal  vertice  o  si  projettì  va  sulla 
v'x'  [sulla  d' V]  in  v'a'  (in  o"a"):  che  dico  rappresenterà  lo 
stato  di  V  (o  di  V")  corrispondente  a  va. 

Perocché  anzitutto  è  chiaro  che  ad  ogni  stato  va  di  V 
corrisponde  un  solo  stato  dV  (o"a")  di  V  (V")  e  viceversa: 
che  per  conseguenza  la  legge  di  reciprocità  è  soddisfatta. 

Inoltre  tirata  per  v'  la  v'a  parallela  a  oa'  si  ha  per  le 
grandezze  VV  la  proporzione  seguente  dedotta  dalle  trasver- 
sali ov' ,  ofit  intersecate  dalle  parallele  oa  ,  o  a    : 

ov    :    av    =    ov'    :    a« 


ossia 


ov    :    av    =    ov'    :    a'v' 


e  ciò  prova  che  v'a'  è  lo  stato  di  V  corrispondente  allo  sta- 
to va  di  V. 

Per  le  grandezze  VV"  sì  ha  poi,  tirando  pure  per  v" 
la  eC'v"ot'  parallela  a  oa"  e  considerando  le  stesse  trasver- 
sali va"  va'  intersecate  delle  parallele  oa ,  a"«\  la  proporzione: 

ov    :    av    =    oa"    :    a«' 
ossia 

ov    :    av    =    v"a"    :    ov" 
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edo prova  che  t?"a"  è  lo  stato  di  V".  corrispondente  allo 
stato  va  di  V. 

Reciprocamente  si  proverebbe  che  lo  stato  va  di  V  è  il 
corrispondente    dello  stato  v'a'  di  V  (o' V  di  V"). 

Cosi  rappresentate  le  date  grandezze  proporzionali,  con- 
segue dalla  semplice  ispezione  della  figura  che: 

V — Se  V  cresce  o  decresce  successivamente  e  indefini- 
tamente, il  punto  indice  a  si  sposta  sulla  vx  da.  v  verso  x 
indefinitamente  o  da  ;c  verso  v  e  insieme  con  lui  il  punto 
indice  a'  (a")  si  muove  pure  da  v'  verso  x'  ovvero  da  x^ 
verso  &  {da  x'^  verso  v\'  ovvero  da  v''  verso  a?")  e  conse- 
guentemente V  (V")  va  crescendo  o  decrescendo  (decrescen- 
do o  crescendo)  successivamente  e  indefinitamente.  Recipro- 
camente si  ragiona  nell'  ipotesi  che  varii  V  in  conseguenza 
di  V  (V").  E  se  sono  inoltre  le  grandezze  VV  omogenee 
secondo  che  uno  stato  qualunque  di  V  (p.  es.  ov)  sia  minore, 
uguale  o  maggiore  del  corrispondente  stato  [ov']  riuscirà,  co- 
me nella  figura,  la  retta  oV  esterna  al  triangolo  ova  oppu- 
re coincidente  colla  base  va  di  questo  oppure  secante  di  esso 
e  conseguentemente  ogni  altro  stato  della  V  dovrà  essere  mi- 
nore, uguale  o  maggiore  del  corrispondente  di   V\ 

Invece  per  le  grandezze  VV"  non  si  verifica  nulla  di  si- 
mile, anzi  potranno  sempre  costruirsi  due  stati  corrisponden- 
ti di  VV  che  siano  a  piacere  Vuno  minore  o  uguale  o  mag- 
giore dell'altro. 

2^*—  Se  una  delle  grandezze  date  p.  es.  la  V  varia  o  sem- 
pre crescendo  o  sempre  decrescendo  e  tende  ad  un  limite  L 
(rappresentato  nella  figura  dal  segmento  vi)  il  punto  indice  a 
movendosi  sulla  vx  o  nel  tratto  da  v  verso  x  o  nella  rima- 
nente parte  della  retta  da  x  verso  /  si  accosterà  al  punto  / 
tanto  quanto  si  vuole  ma  senza  mai  coincidere  con  esso.  Cor- 
rispondentemente il  punto  a'  (a")  dovrà  muoversi  sulla  v'x' 
o  da  e'  verso  il  punto  /',  projezione  dal  vertice  o  del  punto  / 
sulla  c'x\  o  da  x'  verso  f  (da  t?"  verso  V  projezione  di  l 
su  D^o?"  ;  o  da  a?"  verso  /")  accostandosi  bensì  al  punto  / 
(/")  indefinitamente  ma  senza  mai  coincidere  con  esso:  vale  a 
dire  la  grandezza  V  (V")  varierà  in  senso  sempre  crescente 
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o  sempre  decrescente  {sempre  decrescente  o  sempre  crescente) 
tendendo  pure  ad  un  limite  L'  rappresentato  da  cT  (ad  un 
limite  L"  rappresentato  da  r'T'J.  Reciprocamente  si  troverebbe 
che  L  è  il  limite  di  V  che  corrisponde  ad  un  limite  L'  di 
V  (L"  di  V"). 

E  poiché  i  due  limiti  LL'  (LL'')  riescono  rappesenlati 
come  projezioni  Tuno  dell'altro  possono  considerarsi  come  sla- 
ti corrispondenti  delle  VV  ( VV")  e  perciò  risultano  costan- 
temente in  proporzione  diretta  (inversa)  con  due  di  questi  star 
ti   corrispondenti  qualunque, 

E  se  VV  sono  inoltre  omogenee  secondochè  sia  V  mag- 
giore uguale  o  minore  di  V  sarà  pure  il  limite  L  maggio- 
re uguale  o  minore  del  limite  L'  mentre  nulla  potrà  dirsi  ai 
riguardo  circa  le  VV"   (1). 

Teorema  XV III. —  Se  gli  stati  corrispondenti  di  due  uà- 
riabili  VV  (VV)  univocamente  dipendenti  si  mantengono  di- 
rettamente (inversamente)  proporj^ionali  a  due  grandezze  co- 
stanti AA\  le  VV  (VV")  sono  pure  direttamente  (inversa* 
mente)  proporzionali.  (2) 

Difattì  se  qOy  qo'  {ovvero  qo,  qo^^)  rappresentano  le  gran- 
dezze costanti  AA\  gli  stati  oa  o'a^  (ovvero  oa  o"a'')  della 
VV  (W)  dovendo  essere  sempre  in  proporzione  diretta 
(inversa)  con  le  qo,  qo^  (ovvero  qo  qo'')  sono  projezioni  l'u- 
no dell'altro  rispetto  o  e  quindi  le  grandezze  VV  [W]  so- 
no direttamente  (inversamente)   pi^opjrziaaalL 

Teorema  XIX — (3)  Se  due  variabili  nono  tali  che  a  stati 
crescenti  o  decrescenti  dell' una  corrispondono  stati  crescenn  a 
decrescenti  (oppure  decrescenti  o  crescenti)  deir  altra  e  se  i- 
noltre  sono  stati  corrispondenti  le  equimolteplici  (o  la  molte- 
plice colla  parte  secondo  lo  stesso  numero)   di  stati  eorrispon- 


(1)  Si  riscontri:  E.  Berlini —Pro po&Ì7JOQc  XXXV.    0*  Tognoli — Libro 
V  Proposizione  XXXV. 

(2)  Si  riscontcì:  R.  Di  Paolis — paragrafo  435  teorema  I.    E.  Bertìnt — 
proposizione  XXVIII. 

(3)  Sì  riscontri:  M.  Gremig:iii — 11  libro  Vi  di  Eticlide;  prop,  I:  prop, 
n.  R.  De  Paolis — paragrafo  436,  teorema  L 
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dentiy  quelle  grandezze  sono  direttamente  (inversamente)  prò- 
porzionalu 

Poiché  supposti  A  B  in  primo  luogo  essere  stati  qualun- 
que di  V  e  A'B'  i  corrispondenti  di  V  e  supposte  pure  le 
molteplici  mA  ,  /iB  corrispondenti  alle  equimolteplici  mK  , 
nB'    si  deve  avere: 

>  > 

mA    =    /iB    ;    mA'    :=    nB' 

<  < 

e   allora  (definizione  V)  è: 

A    :    B    =    A'    :    B' 

cosicché  VV  sono  direttamente  proporzionali. 

Se  poi  supponiamo  le  molteplici  mA  nB  essere  corri- 

A'    B' 
spondenti  alle  parti  —  —  rispettivamente  deve  essere  nel- 
la  2*  ipotesi 

>  B'     >     A' 

mA    =    /iB    :    —    =    — 

^  n      ^     ni 

onde  prendendo  le  equimolteplici  secondo  il  numero  mn  delle 

B'   A' 

firrandezze risulta: 

^  n    m 

>  > 

mA    =    nB    ;    mB'     =    nA' 

<  < 
e  per    conseguenza  (Def.  V): 

A    :    B    =    B'    :    A' 

cosicché  VV  sono  inversamente  proporzionali. 

Scolio— Al  criterio  contenuto  nel  presente  teorema  si  ri- 
corre in  pratica  per  riconoscere  se  due  variabili,  che  non  ca- 
dano sotto  il  dominio  di  alcuna  scienza  speciale,  sono  diret- 
tamente o  inversamente  proporzionali.  Vedi  al  riguardo  gli 
Elementi  di  Algebra  di  A,  Faifofer.  Venezia.  1890.  paragr. 
345,  354. 
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Termineremo  dimostrando  che  la  definizione  di  propor- 
zione tra  4  grandezze,  quale  è  adottata  da  alcuni  moderni  e 
riputati  autori,  è  contenuta  nella  definizione  euclidea. 

Perchè  secondo  Euclide  se  è  mA^=nA^  è  pure  mB^=nB^ 
e  allora  mA,  ,  mB^  contengono  entrambe  n  volte  le  A,  B^ 
rispettivamente  (senza  resto):  se  poi  ciò  non  accade  si  avranno 
insieme  le  limitazioni 

^A,  <  pA,  <  (q+l)  A,     ;     qB,  <  pB,  <  (q+1)  B, 

e  anche  in  tal  caso  le  joA^  pB^  conterranno  entrambe  q  volte 
le  A,  Bj  rispettivamente  [con  resto].  Si  giunge  così  alla  de- 
finizione (1). 

Quattro  grandezze  sono  proporzionali  se  due  equimultiplt 
qualunque  della  prima  e  terza  contengono  uno  stesso  numero  di 
volte  rispettivamente  la  seconda  e  quarta. 

In  modo  affatto  analogo  otterrei  l'altra  definizione  (2): 
Quattro  grandezze  formxmo  unn  proporzione  se  misurando 
la  prima  e  terza  con  equisummultipli  qualsivogliano  della  se- 
,  conda  e  quarta  si  ottengono  quozienti  uguali. 

Acireale,  Novembre  1890. 

Prof.  Augusto  Biffignandi 
R.  Liceo 


(1)  Vedi  Sannia  e  d'Ovidio.  Elementi  di  Geometria,  8*  edizione,  pagi* 
na  186.  Riccardo  de  Paolis.  Elementi  di  Geometria,  1^  edizone  pagina  377. 

(2)  A.  Faifofer — Elementi  di  Geometria-*-?*  edizione,  pagina  16  i.  Del 
resto  questa  definizione  differisce  solo  nella  forma  della  definizione  5*  pa- 
gina 188  del  Sannia  e  d'Ovidio. 


X     '     Y 


\tf' 


.il^— 


■  b\.-"" 


O 


.li 


<,:'.'■■■■ 


Ufr'' 


ù,  L    ^  - 

X' 


\ 


\h'2 


-A 


62 


a'x         q» 


'%-A 


..■■-A     v^ 


/ 


ì 


H" 


CflNIWIO  Al  (MNIARIO  DIAKIlCfl 

DELK  PIANTE  VASCOLARI  SiaUANE 


Sotto  il  titolo  di  Schedule  speciograjiche  riferentisi  alla 
flora  Siciliana,  io  ò  pubblicato,  da  alquanti  anni  in  qua,  nel 
Naturalista  siciliano,  una  serie  di  Saggi:  di  osservazioni 
da  me  fatte  sulle  piante  di  Sicilia,  e  consegnate  qua  e  là  nelle 
etichette  accojnpagnanti  gli  esemplari  di  esse  piante.  Chi  si 
occupa  di  botanica  descrittiva  sa  quanto  queste  osservazioni 
riescano  talora  preziose,  per  determinare  con  esattezza  le  spe- 
cie; tanto  più  se  esse  son  fatte  sulle  piante  vive,  e  se  nel  far- 
le si  è  preso  in  considerazione  quel  gruppo  di  specie  affini, 
che  facilmente  potrebbero  esser  confuse  con  quella  che  si  sta 
studiando.  Ed  io  ò  visto,  che  per  quanto  poca  sia  la  mia  pe- 
rizia fitografica,  e  grande  la  somma  delle  conoscenze  accu- 
mulate per  opera  di  varii  scienziati  sulle  piante  nostrali;  qual- 
che considerazione  ben  riuscita,  qualche  fatto  nuovo  messo 
in  luce,  o  anche  la  forma  deiresposizione,  o  lo  scrupolo  di  non 
insistere  che  sui  dati  caratteristici,  àn  reso  ben  accetti  a  più 
d'uno  gli  estratti  di  tali  mie  noterelle,  e  li  àn  fatti  degni  d'es- 
ser usufruiti  per  lavori  di  alto  momento  e  di  assai  più  vasta 
estensione.  Prima  di  pubblicare  quei  Saggi,  avevo  pure  qua 
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e  là  consegnato,  nella  mia  Fiora  di  Messina;  alcune  di  que- 
ste mie  considerazioni;  e  il  dottore  Heidenreich,  vecchio  bo- 
tanico della  Prussia  orientale,  che  più  volte  ò  avuto  l'onore 
di  accompagnare  nelle  sue  escursioni,  dicevami  che  sono  sta- 
te appunto  queste  mie  osservazioni  diagnostiche,  quelle  che 
àn  reso  accetto  il  mio  libro  ai  dotti  di  Germania,  quelle  che 
riescono  in  generale  più  grate  agli  studiosi,  se  trattasi  di  spe- 
cie dubbie  o  polimorfe. 

Ciò  stante,  quantunque  per  verità  è  con  certo  rammarico 
che  io  mi  occupi  di  lavoro  tanto  minuto,  rubando  il  tempo  al- 
lo studio  di  quelle  parti  sintetiche,  che  molto  più  convengono 
al  mio  spirito,  ed  onde  mi  sono  in  questi  ultimi  tempi  più 
che  d'altro  interessato;  pure,  amando  di  dar  ora  per  intero  ciò 
che  ò  mostrato  al  publico  col  titolo  di  saggio,  per  non  fare 
andar  perduta  qualche  coserella,  che  potrà  per  avventura  il- 
lìistrar  meglio  la  flora  di  questa  classica  isola,  e  per  racco- 
gliere con  metodo  ciò  che  è  disperso  cosi  a  caso,  ed  anche 
in  dispajate  pubblicazioni:  penso  di  riannodare  tutto  il  con- 
tingente di  notizie  e  di  lavoro  accumulato  in  circa  venti  anni 
di  ricerche,  disponendolo  giusta  V  ordine  seguito  da  me  nel 
compilare  quel  catalogo  delle  specie  siciliane,  che  m'à  guidato 
lungo  la  esposizione  degli  Elementi  statistici,  già  venuti  alla 
luce  nel  Nuovo  gio fanale  botanico  italiano  (1).  Cosi  tutta  que- 
sta massa  di  discussioni  fitografiche  e  di  fitografiche  partico- 
larità piglierà  forma  conveniente,  diventerà  meglio  utilizzabile 
per  ulteriori  ricerche,  acquistando  quella  coerenza,  che  pro- 
viene dal  sistema  stesso  delle  famiglie  naturali. 

Questo  saggio  di  comentario  diagnostico  delle  piante  va- 
scolari siciliane  è  adunque  il  naturai  complemento  della  pre- 
detta Enumerojsione  seguita  nelle  disquisizioni  di  statistica,  ed 
alla  rettificazione  di  varie  cose,  dette  in  esse,  serve  opportu- 
namente; sicché  i  giudizi  geografici  troveranno  le  loro  ragio- 
ni; o  talora,  le  ragioni  di  andarne  modificati,  massimamente 
quando  sono  stati  emessi  sulla  fede  di  autori  troppo  procli- 
si a  moltiplicare   le   specie,  o   troppo    restii  ad  ammettere 


(l)  Dal  1884  al  1890. 
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quel  numero  di  generi,  che  oggidì  la  maggior  parte  degli 
scrittori  ammettono  (1).  Non  ò,  ne  potrei  per  altro  nutrire  la 
pretensione  di  aver  definito  ogni  questione,  e,  col  mio  cata- 
logo, d'aver  detto  l'ultima  parola  e  rappresentate  le  cose  nel- 
le loro  realità.  Questa  pretensione  non  nasce  da  pienezza  di 
conoscenza  ;  quindi  non  è  modestia  la  mia,  se  confesso  di 
non  averla,  nò  poterla  avere:  questa  pretensione  nasce  da 
spirito  esclusivista,  e  da  certe  ipotesi,  pur  troppo  idolatrate 
dalla  maggior  parte  dei  fitografi;  nasce  da  difetto  di  vedute 
generali  e  dal  bisogno  di  puntellarsi  con  concetti  teorici,  che 
(oggimai  è  permessa  dirlo)  àn  fatto  il  loro  tempo,  ed  anno 
ricevuto  il  colpo  di  grazia;  sicché  implicitamente  è  orgoglio- 
sa, anzi  che  no,  la  mia  confessione;  la  quale  in  maniera  gar- 
bata afferma  in  me,  non  già  una  pienezza  di  conoscenza,  ma 
un  amore  di  acquistarla,  e  il  buon  gusto  di  apprezzarla.  Per 
altro,  la  vera  modestia  consiste  nel  dire  la  verità;  e  la  verità 
è,  che  sento  i  destini  della  moderna  sistematica,  e  mi  sforzo 
di  comprendere  le  cose  con  quella  sintesi,  che  s'accosta  alla 
natura,  e  che  adegua  l'intelletto  all'Essere. 

Quel  che  più  potrà  in  questo  Comentario  diagnostico  e- 
sercitar  l'attenzione  dei  botanici,  che  si  occupano  della  flora 
di  Sicilia,  parmi  siano  i  problemi,  che  frequentemente  pro- 
porrò rispetto  alle  specie  controverse.  Essi  problemi  dimo- 
streranno, come  io  frequentemente  è  che  non  veda  definite  le 
questioni  di  floristica  siciliana;  dimostreranno,  che  moltissi- 
me volte  io  mi  sia  attenuto  a  mere  probabilità,  seguendo  una 
risoluzione  precaria  e  sperando  nel  felice  successo  di  ventu- 
re inquisizioni.  Mi   auguro  che  coloro,  i  quali   anno  la  buo- 


(1)  Udo  dei  più  celebri  ricercatori  della  flora  di  Sicilia,  il  Presi,  ci  & 
lasciato  un  catalogo  completo  delle  piante  vascolari  che  vi  appartengono; 
ma  egli  pare  abbia  avuto  il  difetto  di  vedere  spesso  delle  specie  nuove,  in 
piante,  che  non  sono  «e*  non  deviazioni  poco  rilevati  di  tipi  specifici  già  no* 
ti.  Secondo  lui  adunque  la  flora  nostra  godrebbe  d'un  grado  d*endemicità, 
cui  realmente  non  attinge,  e  il  novero  delle  nostre  specie  in  generale  cre- 
scerebbe di  molto.  Lo  Ziccardi,  che  implicitamente  Tà  seguito,  ci  à  dato 
infatti  delle  cifre  esagerate;  cifre  adottate  da  DecandoUe  e  poi  da  me. 
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na  ventura  di  possedere  estesi- erbarii,*  numerose  opere  flo- 
rìstiche, mezzi  acconci  per  imprendere  delle  colture,  sapran- 
no ben  risolvere  o  almeno  ben  avviare  cotali  problemi.  Le 
opinioni  probabiliori,  che  io  mi  sono  ingegnato  di  attingere  e 
di  abbracciare,  spesso  sono  sussidiate  dall'autorità  di  fatti  in- 
signi 0  di  insigni  maestri.  Qualche  volta  avrò  i'icorso  a  qua- 
dri sinottici,  a  chiavi  analitiche,  si  per  mio  comodo,  come  per 
comodo  dei  non  provetti,  o  dei  botanici  poco  familiarizzati  con 
le  piante  della  nostra  flora.  Le  indicazioni  di  località  nuove' 
saranno  quasi  sempre  trascurate;  poiché  è  alfelemento  dia- 
gnostico che  qui  più  miro,  che  al  geografico:  il  Supplemento 
alla  mia  Flora  di  Messina,  la  seconda  parte  della  mia  Sta- 
tistica botanica  della  Sicilia,  e  più  l'opera  generale  sulla  flora 
dell'isola,  che  il  dotto  e  laborioso  Prof.  Lojacono  è  in  via  di 
darci,  sono  i  luoghi,  ove  più  propria  riuscirà  tale  indicazione; 
ed  io  voglio  credere  che  esso  Professore  in  una  larga  appen- 
dice che  apporrà  ad  essa  opera,  vorrà  tenere  in  più  seria 
considerazione  questa  rubrica  di  floristica,  usufruendo  (se- 
condo il  desiderio  da  me  già  espressa  nelPultimo  dei  Saggi 
suaccennati)  di  tutti  i  dati  che  contribuiscono  a  renderla  com- 
pleta, e  che  sfortunatamente  si  trovano  disposi  qua  e  là, 
senz'ordine  per  lo  più,  e  senza  sufficiente  precisione  talvolta 

Ordinariamente  ò  anche  tralasciato  di  ritornare  sulle  os- 
servazioni diagnostiche  consegnate  nella  predetta  mia  Flora, 
e  nel  Supplemento  che  fra  poco  vi  apporrò,  rilon  mi  sono  che 
pocliissimo  occupato  di  crittogame  vascolari,  reputando  com- 
piuto a  bastanza  il  lavoro  deirillustre  Prof.  A.  Todarò  (3). 

Non  ò  tenuto  conto  neppure  del  1.*  volume  del  citato  li- 
bro del  Lojacono  in  questa  revisione  generale  delle  mie  sche- 
dule; quantunque  so  quanto  in  esso  volume  vi  sia  di  preciso, 
di  erudito,  di  esatto,  di  completamente  nuovo,  di  più  valida- 
mente provato  [e  lo  so  da  una  prima  scorsa  data,  nell'estate 
deiranno  ora  decorso,  all'esemplare  com^imentato  dall' A.  al 
Prof.  Borzì].  Ma  la  mia  revisione  sarebbe  riuscita  difforme,  se 
avessi  profittato  dei  ragguagli  che  ò  trovato  in  esso  volume; 


(3)  Synops.  plani,  aootyl,  vascuL  etc.  .  ,  .  Panormi  1866. 
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poiché,  laddove  a  me  riuscirà  in  una  o  due  volte  di  dar  com- 
pletamente per  le  stampe  il  mio  lavoruccio,  credo  staremo 
più  antii  a  veder  terminato  il  ponderoso  lavoro  del  valente  pa- 
lermitano; e  se  le  cose  che  dico  in  quello,  intorno  alle  prime 
famiglie  del  sistema  candolleano,  avrebbero  trovato  in  questo 
delle  riferenze,  un  appoggio  ovvero  una  condanna  adunque;  il  re- 
sto sarebbe  rimasto  privo  di  questo  riscontro.  Mi  piace  di  veder 
poi  in  una  sola  volta  i  miei  consensi  e  i  miei  dissensi,  i  di- 
fetti miei  e  le  mie  lacune,  le  soluzioni  che  egli  darà  dei  pro- 
blemi che  anche  a  me  si  son  presentati,  i  problemi  nuovi 
ch'egU  verrà  a  porre  o  magari  a  risolvere,  quali  immeglia- 
menti  potrà  ricevere  in  ogni  sua  parte  il  catalogo  da  me  com- 
pilato! insomma  piacemi  di  apprendere,  su  tutte  le  famiglie, 
dei  nuovi  ragguagU  pel  censimento  delle  nostre  specie  secon- 
do le  conoscenze  presenti. 

Nello  scrivere  queste  note  ò  tenuto  avanti  gli  occhi  il 
melius  est  distinguere  quam  confundere;  ma  ò  inteso  questo  sa- 
piente principio  in  modo  da  non  ispingermi  viziosamente  ver- 
so quel  dissociare  irrazionale,  che  tanto  lede  la  sostanza  del 
metodo  naturale,  dando  uguale  importanza  a  caratteri  di  mo- 
mento inuguale;  e  tanto  infastidisce,  sopraccaricando  la  me- 
moria e  intralciando  la  sinonimia.  Il  principio  Tò  collegato 
all'uso  eccellente  di  subordinare  le  forme  meno  momentose  ai 
tipi  insigni,  quali  sono  generalmente  i  linneani;  vai  quanto 
dire,  ò-moltiplicato  nei  casi  opportuni  il  numero  delle  varietà, 
senza  multiplicar  troppo  quello  delle  specie.  Chi  crede  che  le 
nuove  idee,  relative  alla  natura  delle  specie  ed  alle  loro  reali 
connessioni,  rovinino  la  botanica  speciale,  ed  aprano  il  campo 
ad  uno  scetticismo  affatto  dissonante  dall'  antica  ortodossia 
della  naturale  istoria,  mostra  di  non  intendere  la  portata  di 
esse  idee,  e  di  tenere  in- conto  di  scienza  un  sistema  tradizio- 
nale di  convenzioni,  un  gruppo  di  tesi,  che  a  via  di  ripeterle 
si  sono  gabellate  per  verità.  Non  è  giustificata  questa  creden- 
za, rche  dall'empirismo,  e  dal  timore  di  vedersi  a  un  tratto  fat- 
ti poveri  d'intelletto,  e  segregati  dalla  società  dei  dotti.  No:  le 
nuove  idee  non  distruggono  la  litografia;  la  stimolano  anzi 
a  sollevarsi  a  un  orizzonte  più  vasto,  a  livello  più  eccelso;  la 


—  90  — 

stimolano  a  concorrere  al  grande  problema  della  biologia;  a 
perquisire  le  più  minute  modificazioni  delle  forme  viventi,  pon- 
derandone il  valore,  coUegandolc  alle  loro  cause,  cogliendone 
le  analogie  e  i  destini. 

Di  grazia:  uno  sguardo  a  semplici  enumerazioni  di  spe- 
cie. Perchè  qua  la  sinonimia  è  ridottissima,  è  chiara,  è  com- 
posta di  nomi  univoci;  là  invece  ò  complicata,  irta  di  diffi- 
coltà, carica  di  nomi  equivoci  ?  Sotto  questa  parvenza  dei  li- 
bri di  sistematica  giace  un  gran  fatto  biologico,  cui  non  si 
vuol  porre  da  alcuni  attenzione  seria;  la  sinonimia  s'intralcia 
per  lo  più  in  grazia  degli  errori  commessi  anche  da  uomini 
peritissimi.  Sono  errori  però  cotesti  che  ci  debbono  istrnire 
e  mollo;  poiché  anche  Terrore  à  una  causa,  che  merita  d'es* 
sere  rintracciata;  poiché  anche  Terrore  non  può  scompagnar- 
si da  qualche  brandello  di  veritiu  L'intricarsi  della  sinonimia 
è  il  segnale  della  plasticità  delle  forme,  dello  scambio  fra  le 
forme  affinissime*,  delTambagio  che  trovano  anche  i  maestri 
più  espelli  a  misurare  il  peso  dei  caratteri. 

L'j  sanno  tutti  i  botanici,  die  il  poli  morti  smo  non  è  un 
fatto  generale,  né  uniforme  per  conseguenza.  La  tesi  gene- 
rale  non  è  adunque  la  variazione,  ma  la  variabilità  delle  ^pe- 
eie:  certe  specie  possono  restare  per  lunghissimo  tempo,  di- 
co per  intieri  periodi  geologici,  perfettamente  invariate.  Le 
nuove  idee  sono  dunque  comportabili  con  lo  studio  dei  si- 
stematici: non  lo  paralizzano,  non  lo  condannano;  anzi  aspet- 
tano  da  esso  più  d'un  documento  in   lor  favore. 

Non  che  recedere  perciò  dagli  studii  tassonomici  e  filo- 
grafici,  inoltriamoci  in  essi  con  la  scorta  di  più  sani  principi! 
e  di  più  solide  intenzioni;  conduciamoli  in  guisa,  che  meglio 
essi  contribuiscano  alle  esigenze  della  teoria  generale  delle 
forme  organizzate.  Rifuggiamo  da  quella  riprovevole  pratica, 
che  dà  un  nome  specifico  all'esemplare  esaminato,  e  conten- 
tasi della  semplice  soddisfazione  di  aver  dato  ad  esso  il  con- 
veniente nonie  di  battesimo,  un  posto  in  uno  degli  scompar* 
timcnti  metodici,  rassomiglianti  a  modelli  dì  stereotipia  ,  non 
soggetti  che  alle  immutazioni  di  nomenclatura,  e  di  disposi- 
zione più  o  meno  artificiale.  Nello  studiare  i  saggi  di    piante 
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raccolti  in  Sicilia,  nel  compararli  con  altri  favoritimi  da  varii 
punti  dell'Europa  o  dalla  costa  settentrionale  deirAfrica,  que- 
sto ò  da  certo  tempo  in  qua  divisato  di  mettere  in  atto:  cioè, 
di  studiare  le  forme  subordinate,  le  forme .  che  non  anno  drit- 
to ad  erigersi  a  tipi  specifici  novelli,  e  di  rannodare  le  stes- 
se attorno  a  una  forma  madre,  di  accentrarle  in  essa;  molto 
nocivo  sembrandomi,  e  alla  teorica  del  regno  vegetale,  e  alla 
pratica  di  fitografo,  il  coordinare  talune  specie  problematiche, 
talune  cattive  specie  (come  suol  dirsij  a  quelle  che  son  già 
conosciute  come  tipiche  e  fondamentali.  Cosi  mi  pare  si  ren- 
da la  sistematica  consona  dippiù  al  procedimento  naturale  di 
differenziazione;  non  s'inciampi  nel  mostruoso  errore  di  dar 
ugual  importanza  al  più  e  al  men  generale;  si  sbarri  la  via  a 
certi  sfoghi  d'amor  proprio,  onde  spesso  i  descrittori  micro- 
morfomani  si  lasciano  trascinare.  Questo  mio  divisamento 
manifestava,  parecchi  anni  or  sono,  in  uno  scritto  mio  stam- 
pato a  Firenze,  e  destinato  ad  illustrare  alcune  forme  di  Scie- 
ranthus  sui  campioni  raccolti  da  me  o  sugli  autentici  trovati 
nell'erbario  di  Giovanni  Gussone.  Ivi  io  lodava  perciò  l'opera 
di  Carlo  Federico  Nyman  sulla  flora  europea,  pel  modo  ado- 
perato in  essa  nella  considerazione  e  nella  disposizione  delle 
specie  e  delle  varietà;  modo  onde  esplicitamente  viene  espres- 
so e  molto  coscienziosamente  adempiuto  l'ufficio  di  fitografo, 
quell'ufficio  che  à  sempre  più  o  men  bene,  ma  quasi  sempre 
inconsapevolmente,  servito  all'alto  scopo  ultimo  della  storia 
del  regno  vegetale. 

E  a  fare  convergere  le  nostre  forze  tutte  verso  questo  sco- 
po finale,  a  far  cessare  il  dissidio  che  lungamente  e  con  tan- 
to danno  delle  scienze  à  regnato  fra  botanica  generale  e  bo- 
tanica speciale,  fra  botanica  crittogamica  e  botanica  fanero- 
gamica,  dissidio  lamentato  fra  noi  dal  Prof.  Carnei;  a  far  sol- 
levare dalle  parti  più  umili  àeWamabile  disciplina  un  tributo 
di  prove  e  d'istanze  verso  le  più  eccelse,  valga  a  noi  italiani  la 
parola  d'un  illustre  estinto,  vanto  di  questa  classica  nostra  i- 
sola,  oracolo  del  mondo  fitologico,  la  parola  di  Filippo  Par- 
latore, che  ci  persuadeva  della  necessità  di  dare  un'organiz- 
zazione novella  all'insegnamento  della  botanica  in  Italia,  fon- 
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19  dandolo  sulla  conoscenza  esatta  della  ricca  flora  del  Bel  pam. 

Nella  Flora  palermitana  e  nella  Flora  italiana  quest'uomo  ge- 
niale à  espresso  il  suo  desiderio  più  vòlte,  e  s'è,  lui  primo, 
avviato  nel -sentiero  che  indicava.  Cosi  egli  à  promosso  fra 
noi  una  fase  migliore  per  gli  studii  tassonomici  e-  topografici; 
e  nella  Memoria  intorno  alle  fumariee  ci  à  fatto  vedere,  me- 
glio forse  d'altrove,  l'esattezza  dei  suoi  criterii  di  classifica- 
ti •■  zione,  non  proponendo  in  una  monografia  che  una  sola- specie 
{  ^*  nuova,   la  Fumaria  macrocarpa\  e,  nélY Appendice  apposta  alla 

grande  opera,  del  Griesebach,  quant'importanza  egli  mettesse 
in  certe  scoperte  geografiche  caratteristiche,  quanto  ben  sa- 
pesse collegare  il  felice  risultato  d'una  escursione  agli  alti 
problemi,  ai  problemi  universali  della  fitologia.  Ma  il  gran- 
d'uomo,  per  colpa  dei  tempi  e  dell'educazione  intellettiva  d'al- 
lora, non  poteva  infondere  già  questo  nuovo  j=pirito,  che  l'a- 
gitava, nel  campo  tutto  della  botanica,  né  sollevarsi  all'  idea 
della  generazione  degli  organismi,  onde  la  filosofia  di  Galileo 
e  di  Guglielmo  Leibnit^z,  oggi  più  profondamente  penetrata  nel- 
la scienza,  ci  à  finalmente  quasi  tutti  familiarizzati.  Seguitan- 
do il  nostro  cammino  nel  sentiero  tracciato  dal  Prof.  Parla- 
tore, vedremo  forse  l'anatomia  vegetale  trasformare  le  sue 
tesi:  essa  è  nata,  o  meglio  cresciuta,  mercè  l'osservazione  di 
piante  dell'Europa  media  e  settentrionale;  or  toccherà  aglHla- 
liani,  mi  spero,  di  moltiplicare  le  osservazioni  micrologiehe 
sulle  piante  dell'Europa  del  mezzogiorno,  e  foi-se  co^ì  il  mi- 
croscopio darà  nuovi  e  non  opinati  responsi,  intorno  alla  va- 
lidità o  meno  delle  tesi  anatomiche  tuttora  in  vigore,  solle^ 
vandole  a  un  grado  più  alto  di  generalità,  e  rimovendo  dai 
posto  delle  vere  idee  generali,  le  idee  surte  dall' induzione  di 
pochi  casi  particolari.  Seguitando  in  quel  cammino,  potremo 
anche  dare  alla  distribuzione  delle  forme  vegetali  italiane  nei 
nostri  libri  e  alla  loro  interpretazione  sistematica  quel  grado 
dì  razionalità,  che  più  concordi  con  le  nuove  idee  genealogi- 
che, che  più  informi  questo  studio  empirico  delFalito  vivifica- 
tore di  queste  idee. 

Per  ciò  che  spetta  alla  distribuzione  geografica  delle  pian- 
te italiane,  credo  ci  sia  ancora  da  far  molto  per  avvicinare 
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la  botanica  alla  geologia,  far  lumeggiare  Tuna  dall'altra,  e  co- 
stringerle entrambe  a  dirci  cose  ancora  recondite  intorno  alle 
fasi  geologiche  d'Italia  ed  allo  insieme  dei  suoi  prodotti  vegetali. 

Ma  non  è  qui  luogo  di  discorrerne.  11  mi©  compito  è  per 
ora  più  ristretto  e  più  modesto:  contribuire,  soltanto  contri- 
buire alla  diagnosi  delle  piante  vascolari  di  Sicilia:  fornire 
ragioni  al  censimento  di  tutte  esse  come  per  ora  può  farsi, 
ansi  come  precariamente  è  stato  da  me  fatto,  e  fornirle  ove 
ò  creduto  che  pili  ne  fosse  uopo.  La  geografia  delle  piante 
italiane,  per  uscire  dall'ambito  più  o  meno  empirico  di  stati- 
stica, e  avventurarsi  nel  terreno  dell'  analisi  e  trarne  scien- 
ze, dico  scienza  vera;  à  bisogno  ancora  di  molti  dati,  che  do- 
vran  fornire  ad  essa  la  geografia  fisica  e  la  geologia,  l'ana- 
tomia vegetale  e  la  biologia  (intesa  nello  stretto  senso  di  stu- 
dio degli  accomodamenti  vitali),  la  paleofitologia  e  la  storia 
delle  vicissitudini  della  flora  d'Italia  desunta  da  documenti 
positivi  e  diretti.  Ancora  intanto  ci  manca  una  rassegna  com- 
pleta delle  notizie  statistiche  per  la  più  grande  parte  delle 
Provincie  italiane;  e  per  tutto  il  paese  non  possediamo  che 
un  piccol  saggio  di  esse,  un  saggio  del  resto  che  spetta  ad 
una  sola  serie  di  cotali  notizie.  Sarebbe  desiderabile  che  fosse 
noto  al  pubblico  quanto  in  questo  genere  di  ricerche  trovasi 
raccolto  per  opera  del  Prof.  Parlatore! 

Ma  la  stessa  statistica  esige  perfetto  il  lavoro  speciolo- 
gico,  se  deve  condurre  a  risultamenti  non  illusorii.  Per  quan- 
to umile  e  ristretto  è  adunque  il  tema  che  qui  mi  accingo  a 
trattare,  tanto  fondamentale  è  ed  importante;  esso,  quantun- 
que costituito  da  minuti  particolari,  oflfre  la  base  delle  ve- 
dute sintetiche;  parte  dall'analisi,  eppure  dà  le  fila  di  un  tes- 
suto vasto  d'idee  generali.  Io  intanto  lo  condurrò  (come  ò 
detto)  con  la  norma  del  sistema  candolleano,  quindi  con  un 
l^ame  più  logico,  di  quello  adoprato  nei  Saggi  divulgati;  ma 
serberò  sempre  l'aggruppamento  per  generi,  adottato  nelle 
schedule  originali. 

I.  Clematis.  t^^^  ^ 

Ò  ritenuto  che  la  CL  balearica  Rich.  sia  nostra,  stando 
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principalmente  airautorità  del  Nyman,  che  intanto  la  distingue 
dalla  polymorpha  Vis.,  e  del  Boissier,  che  ve  la  identifica.  Io 
non  ò  studiato  gli  esemplari  autentici  di  Gussone,  e  secon- 
do questo  gran  botanico  la  nostra,  comunque  assai  pros- 
sima a  quella  specie,  e  più  ad  essa  che  alla 
cirrhosa,  pure  è  da  riferirsi  alla  polymorpha;  la  quale,  giusta 
autori  grandissimi,  rende  meno  la  specie  del  Richard,  che 
il  tipo  linneano.  So  benissimo,  che  certe  esitazioni  si  troncano 
seguendo  l'esempio  del  Cambessedes;  il  quale  subordinava 
queste  forme  a  titolo  di  varietà  sotto  il  detto  tipo;  ma  gli  e- 
sperimenti  cui  accenna  Gussone  e  l'opinione  di  Boissier,  fon- 
data sul  fatto  della  mancanza  di  forme  intermedie,  mi  fa  cre- 
dere che  sia  meglio  il  tener  la  balearica  almeno  come  sotto- 
specie. 

Da  canto  mio  ò  visto  nella  cirrhosa  di  Sicilia,  le  foglie 
ternate  nei  rami  giovani  passare  gradatamente  all'esser  tri- 
partite, e  financo  trilobate;  accadere  cioè  in  essa,  ciò  che  nel- 
la polymorpha;  ed  esserci  in  quella  il  colore  atrovivente  dì 
tali  foglie,  notato  in  questa  dal  Gussone. 

Presi  pare  abbia  in  Sicilia  osservato  della  cirrhosa  la 
ioTvciQ,  Jloribus  intus  purpurascentibus,  che  si  incontra  in  Ispa- 
gna. 

II.  Adonis. 

Non  mi  pare  ci  sian  buone  ragioni  per  sostenere  l'auto- 
nomia di  certe  specie,  che  debbon  militare  sotto  al'tipo  aesti- 
valiSy  cui  tutte  le  nostre  appartengono  (1).  Certo,  i  caratteri 
del  frutto  sono  bastevoli  a  distinguere  la  forma  tipica  dell'o^- 
stivalis,  che  manca  alla  Sicilia;  ma  quanto  dritto  d'  esistere 
abbia  l' A.  intermedia  Webb.  et  Brthl.  io  non  so;  né  so  poi 
se  davvero  non  ci  siano  tali  passaggi  tra  la  microcarpa  DO 
(onde  la  nostra  è  forse  appena  una  varietà)  e  la  vera  dentata 


(l)  Il  Toroabenj  dice  d'aver  trovato  in  varii  laoghi  della  provincia  di 
Catania  V  A.  vemalis  L.,  tipo  delle  Consiligo;  ma  io  dubito  di  tale  sco- 
perta: Strobl,  stadiosissimo  che  ò  stato  delle  raccolte  di  lai,  non  ne  & 
cenno  I 


—  95  — 

Del.,  da  permettere  rassociazione  di  questa  a  quella,  da  iden- 
tificare (come  vuole  Cosson)  la  Cupaniama  Gss.,  con  questa 
forma  dell'  Egitto,  interpetrata  per  altro  in  vario  modo,  iden- 
tificata talora  con  Vaestivalis,  taPaltra  con  la  flammea.  Meglio 
m'è  parso  adunque  di  non   accennare  a  tale  dubbia  parentela. 

È  vero  però,  che  negli  esemplari  siciliani  può  mancare  la 
glabrizie  del  calice  (avendolo  il  Bianca  incontrato  talora  pu- 
bescente), il  colore  del  rostro,  la  lunghezza  del  dente  fino  a 
potersi  vedere  individui  inermi:  e  tali  variazioni  accadono  nel- 
la stirpe  dèi  Belile.  La  variazione  nel  colore  dei  petali  è  cosa 
che  succede  tanto  n^Waestivalis  vera,  quanto  nella  flammea, 
e  in  questa  nostra. 

Sarà  bene  intanto  di  considerare  la  forma  siciliana  sem- 
plicemente come  affinissima  alla  candolleana,  e  di  abolire  il 
titolo  di  citrina  alla  varietà  con  fiori  sulfurei;  dacché  questo 
nome  è  stato  adoperato  per  indicare  tal  fatto  in  varie  Adonis 
affini. 

III.    FlCARIA. 

Quantunque  i  pochi  e  poco  rilevanti  caratteri  onde  le  F. 
grandiflora  Rob.  si  distingue  dal  tipo  linneano  (Ranunculus 
flcaria=R  ranunculoides  Moench)  m'abbian  talora  fatto  im- 
piegare l'uno  o  l'altro  promiscuamente  dei  nomi,  onde  son 
contrassegnate  le  specie  europee  di  questo  genere  o  sottoge- 
nere; pure  or  sento  la  necessità  di  conformarmi  allo  avviso 
degli  autori  più  gravi,  e  riconoscere  nella  prima  la  sicula.  Il 
Gussone,  malgrado  la  sua  scrupulosità,  si  riferisce  alla  figu- 
ra del  Reichenbach;  che  rendendo  la  pianta  propria  dell'Europa 
centrale,  deve  divergere  dalla  nostra  !  Ed  anche  Grenier  a 
torto  la  cita. 

IV.  Ranunculus. 

Il  Levier  m'  avvisava  una  volta  per  lettera  che  il  vero 
R  chaerophyllos  L.  non  esistesse  in  Sicilia,  e  eh'  io  avessi 
fatto  male  a  rapportarvi  ilflabellatus  Dsf.  (1).  Giusto:  ed  io 


(1)  Nel  mio  RanunciUacearum  messanenHum    Conspectus ,  Messanse 
1878. 


-  H 


—  96 


■'■•! 
•1 


me  ne  son  corretto  nel  Prodromus  (i).  Il  tipo  linneano 
M  ora  però  è  rappresentato  in  Sicilia  dal  R.  peloponnesiacus  Bss., 

;Jj  scoperto  da  Strobl  presso  Catania;  sottospecie,  che  ne  è  for- 

j  ma  vicinissima. 

i]  Il  nostro  R.  Jlabellatus  ò  tenuto  sia  il  genuinus  Freyn. 

-  r  per  la  statura  variabile,  pel  caule  uniplurifloro,  le  foglie  con 

::i  vario  grado  di  villosità  e  talora  anche  glabre,  le  primordiali 

w  dentate  o  lobate,  le  altre  a  lacinie  incise  o  partite,  talora  più 

;|  anguste.  Questi  caratteri  li  ò  riscontrati  negli  esemplari  rac- 

1  colti  sul  Monte  Erice,  ove  m'è  stato  dato  di  vedere  i  fiori  di 

'■:)  tale  specie  qualche  volta  semipieni  come  accade  in   Ispagna. 

•  I  Tineo  aggiunge  che  i  frutti  siano  spesso  villosi usculi. 

lì  R.  SchowU  Tin.  meglio  che  nel  gruppo  del  Jlabellelus, 
andrebbe  in  quello  del  monspeliacus;  il  quale,  per  ciò  che 
spetta  agli  esemplari  dell'Etna,  rende  la  sottospecie  saxati- 
lis  Balb.,  giusta  quanto  asserisce  lo  Strobl. 

Ò  immedesimato  nel  P  r  o  d  r  o  m  u  s  il  R.  umbrosus  Ten. 
et  Gss.  'col  lanuginosus  L.  In  verità  il  divario  è  poco,  tna 
e'  è:  la  specie,  propria  deir  isola  e  della  bassa  Italia  penin- 
sulare, à  patente  la  villosità  del  fusto  (che  è  poco  ramoso)^ 
dei  picciuoli,  più  smerlati  i  lobi  delle  foglie,  ma  intanto  le 
foglie  superiori  talora  semplici  ed  integre,  i  sepali  assai  più 
ritti,  i  carpelli  lisci.  Ò.  creduto  perciò  giusto  ritornare  alla  di- 
stinzione, espressa  da  me  anteriormente  al  Prodromus  (1). 
Manca  alla  Sicilia,  a  quel  che  or  vedo,  il  vero  R.  pala- 
stris  Sxfl',  quantunque  il  Boissier  vi  riferisca  il  neapolitanus  Ten. 
come  forma  più  gracile,  a  indumento  adpresso,  e  a  fibre  ra- 
dicali incrassate,  a  foglie  men  profondamente  divise,  e  a  pe- 
duncoli più  grossi.  Manca  pure  ad  essa  il  vero  bulbosus  L. 
Ma  intanto  v'  anno  due  forme  siciliane  (oltre  del  A  panor- 
mitanus  Tod.,  che  non  m' è  noto),  V  una  delle  quali  s' avvici- 
na al  neapolitanus,  o  (secondo  TEnumeratio  pianta- 
rum  inarimensium)visi  potrebbe  confondere,  se  non 


(1)  Lo  Strobl   però  segue  ancora  la  mia  or  deposta    opìnionei  che  è 
pure  quella  del  Boissier. 

(2)  Cfr.  Ranunculac.  messanens.  Conspecius. 
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fosse  pel  rostro  subuncimato,  ed  è  V  heucherifolius  Prsl;  (1) 
r  altra  è  il  /?.  pratensis  Prsl,  che  si  allontana   più  dal  neapo- 
litanus  per  la  curvatura  del  rostro,  avvicinandosi  per  questo 
al  bulbosus. 
ò  creduto  che  il  nostro  R.  bullatus  L.  sia  la  varietà  par- 

viJloAis  ih;^(2)    • 

Nella  sezione  Batrachium  abbiamo  ^quattro  o  cinque  di- 
stinte specie,  quali  Gussone  le  à  fatto  conoscere  nella  S  y- 
n  0  p  s  i  s.  (3)  È  meglio  abbandonare  la  denominazione  aqua- 
tilis  L.,  la  quale  ne  assorbirebbe  ben  tre  di  esse;  però  alcuni 
autori  stanno  per  questa  fusione,  salvo  T  autonomia  del  R. 
omaeophyllus  Ten.  {R.  ca^enosus  Guss.),  che  potrebbe  aversi 
come  varietà  dell'  haederaceus  L.,  se  non  fosse  per  le  diffe- 
renze notate  dal  Gussone,  e  più  profondamente  da  Freyn  e  da 
StrobL  Confondere  intanto  il  R.  tripartitus  DC.  col  R.  hetero- 
phyllus  DC.  mi  pare  eccesso,  quando  V  uno  à  fiori  piccolis- 
simi e  petali  quasi  lunghi  quanto  il  calice,  e  T  altro  fiori  me- 
diocri e  petali  due  o  tre  volte  più  lunghi  del  calice;  mi  pa- 
re anzi  che  sia  da  vedersi,  se  il  secondo  non  abbia  anche  in 
Sicilia  rappresentato  due  distinte  specie,  come  il  Presi  à  pen- 
sato; se  cioè  vi  abbiano  forme  a  ricettacolo  globoso  e  piloso, 
e  forme  a  ricettacolo  ovato  e  sparsamente  ciliato.  Gli  esem- 
plari che  ò  raccolto  in  un  laghetto  montuoso  della  provincia 
di  Messina,  mi  son  parsi  rendere  la  prima,  e  quindi  li  ò  te- 
nuti per  R.  peltatus  (B,  peltatum  Prsl),  che  Gussone  dice  non 
aver  veduto.  Quest'  autore  è  in  verità  troppo  laconico  in  que- 
sta parte;  né  neir  Addenda  (p.  888)  mi  lascia  chiaro  in- 
tomo ai  gradi  intermedii,  onde  parla  a  proposito  delF  hetero- 
phyllus  ! 


(1)  Sirobl  distiDgae  nel  dominio  etneo  un  neapolitanus  Ten.  da  un 
heucherifolius  Pt9\. 

(2)  Ranunc.  etc. 

(3)  Freyn  pare  stimi  siciliani  il  R.  fluitans  Lk.,  il  confusus  Godr. 
V  hololeucìis  Lloyd,  e  non  il  tripartitum  DO.  Non  ò  probabile  che  questo 
mooografo  abUa  creduto  che  il  nostro  heterophyllus  sia  il  confusus  Godr? 
Ciò  conforta  Y  idea  di  separare  V  una  specie  dairaltra,  mentre  -sono  conte- 
nate  n'slìWaqmtUU  Qss.   ^ 
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Il  R.  tripartitus  nostro  è  una  forma  siciliana,  detta  dagli 
Huet  Batrachium  trinacrium. 

Finalmente  il  nostro  trichophyllos  Chaix  {R.  /luviatilis 
Gss.  non  Willd.)  sarà  meglio,  per  ciò  che  spetta*  gli  esemplari 
etnei  dello  Strobl,  il  R.  Drouetii  Schltz;  ma  se  ricerche  ulte- 
riori confermeranno  questa  diagnosi,  e  d^  altra  fiirte  1^  trove- 
ranno inesatta  per  gli  esemplari  del  resto  dell'  isola,  avremo 
una  sesta  specie  in  questa  sezione  sì  intricata. 

V.  Helleborus. 

Il  nostro  elleboro  non  è  varietà  del  viridis,  dilungando- 
sene per  la  relativa  lunghezza  degli  stami  e  dei  petali,  degli 
stili  e  dei  follicoli,  per  la  presenza  di  foglie  caulinari,  e  pel 
numero  dei  segmenti  delle  radicali.  Strobl  dice  che  il  nostro 
non  differisce  essenzialmente  dal  multifidus  Vis.,  e  ne  potreb- 
be essere  varietà  appena;  ma  non  cosi  la  pensa  un  recentis- 
simo monografo. 

Nei  saggi  ora  raccolti  tra  Randazzo  e  Mojo  d' Alcantara, 
vedo  che  i  fiori  son  tutti  più  o  meno  untanti,  con  i  sepali 
non  virenti,  ma  biancovirescenti,  talvolta  anche  fomiti  di  leg- 
giera suffusione  rosea,  quasi  sempre  picchettati  da  macchio- 
line d'  un  verde  pallido.  Il  colore  d'  essi  va  tendendo  al  bian- 
co dal  principio  della  sbocciatura,  sino  a  certo  progresso  del- 
lo sviluppo  (forse  sino  alla  deflorazione)  ;  ma  poi  tornavi  a 
predominare  la  tinta  verde,  che  è  finalmente  affatto  decisa 
neir  epoca  della  maturazione  dei  frutti  (concolorì  !).  I  petali 
sono  finalmente  lutei  alle  base,  e  insieme  agli  stami  cadono 
facilmente. 

VI.  Aquilegia. 

La  nostra  è  certamente  una  varietà  della  vulgaris.  Stante 
la  piccolezza  dei  fiori  e  la  maggior  pubescenza  generale,  s'ap- 
prossima alla  var.  hispanica  Wk.  Ma  dei  divarii  più  salienti  àn 
fatto  decidere  Strobl  a  crearne  una  varietà  nuova.  Fra  i  quali 
non  vedo  notata  la  relativa  lunghezza  dello  sperone  e  della 
lamina  dei  petali:  lunghezza  quasi  uguale  nella  nostra  forma 
mentre  nel  tipo  quella  dello  sperone  è  maggiore.  La  variabilità 
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deirindumento  è  cosa  frequente  nella  specie,  che  si  spinge  dal- 
Fesser  glabra  all'esser  anco  viscosa.  Notevole  mi  pare  anche 
che  nella  sicula  i  follicoli  non  siano  semplicemente  pubescen- 
ti, ma  glandulosi  (il  che  Gussone  tralascia  d'osservare),  e  for- 
niti d'un  grado  di  viscosità,  che  è  poi  massima  nella  nevaden- 
sis  Bss. 

VII.  Delphinium. 

Una  grande  causa  della  confusione  in  cui  son  caduti  i 
botanici  nel  classificare  le  forme  della  sezione  Delphinellum, 
parmi  sia  stata  quella  a  cui  accenna  il  Gussone,  cioè  V  esi- 
stenza di  fonjae  inscritte  come  tipiche  del  D.  peregrinum  L. 
in  erbari  classici,  e  fornite  di  petali  ellittici;  mentre  Linneo  di- 
ce esser  caratterizzata  questa  sua  specie  da  petali  rotondati. 
Cosi  è  che  Gussone,  mentre  prima  teneva  per  l'esistenza  in 
Sicilia  del  Delphinium  predetto,  poi  à  pensato  far  bene  a  ri- 
credersi. Ma  oggi  lo  Strobl  ritorna  a  quell'idea,  fondato  sul- 
le diagnosi  linneana,  e  sulla  citazione  della  Sicilia  fra  le  pri- 
me località  ricordate  da  Linneo.  Egli  però  confonde  perfet- 
tamente il  D.  peregrinum  L.  col  D.  halteratum  S.  S.  e  col  lon- 
gipes  (Gss.  non  Moris);  mentre  a  me  parrebbe  da  un  canto  u- 
tile  il  tralasciare  un  momento  di  ricordare  la  specie  di  Lin- 
neo, per  allontanare  il  pericolo  della  varia  interpretazione  che 
se  ne  potrebbe  fare;  e  dall'altro,  necessario  l'avvertire  che  il 
longipes  Gss.  non  coincide  con  Vhcdteratum  dell'oriente,  sì  be- 
ne Vhalteratum  Gss;  e  che  col  primo  può  associarsi  Vhalte- 
rcUum  Gren.  essendo  questo  fornito  di  grappolo  lasso,  mentre 
Torientale  à  con  grappolo  denso.  Lo  sperone  lungo  poi  non  i- 
scontrasi  nel  longipes  Gss.,  come  è  descritto  nella  specie  del 
Moris;  quindi  dee  tenersi  la  nostra  come  urftì  forma  nuova,  da 
annettersi  come  varietà  déìV halteratum,  e  intitolarla  (crederei) 
a  Cupani  che  l'à  figurata  nel   Panphyton. 

Vili.    CORYDALIS. 

L'esemplare  siciliano,  che  ò  visto  nell'erbario  di  Gussone, 
mi  à  fatto  pensare  che  la  C.  densijlora  Prsl  sia  varietà  della  soli- 
da Sm.,  per  la  natura  della  radice,  pel  fusto  squamigero,  le  brat- 
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tee* incise,  la  capsola  lanceolatoacuminata.  Però  più  caratteri 
ne  la  distraggono:  i  pedicelli  sono  finalmente  curvati,  qual- 
che volta  più  lunghi  del  frutto,  lo  sperone  piuttosto  ottuso,  il 
colore  pare  dover  essere  più  diluito  nella  nostra.  Sarebbe  a- 
dùnque  un'insigne  varietà;  ed  una  subvarietà  ne  sarebbe  la 
forma  minutijlora  Tod.,  di  Valdemone,  i  saggi  delle  quali  ò 
visto  nel  detto  erbario. 

La  forma  figurata  dal  Cupani  parmi  singolare:  sarebbe 
fornita  di  radice  cava  e  di  brattee  palmate;  sicché,  trovandosi 
in  questo  genere  l'integrità  delle  brattee  ordinariamente  d'ac- 
cordo con  l'esistenza  d'un  tubercolo  radicale  cavo,  essa  for- 
ma presenterebbe  la  combinazione  inversa  a ,  quella  della 
C  Griffithii  Bss.,  della  C.  Parnassica  Orph.  etc. 

IX.  Fumaria. 

Non  è  affatto  mio  pensiero  quello  di  definire  delle  forme 
in  questo  intralciato  genere;  che,  malgrado  il  lavoro  di  più 
monografi,  lascia  ancora  tante  indecisioni,  e  la  via  af)erta  a 
nuove  difficoltà.  Sono  così  persuaso  delle  plasticità  di  esso, 
della  invalidità  dei  criterii  tassonomici  in  esso  usati,  e  quindi 
dell'  artificiosità  dei  gruppi  così  istituiti;  che  difficile  mi  riu- 
scirebbe il  nutrire  tal  pensiero.  Mi  vorrei  affidare  però,  più 
che  all'  arguta  analisi  dei  botanici,  al  loro  tatto  sintetico;  per 
vedere,  se  si  possa,  in  tanto  caos  di  variabilità  e  d'artificii,  car- 
pire qualche  costante  naturale. 

A  me  pare  che  nel  sistema  di  Hammar  giaccia  non  il 
bandolo  per  conseguire  questo  intento  (giacché,  tengo  col  Bois- 
sier,  che  la  base  di  tal  sistema  non  abbia  niente  d'assolu- 
to),  ma  r  espressione  di  questa  costante  naturale,  che  risulta 
dal  lavoro  collettivo  dei  fitografi.  Infatti  Hammar  pone  tre  ti- 
pi fondamentali  di  Fumaria  :  capreolatae,  officinales,  agrariae, 
e  intanto  si  scorge,  che,  malgrado  tanta  intricata  sinonimia 
e  tanta  diversità  di  interpretazioni,  rarissimo  è  che  la  stessa 
forma  si  sia  considerata  da  due  botanici  come  appartenente 
a  due  di  tali  gruppi  :  attraverso  dunque  tanto  fluttuare  d' o- 
pinioni,  s'è  mantenuta  chiara  l'idea  di  essi! 

Una  sola  forma  fa  eccezione;  ed  essa  può   considerarsi 
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come  la  pietra  di  scandalo,  e  V  origine  di  inesattezze  molte  e 
di  molte  confusioni  :  voglio  dire  la  K  media. 

Meno  male  che  essa  à  un  nome  tanto  significativo  !  Ab- 
biamo una  K  media  (DC.  non  Lois.)  che  deve  annettersi  alle 
agrariae  secondo  alcuni,  secondo  altri  alle  capreolatae;  un'al- 
tra (Rchb.  non  Lois.)  è  delle  qfficinales;  e  quella  stessa  di  Loi- 
selleur  parte  sta  fra  le  capreolatae,  parte  fra  le  officinales.  Io 
questa  credo  che  sia  V  idea  dell'  autore,  ossia  il  vero  giudi- 
zio da  portarsi  su  tale  specie  cotanto  dubbia.  Però,  secondo 
r  Hammar  e  autori  più  recenti  e  assai  gravi,  si  è  ridotta  ora 
per  un  verso  ora  per  un  altro  sotto  il  primo  di  quei  due  ti- 
pi; quantunque  Parlatore  e  Grenier  pensino  di  ridurla  sotto  il 
secondo,  e  di  wedervì  frutti  retasi.  Or  la  tendenza  di  ridurre 
a  forza  a  uno  dei  tipi,  sorgenti  per  altro  dairosservazione  e 
coerenti  al  maggior  numero  dei  casi  offertici  effettivamente,  non 
nasce  che  da  una  miscredenza  nella  plasticità  delle  forme, 
nella  possibilità  di  incrocii,  e  nella  imparità  dei  nostri  siste- 
mi ai  ripieghi  della  natura.  Chi  intanto,  crede  a  cotali  cose, 
non  si  scandalizza  deiresistenza  d'una  forma,  vorrei  dire  cosi 
contradittoria,  cosi  stranamente  sincretica,  e  non  ne  trae  una 
ragione  per  abolire  (come  fanno  taluni)  ogni  sistematica. 

Del  tipo  agrariae  abbiamo  due  specie  in  Sicilia:  la  K 
major  Bad.,  cui  dee  riferirsi  la  F.  agraria  Gss.,  e  la  K  jur 
dolca  Bss.  che  mai  non  ò  visto  nell'isola.  (1)  Stante  l'autorità 
deir  Haussknecht,  ritengo  che  la  vera  agraria  Lag.  non  sia 
siciliana;  ma  mi  resta  sempre  il  dubbio  che  la  forma  del  Ba- 
darrò  sia  una  buona  specie,  dubbio  espresso  anche  da  autori 
illuFiri.  (2) 

Intanto  vi  à  qualche  forma  mediana  (ibrida?)  tra  questo 
e  il  gruppo  delle  capreolatae:  tale  ritengo  quella  vista  nell'er* 
bario  gussoniano,  e  che  ò  intitolato  lilybaetana,  caratterizzata 
da  pedicelli  ordinariamente  ricurvi,  da  fiori  piccoli  e    verde^ 


(1)  É  la  F.  alessandrina,  accennata  dal  Prof.  Parlatore  nella  aoa  no- 
ta iiion<^;rafia. 

(2)  Poco  &,  ad  Acireale  ò  visto  una  F.  mqfor^  coi  pedicelli  fruttiferi  di 
laaghesza  tripla  di  quella  delle  brattee. 
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rosei,  da  frutti  molto  apiculati  (1);  tale  ancora,  quella  capreo- 
lata  con  pedicelli  quasi  eretti  e  con  frutto  apiculato,  vista  pa- 
rimenti in  esso  erbario. 

Nella  F.  capreolata  è  varia  la  cirrescenza,  la  laciniatura 
delle  foglie,  la  lunghezza  delle  brattee,  la  grandezza  e  il  co- 
lore dei  fiori,  le  densità  dei  grappoli,  la  ottusità,  la  rugulo- 
sità,  la  convessità  dei  frutti:  ciò  io  ò  potuto  raccogliere  dal- 
l' attenta  osservazione  sul  vivo  e  sul  secco,  fatta  in  tanti  anni 
con  saggi  miei  o  altrui,  provenienti  da  varie  località  deirisola. 

Sempre  meno  ò  inteso  la  mia  fede  sulla  validità  della  F. 
flabellata  Gasp,  anche  per  V  estremo  variare  della  preceden- 
te specie,  e  per  la  somma  affinità  che  essa  à  con  questa,  del- 
la quale  è  piuttosto  una  buona  varietà;  però,  se  l'ammetto  qual- 
che volta,  non  faccio  che  cedere  all'  uso  di  parecchi  botanici. 

La  specie  più  controversa  è  senza  dubbio  la  fumaria 
detta  già  da  Gussone  F.  PetterL  È  certamente  una  delle  ca- 
preolatae,  sebbene  abbia  i  frutti  apiculati  e  i  pedicelli  frutti- 
feri erettopatenti.  Or  Nyman  riduce  a  unica  specie,  quella 
che  il  predetto  botanico  à  chiamato  poi  JF.  serotìna  e  Ja  R  Jor- 
doni  Guss;  che  dal  loro  autore  sono  state  figurate,  perchè  se 
ne  veda  la  differenza.  La  F.  Gussonii  Jord.  non  Bss.  è  bensì 
la  seconda,  ma  non  la  prima;  che  è  invece  la  F.  Gussonii 
Bss.  non  Jord:  di  ciò  mi  son  potuto  convincere  positivamente 
studiando  nell'  erbario  del  celebre  napoletano.  Dippiù,  ò  visto 
ivi  che  la  serotìna  dell'  isola  d'Ischia  è,  contro  V  avviso  del 
Nyman,  perfettamente  identica  con  quella  di  Sicilia,  Le  sue 
variazioni  sono  analoghe  a  quella  della  capreolata,  e  si  con^ 
giungono  in  varie  guise. 

C  è  poi  chi  vuole  vedere  in  questa  specie  controversa  t 
nella  muralis  Sond.  niente  altro  che  varietà  della  media  (2). 
Così  pensa  l'Hammar,  e  con  lui  stanno  gli  autori  della  Pro- 
dromus    Florae   hispanicae. 


(1)  Ofr.  Schedule  speciogr.  Saggio  V  —  Lo  sviluppo    dell'  apiculo   i 
caratteristico  della  var.  chilensis  Pari. 

(2)  Ma  intanto  à  i  frutti  apicolati  !  i  sepali  più   larghetti  della  eoroì 
lai    le  lacinie  delle  foglie  mai  anguste! 
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La  F.  leucantha  Viv.  à,  almeno  in  Sicilia  e  in  Ischia,  i 
frutti  ottusi;  e  per  questo  solo  si  potrebbe  distinguere  dalla 
parviflora  Lk.  Però  non  mi  pare  né  bastevole  ragione,  né 
costante:  già  i  sigg.  Cosson  e  Germain  avvertono,  che  gli  e- 
semplari  parigini  dell' ultima  abbiano  meno  sviluppato  que- 
st'apiculo  (F.  glauca  Jord.).  Variano  inoltre  in  questa  specie 
la  larghezza  e  la  lunghezza  nelle  lacinie  delle  foglie,  ove  ve- 
desi  talora  un'aresta. 

Secondo  rHaussknecht  la  F.  Vaillantii  Gss.  è  solo  una 
varietà  déìVofficinalis  (1). 

X.  Matthiola. 

I  dubbi  di  Gussone  intorno  alla  legittimità  della  M.  co- 
ronopifolia  DC.  sono  giustilBcati  da  Boissier.  Nei  semi  stu- 
diati sugli  esemplari  avutimi  da  Caltanissetta,  io  ci  vedo  il 
carattere  proprio  della  tristis,  della  quale  la  stirpe  candolleana 


(l)  Nel  momento  di  dare  alle  stampe  questo  manoscritto,  trovo  nel- 
le Ticinanze  di  S,  Tecla  ^villaggetto  di  Acireale^  una  Fumaria  ben  curiosa 
per  la  liunione  di  parecchi  caratteri  non  soliti  a  mostrarsi  in  unica  specie, 
e  molto  più  per  una  serie  di  poche  macchioline  brune  ('2-4)  situate  lungo 
una  linea  mediana,  tagliante  ad  angolo  retto  la  carena  del  frutto,  sulPuna 
convessità  e  suiraltra  a  cominciare  dairapice,  ma  per  lo  più  inugualmente 
sviluppate  sulle  due  bande.  La  pianta  è  cirrescente,  con  le  lacinie  delle 
foglie  talora  retuse,  taKaltra  mucronulate,  per  lo  più  airapice  macchiate 
d*atroporpora;  con  i  fiori  intensamente  rosei,  in  racemi  piuttosto  densi;  con 
i  pedaDColi  erettopatentì,  finalmente  lunghi  il  doppio  o  triplo  dalla  brattea; 
che  è  piccola,  reflessa  e  distorta  airapioe,  I  sepali,  nella  base  quasi  fimbriati» 
sono  subequilati  alle  corolle;  che  son  gracili  nel  mezzo,  col  calcare  amplia- 
to. I  fratti  sono  mediocri,  lunghi  la  metÀ  del  pedicello,  un  pò  compressi,  ro- 
tondati, airapice  come  troncati,  dapprima  lutescenti,  lisci  affatto,  subcarinati, 
cadocissimi.  Io  chiamo  questa,  F.  benedicta:  è  rarissima»  e  sta  f^a  i  sassi 
volcanici,  vicino  al  mare, 

Yedesi  bene  come  essa  differisce  dalle  ordinarie  forme  delle  fumarie 
nostrali;  anche  dalla  F.  judaica^  secondo  ò  potuto  conchiudere  dalla  descri- 
xìone  di  Boissier  e  d*aUri.  Macchiette  nere  sulle  foveole  ò  visto  pure  sui 
fratti  di  F.  major  raccolta  sui  muri  in  Acireale;  pel  quale  carattere  vedesi 
approssimare  questo  mio  campione  alla  F.  judaica^  del  resto  tanto  vicina; 
come  &  per  questo  nn*altra  specie  del  gruppo,  la  JP.  artimlana  Bss. 
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è  fatta  da  Nyinan  sottospecie.  Il  noAe  di  coronopifolia  poi 
non  indica  una  vera  caratteristica  di  tal  pianta,  sì  bene  quel- 
lo di  cornigera;  e  neanche  appropriato  è  quello  di  bicornis  dato 
a  una  varietà  di  essa,  perchè  c'è  una  M.  bicornis  S.  S.,  che 
è  tutt'altro,  e  quindi  giova  mutarlo  in  quello  di  nebrodensis. 
La  Af.  pulchella  Tin.  è  una  varietà  AoìVincana, 

XI.  Arabis. 

Strobl,  contro  il  giudizio  di  Gussone  e  di  Nyman,  riu- 
nisce alla  muralis  Bert.  la  collina  Ten.  e  la  longisiliqua  Prsl. 
Mi  pare  un'  opinione  troppo  confusionista,  ma  aspetto  ragio- 
ni valevoli  per  decidermi  affatto  su  ciò,  stante  la  importanza 
della  questione  per  le  conseguenze  geografiche;  e  intanto  tengo 
per  l'autonomia  della  specie  presliana.  La  quale  del  resto  ri- 
mane sempre  rispettata,  anche  secondo  Strobl,  per  via  della 
purpurascens,  che  le  si  deve  secondo  lui  annettere ,  e  cui 
egli  dà  un'importanza  forse  maggiore  di  quella  che  vi  diede 
Gussone.  Io  ò  visto  fra  le  piante  etnee  però  qualche  cosa,  che 
avrei  voluto  ascrivere  air^4.  rosea  DC,  quantunque  quest'ul- 
timo naturalista   creda  essa  specie  affatto  aliena  alla  Sicilia. 

Inclino  a  credere  VA.  sagittata  Bert.  una  buona  specie, 
distinta,  sebbene  afflnissima  all'  A,  hirsuta  Scop.  I  caratteri 
della  siliqua  veramente  non  mi  pajono  di  tanto  poco  mo- 
mento, da  sorvolarvi  così  leggermente  come  fa  il   Gussone. 

XII.   Cardamine. 

Nyman  ratifica  i  dubbi  di  Gussone  circa  la  specie  giu- 
dicata, nella  Synopsis,  C.  uliginosa  MB.,  e  ne  fa  della si- 
cula  una  rappresentante  della  C.  amara  L.  In  ciò  egli  con- 
viene col  Prof.  Parlatore  anche.  Ma  il  Lojacono,  che  à  visto 
nei  boschi  di  Valdemone  la  nostra  pianta,  è  sicuro  come  me 
che  questa  non  può  ridursi  al  tipo  linneano,  né  può  identifi- 
carsi con  la  specie  del  Bieberstein:  egli  nel  Naturalista  Sici- 
liano facendo  importanti  confronti  fra  la  flora  di  quei  boschi 
e  quella  delle  Madonie,  accenna  a  questo  nuovo  elemento  del- 
la flora  siciliana,  dandogli  il  nome  di  C.  dubia  ch'io  vi  ò 
imposto. 


^ 
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XIII.  Malcolmia. 

\;erso  il  1870  raccolsi  sulla  grande  parete  umida  del  mo- 
nastero di  SL  Gregorio  in  Messina  (limitante  il  vicolo  che 
sale  da  S.  Anna  alla  chiesa  di  quel  monastero)  una  pianta, 
che  m'à  infastidito  molto  nella  determinazione.  Non  era  evi- 
dentemente le  M.  parvijlora  DC.  Tunica  recata  da  Gussone 
come  certamente  esistente  in  Sicilia,  ma  forse  la  Af.  maritima 
R.  Br.  Probabilissimamente  era  essa  scappata  dalla  coltura. 

Oggi  più  non  si  vede  in  quel  posto,  né  altrove  Tò  incon- 
trato. Il  Prof.  Parlatore,  cui  ne  ò  mandato  un  saggio,  à  tro- 
vato curiosa  questa  pianta,  perchè  elemento  insolito  della  flo- 
ra siciliana;  e  l'Arcangeli  T  à  registrata  nella  Flora  italiana 
con  quel  nome,  che  a  me  è  parso  più  probabilmente  esatto. 
Strobl  poi  à  raccolto  la  pianta  nella  villa  Litta  presso  Cata- 
nia e  allo  stato  selvatico,  e  non  sapendo  niente  del  mio  tro- 
vato, scrive  «Bisher  aus   Sicilien  unbekannt  »(1). 

XIV.  Erysimum. 

È  importante,  vista  la  numerosa  serie  di  specie  sicule 
presliane  dubbie  per  Gussone,  TiUentifìcazione  che  Strobl  fa 
deirj?.  Bonannianum  Prsl.  {E.  siculuni  Heldr.  non  Spr.)  col 
lanceolatum  di  Gussone,  dietro  lo  studio  degli  esemplari  au- 
tentici. Però  è  da  avvertire  che  non  tutto  il  lanceolaturn  della 
S  y  n  o  p  s  i  s  entra  in  siffatta  identificazione,  ma  solo  con  le 
varietà  6  e  e;  restando  la  var.  a  (tenuta  una  volta  da  Gusso- 
ne come  varietà  del  longifolium)  una  forma  degna  d'ulteriore 
studio,  non  riducibile  al  vero  E.  lanceolaturn  R.  Br.  (che  co- 
si mancherebbe  alla  Sicilia)  e  più  probabilmente  rappresen- 
tante il  longifolium  DC.  (2).  Il  longifolium  della  Synopsisè 
intanto   VE.  australe  Gay. 

XV.  Brassica. 

È  da  raccomandarsi  agli  studiosi  dell'erbario  di  Gussone 


(1)  Flora  d.  Etna   p.  190. 

(2)  Nyman  dice  il  longifolium  inquilino  di  Spagna  e    di  Francia;  ma 
qaal*ò  delle  apecie  edotte  dagli  aatori  di  Flore  francesi  o  spagnuole  ? 
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un  migliore  esame  della  B.  mlentina  di  questo  autore,  per 
vedere  se  davvero  abbiamo  questa  specie  spagnuola* 

XVI.     SlNAPIS. 

Importante  è  Tidentificazione  della  &  pwiormitrma  Spr, 
con  V Hirschfeldia  integrifolia  Prsl.  fatta  dallo  Strobl.  secon- 
do cui  sono  forme  da  annettervisi  la  inflexa  PrsL  e  la  ad- 
pressa  Prsl. 

La  S.  heterophylla  Lag.  a  me  pare  buona  specie,  e  sa- 
rebbe un  nuovo  elemento  proprio  alfowest  del  bacino  medi- 
terraneo. 

XVII.    DlPLOTAXIS. 

La  D,  erucoides  DC.  varia  assai  per  la  statura:  attìnge 
nell'agro  acese  quasi  l'altezza  di  1  metro. 

XVIII.  Draba. 

Amerei  più  attento  studio  per  istabilire  V  esistenza  pres- 
so noi  della  D.  cuspidata  MB.,  sapendo  come  anche  De  Can- 
dolle  si  sia  ingannato  forse  in  questo  giudizio,  dacché  !a  sua 
JD.  cuspidata  è  tutt'  altra  specie  {D.  hispanica  Bss,);  e  che  Gus- 
sone,  quando  sospetta  che  alcune  forme  della  sua  ai^oides 
siano  semplici  deviazioni  della  cuspidata^  non  si  riferisca  alla 
vera  pianta  del  Caucaso,  ma  alla  candoUeana. 

XIX.  Alyssum 

Il  nostro  A.  campestre  è  una  forma  del  tipo  linneano 
(A.  siculum  Jord.)  Poche  sono  le  differenze  perù;  la  più  im- 
portante delle  quali  sarà  riposta  nella  relativa  lunghezza  del- 
lo stilo  (più  corto  nella  pianta  nostrale).  Ma  non  sarà  inu- 
tile-, mi  pare,  aggiungere  che  la  smarginatura  dei  petali  è  raen 
profonda  in  quest'ultima;  e  che  l'assenza  di  foglie  superiori 
linearilanceolate  è  altro  distintivo  di  essa.  Per  la  mancanza 
di  denti  nei  filamenti  maggiori,  c'è  un  avvicinamento  vers6 
la  var.  micranthum  C.  A.  M. 

XX.   HUTCHINSIA. 

Il  Lojacono  trova  in  Sicilia  VH.  pauci flora  BerL:  sareb- 
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be  da  precisarsi  meglio  la  cosa,  e  vedere  se  non  si  tratti,  co- 
me mi  pare  più  probabile,  della  H.  Prostii  Lmt. 

XXI.  Clypeola. 

Non  so  che  dire  della  CL  messanensis  Tin.,  che  ò  visto 
nell'erbario  gussoniano.  La  specie,  che  da  me  prima,  e  poi 
dal  Prof.  Borzl  è  stata  trovata  sui  monti  peloritani,  mi  è  par- 
sa niente  altro  che  la  CL  Jonthlaspi  L.  Non  so  poi  perchè  Gus- 
sone  sospetti  sia  specie  propria  la  var.  lasiocarpa,  ch'egli  ad- 
duce di  quest'ultima  nella  sua  S  y  n  o  p  s  i  s. 

XXII.  Capparis. 

Mi  pare  un  eccesso  di  confusionismo  il  riunire,  come 
fanno  Boissier  e  Willkomm,  in  unica  specie  le  forme  tutte  di 
Capparis  nostrali.  Considerando  i  caratteri  del  frutto,  come 
più  importanti,  esse  forme  evidentemente  si  ripartono  in  due 
gruppi  specifici:  la  C.  spinosa  L.  e  la  C.  sicula  Duh.  Così  ò 
fatto  nel  P  r  o  d  r  o  m  u  s.  Della  prima  però  puossi  conside- 
rare come  insigne  varietà  o  forse  sottospecie  la  C.  rupestris 
S.S.  Ma  non  è  a  dimenticare  che  quest'ultima  esprime  piut- 
tosto un  allontanamento  dalla  sicula,  che  un  termine  di  tran- 
sizione della  spinosa  verso  di  essa:  difatti  in  più  punti  con- 
vengono queste  due  ultime  fra  loro,  che  non  la  rupestris  con 
la  prima  di  esse.  Sempre  resta  la  rupestris  intanto  come  più 
vicina  assai  alla  spinosa,  che  non  alla  sicula)  sicché  assai  dif- 
forme dal  vero  mi  sembra  il  concetto  di  Strobl,  che  congiun- 
ge queste  due  ultime  in  unica  specie,  facendone  poi  della 
rupestris  una  propria. 

XXIII.  Reseda. 

Non  posso  convenire  con  gli  autori,  che  della  R.  crispata 
Lnk.  fanno  una  specie;  poiché  neanche  come  sottospecie  può 
tenersi  la  forma,  più  di  essa,  distinta,  cioè  quella  che  rispon- 
de alla  R.  crispata  Ten.,  e  che  Boissier  chiamò  R.  Gussonei 
(Diagn.  plant.  orient.  II,  i,  p.  49)  stante  i  transiti  che 
la  connettono  intimamente  al  tipo  R.  luteola  L.  e  che  trovan- 
si  nella  flora  di  Spagna:  deve  aversi  dunque  come  semplice 
varietà,  e  tale  l'ò  tenuta  nel  mio   Prodromus. 
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Boissier  crede  che  la  fruticolosa  var.  e.  di  Gussone  sia 
addirittura  Valba  di  Linneo;  e  Gussone  stesso  vi  consente  nella 
Flora  d'Ischia.  Ciò  non  ostante,  Strobl  non  fa  eco  a  questo 
modo  di   vedere,  e  segue  il   primo  concetto  gussoniano. 

XXIV.  CiSTUS. 

Gussone  ammette  tre  forme  di  Cistus  riducibili  al  tipo 
villosus  L.,  sebbene  male  da  lui  abbia  potuto  essere  studiala 
quella  che  egli  credette  C.  ìncanus  var.  6  DC.  Secondo  mi 
pare,  è  appunto  questa  la  forma  sicula,  che  più  rende  il  tipo 
predetto;  ed  in  ciò  sono  d'accordo  felicemente  col  Boissier,  che 
fa  déìVmcanus  la  genuina  forma  del  villosus.  Se  ciò  è  vero, 
male  fa  il  Gussone  a  separare,  e  tanto,  tal  forma  dal  suo  C 
villosus  (che  ò  il  più  comune  fra  tali  Cistus  in  Sicilia),  e 
specialmente  dalla  var.  a;  poiché  la  sua  var.  6.  {oblongifolm) 
la  credo  più  prossima  al  C.  creiicus,  che  del  resto  non  è  u- 
na  buona  specie. 

D.'  Leopoldo  Nicotra 
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—  Per  l'inaugurazione  dell'Istituto  di  Belle  Arti — Discorso. 
Palermo  1888. 

Battista  Pellegrini  D.'  G.— Versioni  da  Ovidio— Catullo 
—Orazio— Mimnermo— Canti.  Tramonto— Giuseppe  Pan- 
ni. Mantova  1890. 

Beltrami  Ing.  Luca— Il  Palazzo  del  Comune  detto  Arenga- 
rio in  Monza.  Milano  1889. 
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Berretta  Prof.  Paolo— Elogio  accademico  del  Professore 
Michelangelo  Bonaccorsì.  Catania  1882. 

—  Nota  sopra  una  larva  di  Estro  bovino  neiruomo.  Cata- 
nia 1879. 

BiFFiGNANDi  Prof.  AUGUSTO — Dimostrazione  di  un  teorema 
di  Dupin  e  sua  applicazione.   Napoli  1890. 

BiGNAMi  SoRMANi  Ing.  Emilio— L'  igiene  delle  città  —  Note. 
Milano  1879. 

—  Relazione  della  Presidenza  del  Collegio  degli  Ingegneri 
ed  Architetti  in  Milano  per  Tanno  1887-88.  Milano  1888. 

Blandini  D.'  Giacomo—  La  Monarchia  Germanica  prima  del- 
le Invasioni.  Catania  1888. 

—  La  Tirannide   Italiana  nel   Rinascimento.   Catania  1889. 

—  11  Delitto  e  la  Pena  nelle  leggi   Longobarde.  Catania  1890. 
BoMBicci   Prof.  Luiggi— Sulla  lucentezza  e  striatura  liscia 

delle  superficie  nelle  salbande  dei  filoni  metalliferi  e  nelle 
rocce  scagliose.  Bologna  1888. 

—  Il  Gabinetto  Universitario  di  Mineralogia  in  Bologna 
XXVII  anni  dopo  la  sua  fondazione— Relazione  terza  a 
S.  E.  il  Ministro  per  Tlstruzione  Pubblica  nel  Regno.  Bo- 
logna 1888. 

—  Un  Museo  didattico  per  V  insegnamento  oggettivo  ele- 
mentare con  monografie  circolanti,  fondato  dalla  Società 
degli   Insegnanti  in   Bologna.  Bologna  1888. 

—  Le  scuole  Elementari  in  Italia,  i  loro  maestri  e  i  loro  pro- 
grammi. Bologna  DCCCLXXXIX. 

—  Alla  memoria  di  G.  Meneghini.   Bologna  1889. 

—  Le  Scienze  Naturali  e  gli  studi  classici  nelle  scuole  se- 
condarie in   Italia.  Bologna  1889. 

—  Sul  giacimento  e  sul  tipo  litologico  della  roccia  Oligocla- 
site  di  Monte  Cavaloro  (Bolognese)— Appunti  ad  una  Me- 
moria del  Sig.  Ing.  Carlo  Viola  intitolata  Fisiografia  del- 
rOligoclasite  (Bombicci).   Bologna  1889. 

—  Errata-corrige  per  un  Manuale  di  Mineralogia  e  per  la 
recensione  di  questo,  fatta  da  un  Professore  di  Universi- 
tà. Bologna  1889. 

—  Sui  franamenti  nel  territorio  montuoso  bolognese  e  spe- 
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cialmente  su  quello  delle  Pìoppe  di  Salvare.  Bologna  1889. 

—  Le  più  recenti  idee  sulla  formazione  delle  grandinate.  To- 
rino 1890. 

—  Transunti  di  tre  Memorie  intitolate:  Sulle  inclusioni  di 
ciottoli,  pliocenici  o  quaternari,  nei  grossi  e  limpidi  cri- 
stalli di  selenite  di  Monte  Donato  (Bologna) — La  colle- 
zione di  ambre  siciliane  posseduta  dal  Museo  mineralo- 
gico della  R.  Università  di  Bologna  (dono  del  Ministero  di 
pubblica  istruzione)—!  rilievi  crateriformi,  con  aspetto  di 
terreni  e  coni  vulcanici,  alla  superficie  di  un  disco  d'ar- 
gento di  fusione,  pesante  duemila  chilogrammi.  Bologna 
1890. 

BoNACCi  Bruisamonti  Alinda — Pietro  Perugino  e  TArte  Um- 
bra (Rivista  Contemporanea). 

Bonanno  Patané  Giuseppe— Pietrino  Busa  Pennisi  (Necro- 
logia) Acireale  1890. 

Carnoy  Henry— Lu  Professeur  D.r  Stanislao  Prato— Essai 
biographique  et  bibliographique.  Paris  1887. 

Chinigò  Gioacchino— Della  vita  e  degli  scritti  di  Giuseppe 
De  Spuches  Principe  di  Galati — Discorso  lettto  alla  R. 
Accademia  Peloritana  il  XII  Aprile  MDCCCLXXXV. 
Messina  1889. 

Chiocca  Prof.  Francesco— La  tirannide  di  Carlo  d'Angiò. 
Canzone.  Acireale  1890. 

CioFALO  Prof.  S.— Oggetti  preistorici  trovati  nelle  campa- 
gne di  Termini  Imerese — Lettera  al  Pigorini — (Bollettino 
di   Paletnologia  Italiana  N.  11,   1876). 

—  Alcune  osservazioni  sul  Miocene  di  Ciminna — Lettera 
all'Ingegnere   P.  Zezi.   Roma  1878. 

—  Enumerazione  dei  principali  fossili  che  si  rinvengono  nel- 
la serie  delle  rocce  stratificate  dei  dintorni  di  Termini 
Imerese.   Catania  1879. 

—  Scoperte  paleontologiche  presso  Termini  Imerese,  lettera 
al  Prof.  G.  G.  Gemmellaro  (Battaglia  e  Ciofalo).  Roma 
1883. 

—  I  fossili  del  Cretaceo  Medio  di  Caltavuturo.  Lettera  al 
Prof.  Seguenza.  Roma  1885. 
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—  Catalogo  dei  Coleotteri  dei  dintorni  di  Termini  Imerese. 
Catania  1886. 

—  Suirippopotamus  Pentlandi  delle  contrade  dimera  (Cio- 
falo  e  Battaglia)  Termini  Imirese  1888. 

—  L'Oligocene  dei  dintorni  di  Termini  Imirese.  Catania  1890. 
Cittadino  (//)— Giornale  politico,  letterario  settimanale.  Acirea- 
le 1866-77.  (Collezione  completa)  (Dono  del  Prof.   Paolo 
Grassi  Vigo). 

Ceco  Cav.  Giuseppe— Fantasie  Poetiche.  Acireale  1890. 

Colonna  Ferdinando— Le  grotte  del  Monte  Taburno.  De- 
scrizione, ricerche  storiche  e  congetture  —  Memoria  se- 
conda sull'Agro  di  Airola  (Medio  Evo).  Napoli   1889. 

Cordova  Senatore  Vincenzo— Le  origini  della  città  di  Ai- 
done  e  il  suo  Statuto  tradotto  e  documentato.  Roma  1890. 

Crisafulli  La  Monaca  D.'  Michele— Il  Colera  e  la  ragio- 
ne.  Osservazioni.  Reggio   1863. 

—  Una  Ode  di  Orazio  Fiacco.  Saggio  di  traduzione  ed  os- 
servazioni. Catania  1865. 

—  Ad  meum  asellum  —  Distici  giocosi  con  libera  parafrasi 
in  versi  siciliani.  Giarre  1876. 

—  Per  la  solenne  distribuzione  dei  premii  nel  Collegio  Gal- 
lipoli.  Giarre  1877. 

—  Il  23  dicembre  1879  primo  funebre  anniversario  della 
Sposa  desideratissima  Rosina  Crisafulli  nata  Genovese. 
Memorie  e  preci.   Italia  1879. 

—  Decimo  Kalendas  januarii  1881.  Epigraphe,  Disticha,  et 
Sonula  prò  funeraria  commemoratione  Rosulae  Crisa- 
fulli Genovese  coniugis  desideratissimae.  Giarre  1881. 

—  X.  Kal.  lan.  1882  tertia  in  funeraria  commemoratione 
Rosulae  Genovese  uxore  usque  desideratissimae.  Inscrip- 
tiones,  elegidion,  et  sonulum.   Giarre  1882. 

—  Pigoloni  ed  Avari.  Satira  di  Q.  Orazio  Fiacco,  nuova  tra- 
duzione con  note  illustrative.   Giarre  1886. 

DiviNCENZo  A. —  Le  Egloghe  di  Virgilio  tradotte  in  esametri. 

Napoli  1888. 
DoDERLBiN  Prof.  Pietro— Cenni  geologici   intorno  la  giaci- 
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tura  dei  terreni   Miocenici'  Superiori  deiritalia   Ceiilrate 
Siena    1862. 

—  Descrizione  di  una  notevole  specie  di  Sgoinberoide  [Cy- 
bium  Verany  Doderl.J  presa  di  recente  nelle  acqua  di  Si- 
cilia.  Palermo  1872. 

—  Sulla  piscicultura  in  Sicilia  e  sul  progetto  di  uno  stabi- 
limento succursale  in  Cefalù.  Lettera  al  Sig,  Giovanni  A 
gnello,  Sindaco  di  Cefalù.  Palermo  1873. 

—  Prospetto  generale  e  comparato  delle  specie  dì  uccelli  av- 
vertite sin'ora  nelle  Provincie  di  Modena,  di  Refjgiù(E' 
milia)  e  nella  Sicilia.  Palermo  1874. 

—  Cenno  storico  intorno  le  opere  ed  i  cultori  della  sicula 
ornitologia.  Palermo  1874. 

—  Manuale  ittiologico  del  Mediterraneo,  ossia  sinossi  me- 
todica delle  varie  specie  di  pesci  riscontrate  sin  oggi  nel 
Mediterraneo  ed  in  particolare  nei  mari  di  Sicilia.  Voi,  1 
a  IV.   Palermo  1881-89. 

—  Rivista  delle  specie  del  genere  Epinephelus  Bloch,  o  Cer 
na  Bonap.  riscontrate  sin'ora  nei  mari  di  Siciliu.  Palcr 
nio  1882. 

—  Descrizione  zoologico-zootomica  di  una  novella  specie  à 
pesce  dei  mari  di  Sicilia,  Pteridiurn  Armatum  Dod.  Pa 
lermo  1886. 

—  Comparsa  del  Cybium  Commersoniì  Lac.  nelle  acqm 
del   circondario  marittimo  di  Palorniu»   I^alermo  1888. 

Doderlein  Pietro  {A)  nel  cinquantesimo  anno  del  suo  insegna 

mento  universitario.   Modena  1889- 
Forgisi   Giletti   Sac.   Francesco —  Riflessioni   tìlosoficlie 

Catania  1865. 

—  Leone  XIII  e  la  restaurazione  della  tilosofia  ai  giom 
nostri.  Catania  1884. 

—  Prolegomeni  alla  soluzione  del  problema  ideologico*  V^ 
tanial887. 

Gaetani  Giuseppe— Conferenza  sulle  crisi  commerciali  te 
nuta  in  Roma  addì  25  Maggio  1890  presso  la  Socieii 
delle  conferenze  festive.  Roma  1890. 
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Giampietro  D/  Vitantonio—  Il  contagio  e  la  reseola  nel 
Dermo  e  nell' Ileo-Tifo.  Torino  1883. 

—  Note  cliniche  estratto  dalla  Gazzetta  medica  di  Torino. 
Napoli  1878-85. 

—  Due  casi  di  febbre  perniciosa  larvata.  Napoli  1886. 

—  Febbre  napolitana  o  febbricola  ?  Sulla  febbre  tifoide  che 
ha  dominato  in  Castellana  di  Bari.  Napoli  1887. 

—  Intorno  ad  una  speciale  cloranemia  dei  poppanti  e  se- 
gnatamente su  due  fenomeni  caratteristici  della  stessa. 
Napoli   1889. 

Licciardello  Sac.  Antonino  (Alla  memoria  carissima  del)  Aci- 
reale 1890.  (Dono  della  Famiglia.) 

LuviNi  Prof.  Giovanni— Le  taches  solaires  et  les  variations 
du  magnetisme  terrestre.  Turin  1889. 

—  Applicazione  dell'elettricità  airagricoltura.  Torino  1890. 
Macherione  Cav.   Paolo  —  Suirinqualificabile  scioglimento 

della  fidecommissaria  dell'Ospedale  sotto  titolo   S.   Gio- 
vanni di  Dio  e  S.  Isidoro  in   Giarre.  Riposto  1889. 

—  Appendice  alle  cagioni  pubblicate  dalla  fedecommissaria 
deir  Ospedale  di  Giarre  avverso  le  pretese  riforme  sta- 
tuarie.  Giarre  1890. 

—  Ragioni  della  fedecommissaria  dell'  Ospedale  sotto  il  ti- 
tolo S.  Giovanni  di  Dio  e  S.  Isidoro  di  Giarre  avverso 
la  strana  pretesa  del  Consiglio  Comunale  che  intende  an- 
nullare la  volontà  della  fondatrice  della  opera  pietosa.  Giar- 
re 1890. 

Manderini  Sac.  Enrico — Cenno  storico  di  una  concrega- 
zione  di  giovanetti  diretta  da'  Padri  dell'Oratorio  di  Napoli. 
Napoli  1855. 

—  La  vita  di  S.  Rocco  da  Mompellieri.  Seconda  edizione. 
Napoli   1871. 

—  Il  primo  congresso  internazionale  dei  bibliotecarj  tenuto 
in    Londra  nel  1877.  Napoli   1879. 

Manfredonia  D.'  Giuseppe—  Sul  Colera  Morbus  infierito 
in  Napoli  nel  1884.  Osservazioni  patologiche  cliniche.  Na- 
poli 1885. 

—  Per  lo  colera  de  lo  1884.  Versi.  Napoli   1885. 
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—  Il  tradimento  ovvero  il  tentato  suicìdio.  Racconto  storico. 
Napoli  1880. 

—  Stabat  Mater.  Traduzione  in  versi  napolitani. 

—  Li  guaje  de  lo  vierno.  Versi   napolitani. 

Mina'   Palumbo  D.'  Francesco— Biblioteca  del   Naturalista 
Siciliano.   Fasli   MX.   Palermo  1863-71. 

—  Le  Brinate.  Firenze  1880. 

—  Monografia  botanica  ed  agraria  sulla  coltivazione  dei  Pi- 
stacchi  in  Sicilia.   Palermo  1882. 

—  Sulla  fioritura  del  Carrubo.   Firenze  1882. 

—  Rassegna  agraria.  Firenze  1882. 

—  La  mosca  delle  arance  —  Ceratitis   Hispaoica.  De  Brm. 
Palermo  1882. 

—  La  Blemnocampa  Melanopygia,  Costa.   Palermo. 

—  Saggio  di  bibliografia  italiana  sulla  Fillossera.   Firenze 
1882. 

—  Rivista  bibliografica — Les  parasites  et  les  maladies  de  h 
vigne  par  Ed.   Andrè-Beaume  1882.   Firenze  1883. 

—  La  Perequazione   Fondiaria  in   Sicilia.  Firenze   1883. 

—  Il  raccolto  della  Manna  e  la  Blemnocampa  Melanopygia 
Costa.   Firenze  1883. 

—  I  nemici   degli  Esperidi.   Firenze  1883. 

—  Limacidi  Siciliani.  Firenze  1883. 

—  La  vendemmia  e  gessatura.   Catania  1883. 

—  Acarofauna  Sicula.   Palermo  1885. 

—  Autoptosi  della  vite.   Firenze  1886. 

—  Carpoptosi  della  vite.  Caduta  delle  piccole  bacche  de  grap 
poli,   che  restano  infecondi.  Firenze  1886. 

—  Contribuzione  allo  studio  della  nuova  malattia  della  vit( 
conosciuta  col   nome  di   Black-Rot.  Firenze  1886. 

—  Ampelopatie — Cenno  storico  sugli   insetti,  crittogame  < 
malattie  della  vite.   Firenze  1885. 

—  Antracnosi.  Palermo   1887. 

—  Malattie  della  vite— Greeneria  Fuliginosa  UH.  Scrb. 

—  Marciume  delle  uve.   Firenze  1887. 

—  Varietà — Saccarina— Gessatura  dei  mosti.   Palermo  188' 
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—  Contribuzione  alla   Fauna  Entomologica    Sicula.   Paler- 
mo  1887. 

—  La  Melanosi  delle  viti,  traduzione.  Palermo  1888. 

—  Il  Giallume  o  Clorosi  della  vite.  Firenze  1889. 

—  Associazioni  pastorali  in  Castelbuono.  Firenze  1889. 

—  Materiali  per  la  Fauna  Lepidotterologica  della  Sicilia.  Pa- 
lermo 1889. 

—  Adattamento  al  clima  ed  al  suolo  delle  viti  americane.  Ca- 
tania 1890. 

—  La  Peronospora  e  la  cura  invernale.   Firenze  1890. 

—  Lepidotteri  Druofagi. 

MoGNi  A. — Sulle  oscillazioni  del  pendolo  avuto  riguardo  al- 
la rotazione  della  terra.  Jesi  1890. 

NicoLosi  Avv.  Francesco— La  donna  maritata  e  la  sua  co- 
stituzione di  parte  civile  nei  giudizj   penali.  Catania  1890. 

NicoTRA  D.'  Leopoldo— La  Fisiologia  Vegetale.  Napoli  1878. 

—  Schedule  speciografiche  relative  alla  flora  siciliana.  Sag- 
gio sesto  e  settimo.   Palermo  1889-90. 

—  Elementi  statistici  della  flora  siciliana.  Firenze  1890. 
Omboni  Prof.  G.— Rocce  e  fossili — Sunto  di  alcune  lezioni  di 

geologia.  Padova  1889. 
Palagi  Prof.  Ferdinando— Elementi  climatologici  della  città 

di  Terano  del  sessennio  1883-88.  Terano  1890. 
Palmieri   Prof.  L.— Le  correnti  telluriche  air  Osservatorio 

vesuviano  osservate  per  un    anno  intero  non  meno  di 

quattro  volte  al  giorno.  Napoli  1890. 
Palumbo   Sac.  Carmelo  —  Piogge  terrose  (Gazzettino  ime- 

rese). 
Patané  Prof.  D.'  Giovanni— Das  landwirthschaftliche  Un- 

terrichtswesen   Italiens.  Wien  1890. 
Platania  d'Antoni  R.— La  Fillossera  nelle  nostre  contrade. 

Acireale  1890. 
Platania  Giovanni— La  Peronospora  delle  viti— Brevi  nozio- 
ni popolari.  Acireale  1890. 
Prato  D.'  Stanislao— Quelques  contes  littéraires  dans  La 

tradìtion  populaire.  Paris  1889. 


—  118  — 

—  Un  particulairité  du  livre  de  Tobie  et  la  tradition  popu- 
laire— Essai  critique.   Paris  1889. 

—  Il  Compasso  dell'Eterno  nel  Monti  e  nel  Milton.  Torino 
1890. 

—  Le  novelle  del  Mambriano  del  Cieco  da  Ferrara  esposte 
ed  illustrate  da  Giuseppe  Rua.  Recenzione.  Leipzig.  1885. 

QuERci  Gustavo— Alle  nuove  generazioni  d'Italia— Versi.  Fi- 
renze 1888. 

Ragonisi  G. — L'  educazione  popolare  in  Aci  S.  Antonio,  di- 
scorso d'  occasione  pronunziato  il  dì  della  festa  dello  Sta- 
tuto.  Acireale  1890. 

Reiasione  intorìio  al  servizio  delle  Casse  Postali  di  Rispar- 
mio durante  V  anno  1888.  Anno  decimo.  Roma  1890. 

Reynolds  D.'  Elmer — Avanzi  preistorici  della  vallata  del 
Potomac  e  dello  Shenandoah  meridionale.  Versione  dal- 
l' inglese  da  Filippo  Lanciani.  Ravenna  1803.  (Dono  del 
traduttore). 

Ricci  Corrado—  La  statua  di  Guidarello  Guidarelli.  Nota 
storica.  Ravenna  1886. 

Rossi  Scotti  Conte  D.'  Luigi— Come  Perugia  per  isterica 
monumentale  tradizione,  per  lunga  serie  di  artisti  e  per  to- 
pografica ubicazione,  possa  considerarsi  qual  cuna  e  palla- 
dio delle  Arti  Belle   nelF  Umbria.  Discorso.  Perugia  1890. 

Sampolo  Prof.  Luigi— Un  saluto  ad  Acireale.  Palermo  1874. 

—  Necrologia  di   Salvatore  Madonia.   Palermo  1881. 

—  Per  r  inaugurazione  del  monumento  a  Paolo  Morello.  Di- 
scorso letto  il   10  luglio  1888.  Palermo  1889. 

—  Il  12  Gennaro  1848  discorso  recitato  la  sera  del  12  Gen- 
naro 1890  al  banchetto  dei  Veterani  del  1848-49.   Palermo. 

—  La  Casa  d' istruzione  ed  emenda  con  un  cenno  sugli  an- 
tichi e  recenti   istituti  congeneri.   Palermo  1884. 

—  Elogio  di   Carmelo  Pardi.   Palermo  1891. 

Sbano  Corrado— La  prima  lotta  dell'  indipendenza  in  Sicilia 

o  Ducezio  e  i  Siculi.   Noto  1890. 
Scuderi  Avv.  Santi— Sul   Regolamento  delle  distanze  nellp 

costruzioni— Studio  legale  sugli  Art.  570,  571   e  572  Cod. 

Civ.  Acireale  1890. 
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SoNsiNO  D.'  Prospero— Analisi  qualitativa  e  quantitativa  del- 
le terre  arabili  del  Circondario  di  Bari.  (R.  Istituto  d'in- 
coraggiamento 1883). 

—  Relazione  sul!'  Istituto  di  Arti  e  Mestieri  di  S.  Lorenzo 
in  Aversa.  (R.   Istituto  d' icoraggiamento  1886). 

—  Nuova  produzione  del  glucosio  ovvero  azione  dell'  iper- 
manganalo  di  potassio  sulla  gligerina.  Napoli  1887. 

—  Altri  nuovi  processi  per  ottenere  ossigeno  a  caldo  ed  a 
freddo  e  nuove  teoriche  relative.  Napoli  1887. 

—  Gli  atomi  e  V  universo.  Memoria.  Napoli  1887. 

—  Azione  dell'  ipermanganato  di  potassio  sul  cloruro  ammo- 
nico  con  genesi  d' idrossilamina.  Napoli  1887. 

—  Acqua  termo-minerale  Montella  acidolo-alcalino-ferrugi- 
nosa  di  Torre  Annunziata.  (R.  Istituto  d'incoraggiamen- 
to 1888). 

—  Sulla  sintesi  degli  ossiodosolfati,  iodofosfati,  iodoarseniati 
e  iodoantimoniati  e  loro  acidi  corrispondenti.  Napoli  1888. 

—  Osservazioni  cliniche  con  relative  considerazioni.  Firen- 
ze 1888. 
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CEBn  NECHOLCGICI 


♦  Mazza  DotL  Mariano  nato  in  Acireale  li  15  agosto  1823  da!  notaio  l- 
gnazio  e  dalla  Signora  Ignazia  Barbagallo,  si  ebbe  con  lode  la  laurea  iu 
Giarispradenza  nella  R.  Università  di  Catania,  occupò  onorevolmente  le 
principali  cariche  cittadine,  fu  socio  attivo  di  quest*  Accademia  sin  dal  29 
marzo  1856,  Segretario  della  Classe  Scienze,  nel  1872<1875,  membro  del  Co- 
mitato di  Censura  nel  1875-1880.  Pubblicò  alcune  memorie  giuridiche  e  alcu- 
ni versi,  lasciando  inedite  alcune  biografie  ed  nn  volume  di  composizioni 
poetiche  che  ritraggono  la  forma  classica  e  venusta  del  Foscolo  e  del  Man- 
zoni. La  morte  lo  colse   il   26  gennaio  1892.  (l) 


LuviNi  Cav,  Giovanni  eletto  socio  corrispondente,  Class(5  Scienze,  il  21 
febbraio  1863.  Mori  in  Torino  il  1  febbraio  1892,  nell'  età  di  74  anni. 
. .  Nato  il  23  giugno  1818  a  Volpiano  \^Torino)  e  compiuti  gli  studi  da  in- 
gegnere nella  Università  di  Torino,  si  dedicò  all'  insegnamento  delle  si*ien- 
ze  matematiche  e  fìsiche,  finché  fu  chiamato  ad  insegnare  fisica  nella  R. 
Accademia  militare  di  Torino.  —  Ritiratosi  in  seguito  a  vita  privata,  con- 
tinuò con  indefesso  amore  i  suoi  lavori  scientifici  fino  agli  ultimi  giorni  di 
eua  vita,  pubblicando  opere  e  memorie  intorno  ad  argomenti  di  fisica  e  ma- 
tematica, le  quali  con  squisita  cortesia  offri  in  dono  alla  nostra  Accademia, 
a  cui  serbava  la  più  sentita  stima. 


Perez  Francesco  Paolo,  nato  in  Palermo  il  19  marzo  1812,  fu  nella 
Vili  Legislatura  eletto  deputato  al  Parlamento  nazionale  dal  Collegio  di 
Acireale;  appartenne  alle  più  reputate  accademie  nazionali  ed  estere  ed  alla 
nostra,  che  il  12  marzo  1871  lo  ascrisse  tra  i  soci  onorari  della  Classe  Scien- 
«è.  Fu  Senatore  e  Ministro  della  pubblica  istruzione  del  Regno  d'Italia.  Fra 
le  sue  pubblicazioni  sono  degne  di  speciale  menzione,  il  Carme  sopra  Ugo  Fo- 
scolo, comparso  prima  del  1840,  La  Beatrice  Svelata,  la  traduzione  italiana 
dei  Sofismi  Economici  del  Ba^tiat,  clic  fanno  parte  della  Biblioteca  popolare 
del  Barbèra  e  le  Poesie j  riunite  in  un  volume  nel  1878.  La  sera  del  16  feb- 
braio 1892,  il  Senatore  Perez  fu  colpito  improvvisamente  da  una  violenta  a- 
poplesia  che  lo  tolse  dal  numero  dei  viventi. 


Ragona  Comm.  Domenico,  astronomo  e  meteorologo  siciliano,  creato  so- 
cio corrispondente.  Classe  Scienze,  sin  dal  principio  della  sua  operosa  car- 
riera scientifica,  il  9  agosto  1839,  nacque  in  Palermo,  20  gennaio  1820,  dal 
colonnello  Paolo  e  dalla  Signora  Rosalia  Scinà,  sorella  del  celebre  scien- 
siato  Domenico  Scinà.  Studiò  nella  patria  Università  e  privatamente  pres- 
to Io  zio.  Giovanissimo  ottenne  i)er  concorso  il  posto  di  professore  aggiun- 
to di  fisica  nella  stessa  Università,  ed  indi  quello  di  professore  titolare  di  astro- 
momia  e  direttore  dell'Osservatorio  di  Palermo.  Recatosi  in  Germania,  Francia, 


(1)  L'accademia  giusta  l'articolo  20  d^llo  Statuto  farà  una  speciale  com 
nemorazione  dei  soci  attivi  defunti. 
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Vili 

Belgio,  In|^hi]terra,  Austria-Ungheria  per  visitare  i  principali  OsservatoriL 
conoscere  1  primi  astronomi  ed  i  fabbricanti  di  migliori  strumenti  astronomi^ 
con  cui  a  spese  del  Governo  arricchì  l'Osservatorio  palermitano,  ritomj 
in  patria  e  nel  186B  fu  dal  ministro  Amari  destinato  alla  direzione  dell'Os- 
servatorio astrononlico  di  Modena,  che  diresse  sino  all'epoca  della  sua  morto 
avvenuta  li  25  febbraio  1892. 


l 
Maz^muto  Dott.  Vincenzo  nato  in  Acireale  il  6  marzo  1822  da  Bar- 
fbari^o  e  iQiu^ppa  Marino  studiò  scienze  naturali  in  Napoli,  ove  ottenne  la 
laurea  in  Farmacia.  Fu  eletto  socio  attivo  della  nostra  Accademia  fl  28  di- 
cembre 1880.  Mori  14  marzo  1892.  '    ' 


Db  Gasparts  Annibale,  eletto  socio  corrispondente,  Classe  Scienze^ 
£6  novembre  1857.  Cessò  di  vivere  in  Napoli,  a  72  anni,  il  21  marzo  del  IW8 
dopo  lunga  e  penosa  malattia  —  Egli  era  nato  in  Bugnara  (prov.  di  ^ 
quila)  il  9  novembre  1819.  Compiuti  i  primi  studi  nel  seminario  di  Chiett 
venne  in  Napoli  nel  183S  e  frequentò  la  scuola  di  ponti  e  strade,  dove  eb- 
jbo  a  professori  i  rinomati  matematici,  Tucci  e  De  Àngelis.  Primo  sempre 
fra  1  condiscepoli  si  distinse  specialmente  nell'astronomia,  riuscendo  agoa- 
.iflagnare,  per  concorso,  il  posto  di  assistente  presso  il  R.  Osservatorio  astro- 
Aomiòo  di  Capodimonte  nell'anno  1840,  allora  diretto  dal  Capocci.  Nel  185), 
.Quando  aveva  appena  31  anno,  fu  nominato  professore  ordinario  di  a8tn>- 
jiomia,  geodisia  e  geografia  matematica  presso  quella  R.  Università»  dopo 
Al  aver  ottenuto  una  grande  medaglia  d  oro  dalla  Società  Reale  Astroiì^ 
.pnica  di  Londra. 

Nel  1864  il  Governo  italiano  lo  nominò  direttore  dell'  Osservatorio  41 
Capodimonte,  dove  per  24  anni  aveva  assiduamente  lavorato  da  assistente, 
recando  un  considerevole  contributo  alla  scienza,  a  cui  si  era  dedicato.  — 
Pubblicò  molte  interessanti  monografie  sulle  teorie  dei  determinanti,  sui  mi- 
nimi quadrati,  e  sui  metodi  per  il  calcolo  delle  orbite,  dei  quali  fece  im- 
4H>rtantÌ88Ìme  applicazioni  nel  campo  della  scienza  astronomica,  -r  Dal  14 

Strile  1819  al  25  aprile  1831,  scopri  10  dei  pianatini  compreal  fra  Miete  « 
love.  Fu  uomo  di  virtù  esemplari,  modestissimo,  amante  del  vivere  osco- 
ro,  rifuggent3  dagli  omri  e  dil  plaus).  Mi  i  sudì  mariti   scientifici  eraaO 

£  ustamente  stimati  dai  maggiori  scienziati  del  suo  tempo,  come  Herachc^ 
umboldt,  Arago.  Don  Fedro,  imperatore  del    Brasile,    suo    amicissimo,  "^ 
iPederìco  Guglielmo  di  Prussia  lo  ebbero  in  grande  considerazione. 

La  perdita  di  un  si  grande  uomo  è  statarimpianta,  con  l'espressione  dal 
'.•|)iù  vivo  rammarico,  da  tutti  i  cultori  della  scienza  nazionali  ed  esteri.  • 


CONTRIBUTO  ALLA  STORIA  PATRIA 


PARTE   PRIMA 
lAtstrazione  al  capitolo  2^  delle  Notizie  storiche  del  Duomo  di  Acireale. 

Pubblicando  nel  1886  alcune  notizie  sulla  costruzione  del 
nostro  maggior  tempio,  tralasciai  di  narrare  alcune  partico- 
lari vicende,  che  ne  attraversarono  il  compimento;  ultimamen- 
te però,  avendo  svolto  con  attenzione  le  scritture  dell'antico 
archivio  di  questa  Cattedrale,  ho  considerato  clie  a  far  me- 
glio comprendere  i  gravi  sacrifizi,  che  i  nostri  padri  ben  vo- 
lentieri si  imposero  a  tale  scopo,  riesce  molto  a  proposito 
mettere  in  vista  tutte  le  peculiari  circostanze  che  di  tempo  in 
tempo  concorsero  a  ritardare  o  a  sollecitare  il  compimento 
deirediflcio  incominciato.  A  tal  fine  ho  raccolto  gli  analoghi 
documenti,  proponendomi  di  stabilire  su  di  essi  lamia  nar- 
razione e  con  rajuto  dei  medesimi  e  degli  avvenimenti  coe- 
vi indagare  le  cause  per  cui  fu  necessario  quasi  un  secolo 
a  compiere  il  nostro  Duomo. 

Aci  prima  del  1600  non  era  quelPamena  e  ricca  città  che  è 
al  presente,  bensì  un  piccolo  paese  abitato  dai  discendenti  di 
quelle  poche  famiglie  originariamente  fuggite  dalle  pianure 


—  2  - 

di  Aquilio  a  causa  della  eruzione  etnea  del  1329  (1)  e  della 
strage  della  loro  antica  patria  adequata  al  suolo  e  bruciata 
da  Beltrando  del  Balzo  conte  di  Canosa. 

Questa  nuova  abitazione,  detta  ancora  Aquilia,  era  circon- 
data da  un  bosco  ove  appena  era  penetrata  la  mano  deiruo- 
mo  a  dissodare  quelle  glebe,  che  in  avvenire  avrebbero  for- 
mato la  maggiore  ricchezza  dei  tardi  nepoti.  I  pochi  abitanti 
privi  di  ogni  facile  comunicazione  con  le  altre  città  del  regno, 
stremati  dalle  continue  pestilenze  e  carestie,  esausti  dagli  ec- 
cessivi tributi  e  regi  donativi  sborsati  per  sottrarsi  dal  domi- 
nio feudale,  vivevano  una  vita  di  languore,  appena  sostenuta 
dalla  loro  industria  agricola  e  dal  commercio  delle  tele  e  della 
seta,  che  spacciavano  nei  giorni  della  Fiera  Franca  di  S.  Ve- 
nera. Né  meno  deplorevoli  erano  le  condizioni  dell'isola  in- 
tiera condannata  ad  esser  continuo  bersaglio  delle  nazioni 
preponderanti   di  Europa. 

Eppure  nel  Seicento  la  città  di  Aci  era  in  serio  aumento 
per  la  continua  emigrazione  degli  ultimi  abitanti  della  vec- 
chia Aquilia,  i  quali  atterriti  dalle  facili  invasioni  dei  corsa- 
ri e  cacciati  dall'aere  insalubre  della  Reitana,  mano  mano 
abbandonavano   l'antico  sito,  trasportando  sin  anco  il  loro  ce- 


(1)  Il  treinuoto  del  4  febbraio  1169  descritto  da  Pietro  di  Blois  nella  let- 
tera a  Ricardo  Vescovo  di  Siracusa  (V.  Migne  Fair:  Lai:  T.  207.  Epist.  46 
pag,  133-135)  rovinò,  come  testifica  la  tradizione,  la  città  di  Aci,  al  quale 
proposito  Timoteo  da  Termini  nella  sua  Breve  ed  Universale  CrorUdorìa 
del  mondo  (libr.  7.  narraz.  132,  n.  2,  p.  435)  scriveva:  Nell'anno  1169  mon- 
gibeUo  in  Sicilia  mandò  fuori  tanta  Tnateria  o  bitume  infuoccAo  che  arse  e 
seppellì  m^to  paese...  Distrusse  aìico  la  città  antica  di  Jad,  li  cui  cittadi- 
ni (che  scamparono)  si  divisero;  habitando  dopo  sparsamente  in  molte  ville. 

Il  Sac.  Mariano  Panebianco  fondatore  della  Biblioteca  dei  Filippini  di 
Acireale  e  molto  versato  nelle  conoscenze  patrie  asserisce,  nei  suoi  mano- 
scritti, aver  egli  letto  in  un'  antica  memoria  presentata  dai  Giurati  di  Aci 
ad  Ascanio  Ansalone  Maestro  Razionale  del  real  Patrimonio,  che  gli  Acesi 
in  quest'epoca  del  1169  scelsero  il  sito  di  Aquilia  Vecchia,  cioè  approsima- 
tivamente  la  contrada  oggi  detta  Gazena  e  S.  Venera  del  Pozzo. 

In  progresso  di  tempo  e  nella  circostanza  della  eruzione  del  1329  che. 
intercettò  la  Via  Grande  trasportarono  la  loro  abitazione  ove  oggi  trovasi 
Acireale,  allora  detta  città  dell* Aquilia  nuova.  (Vedi  Vigo — Notizie  storiche 
pag.  88,  91  e  la  Cronaca  di  Lo  Bruno  citata  dallo  stesso  A.  a  pag.  116-117). 
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lebre  mercato  nella  moderna  abitazione  ove  oggi  sorge  la  no- 
stra città. 

Fu  appunto  poco  prima  dei  primordi  di  questo  secolo 
che  non  bastando  più  la  piccola  chiesa  dell'Annunziata  a  con- 
tenere nei  giorni  festivi  il  numeroso  popolo,  si  venne  al  par- 
tito di  iniziare  un  tempio  spazioso  qual  si  addirebbe  ad  una 
città  che  in  sé  completteva  il  maggior  nucleo  delle  famiglie 
della  vetusta  Aquilia. 

Lasciata  precariamente  la  primitiva  chiesetta  al  neces- 
sario esercizio  del  culto  divino,  il  benemerito  Sac.  D.  Pietro 
Larciacono  Vicario  della  città,  sotto  il  governo  di  Mons.  Gio- 
,  vanni  Corrionero  iniziò,  con  gli  ajuti  del  popolo,  la  nuova 
chiesa  da  sorgere  a  canto  deirantica,  (1)  e  nel  1593,  o  in  quel 
torno,  dopo  la  terribile  moria  che  decimò  la  vicina  Catania, 
pose  di  sua  mano  e  benedisse  la  prima  pietra.  Indi  nel  1G02, 
a  rendere  più  spazioso  il  tempio,  comprò  per  onze  359,  pari 
a  lire  4577,25,  la  chiesa  vecchia  di  S.  Pietro  onde  servii^ 
di  area  alla  nuova  fabbrica. 

I  lavori  in  sulle  prime  procedettero  alacramente,  spinti, 
per  così  dire,  dall'entusiasmo  religioso  della  cittadinanza  de- 
terminata a  portare  a  compimento  un'opera  tanto  desiderata; 
ma  esauriti  i  primi  mezzi,  successe  un  po'  di  tregua  e  fu 
necessaria  l'operosità  e  l'insistenza  del  Sac.  Abramo  Grassi, 
eletto  Vicario  da  Mons.  Giandomenico  Rebida  ed  indi  da  Mons. 
Bonaventura  Secusio,  per  giungere  al  termine  della  navata 
centrale  sino  al  principio  dell'absida. 

Sospesi  per  breve  tempo  i  lavori  per  causa  della  carestia 
del  1606,  che  portò  il  prezzo  del  grano   nelle  nostre  contrade 


(1)  L'antica  chiesa  occupava  Tarea  dell'attuale  piazzetta  del  Vescovado. 

La  porta  maggiore  protì[>ettava  il  mezzogiorno,  nel  sito  tra  V  altare  di 
S.  Tommaso  e  S.  Antonio  di  Padova,  a  linea  retta  della  base  del  campa- 
nile,  ove  oggi  si  custodisce  il  ferculo  di  S.  Venera.  Ciò  si  desume  dal  ver- 
bale d'incanto  per  la  costruzione  dell'ultimo  pilastro  della  navata  maggio- 
re (come  si  vedrà  appresso  a  pag.  9)  e  dalle  parole  del  Vicario  Visitatore  Ciantro 
D.  Francesco  Amico,  il  quale  il  7  marzo  1634  visitando  il  Duomo  ordinò:  Che 
néla  detta  piazzetta  (allora  cimitero)  qtiole  è  di  larghezza  palmi  23,  si  pon- 
gano li  pilastri  e  una  croce,  stante  che  in  dicto  loco  c'era  la  Ecclesia . 


—  4  — 

a  quaranta  scudi  la  salma,  (1)  si  ripigliarono  nel  1616  per  im- 
pulso dato  dal  Secusio  in  tempo  della  sacra  vìsita.  Da  que- 
st'epoca abbiamo  i  verbali  dell'incanto  delle  opere  di  mura- 
tura ed  intaglio  in  pietra  nera  necessarie  alla  costruzione  della 
chiesa.  Invero  dal  registro  dell'anno  su  detto  si  desume  che 
il  Sac.  Vicario  D.  Filippo  Grassi,  (2)  D.  Giuseppe  Grassi  e 
D.  Michele  Gambino  governatori,  insieme  a  D.  Francesco  Sfi- 
lio  tesoriere  della  Matrice,  il  1.  gennaio  1616  aprirono  Tasta 
pubblica  per  la  esecuzione  dei  quattro  pilastri  della  cupola, 
due  archi  maggiori  lavorati  a  nuovo,  due  archi  vecchi  da  ri- 
muoversi dalla  chiesa  antica  e  adattarsi  alla  nuova,  e  il  cor- 
nicione di  pietra  nera  da  servire  di  grondaia  per  l'esito  delle , 
acque  piovane.  (3) 

Questo  lavoro  (come  risulta  dallo  stesso  verbale)  fu  ag- 
giudicato ad  Antonio  di  Costanzo  per  la  somma  di  onze  68, 
oltre  l'opera  di  muratura  da  eseguirsi* da  Vincenzo  Greco  ca- 
po maestro  della  fabbrica  del  Duomo. 


(1)  Anno  1606  miserrima  annonae  caritas  Siciliam  omnem  sed  Catanam  in 
primis  angebat,  ut  tritici  salma  scutatis  quadraginta  venum  ierit  (Grossi- 
Catana  Sacra,  pag.  275). 

(2)  Il  Sac.  Filippo  Grassi  in  quest'epoca  funzionava  da  Vicario  in  aiu- 
to del  Sac.  Abramo  Grassi,  che  conservava  gli  onori  ed  il  titolo  della  stessa 
carica.  Infatti  quest'  ultimo  nello  stesso  anno  1616  ,  col  nome  di  Vicario» 
concedeva  a  D.  Fabrizio  PercoUa,  già  segreto  ed  indi  Capitano  di  Giostizia 
di  Aci,  un  certificato  di  benemerenza.  (Vedi  Arch.  della  Catted.  anno  1616). 

(3)  Da  parte  della  Matrice  Ecclesia  di  questa  città  di  Jaci  si  dona  no- 
titia  a  cui  vorrà  attendere  a  fare  et  spedire  nelle  loro  perrere  quattro  pila- 
stri di  palmi  tre  e  mezzo  per  ogni  facchiata,  che  saranno  per  ogni  pileri 
quattro  faechiate,  di  altezza  di  palmi  25  e  mezzo  per  ogni  uno,  impilastra- 
ti,  cavati;  e  farli  di  bona  petra  di  bona  grana  martillinata  e  conforme  al 
disegno.  Et  di  detta  perrera  conducerli  alla  fabrica  nova  di  detta  matrice, 
con  lo  carro  tantum  di  detta  Matrice  Ek^clesia,  senza  li  buoi.  Et  anco  fare 
et  consignare  due  archi  di  detta  pietra  che  siano  comformi  a  detti  pilastri, 
et  siano  di  grana,  intagliatura  et  lecto  ben  visti  a  mastro  Vincenzo  Greco; 
et  quello  havirà  di  fare  detto  intaglio,  havirà  obligo  di  rompere  V  archi 
di  calce  li  dui  primi  nella  Ecclesia  vecchia,  et  li  pezzi  dello  intaglio  di  det- 
ti archi  et  pilastri  haviranno  di  essiri  uno  sano,  et  Taltro  rotto,  et  sarà  obli- 
gato  a  quello  che  si  libererà  assistere  et  assettare  li  detti  intagli.  Cui  vorrà 
attendere  comparirà  in  la  Corte  del  Bev.do  Vicario.  Lo  Stato  è  onze  settanta. 
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Similmente  il  quattordici  marzo  dello  stesso  anno  si  ban- 
dì l'incanto  del  lavoro  d'intaglio  in  pietra  per  la  grondaja  o 
cornicione  giusto  il  disegno  che  tiene  mastro  Vincenzo  Gre- 
co, e  restò  aggiudicato  ad  Alfio  Maccarrone  per  tari  29  e 
grana  15  la  canna,  invece  di  onza  una  secondo  lo  stato. 

Alzati  i  quattro  pilastri  e  gli  archi  maggiori  venne  meno 
il  danaro  a  segno  da  non  trovar  modo  come  coprire  questo 
tratto  di  fabbrica.  Intanto  Mons.  Secusio,  considerando  l'impe- 
riosa necessità  .  di  una  popolazione  in  via  di  accrescimento, 
non  cessava  di  sollecitare  il  Vicario  Abramo  Grassi  ed  i  go- 
vernatori della  chiesa  a  trovar  mezzi  come  compiere  l'opera 
incominciata;  fu  quindi  stabilito  domandare  a  mutuo  una  som- 
ma, e  per  aversi  maggiori  facilitazioni  si  rivolsero  ai  rettori 
dell'Ospedale  e  del  Monte  di  Pietà,  da  cui  ottennero  onze  due- 
cento. Trascriviamo  in  nota  (1)  la  domanda  fatta  dal  Vicario 
e  Governatori  della  chiesa,  ai  Rettori  delle  due  Opere,  accet- 
tata con  queste  parole:  Li  sottoscritti  Retturi  di  detto  hospi- 
tede  si  contentano  che  si  diano  onze  cento  fra  tre  anni  alla 
detta  matrice  Ecclesia.  Così  fu  stipolato  il  contratto  di  mu- 
tuo firmato  dal  Sac,  Abramo  Grassi  Vicario  —  Blasi  Pon- 
te, Francesco  Pennisi,  Galeotto  Fichera  e  Giovanni  Marsullo 
Gubernatori  —  Miuccio  de  Miuccis,  Paolo  Pennisi,  Alfio  Gras- 


si) là  Gubernaturi  della  Matrice  Ecclesia  di  questa  città  di  Jaci  espo- 
nine a  voi  Rettori  dello  hospitale  di  questa  città  di  Jaci,  che  chiaramente 
appare  la  necessità  che  tiene  la  sudetta  Matrice  per  la  fabrica  che  si  fa  e  si 
pretende  con  Tagiuto  del  Signore  portare  a  fine;  che  già  detta  Ecclesìa  è 
flcoverta  e  si  paté  grande  detrimento,  e  perchè  detta  Ecclesia  è  povera  sen- 
za rendite  non  si  può  portare  al  desiato  fine,  senza  Tagiuto  e  carità  cossi 
deU 'hospitale,  come  di  altre  persone,  e  perchè  la  volontà  di  Monsignore  Ill.mo 
è  che  dieta  Matrice  Ecclesia  sia  agiutata  di  alcuna  somma  di  danari,  come  ha 
riferito  il  nostro  collega  Alfio  Mortoli  fiscale  di  dlcto  Monsignore  Ill.mo,  per 
tanto  li  detti  Gubernaturi  domandono  a  voi  predicti  Retturi,  che  vogliate 
benignamente  contentarvi  agiutare  la  detta  Matrice  Ecclesia,  et  darli  per  spe- 
dire detta  fabrica  la  somma  di  onze  cento;  per  quelli  pagarsi  in  tre  anni, 
in  tre  eguali  paghe Che  ultra  di  essere  bono  utile,  saranno  remu- 
nerati da  Nostro  Signore  per  cossi  bona  opera,  et  restando  cossi  contenti 
porranno  sottoscrivere  questo  memoriale  a  ciò  si  possine  conseguire  li  dette 
onze  cento.  Fatto  il  presente  li  12  novembre  1617. 
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si,  Vincenzo  ManganOy  Paolo  SJUio,  Domenico  Leotta,  e  Fran- 
cesco Leonardo  Retturi  dello  hospitale. 

Lo  stesso  contratto  fu  stabilito  per  altre  onze  cento  coi 
Rettori  del  Monte  di  Pietà,  e  con  queste  somme  si  compi 
la  navata  maggiore  ed  una  buona  porzione  deirabside.  Indi 
per  decreto  (1)  di  Mons.  Secusio  fu  concessa  al  Vicario  Abra- 
mo Grassi  la  facoltà  di  benedire  la  nuova  chiesa  e  metter- 
la in  esercizio  del  culto,  il  che  fu  eseguito  con  estraordi- 
naria solennità  e  giubilo  il  25  marzo  del  1618,  giorno  festi- 
vo della  titolare  del  novello  tempio.  Il  Vicario  Grassi  ebbe 
la  gioia  di  celebrarvi  la  prima  messa,  rimanendo  contento  di 
vedere  quasi  compita  l'opera  dei  suol  lunghi  desideri.  Mons. 
Secusio  invece,  che  nell'anno  1616  tanto  brigò  per  condurla 
a  fermine,  non  giunse  ad  avere  la  consolazione  di  vederla  uf- 
ficiata, stante  la  sua  morte  avvenuta  il  29  marzo  1618. 

Essendo  il  vescovado  di  Catania  di  regio  patronato,  la 
mobilia  del  palazzo  vescovile  ed  ì  frutti  della  mensa,  sotto  il 
nome  di  Spolio,  dopo  la  morte  del  vescovo  passavano  all'e- 
rario reale,  e  siccome  di  tali  introiti  il  Sovrano  solea  spesse 
volte  largheggiare  con  le  chiese  povere  e  gli  istituti  di  bene- 
ficenza, cosi  i  Governatori  della  Matrice  giovandosi  di  que- 
st'occasione mandarono  al  Re  Filippo  III  di  Spagna  e  II  di 
Sicilia  il  Sig.  D.  Francesco  de  Lao  cittadino  esperto  ed  in- 
traprendente, allo  scopo  di  ottenere  dallo  Spoglio  della  chiesa 
di  Catania  un  sussidio  per  il  compimento  del  nuovo  tempio. 
Il  De  Leo,  dopo  i  disagi  di  una  lunga  navigazione,  giun- 
se in  Madrid  ed  il  28  Marzo  1620  presentò  a  Sua  Maestà 


(1)  Ill.mus  et  Rev.mus  Dominiis  F.  Bonav^entura  Secosius  Patriarca 
CoBtantinopolitanus  et  Episcopns  Catinensis  mandavit  et  mandat,  ac  ordì- 
navit  et  ordinat,  ut  constat  i)er  relationem  Alphii  Mortole  fiscalis  Curi»  SfH- 
ritualis  hujus  Civitatis  Jacis,  ad  Rev.  D.  Abraam  Grassi  Vicarium  Ci^ita^ 
ejusdem,  quod  possit  et  valeat  ac  licentiam  decretat  et  per  prsesentes  tri- 
buit,  benedicendi  et  benedictionem  dandi  et  faciendi  in  Ecclesia  noviter 
aedificata,  simul  consumpta  Ecclesia  vetere  ejusdem  Civitatis  Jacis  sub  titulo 
S.  Mari»  Annuntiatffi  non  solum  in  dicts  Ecclesis  solo  et  parietibus,  ve- 
runi etiam  et  altaribus  et  locis  intus  dict»  Ecclesiae,  soUemnibus  requisitis 
et  prout  per  decretale  officium  etc.  20  Martii  1618. 
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Cattolica  un  suo  memoriale  (1)  firmato  dai  Rettori  o  Gover- 
natori della  Matrice. 

Il  Re  scrisse  al  Duca  di  Taurisano  D.  Francesco  del  Ca- 
stro, Viceré  Luogotenente  e  Capitan  Generale  del  regno  di 
Sicilia,  per  essere  informato  della  fondazione  e  antichità  della 
chiesa  di  Aci,  del  numero  dei  Sacerdoti  che  la  ufficiavano, 
dello  stato  in  che  si  trovava  la  fabbrica  e  qual  somma  fosse 
necessaria  a  compirla;  incaricandolo  a  prendere    consiglio 


SfiNOR, 

(1)  Francisco  de  Lao  da  parte  delli  Retturi  della  Matrice  Ecclesia  della 
città  di  Jaci  sub  titulo  della  Nuntiata,  nel  regno  di  Sicilia,  dice  a  Vostra 
Maestà  che  molti  anni  sono,  essere  incomensata  la  fabrica  di  detta  Matrice 
Ecclesia  per  allungare  et  elargare  quella,  per  modo  essere  la  sudetta  Ec- 
clesia di  poca  capacità  di  gente  et  maxime  in  tempo  di  quadragesima  che 
la  maggior  parte  del  popolo  per  non  potere  entrare  in  essa  a  sentire  li  di- 
vini oflBcii  et  sermoni  restino  fora  di  quella,  non  possendo  intendere  quelli. 
Et  per  essere  la  sudetta  Ecclesia  povera,  non  hanno  possuto  complire  detta 
fabrica,  maxime  si  non  teuino  agiuto  di  Vostra  Maestà.  Sappia  per  lo  amo- 
re di  Dio  e  di  nostra  Signora  farle  una  elemosina:  si  paghino  a  detti  Ret- 
turi per  detta  fabrica,  o  a  qualsiasi  persona  legitima,  sopra  lo  spolio 
e  frutti  del  Vescovado  di  Catania  scuti  dui  millia,  per  essere  più  commodo 
et  conforme  a  Sua  Real  voluntad,  stante  essere  della  sua  diocesi.  Et  quan- 
do il  detto  spolio  et  frutti  di  detto  Vescovado  fossero  pagati,  ovvero  si  aves- 
sero a  pagare  ad  altri  che  a  detti  Retturi,  fossero  preferuti  pagando  quelli;  o 
vorrà  Vostra  Maestà  concederli  gratia  si  paghino  sopra  li  spolii  et  frutti  di 
altri  redditi  di  sedia  vacante,  ordinando  a  Suo  Real  Patrimonio  pagar  quelli,  (a) 

n  che  ultra  V.  Sacra  Maestà  farà  grand-opera  appresso  Nostro  Signore 
a  compiersi  la  casa  di  chista  Santa  Madre  Nostra  Signora  della  Nuntiatione  et 
insieme  complita  che  sarà,  con  la  sudetta  elemosina,  dieta  Ecclesia,  le  persone 
che  sono  in  essa  città  pregheranno  per  la  salute  di  Vostra  Sacra  Maestà.  Il 
tutto  si  riceverà  a  gratia  particolare. 

(a)  Quest'ultimo  periodo  è  oscuro.  Dal  contesto  si  desume  che  i  Retto- 
ri domandavano  al  Re  un  sussidio,  che  senza  pretendere  di  averlo  diretta- 
mente, si  contentavano  percepirlo  per  mezzo  di  interposta  persona.  Però 
desideravano  che  lo  stanziamento  della  somma  concessa  non  fosse  frustraneo 
per  manco  di  capienza;  (spesso  succedeva  che  si  disponesse  più  di  quanto  in 
realtà  era  il  reddito  introitato  dairerario).  Ad  evitare  questo  pericolo,  do- 
mandavano che  fossero  preferiti  ad  altri,  e  che  non  bastando  lo  spoglio  del- 
la chìe^  di  Catania,  il  sussidio  fosse  corrisposto  dai  redditi  di  altre  Sedi 
vacanti. 
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dal  tribunale  del  R.  Patrimonio  per  determinare  la  quota  del 
sussidio,  nel  caso  che  veramente  fosse  necessario. 

Le  lettere  reali  giunsero  al  Viceré  il  7  ottobre  1620  ed 
il  24  dello  stesso  mese  furono  comunicate  al  Real  Patrimo- 
nio, con  questa  provvista: 

Regius  Consilzarius  Conservator  R,  Pairimonii  recognoscat 

et  referat 

Petrus  Delledo  Secretarius 

Facta  recognitìone  et  relatione  praedicta  S.   C.  providet  et 

mandat  quod  fiant  literae  requisitoriae. 

Don  Honophe  Consiliarius 
Il  de  Lao,  ottenuta  quest'ultima  provvista,  domandò  il  pli- 
co delle  lettere  reali  a  cui  era  annesso  il  qui  riferito  decreto 
del  Real   Patrimonio  (1)  e  lo  stesso  giorno  27  ottobre  1620 
parti  da  Palermo  per  far  ritorno  in  patria. 

Non  ho  potuto  trovare  altre  notizie  sull'esito  finale  di  que- 
sto storico  incidente;  però  dal  contesto  di  tutti  i  documenti  che 
ho  avuto  in  mano  rilevo  che  un  sussidio  qualunque  fu  con- 
cesso dal  Re,  infatti  si  ripigliarono  di  nuovo  i  lavori,  portan- 
dosi a  termine  la  fabbrica  delle  due  navate  minori  (come  si 
desume  dall'atto  (2)  di  appalto  del  6  giugno  1623.)  D'altronde 


(1)  Volendo  noi  obedire  a  quanto  semo  obligati  alla  prefata  Sacra  Beai 
Maestà  vi  dicimo,  commettimo,  et  ordlnamo  espresse,  che  allo  detto  di  Lao, 
in  nome  delli  sudctti  Retturi  dell'Ecclesia  magiore  di  Jaci,  li  debiate  ad  nn- 
gne  exequire  et  observare,  et  fare  exequire  et  observare  le  preinserte  let- 
tere reali  de  verbo  ad  verbum,  et  a  prima  linea  usque  ad  ultimam,  per 
quanto  tenete  cara  la  gratia  di  detta  Maestà  Sua. 

Datum  Panormi  die  27  S.bris  1620  IV  Indie. 

El  Conte  del  Castro  Vicbrkx 

(2)  In  data  del  6  giugno  1623  esiste  in  Archivio  atto  verbale  di  spalto 
«  DeUe  forme  delle  due  volte  a  crocilizio  da  servire  per  U  dammusi  delle  Ali,,. 
Per  il  prezzo  di  onze  venti  da  pagarsi  dai  Gubematuri  Giuseppe  ScMiderit 
Alfio  Merton,  Francisco  Vasta,  Michele  Oàmbino,  autorizzati  dal  Vicario 
Guarrera. 

'  Or  se  la  Chiesa  poco  tempo  prima  fu  costretta  ricorrere  airOspedale  e 
Monte  di  Pietà  per  aversi  un  poco  di  danaro,  è  chiaro  che  compiendo  in 
breve  tempo  le  due  navate  laterali,  dovette  al  certo  ottenere  un  significane 
te  sussidio. 
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risulta  dal  decreto  del  R.  Patrimonio  (27  ottobre  1620)  che 
ranimo  dei  consiglieri  del  Re  e  del  piissimo  Conte  del  Castro 
era  inclinato  a  secondare  i    desideri  degli  Àcesi. 

Morto  Mons.  Secusio  gli  successe  nel  vescovado  Giovanni 
Torres,  che  nominò  vicario  di  Aci  il  Sac.  Francesco  Chiaren- 
za,  pio  e  distinto  catechista  di  quel  tempo,  ed  indi  il  Sac. 
Matteo  Guarrera,  Cappellano  della  Matrice  e  assai  perito  nel 
canto  gregoriano. 

Similmente  passato  all'altra  vita  nel  30  marzo  1621  il  Re 
Filippo  III,  ereditò  il  trono  il  suo  primogenito  Filippo  IV  di 
anni  ventisei,  già  marito,  sin  dal  1612,  di  Elisabetta  figlia  di 
Enrico  IV  di  Francia,  ed  acclamato  in  Palermo  in  maggio  1621. 
Mons.  Torres  nell'annunziare  questo  avvenimento  ai  Vicari 
della  sua  diocesi,  con  circolare  dei  26  maggio  ordinò  che  nello 
stesso  tempo  si  facessero  pubbliche  preghiere  per  l'anima  del 
defunto  Monarca  già  difensore  della  Chiesa  Cattolica.  Aci  ben 
volentieri  accettò  l'invito,  e  nel  novello  tempio  celebrò  i  so- 
lenni funerali. 

Compita  la  navata  maggiore  nelle  sue  parti  principali,  a 
poco  por  volta  si  incominciarono  i  lavori  di  perfezionamento. 
Mancava  però  alla  euritmia  della  Chiesa,  Tinalzamento  del- 
Tultìmo  pilastro  a  destra,  vicino  la  porta  maggiore,  ed  il  cor- 
rispondente arco,  non  ancora  potuto  eseguire  prima  della  de- 
molizione della  chiesa  vecchia.  Il  26  agosto  1622  si  pose  al- 
l'incanto questo  lavoro,  stabilendo  che  il  pilastro  fosse  di  pal- 
mi uno  e  tre  quarti  di  facci  e  un  palmo  e  due  tersi  di  testa, 
tutto  a  pezzi  intieri,  dello  stesso  intaglio  incavatura  e  capitello 
degli  altri.  Su  questo  pilastro  dovea  poggiare  l'arco,  e  ciò  per 
compire  il  disegno  e  dare  un  nuovo  sostegno  al  campanile 
vecchio,  mancante  dell'appoggio 'della  primitiva  chiesa  (1). 

L'anno  1624  si  coprirono  le  due  navate  minori,  con  da- 
naro ricavato  dai  residui  attivi  degli  anni  precedenti,  come  ri- 


(1)  Questo  lavoro  di  intagliatura  fu  eseguito  da  Antonio  Maccarrone  per 
nze  6  e  tari  29. 
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sulta  dalla  lettera  (1)  di  Mons.  Torres  scritta  al  Vicario  Guar- 
rera  il  29  Aprile  1623;  ed  il  lavoro  per  questa  coperta  di  ca- 
stagno fu  aggiudicato,  il  10  novembre  1624,  (per  il  prezzo  di 
onze  ventitré  e  tari  ventìnove)  a  maestro  Domenico  Smeraldo. 

Eppure  quest'opera  non  fu  Tultima:  bisognavano  altre 
somme  per  la  decorazione  della  chiesa  e  principalmente  per 
lo  abbellimento  interno  del  tetto. 

Non  potendosi  ciò  ottenere  nello  stesso  tempo,  per  man- 
canza di  mezzi  e  specialmente  per  Tincaglio  del  commercio 
causato  dalla  peste  di  Palermo  estesa  nelle  altre  città  di  Si- 
cilia (1624-1626)  riducendole  alla  più  squallida  miseria,  si  ri- 
corse all'econornia,  e  a  forza  d'industria  si  pagarono  nel  1626 
a  Giacomo  Grassi  onze  settantaquattro  per  tavole  di  abete,  da 
servire  alla  costruzione  del  tetto  della  navata  maggiore,  e 
nell'anno  seguente,  a  Paolo  Pennisi  d'Antonio,  altre  onze  cin- 
quantadue circa,  per  legname  di  castagno  comprato  per  lo 
stesso  uso. 

Preparati  i  materiali,  i  Governatori  ed  il  Vicario  Niccolò 
Balsamo,  il  6  gennaio  1629,  stipularono  il  contratto  con  lo 
scultore  Stefano  Ali,  il  quale  si  obbligò  eseguire  la  decorazio- 
ne del  tetto  secondo  il  disegno  di  quello  della  Badia  nuova 
di  S.  Arjata  in  Catania^  con  li  cagnola  intagliati,  al  prezzo  di 
onze  trenta  e  ol  patto  che  la  chiesa  fosse  obbligata  ad  ap- 
prestnrc  le   tavole,  le   funi  ed    i  chiodi   necessari  all'uopo. 

Contemporaneamente  (2  Aprile  1028)  si  apri  l'asta  pub- 
blica per  la  volta  a  crocilizio  della  navata  minore  del  Sud, 
facci  franti  la  canipanaru  nova,  compita  con  le  forme  fatte 
nel  1023.  Questo  lavoretto  fu  aggiudicato,  per  onze  véntiquat- 
tro e  tari  ventiquattro,  al  capo  maestro  Vincenzo  Greco,  che 
lo  terminò   il  20  maggio  1628.' 

D'^po  un   anno  lo   scultore  A!\   compiva  le  opere  di   iiita- 


(1)  Mons.  Torres,  trovandosi  in  Adernò  in  S.  Visita,  scrisse  al  Vicario  Guar- 
rera  per  sollecitarlo  ad  esigere  alcune  rendite,  non  ancora  esatte  dal  Vi- 
cario e  Governatori  precedenti,  autorizzandolo,  allo  stesso  tempo,  "ad  accet- 
tare gli  ajuti  che  intendevano  dare  alla  Chiesa  i  Rettori  dell'  Ospedale  e 
Monte  di  Pietà. 


1 
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gliatura  del  tetto,  e  fu  necessario  per  metterle  a  posto  un 
altro  appalto,  che  ebbe  luogo  il  28  giugno  1629,  come  risulta 
dal  corrispondente  verbale.  (1) 

Terminato  il  tetto  ed  essendo  la  chiesa  molto  frequentata 
dai  fedeli,  bisognò  rifare  il  pavimento,  che  fu  aggiudicato,  il 
23  maggio  1633,  a  Giambattista  Rao,  giusta  la  sottoscritta  con- 
venzione (2)  e  col  patto  di  fabbricare  due  sepolcreti,  uno  sotto 
Tarco  maggiore,  innanzi  la  sagrestia,  e  Taltro  innanzi  la  Cap- 
pella deirAnnunziata,  detta  di  Marzullo.  Per  quest'ultimo  fu- 
rono destinate  onze  cento  promesse  dal  Sig.  Giovanni  Mar- 
zullo ed  indi  lasciate  con  suo  testamento  del  16  luglio  1633  al- 
lo scopo  di  aversi   il  diritto  di   sepultura  per  sé  e  suoi  eredi. 

Qui  cade  acconcio  il  notare  che  TOratorio  della  SS. ma 
Vergine  Annunziata  fu  iniziato  nel  1600  con  danaro  di  Giusep- 
pe Musmeci  di  Antonio,  che  in  quelPepoca  assegnò  a  tal  tiae 
ai  Governatori  del  Duomo  onze  cento  cinquanta;  si  compi  ver- 
so il  1618  mercè  la  donazione  di  onze  duecento  fatta  dal  su 
detto  Giovanni  Marzullo  a  condizione  che  la  Cappella  portasse 
in  perpetuo  il  nome  della  sua  famiglia.  Questa  disposizione  fu 


(1)  Il  Vicario  Vincenzo  Grassi....  libera  a  mastro  Bernardo  Randazzo  il 
lavoro  di  mettere  nella  Matrice  Ecclesia  9  bastasi  coi  sol  forficioni  di  pro- 
prietà di  detta  chiesa,  e  siduare  venti  cagnoli  e  tutte  le  costerò  che  sono 
necessarie  per  coprirsi  quella  parte  di  detta  Matrice  dove  sono  posti  li  ba- 
stasi vecchi  e  coprire  quella  parte  di  chiesa  con  le  tavole  a  ciaramiti.  E 
ciò  per  onze  33,  col  patto  di  terminarsi  detta  opera  in  luglio  dello  stesso 
anno  1629. 

(2)  Si  libera  a  Giambattista  Rao  il  pavimento  della  Matrice  Ecclesia  di 
Jaci  Aquilia  cominciando  dalla  gradinata  del  coro  sino  alla  porta  maggio- 
re, incluse  le  due  cappelle  chiamate  dei  campanili  con  la  condizione  di  ese- 
guirlo secondo  Tarte,  ben  livellato  ed  in  unica  linea,  dall'ultimo  gradino 
deU^altare  maggiore  dove  è  la  sedia  giuratoria,  sino  alla  porta  grande,  et 
siano  detti  visali  bene  incusturati,  che  abbiano  la  larghezza  di  un  palmo  et 
un  quarto  e  di  creta  ben  cotta.  E  che  si  abbiano  a  fare  due  sepultur%  u- 
na  sotto  Tarco  maggiore,  innanzi  la  sagrestia,  et  l'altra  sotto  Taltro  arco 
a  frontispicio  innanzi  la  cappella  della  Nunziata,  quali  abbiano  la  profon- 
dità di  venti  palmi  et  larghezza  quattordici,  con  la  lapide  di  pietra  nera 
di  buona  grana.  Et  similmente  faccino  le  gradinate  del  coro  della  stessa 
pietra  nera,  da  situarsi  vicino  il  banco  giuratorio,  etc.  (Vedi  Archiv.  della 
Catt.  —  Cur.  For.  —  anno  1633,  23  maggio) 
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accettata  il  27  luglio  1618  con  decreto  di  Mons.  Giambattista 
Paterno,  Priore  della  Cattedrale  di  Catania  e  Vicario  Generale 
della  diocesi. 

Un  altra  Cappella  del  titolo  della  Natività  della  Beata 
Vergine  era  stata  disposta  (1)  dal  Sac.  D.  Salvatore  Organan- 
te, oriundo  da  Milazzo  e  uno  dei  primi  cappellani  della  ma- 
trice, e  fu  compita  Tanno  1634',  come  dimostra  il  seguente  trat- 
to del   Bando  del  19  marzo  dello  stesso  anno  (2). 

Il  lavoro  per  il  compimento  di  quest'Oratorio  fu  dai  Go- 
vernatori Diego  Platania,  Giuseppe  Cannavo  e  dal  Vicario  D. 
Niccolò  Balsamo  assegnato  al  celebre  pittore  Giacinto  Plata- 
nia, figlio  d'Antonio,  che  lo   compi  nell'agosto  successivo. 

Di  queste  pitture  al  presente  non  è  rimasto  vestigio;  pro- 
babilmente furono  distrutto  per  ordine  del  Sac.  Giambattista 
Zappala  Vicario  Foraneo  di  Aci  e  Vicario  Visitatore  del  nostro 
territorio,  il  quale  nella  visita  della  Matrice  eseguita  per  ordi- 
ne di  Mons.  Gussio  (1.  gennaio  1660)  ordinò  che  il  quadro  del- 
la Natività  della  B.  Vergine  si  togliesse  dalla  vista  del  pubbli- 
co perchè  indecorosamente  dipinto.- 

Altri  lavori  (benché  di  poca  importanza)  furono  eseguiti 


(1)  Vedi  testamé^ito  in  Notar  Alessandro  Scuderi  II.  Indict.  2  Tbre  1609. 

(2)  Bando  j)er  la  manifattura  della  Cappella  nuovamente  da  fabricarsi 
seu  abbellirsi  di  pittura,  quadri  et  intanfii  come  infra,  nella  Matrice  Ecclesia 
di  questa  eittA  e  nella  cappella  sotto  il  nuovo  campanile,  conforme  alla  di- 
spositione  fatta  dal  q.m  D,  Salvatore  Organante  per  lo  prezzo  di  onze  50. 
Quale  Cappella  si  bavera  ad  abbellire  del  modo  conforme  al  seguente  cioè: 
In  primo  si  bave  a  fabricare  in  la  detta  cappella  un  altare  con  suoi  due 
scalini  di  pietra  d'intaglio  nigra,  e  sopra  detto  altare  si  bavera  di  fare  un 
quadro  della  Natività  della  Madonna  di  grandezza  conveniente  alla  detta 
cappella,  con  altare  predioto,  con  li  suoi  intagli  et  guamationi,  conformi 
air  incluso  modello  di  legname,  toccato  con  suoi  parafili  d'  oro  con  lu  re- 
stu  di  bianco  imbumutu.  Et  anco  si  ha  vedano  a  fare  due  altri  quadri 
(inali  haveranno  di  stare  alli  due  facci  del  muro  di  detta  cappella,  cioè  a 
mano  destra  e  sinistra  di  detto  altare,  con  loro  intagli  di  pittura  attorno 
dove  si  metteranno  detti  quadri,  con  dare  lo  bianco  del  dammuso  et  mura 
attorno  di  detta  cappella;  ita  che  li  detti  due  quadri  da  farsi  per  li  detti 
due  facchi  di  mura  si  abbiano  da  fare  ad  eletione  delli  Gubematuri  di  det- 
ta Matrice  Ecclesia  di  pittura  fina  e  ben  fatta,  etc. 
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negli  anni  successivi:  infatti  leggiamo  che  il  19  agosto  1635 
si  deliberò  dare  lo  stucco  alle  navate  minori,  già  lasciate  col 
solo  intonaco  a  calce  ed  arena  (1)  e  nel  1636  (16  aprile)  si 
compì  la  sagrestia,  (2)  diroccando  il  muro  che  la  divideva  dal- 
Tantica. 

11  Duomo  potea  dirsi  completo,  pure  restavano  alcuni 
dettagli  richiesti  dal  disegno  originariamente  proposto  nel  pri- 
mitivo progetto,  e  tra  questi  tenea  il  primo  luogo  la  costru- 
zione del  cornicione  interno  della  navata  principale,  che  non 
si  era  potuta  eseguire  prima,  stante  la  viva  controversia  so- 
stenuta dal  clero  del  Duomo,  contro  il  municipio,  che  preten- 
deva esigere  gli  introiti  della  gabella  del  pane,  sin  da  lungo 
tempo  destinati  alla  manutenzione  della  Chiesa  Madre.  Di 
questo  rovinoso  litigio,  in  cui  da  ambe  le  parti  si  erogarono 
ingenti  somme  e  che  durò  dal  1642  al  1650,  parleremo  nella 
seconda  parte;  per  ora  non  volendo  interrompere  il  nostro 
racconto  diremo,  che  calmati  gli  animi  e  ristorato  alquanto 
l'esausto  erario  della  Chiesa,  il  16  aprile  1653  si  die  princì- 
pio ai  lavori  del  cornicione  stabilendo  in  un  relativo  contrat- 
to (3)  il  modo  ed  il  disegno  da  doversi   eseguire.  L'appalto 


(1)  Nelle  Ali  si  hanno  di  biancheggiare  cossi  11  dammusi  di  essi,  comu 
li  mura  con  calce  arena  e  gisso;  in  quanto  allo  rezzo  al  disopra,  di  gisso 
e  calce  conforme  sono  biancheggiati  li  dammusi  del  Santissimo  Sacramento 
e  della  Santissima  Annuntiata:  beni  aggiustati  di  spico  a  spico,  inclusi  li 
mura  dello  campanili  vecchio  e  novo  corrispondenti  a  detti  Ali  e  non  quel- 
li di  dentro  (perchè  fatti  prima).  Con  dovere  pecuniare  li  mura  di  detti  Ali; 
e  cossi  si  libera,  con  doversi  compire  nel  mese  di  ottobre  prossimo  del  1635 
per  il  prezzo  di  onze  48  da  pagarsi  dalli  Giurati.  (Verbale  di  incanto  delle 
Ali  19  agosto  1635.  Arch.  della  Catt.) 

(2)  La  sagrestia  nuova,  di  cui  si  parla,  è  l'attuale  ante  sagrestia  ove  og- 
gi trovasi  r Archivio.  • 

(3)  n  Cornicione  fosse  tutto  di  pietra  nigra,  consistente  in  architravata 
frixo  e  cornice  di  ordine  dorico  magistrevolmente  fatto,  dello  stesso  modo 
e  forma  che  sono  li  corniciuni  delli  pilastri  maggiuri  nella  Matrice  Chiesa 
di  questa  città,  cioè  Tistessa  architravata  frixo  e  cornici,  quali  ha  da  essiri 
sferico  di  compasso  conforme  richiede  Tarte,  e  Tultima  imposta  del  cornice 
habbia  di  traxire  un  palmo  tra  la  fabbrica..,  da  darsi  complito  1115  giugno 
1653.  Lo  stato  è  stabilito  a  grana  17  il  palmo. 
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di  questo  lavoro  restò  al  maestro  picconiere  Orazio  Maccar- 
rone,  per  il  prezzo  di  grana  quattordici  il  palmo.  Contempo- 
raneamente furono  lavorate  da  Antonio  Nicoxia  le  quattro' fi- 
nestre del  lato  di  mezzogiorno  della  navata  maggiore  ed  al- 
tre opere  di  pietra  calcarea  bianca,  da  eseguirsi  secondo  il 
disegno  conservato  dai  Governatori,  e  al  prezzo  di  grana  quat- 
tro e  quattro  piccoli  per  ogni  palmo  di  lavoro.  In  seguito,  il 
5  luglio  1654,  si  liberò  a  Giambattista  Maccarrone  (per  grana 
14  e  2  piccoli  al  palmo)  L'intaglio  nigro  da  seroire  per  la 
cantonera  del  nuovo  campanile,  da  eseguirsi  confórme  a  quelli 
intagli  fabbricati  nell'altra,  dovendo  ancora  li  mastri  fari  la 
curduni,  che  sarà  necessario,  di  detto  intaglio.  Cosi  il  campa- 
nile giungea  al  punto  dove  incomincia  il  lavoro  di  pietra  bian- 
ca, e   nello  stesso  mese  vi  si  fece  la  volta  a  pietre  e  gesso. 

La  Cupola  fu  cominciata  nella  stessa  epoca,  e  a  facilita- 
re quest'opera  i  Governatori  del  Duomo  D.  Sebastiano  Gras- 
si, D.  Giuseppe  Mirone,  Notar  Giuseppe  Zappala  e  Giovan- 
ni Russo  ottennero  (27  agosto  1655)  da  Mons.  Marcantonio  Cas- 
sio, che  nella  nuova  elezione  dei  Governatori  entrassero  due 
di  quelli  ultimamente  scaduti  di  officio,  come  più  pratici  del- 
lo stato  finanziario  della  Chiesa. 

Morto  nel  1658  (21  agosto)  un  tale  chiamato  Troylo  Sa- 
glimbeni  di  origine  caianese  e  domiciliato  nella  nostra  città, 
la  Deputazione  di  S.  Venera  ne  consegui  Teredità  destinata 
alla  edificazione  di  una  Cappella  particolare  in  onore  della 
Santa  Patrona,  I  lavori  si  iniziarono  nello  stesso  anno,  e  mer- 
cè altri   soccorsi  ottenuti  dal  Municipio  si  compirono  nel  1680. 

Le  disposizioni  testamentarie  del  Saglimbeni  con  cui  la- 
sciava tutto  il  suo  avere,  non  alla  Chiesa,  ma  alla  Deputa- 
zione della  Cappella  di  S,  Venera  a  patto  che  né  il  Vescovo 
né  il  Vicario  vi  si  inserissero  suscitarono  alcune  differenze 
con  l'autorità  ecclesiastica,  la  quale  non  potea  ammettere  la 
clausola  apposta  dal  Saglimbeni,  come  lesiva  dei  diritti  del- 
rOrdinario,  amministratore  e  giudice  nato  dei  legati  pii.  Mons. 
Bonadies  allora  vescovo  di  Catania,  venuto  in  Aci  per  la  Sa- 
cra Visita,  protestò  contro  questa  condizione  ristrettiva  della 
giurisdizione  vescovile  ed  il  16  settembre  1669  volle  conosce- 
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re  lo  stato  discusso  ed  i  conti  della  sudetta  eredità,  dichiaran- 
do: che  con  la  presente  visione  non  intendea  far  pregiudizii  alla 
Santa  e  Deputati  di  essa,  in  tutte  le  attioni  et  domande  che  li 
eompetiscono  et  panno  competere  come  erede  di  detto  Troylo 
contro  qualsivoglia  persona.  Indi  ordinò  che  tutti  gl'introiti  si 
spendessero  griMsto  la  mente  del  testatore  cioè  per  far  fabbri- 
care la  Cappella  di  S.  Venera  di  marmora  e  stucco  dorato 
et  altre  dispositioni  ad  pias  causas. 

Resta  solamente  ad  aggiungere  qualche  altra  notizia  ri- 
guardante il  prospetto  di  marmo  della  porta  maggiore?  ese- 
guito da  Placido   Blandamonte  scultore  messinese. 

Dai  documenti  dell'Archivio  di  questa  Cattedrale  rilevo 
che  il  17  gennaio  1667  tra  i  Governatori,  Vicario  D.  Fran- 
cesco Platania  ed  il  Blandamonte  si  convenne  di  depositare, 
a  conto  del  prezzo,  nelle  mani  di  D.  Vincenzo  Cianciolo  mae- 
stro notajo  della  corte  di  Messina,  onze  novanta  subito  sti- 
pulato il  contratto  ed  altre  onze  cento,  dopo  che  il  marmo  fos- 
se giunto   in  quella  città. 

Nel  febbraio  del  1658  il  materiale  giunse  in  Messina,  ma 
non  potendo  i  Governatori  della  Matrice  pagare  le  onze  cen- 
to (già  vincolate  per  pura  inavvertenza  in  altre  passività)  il 
padrone  del  vascellc?  e  lo  scultore  ricorsero  a  Mons.  Bona- 
dies  per  ottenere  il  danaro  convenuto.  Il  Vescovo  scrisse  al 
Vicario  D.r  Giuseppe  Cavallaro,  autorizzandolo  ad  eseguire 
il  pagamento  con  le  somme  originariamente  obbligate,  riser- 
bandosi a  dare  provvedimenti  in  riparo  degli  errori  commés- 
si. La-  lettera  del  Bonadies  riportata  in  nota  servirà  di  mag- 
giore schiarimento  (1). 


Medio  Bev,do  Confratello, 

(1)  Ricevo  la  lettera  della  S.  V.  in  risposta  della  mia  toccante  al  de- 
posito delti  onze  cento  plie  si  ha  da  fare  per  conto  del  prezzo  della  Porta 
di  cotesta  chiesa,  in  potere  di  D.  Vincenzo  Cianciolo  maestro  notaro  della 
Corte  di  Messina;  e  già  il  scultore  Placido  Blandimonte  mi  bave  detto  che 
la  detta  Porta  era  arrivata  in  Messina,  come  mi  lo  confermaro  U  padrone 
del  vascello;  che  però  quando  sia  questo  ho  inteso  scrivere  che  V.  S.  gli 
facci  depositare  le  altre  onze  cento  in  potere  di  detto  depositario  mastro  no- 
taro.  Cianciolo,  conforme  all'obligatione  nel  contratto,  ed  il  primo  deposito 
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In  breve  tempo  il  prospetto  fu  compito;  ma  la  Chiesa  noa 
fu  più  in  grado  di  eseguire  gl'ultimi  pagamenti  stabiliti  nella 
convenzione.  Era  sopravvenuta  la  ferale  carestia  del  1671-1672 
causata  dallo  scarso  raccolto  del  grano  e  dalla  ingordigia  dei 
proprietari  che  sotterravano  i  pochi  frumenti  raccolti  per  ven- 
derli ad   un  prezzo  alto  nei   mesi  invernali. 

Inutilmente  il  Viceré  Claudio  Lamoraldo  principe  di  Li- 
gnè  notificò  al  vescovo  Bonadies  di  non  potersi  vendere  né 
comprare  grano  ad  un  prezzo  maggiore  di  onze  tre  e  tari  ven- 
totto,  e  che  i  proprietari  rivelassero  la  quantità  dei  loro  fru- 
menti e  legumi;  fu  tutto  fiato  sprecato,  si  contentarono  farli 
marcire  sotto  terra,  che  rivelarli. 

Soggetta  la  città  di  Aci  a  tale  penuria,  mancarono  per  la 
carestia  le  rendite  della  chiesa  divenute  inesiggibili,  perciò  il 
Duomo  rimase  in  debito  col  Blandamonte  dì  onze  centoventi. 

I  Governatori  ed  il  Vicario  non  volendo  arrecare  danno 
al  povero  scultore  fecero  di  tutto  per  trovar  modo  come  ef- 
fettuare il  pagamento;  finalmente  conoscendo  che  lo  stesso 
Blandamonte  era  disposto  a  rilasciare  onze  venti,  qualora  il 
credito  gli  fosse  saldato  subito,  stabilirono  contrarre  un  mu- 
tuo di  onzo  cento,  offrendo  in  garenzia  e  come  pegno,  le  ar- 
genterie del  Duomo,  sino  alla  festa  di  S.'  Venera.  Presa  que- 
sta determinazione,  il  Vicario  scrisse  al  Vescovo  ed  il  30  gen- 
naio 1672  ne  ebbe  la  piena  autorizzazione  (1). 


fattosi  di  detti  onze  novanta.  Et  quanto  airinjuctione  che  sa  questo  dena- 
ro tiene  cotesta  Matrice,  una  volta  che  non  si  può  rimediare  più  all'errore 
fattosi,  gli  lo  farà  cancellare  d'ordine  mio,  che  con  questa  gli  ne  dò  la  fa- 
coltà necessaria. 

Catania  10  febraro  1668. 

Di    V.    S.    molto    Rev.do    Vicario 
D.R  GiusBPPB  Cavallaro 

Servitore  nel  Signore 
^  Fra.  Michblanoblo  Vescovo  di  Catanu 

Mólto  Rev.do  Confratdlo, 

(1)  In  ordine  al  credito  del  mastro  marmoraro  Blandamonte,  contro  co- 
testa  chiesa  Matrice,  per  il  complimento  del  prezzo  della  porta,  che  mi  dice 
V.  S.  che  di  onze  120  che  ne  ha  d'havere,  ne  relaxa  li  onze   venti,  se   le 
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E  qui  colgo  roccasione  di  presentare  alla  perenne  rico- 
noscenza dei  miei  concittadini  la  memoria  di  Mons.  Bonadies 
uno  dei  vescovi  che  serbò  per  la  nostra  città  una  speciale 
predilezione  e  le  concesse  grazie  e  favori.  A  dir  vero  fu  sotto 
i  suoi  auspici  eletta  Patrona  principale  della  Nuova  Aquilia 
la  nostra  concittadina  S.  Venera  e  per  lui  stesso  si  ottenne 
il  decreto  di  approvazione  della  S.  Congregazione  dei   Riti.  (1) 

Il  Bonadies  incoraggiò  il  Vicario  Dott.  Giuseppe  Caval- 
laro ad  aprire  tra  noi  una  palestra  di  scienze  e  lettere  con  la 
fondazione  di  quest'Accademia  degli  Zelanti.  Si  adoperò  ef- 
ficacemente ad  estinguere  gli  odi  e  le  gare  eccessive  di  tutti 
ì  cittadini  divisi  dai  due  irreconciliabili  partiti  di  S.  Pietro 
e  S.  Sebastiano,  che-  tanto  danaro  profusero  in  frivoli  litigi 
suggeriti  da  un  malinteso  entusiasmo  religioso  degenerato  in 
un  furibondo  e  gretto  fanatismo.  Né  si  dovrà  passare  sotto 
silenzio  lo  zelo  da  lui  dimostrato  per  la  istituzione  della  Col- 
legiata, sebbene,  per  la  resistenza  trovata  nel  Capitolo  di  Ca- 
tania, dovette  smetterne  il  pensiero  nel  momento  stesso  che 
l'affare  sembrava  conchiuso. 

Per  questi  favori  e  buone  disposizioni  di  animo  si  meri- 
tò l'affetto  di  tutta  la  cittadinanza,  la  quale  gli  volle  dimostra- 
re il  suo  pieno  attaccamento  e  gratitudine  nell'occasione  della 
terribile  eruzione  etnea  del   1669. 

La  magnanimità,  degli  Acesi   che  soffocando  in  petto  ogni 


cento  se  li  pagheranno  contanti;  e  mi  domanda  con  li  Guvernaturi  licenza 
di  poter  pignorare  Targenteria  sino  a  S.  Venera,  per  utilità  della  chiesa  che 
\'lene  a  guadagnare  onze  15  (supposto  che  le  altre  onze  cinque  sono  di  in- 
teresse per  le  onze  cento  che  si  prestano)  devo  dire  a  V.  S.  in  risposta  che 
questo  prestito  e  pignorazione  dovrebbero  farlo  li  debitori  della  medesima 
chieda  che  resta  di  bavere  tanto  da  diversi.  Di  ogni  maniera  quando  V.  S. 
e  11  Guvernaturi  giudicano  bene  ed  utile  della  chiesa  il  pignorare  l'argento 
per  detto  effetto,  me  ni  contento,  e  ni  dò,  in  virtù  di  questa,  la  licenza  ne- 
cessaria, n  Signore  la  guardi  come  desidera. 
Catania  30  Gennaro  1672. 

ij  Fka.  Michelangelo  Bonadies  Vescovo 
(1)  Esecutoriato  in  regno  il  16  marzo  1669  dal  Viceré  Francesco  Fernan- 
dez  de  la  Cueva  Duca  di  Alburquerque,  regnando  Carlo  IL  e  Maria  Anna 
regina  madre  e  reggente. 
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sentimento  di  rancore,  al  cenno  del  Vescovo,  aprono  le  porte 
della  loro  città  ai  profughi  catanesi  minacciati  da  una  pros- 
sima catastrofe,  e  con  carità  fraterna  li  accolgono  nelle  loro 
case,  è  la  più  eloquente  prova  del  grado  elevato  di  affetto 
e  riconoscenza  che  il  Bonadies  si  era  meritato  da  tutta  Aci- 
reale. 

E  appunto  per  ricambiare  questa  sincera  manifestazione, 
il  benemerito  Prelato  volle  scegliere  la  nostra  città  come  luo- 
go di  suo  ordinario  soggiorno,  tutte  le  volte  che  sentiva  il  bi- 
sogno di  ristorarsi  Tanimo  affranto  dalle  fatiche  pastorali.  In 
tale  circostanza  era  ospitato  nel  palagio  del  D.r  Alfio  Vasta, 
Giudice  Civile  e  Sindaco  di  quell'epoca,  ove  convenivano  ad 
onorarlo  tutte  le  notabilità  cittadine,  insieme  al  Vicario  Ca- 
vallaro suo  intimo  amico. 

Conchiudiamo  queste  dilucidazioni  col  fare  osservare  che 
il  Bonadies  fu  ancora  uno  dei  vescovi  benefattori  del  Duomo, 
nel  senso  che  non  lasciò  di  adoperare  la  sua  attività  per  spin- 
gere il  clero  a  terminare  gli  ultimi  lavori   del  tempio. 

Gli  atti  della  Visita  pastorale  del  16  settembre  1669,  che 
rapportiamo  in  compendio,  bastano  a  dimostrarlo  (1). 


(1)  Mona.  Bonadies,  dopo  avere  stabiliti  alcuni  particolari  del  regolamen- 
to da  eseguirsi  nella  Processione  solita  farsi  per  il  SS.  Viatico  degrinfermi, 
determinò: 

1.  Che  nel  Cappellone  si  faccia  il  Coro  di  noce  con  le  sedie  sufficienti 
per  li  cappellani  e  clero  per  Tassistenza  nelle  messe  cantate  e  grufficii  di- 
vini. E  a  ciò  sia  capace  di  sedie,  si  ritiri  Taltai'e  maggiore  più  innanti  sotto 
Tarco  maggiore,  e  le  faccino  le  scaline  necessarie  e  si  accomodi  con  la  do- 
vuta proporzione. 

2.  Si  compisca  e  perfezioni  la  Cubula,  conforme  al  disegno,  prima  che 
la  Ugnami  venghi  meno,  comu  minaccia,  per  essiri  vecchia,  ed  evitare  0 
danno  che  potrà  succedere. 

3.  Si  dia  perfezione  al  Corpo  estemo  della  chiesa  che  è  limasto  rustico 
e  si  abbellisca  come  conviene. 

4.  Si  finisca  Taltro  campanile  che  è  incominciato,  conforme  al  disegno. 

5.  É  necessario  che  si  faccia  la  sagrestia  in  miglior  loco  e  forma  con- 
veniente, per  essere  quella  che  al  presente  vi  è,  destinata  per  la  cappella 
del  SS.  Crocifisso,  e  levare  la  sugezione  et  irriverenza  che  al  presente  vie 
di  tanti  secolari  che  vi  concorrono. 
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Questi  decreti  sebbene  per  la  ingratitudine  dei  tempi  non  si 
ebbero  tutti  un  pronto  effetto,  pure  giovarono  a  spingere  più 
oltre  i  lavori,  molto  più  che  il  vescovo  non  si  atteneva  alle  sole 
parole,  ma  veniva  ai  fatti.  Invero  il  24  giugno  1681,  sapendo  che 
ancora  non  si  erano  esatte  alcune  rendite  della  chiesa,  stabili 
una  commissione  composta  del  Sig.  Alessandro  Grassi  Barone 
della  Siviera  e  del  Sac.  Ambrogio  Lanzafame,  con  facoltà  di  a- 
doperare  altre  persone,  allo  scopo  di  esigere  questo  danaro  ed 
impiegarlo  alla  costruzione  degli  organi  e  del  presbiterio. 

Costoro  accettarono  l'incarico,  e  compiti  i  due  organi,  fe- 
cero scolpire  a  Pasquale  Monarca  il  primo  ordine  degli  stalli; 
indi  per  atto  del  12  luglio  1686  concessero  agli  scultori  Giu- 
seppe Gambino  e  Paolo  Ali  il  lavoro  del  secondo  ordine  del. 
presbiterio,  che  fu  poi  intieramente  compito  nel  1692,  un'anno 
dopo  stabilita  la  Collegiata. 

Cosi  lottando  con  le  avversità  degli  eventi  si  giungeva,  dopo 
un  secolo,  a  compire  la  fabbrica  di  un  tempio  che  ancora,  dopo 
tre  secoli,  lascia  a  desiderare  qualche  altra  cosa  nella  sua  de- 
corazione interna  ed  esterna. 

PARTE   SECONDA 
lllustrazioiie  al  Capitolo  3.'' 

Dopo  •  aver  completato,  nel  miglior  modo  che  mi  è  stato 
possibile,  la  storia  deiredificazione  materiale  del  Duomo,  passo 
a  completare  quella  che  riguarda  lo  stato  morale  di  esso,  rac- 


6.  Il  Rev.do  Vicario  facci  assistere  li  chierici  alla  chiesa,  come  conviene, 
altrimenti  li  privi  delle  franchezze. 

7.  Si  facci  il  Prefetto  del  coro  a  cui  obbediscano  tutti  nelle  cose  con- 
cementi al  suo  ufficio. 

8.  Si  facci  una  campanotta  per  suonare  il  segno  nominato  il  secondo, 
per  convocare  li  cappillani  e  si  metta  sopra  la   sacristia. 

9.  Alla  processione  della  festa  del  SS.mo  Sacramento  e  di  S.  Venera 
Patrona  primaria,  siano  obligati  intervenire  tutto  il  clero  secolare  e  rego- 
lare, compagnie,  confraternite  e  congregationi,  sotto  pena  alli  regolari  di 
interdetto,  al  clero  secolare  di  carcere  a  nostro  arbitrio  e  alli  officiali  delli 
compagnie,  confraternite  etc.  di  privazione  d'officio. 
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cogliendo  in  questa  seconda  parte  le  notizie  attinenti  all'an- 
tica Communia  e  Collegiata. 

La  Chiesa  dell'Annunziata  di   Aci  Aquilia,  come  ho  detto 
nel  1**  capitolo  del  mio  libro,  fu  elevata  a  parrocchia  da  Mons. 
Niccolò  M.*  Caracciolo  nell'anno  1558,  disraènfcrianàola  in  cor- 
so  di  Sacra  Visita,  dalla  chiesa  rurale  di  S.  Filippo  (1)  con  Yo^i^t 
pere  di  corrispondere  al   Beneficiale  di  essa,  c^mè'eoffespét-'' 
tLvo-deUe-primÌAÌe.al«i  spettaftU,  l'annua  somma  di  onze  dodici. 

Da  principio  fu  servita  dai  tre  sacerdoti  Michele  Piazza, 
Domenico  Tuzzolino  e  Antonino  Ferrante  della  terra  di  Ca- 
lati; nel  1571  però,  giunto  in  Aci  Mons.  Antonio  Faraone,  al- 
l'oggetto di  compiere  la  visita  pastorale,  conoscendo  che  per 
la  cresciuta  popolazione  era  insufficiente  il  servizio  dei  tre 
cappellani  curati,  eresse  a  sacramentale  la  chiesa  di  S.  Mi- 
chele nel  quartiere  dei  Gambini  (2)  quella  di  S.  Caterina  nel- 
l'altro dei  Cavallari,  e  S.  Maria  dei  Miracoli  presso  il  quar- 
tiere dei  Musmeci,  dichiarandole  dipendenti  e  coadiutrici  della 
Chiesa  dell'Annunziata,  che  elevò  al  grado  di  Matrice.  Con- 
temporaneamente stabili  in  essa  una  Communia  constituita 
da  otto  preti,  cioè  i  cinque  che  a  turno  e  per  settimana  do- 
vevano servire  la  Cliiesa  principale  ed  i  tre  curati  delle  nuo- 
ve cliiese  sacramentali  con  a  capo  il  Vicario  Foraneo. 


(1)  La  Chiesa  di  Aci  S.  Filippo  Galcina,  o  Calcina,  come  più  vicina  ad 
Aquilia  Vecchia  e  prossima  agl'altri  casali  (a)  del  territorìo  acese  conservò 
la  prerogativa  della  parrocchialità,  onde  Mons.  Faraone  in  un  permesso  ac- 
cordato alla  detta  Chiesa  }>er  poter  condurre  in  processione  la  nuova  statua 
di  S.  Filippo  (10  maggio  1570)  la  chiamò  Ecclesìa  Parochialis  Buris  prae- 
dictae  Terrene  Acis'Jòà  anche  Matrix  omnium  ecdesiarum  Acis,  Titolo  che 
a  perpetua  memoria  è  stato  tramandato  ai  posteri  in  quella  iscrizione  scol- 
pita nel  prospetto  deirattuale  Collegiata  di  S.  Filippo:  Totius  Acis  Matbr 
ET  Caput. ì 

{a)  Casali  furono  detti  i  vari  Villagi  che  circondano  la  città  di  Aci,  per- 
chè fondati,  per  lo  più,  da  speciali  famiglie  o  Casati. 

(2)  Mons.  Faraone  elevò  queste  tre  chiese  a  sacramentali  co'n  il  seguen- 
te de<!reto  inserito  negli  atti  della  S.  Visita  del  1571:  Ordiniamo  farsi  Ta- 
bemacido  et  ampuUette,  calice,  fonte,  dottrina  cristiana,  vestimenti,  corpo- 
rali; dove  vdemo  si  dejìutino  Consoli  dal  Vicario  nostro  et  Mastri  d'Opera 
che  caglino  e  faccino  tale  effètto. 
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Ordinò  ancora  che  ai  Maestri  di  Opera,  ossia  Consoli  (1), 
si  pagassero,  oltre  le  primizie,  altre  rendite  da  esigersi  da  al- 
cune chiese  da  lui  indicate  e  corrispondersi  ai  Curati,  in  gui- 
sa che  ognuno  si  avesse  onze  otto. 

Al  Cappellano  Curato  di  S.  Maria  dei  Miracoli  assegnò 
un'equa  pensione  sugli  introiti  della  stessa  chiesa. 

Tale  era  la  costituzione  della  Chiesa  Madre  e  delle  filiali 
sino  al  1613,  quando  venuto  in  Aci  Mons.  Fra.  Bonaventura 
Secusio  Vescovo  di  Catania,  conoscendo  che  la  esazione  del- 
le primizie  fatta  dai  Consoli  causava  molti  disordini,  abolì 
questi  ufficiali  divenuti  angarici,  ed  invece  impose  una  tassa 
di  famiglia,  distinta  in  cinque  categorie,  cioè  di  tari  12,  10, 
8, 6,  4:  in  guisa  che  il  più  ricco  capo  di  famiglia  pagasse  ta- 
ri dodici,  ed  il  più   povero  tari   quattro. 

Riuscita,  anche  questa,  difficile  nella  esazione  per  le  con- 
tinue carestie,  il  Sig.  Federico  Platania  Sindaco  e  procura- 
tore della  città,  il  15  giugno  1625  propose  ai  Giurati  di  im- 
porre una  tassa  più  generale  ed  esigibile,  cioè  tari  uno  e  gra- 
na dieci,  per  ogni  salma  di  farina  venduta  nelle  botteghe.  La 


(1)  Consoli,  Mastri  cT  Opera,  Manigredio  Governatori  erano  alcune  per- 
one laiche  scelte  dal  Vicario  per  raccogliere  le  primizie,  decime,  o  altre 
reudite  ecclesiastiche.  lu  Aci  allora  esistevano  tre  ordini  di  Consolaggi,  cioè 
i  Cousoli  della  Maestranza  che  tenevano  cura  di  solennizzare  la  festa  del- 
TAnnunziata  nel  lunedi  di  Pasqua. 

I  Consoli  dei  Massari  a  cui  incombea  soddisfare  la  congrua  ai  Curati. 
I  Consoli  deUìSchetti  cioè  Celibi,  che  si  dedicavano  a  provvedere  la  chiesa 
di  paramenti  sacri.  Le  elemosine  o  primizie  ed  indi  la  tassa  di  famiglia  e- 
rano  esatte  dai  Consoli  detti  Massari,  i  quali  dietro  autorizzazione  del  Vi- 
cario le  passavano  ai  Curati  della  Matrice  e  delle  filiali.  In  conferma  di  ciò  ci- 
tiamo il  decreto  del  Vicario  D.  Filippo  Grassi  (30  8.bre  1614)  con  cui  ordi- 
nava a  Matteo  Guarrera  Collettore  della  tassa  della  Matrice,  che  il  dippiù 
rimasto  dalle  pensioni  dovute  ai  Curati  della  Matrice,  di  S.  Caterina,  e  S. 
Michele  lo  consegnasse  al  Sig.  Giovanni  Marzullo  elletto  cassiere  dallo  stes- 
so Vicario. 

Mons.  Secusio  abolì  i  Consoli  della  città,  ali 'infuori  di  quelli  della  Mae- 
stranza  destinati  alla  celebrazione  della  festa  dell'Annunziata.  Ad  esen;i- 
pio  della  Matrice  ogni  chiesa  si  avea  i  Consoli  propri,  i  quali  raccoglievano 
elemosine  per  il  mantenimento  delle  rispettive  chiese  e  curavano  solenniz- 
zare le  feste  dei  titolari. 
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proposta  fu  accettata  dal  consiglio  civico  e  con  regio  bigliet- 
to del  25  7bre  1625  fu  confermata  dal  Real  Patrimonio  per 
soli  anni  cinque,  ed  in  via  di  esperimento  (1). 

Sottomettendosi  però  il  popolo  ben  volentieri  a  questa  im- 
posizione, come  la  meno  gravosa,  si  ottenne  dallo  stesso  tri- 
bunale la  conferma  in  perpetuo,  sanzionata  il  giorno  11  lu- 
glio 1631   dal  Viceré  Duca  di   Alburquerque,  giusta  i  sensi 


(1)  AUi  spettabUi  Giurati  di  Jaci  Aquilia—BLA8i  Ponti,  Giuseppi  Fi- 

NOCCHIARO  B  FRANCISCO  MaUCERI. 

15  Giugno  1625. 
Magnifici  Giurati  di  questa  città  di  Jetci, 

Da  pai-te  ^i  Federico  Patania  Sindico  et  Procuratore  Generale  di  essa 
città  si  esponi  che  molti  anni  sono  ridendosi  che  con  l'elemosini  che  si  an- 
davano recogliendo  per  la  manutentione  dello  culto  divino  nella  Matrice 
chièsa  di  dieta  città  sub  titulo  dell'Annuntiata,  cossi  per  lo  salario  delli  cap- 
pellani, come  sagrestani  et  altre  necessarie  spese,  non  tenendo  dieta  Ec- 
clesia nessuna  rendita  uè  introito,  non  bastavano,  poiché  essendo  li  elemo- 
sini volontarie,  molti  pochi  davano  dette  elemosine,  e  perchè  lu  servimento 
di  detti  cappellani  cossi  di  messe,  divini  officii,  confessioni,  comunioni  dar 
Textrema  unctione,  agiutare  a  ben  morire,  inguag^are  et  sposare  li  ma- 
trimonii,  et  portare  li  cadaveri  a  seppellire,  et  altri  necessarii  servimentì, 
era  ed  è  generalmente  necessario;  Cossi  a  persuni  ricchi,  mediocri  e  poveri 
parse  giusta  cosa  farse,  come  si  fece,  con  parere  et  intervento  del  Prelato  per 
taxia  generale,  taxandosi  secondo  la  qualità  e  facultà  delle  persone,  lassan- 
dosi da  parte  li  miserabili.  E  si  ben  dieta  taxia  alcuni  anni  nel  princi[no 
andau  beni,  dopo  con  la  sterilità  di  tempi  che  sono  stati  è  ridotta  a  non  po- 
tersi exigere,  et  alcuna  cosa  che  si  è  esatta  è  stata  per  expignoratione  et  ven- 
ditione  di  pigni  al  disotto  del  prezzo,  che  è  stata  una  compassione  grande,  co- 
me alle  VY.  SS.  pienamente  costa.  Et  havendosi  fatta  nuova  consideratione... 
è  parso  che  saria  bastante  per  la  satisfatione  di  dette  spese...  imponersi  una 
gabella  di  tari  uno  e  grana  dieci  per  ogni  salma  di  farina  che  si  vende  al 
Farinaro,  che  unita  all'altra  gabella  del  Farinaro  fa)  che  ancora  tiene  la  ma- 
trice, sarebbero  tari  due  per  ogni  salma. 

(a)  Fu  stabilita  nel  1577  14  luglio  dal  Consiglio  Civico  autorizzato  dai 
R.  Patrimonio,  allo  scopo  di  ajutare  la  fabbrica  del  Convento  di  Cappucci- 
ni; indi  passo  alla  matrice.  In  virtù  di  questa  gabella  si  pagavano  grana 
dieci  per  ogni  salma  di  farina  entrata  in  città.  La  Matrice  apprestava  ai  ven- 
ditori le  madie  e  le  misure  di  capacità  (Vedi  Duomo  pag.  150  e  Archiv. 
Municipale— Voi.  delle  Chiese  e  Conventi). 
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della  domanda  presentata  dai  Giurati  il  9  giugno  dello  stes- 
so anno,  cioè  ad  effetto  anche  di  formarsi  il  Canonicato  (1). 

Dismembrati  nel  1641  i  Casali  di  Aci  S.  Antonio  e  Fi- 
lippo dalla  città  di  Aci;  la  chiesa  di  S.  Maria  del  Carmine 
dei  Platanii,  già  sin  dal  18  Febbraio  1576,  separata  dalla 
parrocchia  di  S.  Filippo  ed  eretta  sacramentale,  non  volle 
appartenere  alla  nuova  Università  o  Comune,  amò  meglio 
appartenere  al  centro  principale,  cioè  ad  Aci  Aquilia.  Allora 
il  municipio  acese  volendo  estendere  anche  in  questo  quar- 
tiere la  gabella  del  pane ,  il  9  maggio  1641  riunì  il  con- 
siglio e  deliberò  che  un  tale  dazio  si  dovesse  esìgere  nel  quar- 
tiere dei  Platanii  ed  in  tatto  il  territorio,  conforme  sono  li  li-- 
miti  nella  divisione  ultimamente  fatta  e  che  da  questi  introiti 
la  chiesa  Matrice  pagasse  la  pensione  ai  Cappellani  e  perso- 
ne addette  al  servizio  della  stessa  Chiesa. 

Questa  borgata  però  soffriva  a  malincuore  die  gli  introi- 
ti locali  della  gabella  del  pane  fossero  riscossi  dai  Governa- 
tori del  Duomo,  i  quali  corrispondevano  ai  Cappellani  dei  Pla- 
tani la  sola  congrua,  spendendo  il  resto  a  beneficio  della  Chie- 
sa di  Aci;  ricorse  quindi  ai  tribunali  competenti  ed  ottenne 
rintiero  provento  del  dazio,  con  la  facoltà  di  concederlo  annual- 
mente ad  incanto  a  persona  della  stessa  parrocchia  (2). 


(1) Si  degni  confermare  al  di  là  di  anni  cinque  l'assegno  della 

gabella  del  pane  per  la  manutentionc  dei  Cappellani  ed  insieme  restar  ser- 
vita concederli  licenza  di  potere  con  detta  gabella  fundare  una  Collegiata, 
tanto  per  il  cxdto  divino,  quanto  per  il  decoro  di  detta  città  et  Chiesa.  Tan- 
to più  che  per  la  speditione  delle  bolle,  li  preti,  seu  Cappellani  di  detta  Ma- 
trice Ecclesia,  serviranno  per  anni  due  gratis  et  amore  Dei  et  Pairiae—%  Giu- 
gno 1631.  (Archiv.  Municip.  —  Voi»  L  Deliberaiioni). 

(2)  La  Chiesa  di  S.  Maria  del  Carmine  delli  Platanii  fu  eretta  parroc- 
chia nel  1576  restando  dipendente  dal  Beneficiale  di  S.  Filippo  Qalcina,  a 
cui  in  virtù  di  transazione  dovea  annualmente  offrire  onze  cinque  e  cento 
uova  nel  giorno  di  Pasqua  (Vedi  atto  in  Notar  D.  Pietro  Costarella  di  Ca- 
tania, 18  febbraio  1576  stipolato  col  Rev.  D.  Pietro  Gullo  Benef.  di  S.  Fi- 
lippo). 

Nel  1641  si  emancipò  dalla  giurisdizione  di  S.  Filippo  e  fu  sottoposta 
al  Vicario  di  Àci,  capo  della  communia  del  Duomo.  Quindi  è  stata  una  u- 
sorpazione  il  volere,  gli  antichi  Curati  dei  Platani,   chiamare  la  loro   chiesa 
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Estendendosi  sempre  più  la  città  di  Aci  fu  necessario 
aumentare  il  numero  dei  Cappellani  del  Duomo,  i  quali  da 
sei  giunsero  ad  otto  e  nel  1610,  o  in  quel  torno,  a  dodici.  Cre- 
sciuto il  numero  dei  componenti  la  Communia,  fu  necessario 
regolarne  il  servizio  per  mezzo  di  uno  Statuto,  il  quale  fu  san- 
cito il  29  luglio  1618  con  decreto  del  Vicario  Capitolare  D. 
Giambattista  Paterno,  Priore  della  Cattedrale  di  Catania  e 
Protonotario   Apostolico. 

Lo  Statuto  risulta  dei  seguenti  capitoli  notati  a  pie  di  pa- 
gina (1). 

Questo  regolamento  il  27  novembre  1620  fu  ampliato  in 
corso  di  sacra  Visita  da  M.  Giovanni  Torres,  e  siccome  i  de- 


McUrice,  mentre  invece  fu  sempre  filiale;  come,  tra  gli  altri  documenti,  di- 
mostra il  decreto  di  Monsignor  Vicario  Grenerale  D.  Giuseppe  Celestre,  il 
quale  a  togliere  queste  pretese  il  9  gennaio  1687  concesse  ai  Cappellani  dei 
Platani!  Antonino  de  Leo  e  Federico  Rosso  V  uso  dello  epitogio  o  almuzio, 
ad  instar  dei  Cappellani  della  Matrice  di  Aci,  con  la  condizione  espressa, 
che  siaìio  sempre  dipendenti  e  soggetti  alla  chiesa  madre  di  Aci  AquiUa, 
(Vedi  atto  di  ratifica  del  decreto  di  Mons.  Vie.  Gen.le  Celestre  fatto  dai 
Cappellani  dei  Platanii,  presso  la  Curia  Foranea,  9  gennaio  1687.) 

(1)  1.  Che  li  detti  Cappellani  di  dieta  Matrice  Ecclesia  in  tutte  le  pro- 
cessioni di  dentro  et  fuori  la  dieta  Ecclesia,  tumulationi  di  defunti,  et  an- 
co nel  coro,  nelle  messe  cantate,  vespere,  compiete,  et  altri  diversi  oflScii 
abbiano  il  primo  loco  et  precedenza  delli  altri  sacerdoti  forani. 

2.  Che  nello  intrare  di  no\i  cappellani  per  nuova  electione  o  per  qual- 
siasi altra  causa  non  possono  precedere  ad  altri  più  in  nauti  entrati,  ma  ab- 
biano l'ultimo  loco,  ancorché  di  età  maggiore,  seu  più  innanti  ordinati. 

8.  Che  li  detti  Cappellani  dentro  la  dieta  Ecclesia,  nel  celebrare  le  mes- 
se habbiano  lo  primo  loco  di  altri  qualsiasi  sacerdoti,  ancorché  più  innanti 
venuti  in  sacristia,  purché  non  siano  messe  di  devotione. 

4.  Che  nello  intonare  11  salmi  nelli  giorni  festivi,  voglino  intonarli  due 
più  antiqui,  conforme  la  consuetudine. 

6.  Che  nello  intonare  le  antifone  in  coro,  voglino  e  debino  intonarli  li 
più  antiqui,  cominciando  lo  maggiore,  e  cossi  seguendo  per  ordine. 

6.  Che  nessuno  sacerdote  innanti  che  finisca  la  messa  cantata,  possa 
dir  messa  bassa  sino  alzato  il  SS.  Sacramento. 

7.  Che  nessuno  sacerdote  foraneo  senza  licenza  in  scripiis  vel  oreienus 
delli  cappellani,  possa  né  presuma  amministrare  sacramenti  intra  dieta  Ma- 
trice Ecclesia.  Et  questo  si  intende  perpetuo  valituro,  sotto  pena  chi  con- 
troverrà alli  sudetti  constitutioni,  di  onza  una  di  applicarsi  ad   opere  pie. 
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creti  emanati  in  tale  circostanza  da  qviesto  ìllusti*e  Vescovo 
sono  pieni  di  preziose  notìzie  che  interessano  l'argomento,  cre- 
do far  cosa  grata  pubblicarli  in-  nota.  (1) 

Le  prerogative  però  della  parrocchialità  e  gli  oneri  dei 
cappellani,  in  modo  più  dettagliato,  si  trovano  determinati  ne- 
gli atti  della  Sacra  Visita  di  Mons.  Innoccenzio  Massimi  ed 
in  particolare  nei  decreti  che  riguardono  la  visita  del  Duomo 
eseguita  il  15  ottobre  1632,  come  si  vedrà  dal  qui  annesso 


(1)  Dagli  Atti  della  S.  Visita  di  Mons.  Giovanni  Torres  Vescovo  di  Catania. 

Decreto  nella  Visita  della  Matrice  Ecclesia  di  Jaci, 
Perchè  avemo  retrovato  che  la  cura  delle  anime  di  questa  città  di  Ja- 
ci spetta  alla  Matrice  Ecclesia  solamente,  come  ad  unica  parrocchia,  la  qua- 
le ha  due  chiese  coagiutrici,  cioè  la  chiesa  di  S.  Caterina  e  la  chiesa  di  S. 
Michele,  et  la  cura  sia  in  potere  di  duodtci  Cappellani  nella  Matrice  Eccle- 
sia, amovibili,  deputati  dall'Ordinario,  li  quali  per  hebdomada  in  circulu  mi- 
nistrano li  sacramenti,  cossi  dentro,  come  fuori  di  detta  chiesa  et  sono  obli- 
gatì  indifferentemente  confessare  in  ogni  tempo  et  in  ogni  loco  di  detta  cit- 
tà, conforme  sono  requisiti,  et  nelle  altre  chiese  coagiutrici  servono  due  Cap- 
pellani del  medesimo  modo  deputati  dall'Ordinario.  Noi  perchè  si  faccia  ogni 
cosa  ordinatamente  avemo  deputati  per  la  Matrice  li  infrascritti  Cappellani. 
1.  Sac.  Abramo  Grasso  —  2.  Sac.  Francesco  Clarenza  —  3.  Sac.  Fran- 
cesco Colle  —  4.  Sac.  Matteo  Guerrera  —  5.  Sac.  Fabritio  Gullo  —  6.  Sac. 
Marcello  Grassi  —  7.  Sac.  Ippolito  Leonardi  —  8.  Sac.  Nicolò  Balsamo  — 
9.  Sac.  Francesco  Gambino  —  10.  Sac.  Pasquale  Grasso  —  11.  'Sac.  San- 
toro Gullo  —  12.  Sac.  Vincenzo  de  Leonardo. 

Li  quali  Cappellani  non  solo  volimo  che  attendino  ad  amministrare  lì 
sacramenti,  et  confessare  del  modo  sudetto,  ma  doveranno  celebrare  in  det- 
ta chiesa  le  domeniche  et  feste  de  precepto,  la  metà  di  loro  per  hebdomada, 
cioè  sei  in  ognuna  settimana  nelle  feste.  Nei  giorni  feriati  debbino  ogni 
giorno  celebrare  tre  messe,  cioè  la  messa  di  terza,  che  dovrà  celebrarla 
r  hebdomadario  di  sacramenti,  la  messa  dell'alba  e  l'ultima  messa.  E  sic- 
come oltre  di  queste  tre  messe  sono  molti  sacerdoti  che  tengono  obligo  di 
celebrare  in  detta  chiesa,  in  modo  che  le  messe  risultano  sei  o  otto  in  più 
ogni  giorno,  a  ciò  il  tutto  si  faccia  in  commodità  del  popolo,  ordiniamo  che 
lì  sagrestani  non  debbano  uscire  in  chiesa  più  di  una  messa  e  tra  l'una  e 
l'altra  ci  sia  spatio  di  tempo  conforme  al  numero  delle  messe  che  occorre- 
ranno. Di  più  ordiniamo  che  le  domeniche  et  feste  non  possa  uscire  l'ulti- 
ma messa,  se  non  mezz'ora  dopo  finita  la  messa  cantata.  In  quanto  agl'al- 
tri oUi^hi  dei  Cappellani  ci  rimettiamo  a  quanto  per  lo  passato  sono  stati 
soliti  obflervare,  come  è  stato  registrato  nella  visita  di  detta  chiesa.  (Archi- 
vio della  Catt.Cur.  For.  anno  1620). 
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documento  (1)  da  cui  risulta  che  i  cappellani  erano  aumen- 
tati sino  a  sedici,  constituendo  una  Communia  che  decorosa- 
mente eseguiva  le  sacre  funzioni,  con  la  stessa  liturgia  delle 
basiliche  servite  da  un  corpo  capitolare.  Invero  leggiamo  che 
Mons.  Torres,  desiderando  che  il  canto  ecclesiastico  fosse  con- 
veniente al  decoro  dei  divini  uflBciì,  sin  dal  27  novembre  1620, 
avea  ordinato  che  i  chierici  di  Aci,  di  qualunque  grado  e  con- 
dizione si  fossero,  apprendessero  il  canto  gregoriano  dal  Sac. 
D.  Matteo  Guarrera,  da  lui  specialmente  deputato  a  dirige- 
re le  sacre  cantilene  del  Duomo. 

Similmente  il  Vicario  Generale  D.  Francesco  Amico,  seb- 
bene ancora  la  chiesa  non  fosse  decorata  del  titolo  dì  Colle- 
giata, pure  il  22  giugno  1637  instituiva  il  Sac.  D.  Erasmo 
Sfilio  nelPofficio  di  Ciantro. 


(1)  Decreti  della  Visita  della  Matrice  Eccl.  di  Jaci  nel  1632. 

Mons.  Innoccenzio  Massimi  etc.  etc.  Visitò  la  Ecclesia  maggiore  delFA- 
quilia  et  invenit  che  detta  Ecclesia  è  unica  parrocchia  di  dieta  città,  alla 
quali  spetta  la  cura  delli  animi.  E  sibeni  nelle  chiese  di  S.  Michele  e  S. 
Caterina  si  amministrano  li  sacramenti,  lo  fanno  comu  Ecclesie  coadintrìd, 
in  maniera  che  può  il  popolo  ricorrere  per  Tamministratlone  di  sacramenti 
e  sepultura  a  dieta  Ecclesia  maggiuri,  restandu  solamenti  li  cappellani  di 
dicti  Ecclesii  coadjutrìcì  obligati  ad  amministrari  li  sacramenti  a  quelle  per- 
sone di  una  parte  di  città  a  loro  assignata  per  maggiore  commodo  del  po- 
polo che  a  loro  ricorre. 

Si  ministra  la  sudettà  Ecclesia  da  sedici  Cappellani  amovibili  deputati 
dal  Prelato,  a  lu  quali  spetta  nominare  maggiore  o  minore  numero  di  sa- 
cerdoti, li  quali  per  settimana  attendino  al  ministerìo  di  sacramenti,  cossi 
dentro,  come  fora  la  dieta  Ecclesia. 

Essendo  però  obligati  tutti  in  ogni  tempo  e  senza  distintione  alcuna  a 
confessare,  cossi  nella  Ecclesia,  come  li  infirmi,  quando  sono  chiamati,  de- 
vono detti  Cappellani  e  ognuno  di  loro  nella  settimana  deiramministratione 
dei  sacramenti  celebrare  la  messa  di  terza  ogni  giorno,  e  la  settimana  se- 
guente la  messa  dell'alba,  nella  terza  seguente  una  messa  per  ogni  festa 
prima  di  quella  di  terza  e  la  quarta  pur  sequente  Tultima  messa,  tutte  le 
feste. 

Sono  tenuti  detti  Cappellani  tutti  li  sabati  et  feste  cantare  una  messa, 
e  ogni  sabato  cantare  la  Compieta  in  coro,  et  tutte  le  feste  cantare  tersa  e 
vespro.  Cantare  in  coro  prima,  sesta  e  nona  la  quaresima  ogni  giorno,  can- 
tare  compieta  in  ogni  prima  domenica  et  intervenire  alla  processione  del 
Divinissimo. 
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Poco  dopo,  la  Communia,  a  causa  della  grave  età  dì  al- 
cuni cappellani  incapaci  a  poter  prestare  il  loro  servizio,  giunse 
ad  esser  constituita  da  diciassette  sacerdoti  Curati,  e  la  Chie- 
sa per  non  defraudare  la  pensione  agli  anziani  suppliva  an- 
nualmente onze  ventisei  necessarie  a  completare  la  congrua 
dei  tre  curati  supplenti.  Però  succeduto  nel  vescovado  di  Ca- 
tania Mons.  Ottavio  Branciforte  dei  Butera,  non  permise 
che  la  Chiesa  subisse  questo  interesse,  stabili  invece  che  le 
rendite  assegnate  ai  Cappellani  Curati  fossero  quelle  stesse 
originariamente  stanziate  nel  bilancio,  da  dividersi,  in  rate  u- 
guali,  non  a  dodici,  ma  a  diciassette,  cosicché  ogni  Cappellano 
si  avesse  onze  nove. 

Questa  risoluzione  non  fu  bene  accolta  dalla  Communia,  la 
quale  reputandosi  male  retribuita  presentò  al  Vescovo  la  ri- 
nunzia in  massa.  Il  Branciforte  che  solo  era  animato  dal  de- 
siderio di  giovare  alla  Chiesa  e  che  non  intendeva  imporre 
gravi  sacrifizi  ad  un  clero  di  cui  rimanea  contento,  restò  sor- 
preso di  un  tale  portamento  ed  energicamente  espresse  al  Mu- 
nicipio il  suo  dispiacere  per  un  fatto  che  non  si  aspettava. 

Fu  quindi  necessario  interporsi  i  Giurati  della  città  per 
rimettere  la  pace  e  mercè  la  loro  mediazione  fu  stabilito,  che 


Si  paganu  a  detti  Cappellani  onze  dieci  e  tari  sei  di  salario,  sopra  la 
gab^a  del  pane  assignata  a  dieta  Ecclesia,  invece  della  taxa  media  che  si 
pagava  dal  populo.  Dalla  quale  gabella  si  pagano  onze  venti  per  una  alle 
Ecclesie  coa4jutrici,  onze  ventidue  alli  sagrìstani,  onze  sei  per  suonare  l'or- 
gano, onze  due  e  tari  quindici  per  il  conservatore  delli  giugali,  onze  quat- 
tro per  lampi. 

Gubernanu  il  patrimonio  di  detta  Ecclesia  quattro  Retturì  chiamati  Ma- 
stri di  Opera  eletti,  li  nuovi,  dalli  vecchi  con  Tintervento  del  Vicario. 

Mons.  Vescovo  ordina  che  questa  elezione  si  faccia  a  voti  segreti,  tra 
dieci  candidati  scelti  cinque  tra  i  nobili  e  cinque  tra  i  popolani  onorati,  in 
modo  che  vadano  scelti  due  nobili  e  dueburghesi  a  pluralità  di  voti.  L'e- 
lezione durerà  due  anni  e  non  potranno  riconfermarsi. 

Dì  più  la  Chiesa  possiede  onze  70,  di  cui  onze  12  si  pagano  al  Bene- 
ficiale (di  S.  Filippo)  Canonico  della  Collegiata  di  Catania,  altrettante  ai 
quAi^dmalista,  il  resto  a  beneficio  della  Chiesa. 

Ai  Cappellani  di  S.  Caterina  e  S.  Michele  ordina,  che  ogni  anno  conse- 
gnino alla  Matrice,  i  libri  dei  sacramenti  amministrati. 
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i  Cappellani  fossero  ridotti  al  numero  di  dodici  e  che  tra  i  di- 
ciassette attuali  si  estraessero  a  sorte  i  nomi  dei  cinque  che 
dovevano  abbandonare  una  tale  carica. 

Presa  questa  determinazione  il  Vescovo  scrisse  al  Vica- 
rio D.r  Giambattista  Grassi  dichiarandogli:  Che  veniva  a  que- 
sta domanda^  per  essere  di  loro  gusto  (cioè  dei  Cappellani); 
come  per  conformarmi  pure  alVistansache  havevano  dato  sa 
ciò  cotesti  spirituali  figli  Giurati. 

Il  Vicario,  ricevuto  l'ordine  del  Vescovo,  imbussolò  i  no- 
mi dei  diciassette  Cappellani  e  ne  estrasse  cinque  che  furo- 
no: Antonino  Costanzo  —  Pasquale  Grassi  —  Giuseppe  Gras- 
si —  Simone  Marano  —  Giuseppe  Puglisi. 

Restarono  in  ufficio,  D,  Giambattista  Grassi  Vicario  — 
D.  Francesco  Gambino  —  D.  Fabrizio  Culli  —  D.  Ippolito  Leo- 
nardi —  D.  Francesco  Colle  —  D.  Francesco  Maccarrone  — 
D.  Francesco  Mirone  —  D.  Erasmo  Sfilio  —  D.  Giambattista 
Polito  —  D.  Giuseppe  Maccarrone  e  D.  Antonio  Ragusa  suc- 
ceduto a  D.  Matteo  Guarrera  morto  nel  gennaio  del  1637. 

Mons.  Branciforte  approvò  questa  riduzione  risultata  dal 
sorteggio,  ed  il  13  ottobre  1638  scrisse  da  Misterbianco  il  de- 
creto di  conferma,  chiudendolo  con  queste  parole:  «  Dewin  Op- 
timum  Maximum  enixe  praecantes  ut  quemddmodum  in  apo- 
stolos  suos  Spiritus  Sancti  gratiam  largiter  abundavit,  ita,  si 
non  paribuSy  saltem  irriget  mentes  vestras  et  corda  fiuenter^  ad 
optimos  in  animabus  Domini  fructus  addueendos  aspergat.  » 

Sembrava  che  ogni  divergenza  fosse  tolta,  rimettendosi 
nuovamente  la  calma;  ma  non  fu  cosi.  I  cinque  sacerdoti  eso- 
nerati dalla  cura  delle  anime,  a  malincuore  sofiFrivano  questa 
privazione,  reputandosi  degradati  in  faccia  dei  colleghi  e  del 
popolo;  onde  incominciarono  a  brigare  presso  i  Giurati,  ac- 
ciocché si  interponessero  a  farli  rimettere  in  officio,  dichia- 
randosi disposti  ad  accettare  la  pensione  di  onze  nove  annue. 

Il  Municipio  mosso  dalle  loro  preghiere  si  rivolse  al  Ve- 
scovo, il  quale  volendo  sempre  mostrarsi  pietoso  e  benigno, 
scelse  una  via  media,  riabilitando  tutti  gli  antichi  cappellani, 
e  proponendosi  di  non  eleggerne  altri  prima  che  fossero  ri- 
dotti ad  un  numero  minore  di  dodici. 
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Cosi  fu  chiusa  in  un  modo  definitivo  una  vertenza  che 
tante  molestie  avea  procurato  al  Vescovo  ed  al  Municipio. 

La  lettera  che  in  tale  circostanza  Mons.  Branciforte  scris- 
se al  Vicario  e  che  rendiamo  di  pubblica  ragione  (1)  riassu- 
me tutto  questo  episodio. 

Un'altra  seria  controversia  ebbe  luogo  sotto  il  governo 
di  Mons.  Branciforte  tra  la  Communia  del  Duomo  ed  il  Muni- 
cipio, a  causa  del  tesoriere  degl'introiti  della  gabella  del  pane. 

Ambe  le  parti  si  disputavano  il  diritto  di  questa  elezione, 
da  ciò  un  vivo  litigio  che  dal  1642  si  protrasse  sino  al  1650. 

È  noto,  da  quanto  si  è  detto,  che  il  popolo  con  Tautoriz- 
zazione  ecclesiastica  e  reale  avea  assegnato  alla  Chiesa  il  pro- 
vento di  questo  tributo.  In  sulle  prime  essendo  perfetto  rac- 
cordo tra  il  clero  ed  il  magistrato  civile,  puntualmente  si  cor- 
rispondeva ai  Curati  il  loro  assegno.  Aumentata  però  la  po- 
polazione e  cresciuti  gl'introiti  del  dazio,  venne  in  mente  ai 
Giurati  (che  sino  allora  riscotevano  in  nome  della  Chiesa  que- 
sta esazione)  di  corrispondere  ai  Governatori  del  Duomo  le 
sole  onze  duecento,  ultimamente  stabilite  dal  Regio  Ispettore 
di  Val  Demone  D.  Bernardo  Requesens,  ed  il  resto  trattener- 
lo a  benefìcio  del   Comune. 


Rev.do  Signore, 

(1)  Per  lettera  dei  spirituali  Giurati  sono  avvertito  che  li  cinque    Cap- 
pellani rimossi  non  restano  cossi  fra  loro  di  accordio,  ma  che  venendo  io  a 
darli  onze  nove  per  ognuno  dovessero  restare  tutti.  Per  levare  ogni  alter- 
eazione  e  dar  gusto  a  cotesta  città,  risolvo  contentarmi   di  venire  a   tutto 
questo,  cioè  che  restino  tutti  diciassette,  essendo  tutte  persone  di  mia  sod- 
disfazione, e  che  se  li  diano  onze  nove  per  ognuno.  E  poiché  ne  manchino 
due,  li  cui  salarìi  redunderanno  doppu,  nelli  quindici  che  restino,  non  venen- 
do a  patire  la  chiesa  che  soli  onze  nove  di  più  del  salario  destinato  già  al- 
ti dodici.  Cossi  lo  notiflcherete  allì  Cappellani  e  farete  observare,  sotto  pena 
che  cU  renuntieià  non  sarà  ammesso  più  in  nessuno  servitio  della  Chiesa, 
e  che  detto  solario  del  renuntiante  si  sparta  alli  altri  che  restano.  E   que- 
sto acciò  non  si  facci  altra  istanza  sopra  questa  materia. 
Adernò  25  ottobre  1638. 
Ai*  Rbv.do  D.r  D.  Giambattista  Grassi 
Vicario  di  Jaci 

^  Ottavio  Vibscovo  m  Catania 


—  so- 
li Municipio,  presumendo  essere  in  sua  faculià  derogare 
o  rescindere  Tobbligazione  già  assunta  in  faccia  alla  Chiesa, 
carezzava  Tidea  di  questa  nuova  fonte  di  ricchezza  aperta  al 
restauro  delle  finanze  municipali,  e  da  qualche  tempo  andava 
per  le  lunghe  nel  corrispondere  la  somma  dovuta,  a  segno 
da  procrastinare  a  parecchi  anni  il  pagamento  della  congrua 
spettante  ai  Cappellani. 

Nojati  costoro  per  tanta  indolenza,  per  mezzo  dei  Gover- 
natori D.  Giambattista  Barrabino  e  D.  Carlo  MarzuUi  ne  fe- 
cero richiamo  al  Vescovo,  il  quale  incaricò  il  suo  fratello 
Mons.  Luigi  Branciforte,  Vicario  Generale  della  diocesi,  a 
provvedere  sull'assunto.  Questi  conoscendo  i  sentimenti  di  cui 
era  animato  il  Municipio,  rivendicò  alia  Chiesa  il  diritto  che 
si  avea  sull'esazione  del  tributo  ed  ordinò  al  Vicario  di  Aci 
di  eleggere  un  depositario  o  tesoriere  ecclesiastico  che  esiges- 
se grintroiti  della  gabella.  Da  questo  punto  incominciò  la  lot- 
ta aperta. 

I  Giurati  senza  porre  tempo  in  mezzo,  volendo  rendere 
vana  l'ordinanza  della  curia,  misero  all'incanto  il  dazio  ed  in 
breve  termine  lo  aggiudicarono  ad  un  certo  Giuseppe  Feria, 
con  la  condizione  di  farne  la  esazione  e  passare  il  danaro  al 
tesoriere  del  Municipio,  eccetto  sole  onze  duecento  da  corri- 
spondere direttamente  ai  Governatori  del  Duomo. 

II  Clero  ed  il  Vicario  resistettero  con  fermezza,  ricorren- 
do al  Sac.  Paolo  Messina  di  Aci,  Delegato  della  R.  Monar- 
chia e  Apostolica  Legazione,  per  mettere  in  tutta  la  città  le 
guardie  necessarie  ed  impedire  che  gli  introiti  pervenissero 
in  mano  del  tesoriere  comunale;  ma  non  acquietandosi  gli  a- 
nimi,  fu  necessario  ricorrere  ai  tribunali  competenti  ed  il  cle- 
ro rappresentato  dai  suoi  deputati  e  comunieri  (1)  Sac  Fran- 
cesco Colle  e  Giuseppe  Russo  ottenne  dal  Vicario  Generale 
di  Catania,  con  l'annuenza  degli  assessori  della  curia,  Ludo- 
vico Ferrara,  Baldassare  Sismondo,  e  Antonino  Lazzaro,  la 
sentenza  «  Che  i  Giurati  entro  quattro  giorni  si  discolpassero 
«  del  loro  operato  contrario  agl'ordini  vescovili,  sotto  pena  di 


(1)  Sacerdoti  appartenenti  alla  Communia  del  Duomo. 
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•  procedere  contro  di  loro,  secondo  i  canoni  e  come  violatori 
t  della  ecclesiastica  immunità  »  (1  7bre  1645.) 

Trascorsi  i  termini  e  persistendo  il  Municipio  nelle  sue 
preten|ioni  bisognò  eseguire  la  sentenza,  ed  il  Vicario  Fra: 
D.  Francesco  Sfilio  scomunicò  i  Giurati  Filippo  Costanzo  e  Ste- 
fano Fichera,  risparmiando  solamente  da  questa  pena  il  Giu- 
rato Giovanni  Platania,  come  necessario  a  disbrigare  gli  affari 
della  città. 

Questa  misura  di  rigore  accese  maggiormente  gl'animi 
dei  magistrati,  i  quali  presentarono  il  gravame  alla  R.  Monar- 
chia, facendo  comprendere  che  non  intendevano  spogliare  la 
Chiesa,  ma  solamente  giovarsi  dell'aumento  degli  introiti  di 
quel  balzello  per  esonerare  in  parte  la  cittadinanza  dalle  tan- 
te gravezze  sopportate. 

Con  queste  parole  si  erano  già  tirati  a  se  i  Governatori 
del  Duomo  Salvatore  Musmeci,  Giuseppe  Cannavo  e  Diego 
Ponte,  i  quali  invece  di  difendere  i  diritti  della  Chiesa,  pregiu- 
dicarono la  quistione,  rinunziando  il  loro  ufficio  ed  eleggendo 
illegalmente  a  loro  successori  il  Dott.  Giuseppe  Cali,  Galeotto 
Fichera,  Francesco  Sorbello  e  Andrea  Maugeri,  tutti  e  quat- 
tro favorevoli  al  Municipio. 

Questa  elezione  fatta  la  sera  del  31  agosto  1645,  in  forma 
segreta  e  senza  Tintervento  del  Vicario  fu  dallo  stesso  dichia- 
rata nulla,  come  contraria  alle  costituzioni  e  consuetudini  del- 
la Chiesa  che  stabilivano:  doversi  inuovi  Governatori  scegliere 
tra  li  dieci  ccuididati  (metà  nobili  e  metà  borghesi)  scelti  dai 
Governatori  scaduti  di  officio  e  confermati  dal  Vicario.  Fu 
quindi  necessaria  una  nuova  elezione,  in  cui  furono  eletti  dal- 
lo stesso  Vicario  il  Sig.  Marcantonio  de  Maria  Segretario  Fi- 
scale della  Corte  della  Capitaneria,  Galeotto  Mangani,  Anto- 
nio Privitera  e  Francesco  Leonardi.  Il  primo,  non  volendo 
come  ufficiale  pubblico  prender  parte  in  una  controversia  che 
tanto  tenea  divisi  gli  animi  dei  cittadini,  declinò  lo  incarico, 
gli  altri  lo  accettarono  ben  volentieri. 

In  questo  mentre  il  Municipio  rappresentato  dal  Giurato 
Giovanni  Platania  agiva  in  Palermo  la  causa  del  gravame 
contro  la  sentenza  della  curia  di  Catania  eseguita  dal  Vicario 
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Sfilio,  e  da  ambe  le  parti  non  si  lasciò  mezzo  intentato  a  di- 
fendere il  fatto  proprio. 

Dopo  un  accurato  esame  il  tribunale,  volendo  fare  da  sen- 
no emise  il  15  settembre  1645  una  sentenza  preparatoria,  or- 
dinando ai  Giurati  di  domandare  Tassoluzione  della  censura 
al  P.  Ludovico  di  Aci  guardiano  dei  Cappuccini  delegato  ia 
causa,  e  sotto  la  condizione  della  reincidenza  nella  stessa  pe- 
na, qualora  non  stessero  a  quanto  sarebbe  per  determinare 
la  Regia  Monarchia.  Indi  si  passò  alla  discussione  della  cau- 
sa, nella  quale  da  parte  del  Municipio  si  sostenne:  che  la  ga- 
bella del  pane  non  appartenea  alla  Chiesa,  bensì  al  Comune, 
giusta  il  Consiglio  civico  del  7  settembre  1625  ed  il  decreto 
del  Real  Patrimonio  del  1631  con  cui  si  assegnava  al  Duomo 
la  somma  sòflfìciente  per  la  retribuzione  dei  curati  e  fabrice- 
ria  della  chiesa.  In  conferma  si  allegava  il  decreto  di  D.  Ber- 
nardo Requesens  determinante  la  quota  dovuta  alla  Matrice 
in  sole  onze  duecento  annue.  Si  conchiudea  in  fine,  che  i  Giu- 
rati come  Padri  del  popolo  dovevano,  secondo  il  senso  dei  regi 
decreti,  brigare  per  il  possibile  alleviamento  delle  imposte 
cittadine,  al  che  non  potrebbero  giungere  senza  avere  in  po- 
tere gl'introiti  del  maggiore  tributo  che  pagava  la  città. 

Il  Vicario  rappresentato  da  Fra:  Tommaso  da  Messina 
predicatore  e  lettore  dei  Cappuccini  opponeva  in  contrario: 

1.  Che  il  dazio  in  quistione  dovea  riguardarsi  come  bene 
ecclesiastico,  perchè  rappresentava  la  tassa  di  famiglia  im- 
posta al  popolo  in  sostituzione  delle  primizie  che  costituivano 
il  correspettivo  che  un  popolo  religioso  è  tenuto,  per  diritto 
divino,  offrire  per  il  culto  sacro  e  per  il  sostentamento  delle 
persone  ecclesiastiche. 

2.  Che  era  sola  pertinenza  del  Vescovo  accrescere  o  di- 
minuire i  Curati  ed  assegnare  loro  le  corrispondenti  pensioni 

3.  L'autorità  ecclesiastica  non  avere  oltrepassati  i  limiti 
di  sua  giurisdizione  eleggendo  un  tesoriere  per  il  ricapito  di 
queste  rendite. 

4.  L'esame  dei  fatti  essere  tutto  a  favore  deirOrdinario 
diocesano,  come  dimostrano  i  conti  di  esito  ed  introito  di  que- 
sta azienda  approvati  dalla  Curia  vescovile. 
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5.  Il  Reqiiesfflis  parlò  di  onze  duecento,  perofaè  non  em 
a  fionosceosa  del  oumero  effettivo  dei  Cuf^ì. 

6.  Esser  eonveniente  che  il  Municipio  procurasse  econo^ 
mie  per  alleviare  il  popolo;  ma  con  la  condizione  di  eseguir^ 
le  a  mente  dei  decreti  del  R.  Patrimonio,  cioè  comprando,  con 
I-esubero  dei  proventi  comunali,  altrettanti  censi  bollali  da  pos- 
ter &7  fhonte  al  reddito  della  gabella  del  pane  assegnato  al- 
la Chiesa. 

Finita  la  discussione,  mentre  si  aspettava  da  Mons.  Luigi 
Alfonso  Los  Cameros,  Giudice  della  Monarchia,  una  sentenza 
capace  di  sciogliere  il  nodo  del  litigio,  si  ebbe  un  giudicato 
che  lasciava  la  controversia  nello  stcUu  quo  pronunziando  il  14 
9bre  1645  un  Nihil  innovetur  molto  favorevole  al  Municir- 
pio,  a  cui  permettea,  sino  a  nuovo  esame,  il  mantenimento  del 
tesoriere  laico  che  esigesse  dairimpresario  del  dazio  le  onze 
duecento  da  omrrispondersl  alla  chiesa. 

Inoltre  accettava  il  gravame  preseoiato  dai  Giurati,  di? 
chiarandoli  liberi  dalla  censura  minacciata  ai  violatori  della 
eccleeiastica  immunità. 

Notificata  questa  sentenza,  il  clero  del  Duomo  che  non 
si  aspettava  una  tale  disfatta,  considerando  la  difficoltà  di  ve* 
der  presto  finita  una  controversia  sostenuta  col  danaro  della 
propria  pensione  e  prevedendo  le  molestie  che  avrebbe  soffer- 
to dal  Municìpio  per  la  riscossione  degli  assegni,  il  17  no- 
vembre dello  stesso  anno  presentò  al  Vicario  Generale  Ami-r 
00  la  rinunzia,  che  tosto  fu  seguita  da  quella  del  Vicario 
Sfilio  e  dei  Governatori  Antonino  Privitera,  Francesco  Leo- 
nardi e  Galeotto  Mangani.  Il  Vicario  Generale  mentre  da  un 
canto  accettò  queste  due  ultime  rinunzie,  non  volle  in  nessun 
modo  accettare  quella  dei  Curati;  anzi  intimò  ai  Governatori 
di  presentargli  infra  otto  giorni  il  rendiconto  delle  rendite  della 
Chiesa,  per  trovar  modo  come  soddisfare  le  giuste  esigenze 
di  tanti  rispettabili  sacerdoti  che  giorno  e  notte  servivano  ad 
un  popolo  di  dodici  mila  anime. 

Indi  scelse  a  Vicario  il  Sac.  D.r  Giambattista^  Grassi,  U 
quale  con  la  sua  prudenza  seppe  alquanto  mitigare  gli  animi 
dei  Giurati  facendoli  addiv4dnire  ad  una  transazione  in  cui  si 
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obbligavano  corrispondere  al  tesoriere  ecclesiastico  non  le  so- 
le onze  200,  ma  quelle  somme  suflRcienti  per  il  mantenimen- 
to dei  Cappellani  stabiliti  dal  Vescovo,  restando  il  Municipio 
in  pieno  diritto  di  disporre  a  suo  arbitrio  del  dippiù  che  si 
ricaverebbe  dalla  gabella  del  pane.  Cosi  ebbe  termine  il  liti- 
gio e  la  Regia  monarchia  il  9  giugno  1650  con  apposito  de- 
creto sanzionò  il  transatto  stabilito  tra  il  Municipio,  il  Vicario 
ed  i   Curati  del  Duomo.  (1) 

Questa  determinazione  fu  notificata  ai  Giurati  dal  Sac. 
D.  Agostino  Decimo  nuovo  Commissario  della  R.  Monarchia 
e  sacra  Inquisizione,  succeduto  al  Sac.  D.  Paolo  Messina,  da 
pochi  giorni  passato  all'altra  vita.  Ai  Curati  furono  puntual- 
mente corrisposte  le  pensioni  arretrate  tenute  in  deposito  dal 
Sac.  D.r  Giuseppe  Cavallaro  eletto  tesoriere  ecclesiastico  dalla 
stessa  Monarchia,  e  così  fu  estinto  il  fomite  di  una  discordia 
che  sì  a  lungo  avea  turbata  la  pubblica  quiete  in  un  secolo 
che  non  conosceva  moderazione  di  sorta. 


(1)  Nos  D.  Aloysius  Alphonsus  de  los  Cameros,  de  Consilio  S/C.  M. 
Àbas  S.  Marise  Terranse  et  S.  Spiritus  Civitatis  Calatanixett»,  ac  Jndex  Or- 
dinarias  Trìbunalis  R.  Monarchia:  et  Apostoliche  Legationis. 

Rev.do  D.  Paulo  Messina  Commissario  ordinario  Trìbunalis  S.  Ofificii 
Civitatis  Acis,  vi  dicimo  et  ordiniamo  che  vogliate  ^t  debiate  ad  ungnem 
exequire  et  observare  ad  istantia  di  essi  supplicanti ,  et  per  cui  spetta  fare 
esequire  et  observare  l'atto  et  Capitolo  dell'accordio  fatto  in  questo  tribuna- 
le tra  il  Rev.  Vicario  Foraneo  di  questa  città  di  Jaci,  et  Cappellani  della 
"Matrice  Ecclesia  dell'altra  de  verbo  ad  verbum,  et  a  prima  linea  usque  ad 
ultlmam  prout  jacet,  juxta  la  loro  serie,  continentia  et  tenore»  et  secundo 
a  quello  vogliate  et  debiate  dalli  primi  introiti  della  gabella  del  pane  far 
depositare  quella  somma  bastante  et  suffectura  per  la  sodisfatione  dell!  sa- 
larli di  essi  supplicanti  maturati  et  maturandi  tempore  suo,  in  potere  del 
Thesoriere  secolare,  con  farci  le  cautele  necessarie  a  chi  viene  detto  dena- 
ro per  le  loro  rate,  senza  innovare,  ne  alterarsi  in  cosa  veruna  la  forma 
et  tenore  di  detto  atto  di  accordio. 

Et  questo  non  obstante  le  lettere  nostre  missive  sopra  ciò  fatte  in  que- 
sta città  li  27  gennaio  1650,  quali  vogliamo  siano  et  si  intendano  regolate 
secondo  il  presente  nostro  ordine  et  non  altrimenti,  procedendo  contro  i 
perturbatori  et  controventorì  della  esecutione  sudetta,  a  carcerationc. 

Palermo  9  giugno  1650. 

ALOYsrcs  Alphonsus  db  Los  Caìubbos 
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ili questa  epoca  la  Communia  era  constituita  dai  Cap^ 
pellani  Curati  Dott.  Giambattista  Grassi  Vicario,  Francesco 
Colle,  Ippolito  Leonardi,  Francesco  Gambino,  Simone  Mara- 
no, Francesco  Sfilio,  Giuseppe  Maccarrone,  Antonio  Ragusa, 
Frs^cesco  Rosso,  Giuseppe  Puglisi  ed  i  nuovi  eletti  Antonio 
Grassi,  Ambrogio  Lanzafame,  Angelo  Aleo  e  Salvatore  Spi- 
na, i  quali  onorati  dalla  confidenza  del  compianto  Mons.  Ot- 
tavio Branciforte  residente  in  Aci,  e  fiduciosi  di  vedere  tra 
non  guari  la  loro  Chiesa  elevata  a  Collegiata  Insigne,  inco- 
minciarono a  prendere  il  nome  di  Canonici  della  Collegiata 
Chiesa  delV Annunziata.  Non  tutti  però  ei'ano  Curati  titolari 
del  Duomo,  alcuni  servivano  la  chiesa  come  sopranumerart 
0  coadiutori  degli  anziani  già  inabili  al  servizio. 

Morti  nel  1653  i  sacerdoti  Francesco  Gambino  e  Fran- 
cesco Sfilio  e  rinunziando  la  carica  di  cappellano  il  Sac.  Ip- 
polito Leonardi,  il  Vescovo  Marcantonio  Gussio,  sollecito  dei 
maggior  bene  delle  anime  alla  sua  cura  affidate,  volle  che  un 
tale  officio  fosse  conferito  per  concorso  ai  più  degni  in  dot- 
trina e  pietà.  Fu  quindi  il  27  agosto  dello  stesso  anno  pub- 
blicato l'analogo  decreto  ed  il  giorno  otto  settembre  succes- 
sivo furono  canonicamente  eletti  ed  instituiti  Cappellani  del 
Duomo  i  tre  sacerdoti  Giambattista  Mangani,  D.r  Giuseppe 
Cavallaro  e  Giambattista  GuUi. 

Durante  il  governo  di  Mons.  Gussio  avvenne  l'episodio 
da  me  raccontato  nella  Monografia  della  Fiera  Franca  di  S. 
Venera  (1)  a  proposito  della  pretesa  dogana  di  mare  sulle 
merci  entrate  in  quel  Mercato.  Rapportiamo  per  incidenza  al- 
cuni altri  particolari. 

Il  Vescovo  avea  incaricato  il  Vicario  Dott.  Giambattista 
Grassi  a  riscuotere  questo  balzello,  questi  coraggiosamente 
volendo  sostenere  gli  ordini  vescovili  applicò  le  pene  eccle- 
siastiche ai  Giurati  resistenti  a  quella  ordinanza;  anzi  espose 
a  pericolo  la  propria  vita,  che  solo  a  stento  potè .  salvare,  ri- 
fugiandosi nel  Duomo  nel  momento  fatale,  quando  a  suono  di 


(1)  Vedi  Disaertaasioni  e  Ricerche  archeologiche  sulla  vita  di  S.  Venera 
Monografia  I.  pag.  131-132. 
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eftfi^panà  pubblicavasi  la  seiMenaa  di  scoomnica  contro  il  ma- 
gistrato^ NoB  mi  dilungo  a  desòrivìdre  io  aeotùptgHo  varifii» 
tosi  in  tale  oocasiode  t^a  la  cittadinaniza.,  basfli  dire  che  Uso* 
gnò  chiudere  le  porte  della  chiesa  per  impedire  al  pc^Ió  fii^ 
ribondo  di  compiere  qualche  grave  violenta  e  si  dovette  io^ 
mantìnente  dalle  borgate  circonvicine  chiedere  un  rìnfono  di 
fldilizia  per  sedare  il  tumulto. 

Allora  Mons.  Gussio,  scorgendo  rinopportunit&.  delle  sm 
pretese  e  dolente  per  gli  scandali  avvenuti,  scrisse  al  Dott;  G^-^ 
seppe  Cali  suo  intimo  amico  e  persona  influentissima  nella 
città  pregandolo  a  voler  prestare,  in  questa  pofiosa  ciroostaa- 
i%  il  suo  favore  e  consiglio  al  Provicario  Giuseppe  Puglisi^ 
il  solo  rimasto  in  esercizio  della  sua  carica,  dopo  quel  tram- 
busto. (1) 

Acquietati  gli  animi  e  scic^fa  la  quistione  a  favore  éA 
Municipio  di  Aci,  con  la  sentenza  del  2  giugno  165S  della 
R.  Monarchia,  il  Gussio  memore  dei  sendzi  prestati  dal  Vi- 
cario Grassi  lo  promosse  al  canonicato  di  Catania  (7  gennaio 
1658)  elegendo  in  sua  vece  Vicario,  il  Sac.  Francesco  Piata- 
nia  di  Giuseppe  e  Cappellano  il   Sac*  Giambattista  Vasta. 

Il  Grassi  fu  il  primo  che  meritò  questa  onorificenza,  si 
trasferì  in  Catania,  ma  non  mancò  di  serbare  integro  Taffetto 
alla  patria,  come  dimostrò  col  suo  testam^ito,  in  cui  destina- 
va il  suo  patrimonio  a  beneficio  del  Duomo  e  della  chiesa  di 
S.  Rocco,  a  cui  apparteneva  come  confratello  della  Congrega- 
zione dell'Agonia  e  Morte. 

L'ultima  metta  del  secolo  XVIi  segna  nella  storia  die 


(1)  Sempre  ho  fatto  capitale  della  cortesia  e  affetto  della  S.  Y.  ed  ora 
mi  incontra  occasione  di  Tialermene  —  Sa  V.  S.  molto  bene  le  pazzie  e  vio- 
leiiae  che  han  £atto  alcuni  di  cotesta  città,  et  retrorandofii  il  Vicario  aenza 
assessore  e  violentato)  ha  necessità  ndroeoorrenza  **i  consiglio  e  di  i^to; 
tutto  quello  che  V.  S.  potrà  darci,  senza  esporsi  ad  incommodo,  lo  riceverò 
io  in  quest*occasione  a  particolarissimo  favore,  assicurandola  che  aU*inc4>n> 
tro  mi  troverà  sempre  prontissimo.  £  per  fine  bacio  a  V.  S.  la  mano. 

Catania  29  Luglio  1651. 

Di  F.  S.  tÈ^nHUéifà^mrvMsiré 
)^  Marcantonio  VaAooVO  i>i  GAMm 
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abbiamo  intrapreso  a  narrare  uil'epoca  di  gt*adde  attività  ori* 
ginatadal  maggior  incremento  detla  popolazione  e  dalla  rie^ 
ehezza  cittadina  che  rese  ardito  il  popolo  acese  ad  intrapren» 
dere  opere  di  pubblica  beneficenza  ed  ottenere  atta  ciità  quelle 
prerogative  ohe  le  €Oitipetevano. 

Rìserbandomi  di  trattare  in  apposita  monografia  dello  e» 
roico  valore  dimostrato  dai  cittadini  di  Aci  nel  combattere  ( 
Francesi  nelle  pianura  di  Mascali  e  nei  baluardi  del  Capd 
Molini,  mi  intrattengo  per  ma  a  fare  un  brève  cenno  di  ciò 
ohe  ba  un  rapporto  intimo  con  la  storia  del  nostro  DuomOi 

E  primieramente  ricorderò,  che  nel  luglio  del  1657  per 
iniziativa  del  clero  della  Matrice  fu  inaugurata  la  pia  e  be^ 
nefica  Congregazione  di  sacerdoti  addetti  ad  ospitare  carità^ 
tevolmente  i  poveri  pellegrini.  Questa  opera  fu  posta  sotto  la 
protezione  di  S.  Venera,  ebbe  uno  speciale  statuto  e  Mons. 
Qussio  il  31  agosto  la  incoraggiò  efficacemente,  riserbandosi 
di  concedere  la  istituzione  canonica,  tostoché  la  società  sareb* 
be  giunta  a  quello  sviluppo  che  prometteva. 

Nella  stessa  epoca  si  agitò  la  qùistione  còl  beneficiale  di 
S.  Filippo  Galcina,  circa  il  pagamento  delle  onze  dodici,  che, 
il  Duomo  di  Acireale  doveva  corrispondergli  in  compenso  delle 
decime  e  primizie  un  tempo  pagate  al  Rettore  dì  quella  par- 
rocchia, dagli  abitanti  di  Aquilia.  La  controversia  fu  trattata 
nella  R.  Monarchia,  la  quale  considerando  le  ragioni  esposte 
dal  beneficiale  di  S.  Filippo  Sac.  Antonio  Zappala  e  dal  suo 
successore  Can.  D.  Giambattista  Grassi,  insieme  alle  altre  in 
contrario  addotte  dai  Governatori  della  Matrice  di  Aci,  il  13 
settembre  1659,  pronunziò  la  sentenza  (1)  con  cui  sì  dichiàra- 


(1)  NoB  D.  E^dias  Martinez  Rublo  Jadex  Ordinarìus  R.  Monarchi»  et 
Apostoliche  Legatìonis  in  hoc  Siciliie  Regno  etc.  etc. 

Pro  Sna  Catboliea  Maestate...  declaramns  competere  leji^timam  ezoep- 
tìonem  istls  Gabematoribus  Majoris  EcclesiBB  sub  tttulo  SanctìBsiliuB  Annun- 
tìAtioiiis  Civitatis  Jacis  Acquilìe,  eornmque  siieeeseoribus,  et  amplind  non 
teneri  ad  sòlutionem  iBtarum  unciarum  duodecim  «nnualiam,  salvis  Juribafl, 
si  qnfle  compeìaaàt,  Reyi.do  de  Grattis  Canonieo  et  Betieficiaito  S.  Fhibppi  de 
Caldna,  aUfsqne  fatanHs  bmeAoialibtta,  se  dlrtgrendi  ri»  mm  prò  pneteaBfs 
àeàndR  et  prlraitìia,  coatta  personaa  et  bona  oWgata:   Dic^osque   Bev^. 
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va  la  Chiesa  di  Aci  esente  da  qualunque  tributo  ed  indipenn 
dente  dalla  parrocchia  di  S.  Filippo  soggetta,  come  gli  altri 
casali  e  sobborghi  circonvicini,  alla  giurisdizione  del  Capo  Co- 
marca  Acireale.  (1). 

La  Monarchia  però,  esentando  il  Duomo  dal  pagamento 

ili  questo  annuo  canone,  concesse  al  bene6ciale  di  S.  Filippo 

di  rivolgersi,  per  le  pretese  decime,  alle  persone,  ovvero  alle 

proprietà  prediali  tassativamente  obbligate  a  tale  prestazione. 

Divenuta  la  Chiesa  dell'Annunziata  autonoma,  si  ripiglia- 
rono le  pratiche  per  elevarla  alla  dignità  di  Collegiata  Insigne. 

Si  era  lavorato  molto  a  questo  fine,  sotto  il  governo  di 
Branciforte  e  Gussio,  i  quali  sebbene  favorevoli  ad  una  tale 
concessione,  pure  stante  la  opposizione  trovata  in  Catania  fu- 
rono costretti  rimettere  ad  altro  tempo  la  trattazione  di  questo 
affare.  Il  Vicario  Capitolare  D.  Ignazio  Amico  nel  1660,  dopo 
la  morte  del  Gussio  procurò  sopire  questa  controversia,  conce- 
dendo alla  Communia  del  Duomo  le  stesse  insegne  corali  usate 
dai  sacerdoti  della  Matrice  di  Paterno;  ma  fu  poca  cenere  gitta- 
ta sul  fuoco,  gli  animi  rimasero  fermi  nel  loro  proposito  e  con 


Beneficiaiis  a  restitatione  pecunlanun,  usqne  ad  pnesens  exactanun  nbsa^ 
vatur  et  liberetur.  Expensis  hinc  inde  compensatis. 

Pronuntiata  Panormi  die  13  T.bris  1659. 

(1)  La  città  di  Aci  nel  1398    sotto  la   dominazione  di   Martino  T*   nd 
Parlamento  di  Siracusa  fu  dichiarata  città  Demaniale:  eitt  et  esse  débere  in 
perpetuum  de  Demanio  (CapUula  Regni  SidUae  Capite  ti  —  Ptmormi  flit 
pag  i32)  e  si  ebbe  la  giurisdisione  di  Capo  Oomarca  su  dieci  terre  barona- 
li. Un  simile  privilegio  le  era  stato  concesso  (come  dicono  i  Capi  brevi  rac- 
colti dal  Barberi  nel  suo  ms.  della  Corte  Senatoria  di  Palermo)  da  Federi- 
co II.  di  Svevia  nel  1199.  Martino  T  lo  rinnovò.  In  seguito  la  città  di  Ad 
ottenne  da  Carlo  V  (1628)  il  Mero  e  Misto   Impero  con  tutti  i  privilegi  di 
Catania  e  Messina,  e  nel  6  marso  1614,  mercè  un  donativo,  acquistò  il  di- 
ritto che  le  cariche  pubbliche  di  Cai^tan  d'Armi,  Qiudioe  Civile,  Cnminale 
e  di  Appello,  Segreto,  Vice  Almirante,  Vice  Portulano,  fossero  esercitate  escili- 
sivamente  da  cittadini  acesi.  La  Comarca  di  Aci  nel  secolo  XVII  e  XVin  com- 
prendeva Adcastello,  Aci  8.  Antonio  e  Filippo,  Aci  Bonaocorsi,  S.    Gr^o- 
rio,  Trappeto,  S.  Giovanni  la  Punta,  Viagraade,  Trecastagni,  Pedara  e  la 
città  di  Mascali.  (V.  Opusc.  di   Ciem^enie  Grassi,  Regio  MiUie,  Cav.  Aw. 
PidermUano  e  dUadino  di  Ad  —  Palermo  presso  Emrigo  1776  pag*  21.  E 
la  memoriadi  Andrea Figuera  presentataal  Portamento Sieiiiano  ddlBlS). 
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la  fermezza  giunsero  a  dissipare  i  più  gravi  ostacoli,  in  guisa 
che  Mons.  Bonadies  venuto  nel  1669  in  Àci  per  scampare 
dai  pericoli  della  eruzione  etnea,  si  dimostrò  propenso  a  con- 
cedere questa  prerogativa.  Sorse  però  la  quistione:  Se  Tatto 
della  erezione  della  Collegiata  fosse  di  competenza  del  Vesco- 
vo, oppure  della  S.  Sede. 

I  Magistrati  della  città  desiderosi  di  avere  un  giudizio  im- 
parziale sul  quesito,  scrissero  al  Dott  D.  Onofrio  Cosentini 
Arciprete  di  Taormina,  sacerdote  assai  perito  nelle  canoniche 
discipline,  il  quale  accettando  l'incarico  rispose,  il  4  febbraio 
1669,  esordendo  col  dichiarare  la  propria  insufficienza  nel  ri- 
solvere una  tesi  troppo  ardua  e  pregiudizievole  alla  Curia  Ro- 
mana. Indi  rapportò  le  testimonianze  dei  dottori  che  stanno 
per  runa  e  Taltra  sentenza,  mostrandosi  proclive  a  credere  che 
il  Vescovo,  in  questo  stato  di  cose,  potrebbe  propria  aucton" 
tate  aliquam  parochialem  ecclesiam  in  CoUegiatam  erigere  et 
per  consequens  novos  canonicos  creare.  Il  Cosentini  conchiu- 
deva competere  alla  città  di  Aci  questa  distinzione,  come  una 
delle  città  principali  di  Sicilia:  Est  enim  omnibus  satis  noturn 
insignem  esse  vestram  cioitatem  et  conspicuam  inter  praecipuas 
hujus  regni,  non  solum  incolarum  multitudine  et  qualitate,  cum 
fere  ad  quindicem  millia  numerum  perveniant,  verum  eticun 
quia  est  haec  Amplissima  vestra  Civitas  sub  regio  Demmiio,  et 
quampluribus  legum  privilegiis  et  honoribus  ornata.  (1) 

II  sorgere  di  questa  quistione  apprestò  agli  avversari  l'a- 
gio di  mettere  indugi  e  creare  ostacoli  da  rendere  vane  le 
pratiche  tuttora  in  corso;  ma  la  costante  operosità  del  Clero 
e  dei  Magistrati,  superando  le  difficoltà,  ottenne  il  27  ottobre 
del  1691,  da  Mons.  Francesco  Antonio  Caraffa  Arcivescovo  di 
Lanciano  e  Vescovo  di  Catania  la  istituzione  della  Collegia- 
ta, i  cui  capitoli  di  fondazione  formulati  dallo  stesso  clero  del 
Duomo,  sulla  base  di  quelli  di  S.  Maria  della  Elemosina  di 
Catania,  furono  approvati  il  cinque  dicembre  dello  stesso  an- 
no. Nel  medesimo  giorno  il  Vescovo,  come  Delegato  Aposto- 


(1)  V.  Arehiv.  Munic.  voi.  I  —  Scritture  (»rigmali   delle  Chiese,   Con- 
venti, Monasteri  etc.  dal  1577-1730. 
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lièo,  firmò  la  Bolla  di  fondazione,  nella  quale  a  maggiore  glo*^ 
ria  di  Dk)  ad  adénpUndam,  eonservandam  et  augendam  ee- 
clesiasticam  iUsciplinam,  i/ivocatis prua  Dioinae  Matris  ae  Beckr 
tae  Virginio  Mariae  $ine  labe  conceptae,  oc  S.  Venerae  V.  et 
M.  Civitatis  Patrenae  suffragasi  elevava  a  Collegiata  la  Ghie* 
sa  Matrice,  costituendovi  un  Capitolo  con  tre  Dignità,  dodici 
canonici  e  sei  mansionari. 

La  Bolla  fìi  consegnata  al  Sac.  Giambattista  Cirelli  procur 
ratore  del  clero  ed  uno  dei  più  ardenti  propugnatori  della  Coir 
legiata  ed  il  sette  dicembre  1691  il  sacerdote  anziano  D.  Pao* 
lo  Pappalardo,  per  decreto  vescovile  del  giorno  precedente, 
conferiva  il  materiale  possesso  della  Prepositura,  nel  modo 
più  solenne,  al  Vicario  D.  Francesco  Mignemi,  il  quale  con* 
temporaneamente,  col  plauso  delia  intiera  cittadinanza,  inse- 
diava i  nuovi  canonici  (1)  ed  i  mansionari,  Francesco  Leotta, 
Paolo  Finocchiaro,  Santoro  Lo  Castro,  Nicodemo  Russo, 
Giambattista  Bonaventura  e  Paolo  Grassi. 

La  prerogativa  della  parrocchialità,  tale  come  era  prima, 
passò  intieramente  nel  Capitolo  rappresentante  (giusta  gli  ar- 
ticoli 4.  S2.  83.  della  fondazione)  Punica  persona  del  Rettore  seu 
Paroeho.  L'esercizio  però  della  cura  delle  anime  e  amminì* 
atrazionedei  sacramenti, />€ne«  li  canonici  ed  altri  sei  man^ 
sionàrii;  restando  al  Vicario  locale  intatta  la  giurisdizione  e 
preminenza^  con  potere,  nel  caso  di  matrimonii,  spedire  la  so- 
lita  carta  di  farsi  li  banale  fare  la  provvista  del  Contrahant^ 
senza  mai  poter  pretendere  precedenza,  tanto  in  coro,  guanto 
nelle  processioni.  (2) 

La  elezione  dei  Cappellani  delle  chiese  filiali  della  Matri* 
ce  fu  lasciata  al  beneplacito  deirOrdinario  diocesano;  perù  in 
virtù  dell'articolo  25  della  fondazione,  (3)  Mons.  Galletti  vesce* 


(1)  Tralascio  di  ripetere  i  nomi  dei  primi  canonici,  perchè  nominati  al 
Gap.  3.  nota  7  pag.  68  delle  mie  Notizie  storiche  del  Duomo. 

(2)  V.  Archiy.  della  Catt.  Cor.  Foran.  anno  1691  fol.  70-77. 

(3)  Finalmente  possa  Mons.  Ill.mo  e  saoi  successori  aggiungere  quelle 
gratìe  e  prerogative  quali  si  stimeranno  col  tempo  necessarie  per  il  mag- 
giore sorvitìo  e  decoro  della  Chiesa  e  culto  divino  (Artic.  S)5.  dei  Capitoli 
della  fondaz.  della  CoU^.) 
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vo  3i  eatanìa  concesse  il  12  dicembre  1732,  con  decreto  in 
forma  dì  statuto  ratificato  dal  Capitolo  Cattedrale:  che  la  no- 
stra Collegiata  in  vacanza  di  alcuno  cappellano  détte  chiese  «a- 
cramentcdi  sia  in  facoltà  di  far  la  nomina  di  tre  /soggetti,  con 
icheperò  né  il  Vescovo  prò  tempore,  né  i  Viearii .Capitolari  sia- 
(Ito  obbligati  di  fare  li  nominati,  né  mantenere  li  eletti. 

Della  controversia  destatasi  tra  il  Capitolo  di  Catania  e  la 
Collegiata  di  Acireale,  ad  occasione  del  decreto  di  Mons.  'Gal- 
letti ho  fatto  un  cenno  nelle  Notizie  Storiche  del  Duomo  (cap. 
3.  pag.  54-56.)  solo  mi  resta  aggiungere  in  nota  qualche  schia- 
rimento (1). 


(1)  Mon8.  Galletti  nella  sua  prima  visita  pastorale  esegnìtA  in  Aci  nel- 
l'aprile del  1731  concesse  alla  nostra  Collegiata,  con  decreto  del  23  dello 
stesso  mese,  alcune  grazie  e  privilegi  da  formare  nnico  corpo  con  i  Capi- 
toli della  fondazione. 

Avendo  il  Capitolo  della  Cattedrale  di  Catania  conosciuta  questa  con- 
cessione, ricorse  alla  R.  Monarchia,  domandando  che  U  decreto  del  Galletti 
fosse  annullato,  come  contrario  alla  libertà  ecclesiastica,  Jesi  vo  della  giurisdi- 
zione dei  vescovi  successori  e  pregiudizievole  allo  stesso  Cii^itolo.  Il  Tri- 
bunale della  Monarchia,  con  sentenza  del  24  aprile  1732  pubblicata  il  29 
dello  stesso  mese,  fece  buone  in  parte,  le  ragioni  dei  canonici  di  Catania, 
dichiarando  nulle  alcune  grazie  concesse  dal  Vescovo  alla  Collegiata  di  A- 
cireale.  Da  ciò  ebbe  origine  una  transazione  in  cui  per  atto  di  compromesso 
stipulato  in  Notar  Vincenzo  Arcidiacono  di  Catania,  li  4  dicembre  1732,  il 
Can.  D.  Carlo  Saporita  procuratore  della  Collegiata,  domandava  al  Vescovo 
la  concessione  delle  grazie  e  prerogative  non  infermate  dalla  Monarchia;  ed 
i  canonici  della  Cattedrale,  Pietro-Giuseppe  Lauria,  Retro  Gullotta,  Fran- 
cesco Battiato,  e  Bernardo  Abate  Amico  rappresentanti  il  Capitolo  di  Cata- 
nia si  obbligavano  prestare  il  consenso  a  nome  di  tutti  i  capitolari.  Dopo 
ciò  Mons.  Galletti  concesse  le  seguenti  grazie  in  forma  di  statuto. 

1.  Che  l'elezione  del  Prevosto  sempre  debba  essere  di  libera  collazione 
del  Vescovo,  secondo  i  capitoli  della  fondazione,  con  che  però  tale  elezione 
abbia  da  cadere  su  un  soggetto  del  medesimo  Capitolo. 

2.  Che  le  due  dignità  non  siano  obbligate  a  fare  la  ebdòmada. 

3.  La  elezione  dei  Governatori  e  Cassiere  della  chiesa,  tanto  attiva  che 
passiva,  sia  di  tutto  il  capitolo  e  che  gli  eletti  siano  obbligati  rendere  i  con- 
ti all'Ordinario. 

4'  Che  volendosi  servire  il  Vicario  locale  dei  sacri  arredi  della  Matrice, 
debba  prima  passare  la  convenienza  al  Prevosto  e  questi  non  gli  possa  fare 
negativa. 
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5.  Deve  parimente  il  Vicario  passare  la  convenienza  al  Prevosto  nei 
caso  che  voglia  servirsi  del  maestro  delle  cerimonie  della  Matrice;  restando 
sempre  al  Capitolo  la  elezione  dello  stesso  cerimoniere. 

6.  <  Sia  in  facoltà  del  sndetto  capitolo  della  Collegiata,  in  vacanza  di 
alcun  cappellano  delle  chièse  sacramentali,  far  la  nomina  di  tre  soggetti,  con 
che  però  né  il  Vescovo  prò  tempore,  nò  li  Vicarii  Capitolari  siano  in  obbli- 
go di  fare  li  nominati,  né  mantenere  li  eletti.  » 

7.  Li  Deputati  e  tesorieri  deU 'opera  delle  messe  del  SS.mo  Crocifisso, 
della  Luminaria  del  SS.mo  Sacramento  ed  il  Detentore  dei  libri  di  dette  o- 
pere  si  debbano  eligere  dal  Capitolo. 

8.  Si  concede  a  tutte  le  tre  Dignità  e  Canonici  l'uso   delle  Zimarre. 

9.  Li  sacristani  maggiore  e  minori  ed  altri  servienti  della  chiesa  si  deb- 
bano eligere  dal  Capitolo,  senza  l'intervento  del  Vicario  locale. 

10.  <  Le  dignità  e  Canonici  di  essa  Collegiata  possono  amministrare  tat- 
ti li  sacramenti,  non  solo  nella  medesima  Chiesa  Collegiata,  ma  in  tutte  le 
chiese  sacramentali  e  anche  il  battesimo  doppo  la  salutazione  angelica,  sen- 
za licenza  del  Vicario  locale.  > 

11.  Nella  elezione  dei  quattro  deputati  del  Clero  sempre  debbansi  e- 
liggere  due  del  Capitolo  della  Collegiata. 

12.  Nella  lezione  del  caso  morale,  solita  farsi  in  sacristia  della  Colleg- 
giata,  il  Vicario  non  potrà  sedere  in  luogo  distinto  e  separato  dalle  tre  di- 
gnità e  canonici,  ma  in  un  posto  uguale. 

13.  La  nomina  ed  elezione  da  farsi  dal  Capitolo  in  vacanza  delle  di- 
gnità, canonici  o  mansionari  debba  cadere  su  soggetti  orti  e  nati  nella  città 
di  Acireale. 

Li  detti  grazie  e  capitoli  si  intendono  aggregati  alli  primi  capitoli  di- 
sposti nella  fondazione  etc.  Die.  12  decembris.  XI  Indie:  1732. 

Chiudo  questa  nota  rapportando  le  parole  che  a  proposito  della  parroc- 
chialità della  nostra  Chiesa  ha  scritte  il  Pirri,  nella  sua  celebre  opera  Sici- 
lia Sacra,  continuata  dal  Mongitore: 

<  Acim,  nunc  Jacium,  antiquissimam  et  amplam  fuisse  civitatem  edi- 
c  ficiis  ex  jacentibus  credimus....  Habet  templum  majus  S.  Mari»  Annun- 

<  tiatse  civium  patron»,  ubi  sacramenta  administrantur  a  Vicario,  qui  om- 

<  nibus  circa  pagis  seu  Quarteriis  [ut  vocant]  praeest.  In  ea  instituta  Colle- 
e  giata  ex  concessione  Episcopi  Francisci  Antonii  Carafa  7  dee.  1691,  cum 
e  tribus  dignitatibus,  nempe  Propositi,  Cantoris  et  Thesaurarii  et  12  cano- 
c  nicis.  Inserviunt  etiam  choro  sex  mansionarii,  magister  cseremoniarum  et 
€  quinque  sacrists,  quorum  unus  major,  aUi  minores.  Anno  1700  ex  con- 
c  cessione  sedis  Apostolica  insigniis  utuntur  Mozettse  et  Bochetti:  quse  eisdem 

<  primum  dedit  Episcopus  Andreas  Regius,  26  Julii  1700  in  decursu  vià- 
c  tationis.  In  hac  majori  CoUegiata  Ecclesia  servantur  Beliquis  S.  Venene, 
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capitoli  del  Duomo,  lieto  di  avere  affidato  al  patrimonio  della 
storia  quanto  ho  potuto  ricavare  dai  sincroni  documenti. 


«  otìiis  festmn  bis  qnolibet  anno  celebratur,  nempe  26  Jnlii  cnm  Nondi- 
«  nis,  et  14  Novembris,  prò  ejnsdem  tranalatione.  Habet  et  sex  Ecdecdas 
«  Parochiales  sibi  annexas  >. 

[  V.  Sicilia  Sacra  Bocchi  Pirri  ctim  additionibns  D.  Antonini  Mongitore 
et  Viti  Amico.  Panormi  1733.  tom.  1.  pag.  5d2.  et  Additiones  Mongitore. 
Panormi  1736.  ] 

Acireale,  9  Aprile  1891, 

Sac.  ViNCBNZo  BAcm  BoMao. 


di  ultiiDi  à\  della  lepda  mima  io 

(Cantastorie— Rappresentazioni— Pitture). 


I. 


Il  Gaspary,  parlando  della  poesia  cavalleresca  (1),  avverte 
che  essa  era  destinata  alla  pubblica  recitazione,  la  quale  si 
faceva  da  appositi  narratori  o  cantastorie,  fioriti  specialmen- 
te in  Italia  nei  secoli  XIV  e  XV  e  non  ancora  ai  dì  nostri 
scomparsi  dalle  strade  e  dalle  piazze  delle  nostre  provincie 
meridionali.  Questa  tenacia  nel  permanere  della  leggenda  di 
Carlomagno  e  de'  suoi  paladini  presso  di  noi  Italiani  è  la  pro- 
va più  efficace  della  grande  popolarità  e  del  forte  favore  in- 
contrato nei  nostri  volghi  da  codesto  ciclo  cavalleresco,  se  es- 
so dopo  cosi  lunga  stagione,  dopo  tanto  avvicendarsi  di  tra- 
dizioni epiche  e  storiche,  estere  e  nazionali,  dopo  le  infinito 
vicende  colle'  quali  la  vivace  e  multiforme  fantasia  dei  popoli 


(1)  storia  d,  leti,  ital,,  vers.  di  V.  Rossi,    voi.  II.,   parte  1.    cap.  XX, 
Torino,  Loescher,  1890. 
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del  mezzogiorno  si  trovò  a  contatto,  non  si  è  ancora  cancel- 
lato, anzi  è  rimasto  ed  accenna  a  rimanere  anche  in  avveni- 
re l'argomento  caro  e  prediletto  delle  classi  più  povere  (1). 

Quelli  infatti  che  il  decreto  del  Comune  di  Bologna,  in 
data  del  1288,  chiamava  Cantatores  Francigenarum  e  che  il  Co- 
mune di  Perugia  stipendiava  un  tempo  sotto  il  nome  di  can- 
terini, rifioriscono  ora  nei  Rinaldi  o  Ruggieri  napoletani  e  nei 
romanzieri  della  Sicilia  (2).  È  curioso  l'osservare  come  tutto- 
dì nei  luoghi  più  frequentati  di  alcune  città  del  mezzogiorno 
il  popolo  accorra  e  si  accalchi  intorno  al  cantastorie  ad  ascol- 
tare le  meravigliose  prodezze  degli  eroi  della  Tavola  rotonda, 
a  palpitare  dinanzi  ai  pericoli  di  qualche  paladino,  ad  entu- 
siasmarsi per  qualche  buon   colpo  di  spada. 

Il  cantastorie,  figlio  del  volgo,  è  dal  volgo  ricercato,  ama- 


(1)  G.  Pitrè,  Le  tradizz.  cavali,  in  Sicilia,  in  Romania,  Xm,  1884,  315 
8gg-;  lo  stesso,  Studi  di  poesia  popoL,  pp.  12-18,  Palermo,  tip.  Giorn.  di 
Sicilia,  1872;  F.  Torraca,  Una  leggenda  napol.  e  l'epopea  Carol.,  in  Sludt 
di  sL  leti,  nap,,  Livorno,  1884,  pp.  151  sgg;  che  anche  la  leggenda  bretto- 
ne del  mito  Arturiano  fosse  già  diffusa  in  Sicilia  sino  dal  sec.  Xin,  ha  pro- 
vato il  Graf,  Appunti  per  la  storia  del  ciclo  brettone  (  in  Giorn.  star,  d, 
leu,  itaL,  voi.  V,  fase.  13-14,  p.  85-102;;  P.  Rajna,  Gli  eroi  brettoni  nel- 
V onomastica  ital,  del  sec.  XII,  con  apjyend,  (In  Romania,  XVII,  66,  67, 69). 
In  Francia  le  tradizioni  popolari  dell'epopea  Carol.  hanno  trovato  il  loro  il- 
lustr.  nel  Sèbillott,  Gargantua  dans  les  tradii,  pop.,  Parid,  Maisonnenve,  1883. 

(2)  A.  D*  Ancona,  I  canterini  dell'antico  comune  di  Perugia  (in  Varie- 
tà gtor.  e  leti.,  I,  39  sgg.,  Milano,  Treves,  1883;  vedi  recensioni  in  Giorn. 
star,  della  lett.  ital.,  II,  418,  ed  in  Archiv.  stor.per  le  Marche  e  per  V Umbria, 
a.  1884,  V.  I.  fase.  2.);  cfr.  A,  Gaspary,  Op.  cit.,  voi.  I,  p.  106  (vers.  di 
N.  Zingarelli,  Torino,  Loescher,  1887),  A.  Bartoli,  Storia  d.  lett.  ital.,  Il,  32 
e  V.  Rossi,  Di  un  cantastorie  ferrarese  del  sec.  XVI  fin  Ross.  Emil.  Il,  8- 
P,  —  Pei  cantastorie  della  SicOia,  vedi  E.  Giudici,  Storia  lett.  ital.  I,  397;  G. 
Pitrè,  in  Romania,  XIII,  346  sgg.,  cap.  II  e  V,  riprodotto  in  Usi  e  costa 
mi  ecc.  del  pop.  Siciliano,  voi.  I,  Palermo  1889;  cfr.  il  bozzetto  di  Ernesto 
Morando,  Gli  ultimi  paladini  (in  Fan f.  dom>en.,  1888,  n.  45)  e  quello  di  E. 
G.  Boner,  La  festa  dell'antenna  (ivi,  1889,  n.  24).  Sui  cantastorie  di  Napo- 
li vedi  P.  Rajna,  I  «  Rinaldi  y  o  i  cantastorie  di  Napoli,  in  N.  Anici.,  15 
Die.  1878,  pp.  557  sgg.;  intorno  ad  un  narratore  chioggiotto  morto  di  re- 
cente, G.  Fusinato,  in  Giorn.  di  fUól.  rom.,  IV,  170  sgg.,  ed  aggiunte  in 
R.  Reuier,  La  discesa  di  Ugo  d' Alvemia  aU'  Inferno,  Bologna,  1883,  pp. 
CLXXIII  sg.  —  Intorno  ai  cantastorie  di  Bologna,  vedi  0.  Guerrini,  Icie- 
chi  di  Bologna  (in  Gazzetta  Musicale,  Milano,  1884,  n.  21). 
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to  e  come  circondato  da  un  sacro  rispetto.  Egli  talvolta  è  un 
semplice  venditore  di  acqua  limonata  o  di  anice  (sammii),  col 
suo  bravo  deschetto  ed  un  buon  numero  di  sedie  poste  alFin- 
giro;  ad  un'ora  convenuta,  che  tutti  sanno,  gli  habitués  sono  al 
loro  posto  a  far  corona  al  narratore,  mentre  dietro  le  sedie 
incominciano  ad  addossarsi   gli  ascoltatori  avventizi. 

Fra  questi  vedi  il  facchino  di  piazza,  il  cocchiere  che  11 
presso  ha  la  sua  vettura  ferma,  l'operaio  nell'ora  della  siesta, 
il  lustrascarpe  in  riposo,  il  biricchino  dall'occhio  grande  ed 
intelligente;  ma  il  consesso  dei  seduti  è  composto  in  massima 
parte  di  vecchi,  i  quali  nel  loro  senno  esperiente  trovano  an- 
cora un  posticino  di  entusiasmo  per  Orlando  e   Rinaldo. 

Cosi  mentre  tutto  all'intorno  ferve  nella  piazza  e  nelle  vie 
lo  strepito  del  commercio  e  della  vita  cittadinesca  moderna, 
lì  in  quel  breve  cerchio  si  vive  in  altri  tempi  e  di  altra  vita, 
strano  contrasto  di  cui  vedremo  a  suo  luogo  la  naturale  e 
propria  ragione. 

A  questo  punto  bisogna  avvertire  che  di  simili  can tasto- 
rie  ve  n'ha  di  due  specie;  quella  cioè,  notata  anche  dal  Ga- 
spary,  che  suole  leggere  dinanzi  all'uditorio  di  sopra  libri 
stampati,  e  l'altra  che  espone  i  fatti  liberamente  a  viva  voce, 
dietro  però  previa  preparazione  sui  libri.  Se  non  ha  torto  il 
Gaspary  di  rilevare  l'importanza  di  quei  primi  leggitori,  i  quali 
appunto  perchè  leggono  ispirano  al  popolo  un  più  alto  rispet- 
to per  l'attendibilità  della  narrazione,  io  credo  che  non  se  ne 
vorrà  attribuire  minore  agli  espositori  della  seconda  maniera, 
per  la  ragione  appunto  che  non  leggono,  ma  recitano.  A  me 
difatti  è  intervenuto  di  assistere  quasi  contemporaneamente 
alla  narrazione  di  due  cantastorie  nell'esercizio  delle  due  an- 
zidette funzioni  in  uno  dei  l.uoghi  più  frequentati  del  molo  di 
Catania;  orbene,  oltreché  il  circolo  degli  ascoltanti  del  leggi- 
tore era  assai  meno  numeroso,  la  loro  attenzione  e  l'interesse 
che  sembravano  prendere  ai  fatti,  apparivano  di  gran  lunga 
inferiori  che  nella  riunione  dell'altro,  il  quale  li  veniva  espo- 
nendo alla  libera:  e  ciò  si  spiega  naturalmente,  attesoché  la 
lettura,  non  ostante  un  certo  tono  enfatico  della  voce,  riesce 
esposizione  piuttosto  fredda  e  sbiadita,  priva  com'è  di  quella 
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cotal  illusione  ottica  che  è  prodotta  dalla  libertà  e  scioltezza 
del  gesto.  Intendo  io  perciò  di  fermarmi  a  parlare  solamente 
del  cantastorie  che  recita  senza  Taiuto  del  libro. 

Egli  adunque  si  pone  nel  bel  mezzo  del  suo  concistoro 
plebeo  e  incomincia  la  narrazione  quasi  con  tono  ispirato; 
questa  di  solito  si  riattacca  ai  fatti  esposti  nella  riunione  pre- 
cedente, cosa  la  quale  ci  rende  certi  che  un  filo  direttivo  e 
continuo  governa  il  racconto  tutto  delle  varie  riunioni.  Cosi 
ti  accade  di  vederti  come  svolgere  dinanzi  agli  occhi  qualcu- 
no dei  notissimi  episodi  dell'impresa  di  Carlomagno  contro  i 
Saraceni,  così  ti  sfilano  dinanzi  i  più  celebri  paladini  dei  due 
cicli,  brettone  e  carolingio,  antiche  conoscenze  delle  nostre 
letture  giovanili,  e  anche  qui  li  vedi  avvolgersi  nelle  più  stra- 
ne avventure.  Tutto  il  mondo  del  Pulci,  del  Boiardo  e  dell'A- 
riosto, vario,  fantastico,  capriccioso,  è  oggetto  di  questa  nar- 
razione, che  credo  desunta  e  imparata  via  via  dall'espositore 
di  su  i  libri  in  prosa  più  diffusi  di  cavalleria,  i  quali  corro- 
no ancora  nelle  mani  del  nostro  volgo  ristampati  in  edizioni 
orribili  e  che  per  pochi  centesimi  si  possono  trovare  sui  ban- 
chetti dei   rivenditori  ambulanti. 

Ma  limitiamoci  al  cantastorie  del  molo  di  Catania,  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Giovanni  Cifaloto  (cioè  della  borgata 
Cibali),  dal  quale  abbiamo  prese  le  mosse  e  che  presenta  un 
tipo   veramente  degno  di  studio. 

Egli  è  là  in  mezzo  all'uditorio  che  pende  dalle  sue  lab- 
bra: ascoltatelo.  La  sua  voce  suona  cadenzata  e  monotona,  se 
non  fosse  qualche  grido  di  dolore  o  qualche  minaccia  e  be- 
stemmia che  a  volte  ne  rompe  l'uniformità  del  tono;  le  paro- 
le gli  escono  raggruppate  in  periodetti  quasi  sempre  uguali, 
che  si  succedono  con  una  regolarità  automatica  a  guisa  d'un 
canto  fermo,  espediente  questo  —  come  ognun  sa  —  comune 
ai  contafavole  ed  ai  banditori  di  ogni  tempo  per  agevolare  la 
memoria  e  quindi  anche  l'esposizione  orale.  Questa  monoto- 
nia è  però  poco  avvertita  e  il  suo  effetto  reso  quasi  nullo 
dai  gesti  e  dagli  atteggiamenti  del  dicitore,  nonché  dalla  va* 
rietà  fantastica  delle  storie  che  va  esponendo;  per  dare  infatti 
ad  esse  maggior  colore  egli  è  munito  di   un  bastoncello  col 


—  49- 

quale  tiene  dietro  a  tutte  le  vicende  dei  personaggi  evocati, 
ond'è  che  nelle  sue  mani  esso  ora  è  la  verga  di  Malagigi  che 
disegna  cercht  misteriosi  per  terra  o  nell'aria,  ora  diventa 
scettro  imperatorio,  ora  clava  di  qualche  gigante,  ora  batta- 
glio di  Morgante,  ora  Frusberta,  or  Durlindana,  che  menano 
colpi  prodigiosi,  i  quali  destano  negli  ascoltanti  le  più  alte 
meraviglie. 

All'entrare  in  iscena  di  qualche  personaggio  importante, 
anche  la  voce  del  nostro  narratore  si  faceva  più  sostenuta  e  più 
grave:  Carlomagno  parlava  quasi  sempre  in  modo  sentenzio- 
so e  solenne,  Rinaldo  in  un  certo  tono  tra  lo  scherzoso  e  l'ironi- 
co, Orlando  poi  era  il  vero  tipo  del  soldato  smargiasso.  Eppu- 
re quel  povero  espositore,  guercio  come  il  figliuolo  di  Anglan- 
te,  che  in  tutto  quanto  aveva  indosso  e  dintorno  spirava  più 
che  altro  compassione,  quando  s'infiammava  nel  racconto  di 
qualche  fatto  eroico  o  di  qualche  azione  generosa,  dava  al- 
Tocchio  ed  al  pensiero  una  certa  quale  illusione  di  cavalle- 
resco, di  bellicoso  e,  direi  quasi,  per  un  istante  faceva  rivi- 
vere co'  suoi  diletti  paladini.  Oh  se  l'aveste  allora  veduto  con 
quanta  serietà  fingeva  negli  atti  di  spiccar  teste,  di  trapassar 
nemici  da  parte  a  parte,  con  quanta  elasticità  si  piegava  sul- 
le gambe  in  atto  di  lanciarsi  avanti  o  di  parar  qualche  bòtta, 
e  come  dopo  ostinato  combattimento  brandiva  alla  fine  a  due 
mani  il  suo  bravo  bastone,  lo  faceva  roteare  dietro  le  terga  e 
giù  un  colpo  decisivo  che  spaccava  in  due  il  malcapitato  av- 
versario !  e  allora  quale  mormorio  di  approvazione  e  di  stu- 
pore nel  pubblico  !  —  Davvero  che  in  quel  breve  cerchio  ri- 
fioriva anco  una  volta,  sempre  caro  e  indistruttibile  nell'ani- 
mo del   popolo,  lo  spirito  romanzesco  del  medio  evo. 

Né  privo  d'importanza  è  per  lo  studioso  il  linguaggio  di 
cui  si  riveste  la  narrazione  di  quelle  gesta  sulle  bocche  del 
popolo:  tutto  il  frasario  de'  nostri  antichi  romanzi  ne  è  ripro- 
dotto fedelmente,  persino  colle  sue  voci  antiquate;  le  medesi- 
me espressioni,  gli  epiteti  convenzionali  vi  si  ripetono  in  modo 
frequente  e  palese,  il  tutto  poi  infiorato  di  idiotismi,  di  riem- 
pitivi, di  storpiamenti,  di  sgrammaticature.  Ma  a  ciò  non  ba- 
da il  volgo,  né  dovrebbe  badarci  il   letterato,  se  non  fosse  che 
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per  riconoscervi  quel  certo  qual  colorito  dì  antico  e  quel  ca- 
rattere eminentemente  popolare,  che  le  tradizioni  della  caval- 
leria hanno  conservato  sino  ai  nostri  giorni  (1), 

Di  quando  in  quando,  e  più  propriamente  nel  passaggio 
ad  un  altro  ordine  di  fatti,  il  cantafavole  interrompe  la  espo- 
sizione come  per  riposare  la  mente,  porgendo  cosi  agio  alPu- 
ditorio  di  sfogare  la  sua  ammirazione  in  un  cicaleccio  di  com- 
menti assai  svariati  ed  ingenui,  mentre  nessuno  trova  strano 
che  Teroe  di  poco  prima,  l'oratore  prodigioso,  cacci  in  bocca 
qualche  mozzicone  di  sigaro  o  distribuisca  qualche  soldo  di 
acqua  zammii  o  di  semenza  di   zucche. 

La  storia  della  giornata  termina  sempre  con  qualche  fatto 
degno  di  nota,  sia  esso  Tespugnazione  di  una  città,  sia  la  uc- 
cisione di  un  potente  nemico  della  Cristianità,  sia  la  scom- 
parsa di  un  giardino  o  di  un  castello  incantato;  ma  il  narra- 
tore ha  però  ogni  volta  l'avvertenza  di  lasciare  interrotte  certe 
fila,  le  quali  gli  serviranno  pel  cuntu  del  giorno  successivo,  ad 
assistere  al  quale  sulla  fine  invita  quel  gruppo  di  ammirato- 
ri e  di  amici,  che  si  scioglie  chiaccherando  e  gestendo  per  far 
ritorno  al  lavoro  colla  mente  piena  di 

<  donney  cavalier,  d'armi  e  d'amari  ». 

Ed  allora  non  è  rado  il  caso  che  qualche  cocchiere  trop- 
po imaginoso,  per  isfogare  il  suo  spirito  cavalleresco,  con  una 
pioggia  di  frustate  cacci  verso  la  stazione,  dove  giunge  sbuf- 
fando il  treno,  il  suo  bucefalo  divenuto  pel  momento  o  Fron- 
tino o  Baiardo  (2). 


(1)  E  qui  bisogna  distinguere  ancora  il  narratore,  che  adopera  costan- 
temente la  favella  nazionale,  da  queUo  che  per  l'esposizione  dei  fatti  si  ser- 
ve del  gaio  dialetto  degli  spettatori,  riserbando  la  lingaa  italiana  alle  par- 
late di  certi  nobili  personaggi;  il  nostro  don  Giovannino  crede  di  recitare 
il  tntto  in  pretto  italiano. 

(2)  Vedi  descrizione  del  contastorie  siciliano  in  Vincenzo  Linarez,  Bae- 
eonii  popolari^  p.  92  sg.,  Palermo,  Q.  Pedone— Lauriel,  1867,  dove  si  parla 
del  famoso  Mastro  Pasquale  di  Palermo;  il  Pitrè  nello  stadio  cit.  sulle  Ira- 
diz.  cavali,  in  Sicilia,  al  cap.  Il,  segnala  il  maestro  Salvatore  Ferrari,  ce- 
lebre per  la  sua  straordinaria  memoria.  A  Catania  è  morto  Tanno  scorso  il 
contastorie  don  Paddu  Giammaria,  soprannominato  Orlando,  e  vi  leggono 
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Un'altra  fonte,  che  forse  più  largamente  della  prima  con- 
corse a  diffondere  ed  a  mantener  vive  tra  il  popolo  del  jpez- 
zogiomo  d'Italia  le  tradizioni  cavalleresche,  sono  le  rappre- 
sentazioni delle  marionette  (1).  Queste  si  tengono  in  ispecie 
di  teatrini  stabili  per  tutto  il  corso  di  una  stagione  e  spesso 
per  l'intera  annata  sì  nelle  grandi  che  nelle  piccole  città,  la 
qual  cosa  porge  agio  all'artista,  che  ha  bisogno  di  non  esau- 
rire tanto  presto  il  suo  repertorio,  di  volgersi  a  suo  bell'agio 
entro  un  determinato  ed  ampio  ciclo  di  leggenda  e  di  storia.  Il 
che  egli  fa  liberamente  attingendo  l'argomento  delle  sue  azioni 
ora  alle  leggende  asiatiche,  ora  a  quelle  della  Grecia,  e  spes- 
so ancora  alle  tradizioni  del  Cristianesimo  o  della  cavalleria, 
usurpando  cosi  a  buon  dritto  per  le  sue  scene  gl'illustri  titoli 
di  teatro  greco,  di  teatro  Ariosto  o  simili. 

Tra  le  rappresentazioni  alle  quali  il  nostro  popolo  accor- 
re più  numeroso  e  che  mostra  di  prediligere,  sonvi  quelle  at- 
tinte ai  cicli  cavallereschi,  perchè  colla  bizzarra  varietà  dei 


di  presente  il  romanziere  don  Fuddu  detto  Burgatano  perchè  recita  al  bor- 
go, e  Giovanni  Marino  sul  molo.  Vedi  descrizione  dei  cantastorie  napole- 
tani in  Rajna,  scritto  cit,  in  N.  Ant.  Die.  1878;  egli  ne  descrive  tre  più 
importanti:  Cosimo  Salvatore  detto  il  Rinaldo  del  Molo,  Rocco  Pezzetta  a 
porta  Capuana,  entrambi  leggitori,  e  il  terzo  un  cotal  Tore  o  Salvatore,  che 
recitava  a  memoria  al  Carmine.  Gli  argomenti  trattati  da  questi  romanzie- 
ri del  popolo  sono  gli  stessi  di  quelli  rappresentati  sui  teatri  delle  mario- 
nette, onde  mi  riserbo  a  parlarne  più  innanzi  con  qualche  particolarità.  Mi 
giova  però  sin  d'ora  avvertire  che  questo  e  il  seguente  capitolo,  che  a  pri- 
ma vista  sembrerebbero  inutili  dopo  Timportante  studio  pubblicato  dal  Pi- 
trè  in  Romania  (XIII,  1884,  n.  50-51),  contengono  mie  particolari  ricerche 
ed  impressioni,  e  che  per  ciò  stesso  non  ho  consultato  detto  studio  se  non 
a  lavoro  finito. 

(1)  Vedi  Yorick  figlio  di  Yorick  (avv.  P.  C.  Ferrigni),  La  storia  dei 
BuratUrUy  Firenze,  tip.  ed.  del  Fieramosca,  1884,  specialmente  il  cap.  lU; 
G.  Pitrè:i>  trad.  cavaU.  di.,  cap.  I.;  nel  cap,  V  ilPitrè,  rilevandola  po- 
vertà delle  tradizioni  cavalleresche  della  penisola  a  confronto  di  quelle  del- 
la Sicilia,  dice  che  di  rappresentazioni  cavalleresche  coi  burattini  non  ha 
trovato  ricordo  se  non  in  una  pagina  del  Bresciani,  che  tratta  dei  costumi 
di  Roma  nella  prima  metà  del  secolo. 
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loro  casi  esse  secondano  e  lusingano  maggiormente  l'indole 
fantastica  dello  spettatore,  il  quale  sin  da  bambino  e  quasi 
per  ereditarietà  è  divenuto  curioso  di  assistere  alle  imprese  di 
certi  personaggi,  che,  direi  quasi,  ha  imparato  prima  ad  ama- 
re che  a  conoscere. 

Queste  rappresentazioni,  per  quanto  umili  nella  loro  gof- 
faggine e  nella  loro  estrema  semplicità,  porgono  nondimeno 
allo  studioso  una  messe  non  trascurabile  di  caratteristiche  os- 
servazioni, fra  le  quali  noi  cercheremo  dì  richiamare  quelle 
che  hanno  maggiore  importanza  pel  nostro  argomento. 

E  giova  dichiararlo  fin  da  principio;  lo  spirito  cavalleresco 
si  afferma  in  esse  ben  vivo  e  palese  e  con  esse  si  comunica 
allo  spettatore  e  quindi  al  popolo,  che  è  ben  lieto  di  accoglier- 
lo, che  anzi  inconsciamente  lo  accoglie.  Quei  guerrieri  che  an- 
nunziano la  loro  comparsa  sulla  scena  con  uno  strano  scro- 
scio dell'armatura,  le  loro  stesse  armature  risplendenti  e  di 
variissime  foggie,  quella  cotal  spavalderia  nel  passo,  nei  ge- 
sti, nelle  movenze,  la  cui  goffaggine  ed  inverosimiglianza  sfug- 
ge di  certo  al  nostro  volgo,  le  loro  parole  sempre  altere,  sem- 
pre minacciose,  ed  i  continui  duelli  e  le  frequenti  guerre  onde 
s'intessono  e  su  cui  poggiano  codeste  azioni,  sono  fonte  assai 
copiosa  e  diretta  dello  spirito  cavalleresco  anzidetto.  Ond'  è 
che  il  popolano  vi  assiste  con  il  massimo  interesse,  eccitato 
nella  sua  curiosità,  lusingato  in  quel  certo  sentimento  di  gene- 
rosità eroica  che  sta  nel  fondo  di  tutte  le  coscienze,  anche  le 
più  abbiette. 

Pertanto  sopra  quelle  scene  ti  sfilano  dinanzi  agli  occhi 
quei  medesimi  eroi  che  il  cantastorie  ti  dipingeva  alla  fanta- 
sia, quei  medesimi  paladini  della  corte  carolingia;  ed  al  loro 
apparire  sulla  scena  lo  spettatore  li  riconosce  immediatamen- 
te al  vestito,  alle  movenze,  al  tono  della  voce,  al  linguaggio. 
Ognuno  di  essi  conserva  una  fisonomia  propria  e  spiccata, 
tale  e  quale  aveva  negli  antichi  romanzi,  colle  sue  debolezze 
ed  i  suoi  moti  generosi  ed  arditi.  Carlomagno  sempre  serio 
e  sostenuto,  pieno  di  orgoglio  per  la  maestà  del  suo  impero, 
tutto  compreso  della  propria  missione  di  difensore  della  ro- 
mana religione,  puntiglioso  e  troppo  condiscendente  verso  To- 
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diala  stirpa  dei  Maganzesi;  dalla  qual  colpevole  condiscenden- 
za nàsce  quel  complesso  dì  sciagurate  vicende,  per  le  quali 
la  Cristianità  è  messa  frequenti  volte  a  duro  cimento  (1), 

11  conte  Orlando,  anch'esso  tipo  di  cavaliere  dignitoso  e 
altero,  dall'animo  cosciente  del  proprio  valore,  che  tutti  vince 
in  forza  e  prodezza,  compie  gesta  che  riempiono  di  meravi- 
glia, ed  il  suo  entrare  sulla  scena  è  sempre  accolto  con  viva 
attenzlotle  e  soddisfazione,  perchè  ben  sovente  egli  interviene 
a  sciogliere  le  situazioni  più  critiche  ed  a  rialzare  le  sorti 
delle  parti  che  prende  a  favorire.  La  sua  voce  è  chiara,  for- 
te, sonante  come  le  sue  armi  splendide  e  fatate,  mentre  la  sua 
Durlindana  è  sempre  sguainata  alla  difesa  del  debole,  del- 
l'oppresso, del  suo  imperatore:  dagli  atti  suoi  e  dalle  sue  pa- 
role scorgi  subito  il  generoso  conte  di  Anglante,  il  Senatore 
invincibile  (2). 

E  Rinaldo  ?  —  in  lui  la  fantasia  del  popolo  ama  rappre- 
sentarsi il  cavaliere  pronto  non  meno  di  mano  che  di  lingua: 
egli  non  la  cede  ad  Orlando  nel  valore  delle  armi,  lo  vince 
in  rapidità  e  disinvoltura,  in  ispirito  ed  in  eloquenza.  Dal  suo 
labbro  piovono  continue  bestemmie  e  lazzi  e  vanterie  plebee, 
vanterie  che  quasi  sempre  però  riesce  a  mandare  ad  effetto; 


(1)  G.  Paris,  Hist.  pifet.  de  ChaHem,,  Paris,  1865;  G.  Tancredi,  Txi  fi- 
gura  di  Carlam,  nel  Morg,  magg.,  Napoli,  Bideri,  1891. 

(2)  L'epopea  carolingia  rivive  nelle  tradizioni  popolari  italiane  singolar- 
mente intomo  ad  Orlando  e  sopratntto  nell'Umbria,  dove  si  narra  ancora 
degli  eroici  fatti  compinti  presso  Perugia  dal  paladino,  della  sua  prigionia, 
ecc.,  legende  accennate  in  un  raro  opuscolo  del  Monaci,  Utia  leggenda 
araldica  e  V epopea  CaróUngia  neM'Umbna,  Imola,  Galeati,  1880  (riprodotta 
in  Morandi,  Antologia  della  nostra  critica  letteraria  moderna,  Città  di  Ca- 
stello, Lapi,  1887,  pag.  103-107,  con  note  del  D'  Ancona),  e  raccolte  da  G. 
Mtgnini,  Le  tradizz.  dell'epopea  caroliìigia  nell'Umbria,  Perugia,  tip.  Um- 
bra, 1885  (cfr.  recens.  di  A.  Zenatti  in  Riv,  crit.  d.  leti,  ital,  a.  II.  1885, 
n.  6)  vedi  anche  lo  stesso,  Carlo  Magno  a  Gubbio  (in  Riv.  id.,  V,  1)  e  Fi- 
lippo Accorrimboni,  Il  muro  di  Orlando,  leggenda  di  Spello  (in  Annuario  del 
Club  Alpino  ital.,  sezione  di  Perugia,  1885,  disp.  2.)  e  traccie  nella  Visione 
di  Tommasuccio  da  Foligno  inserita  dal  Jacobilli  nella  vita  del  Santo  e 
poi  riprodotta  dall'Amoni  (Assisi,  1877);  cfr.  D'Ancona,  Tradizz.  Card,  in 
Italia  fm  AUi  dei  Lincei,  V,  6)  e  T.  Hagberg,  Bolandsagen  tiU  sin  histori- 
jfka  kàma  och  poeHska  oniklàduad,  Upsala,  Almqvist  e  Wiksell,  1886-. 
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porta  sopra  il  teatro  la  nota  comica  ed  arguta,  ed  è  molto  ama- 
to dal  volgo  anche  perchè  acerrimo  odiatore  e  fermo  perse- 
cutore della  stirpe  odiata  di  Maganza.  A  cagion  della  quale 
si  arrovella  V  anima  nel  meditare,  appena  sfuggito  a  qualche 
nuovo  tranello  di  Gano,  i  più  terribili  disegni  di  vendetta,  si- 
no a  cadere  in  disgrazia  dell'  imperatore  ed  a  subire  il  bando 
dalla  Corte  (1). 

Attorno  a  questi  protagonisti,  che  godono  della  maggior 
popolarità,  si  aggirano  altri  di  minore  importanza,  ma  non 
meno  caratteristici:  fra  essi  spiccano  la  battagliera  Marfisa, 
Taffettuosa  Bradamante,  Tavvenente  Angelica,  la  lusinghiera 
Alcina,  la  perfida  Gabrina,  mentre  dairaltro.  lato  t'imbatti  nei 
più  rinomati  cavalieri  degli  antichi  romanzi,  in  Astolfo,  in  Du- 
done,  in  Ricciardetto,  in  Namo  di  Baviera,  in  Aquilante,  in 
Ulivieri,  in  Uggieri  Danese,  in  Ruggiero  di  Risa.  Nel  campo 
avverso  poi  i  più  fieri  nemici  della  Cristianità,  il  re  Agramaa- 
te,  il  re  Marsilio,  Ferraù,  Mandrìcardo,  Sacripante,  Gradasso, 
Rodomonte. 

Il  motivo  fondamentale  delle  rappresentazioni  è  l'impresa 
di  Carlomagnp  contro  i  Saraceni  invasori  della  Spagna  e  della 
Francia,  ritardata  ed  interrotta  soventi  dalla  lotta  tra  le  due 
famiglie  di  Chiaramonte  e  di  Maganza.  Su  questa  trama  ge- 
nerale s'intessono  le  cento  e  cento  avventure  di  amori,  di  don- 
zelle rapite,  di  fughe,  d'incantesimi,  di  sfide  parziali,  di  gio- 
stre, di  espugnazioni  di  castelli  e  di  città,  che  tutti  conoscia- 
mo per  averle  apprese  in  quella  —  mi  si  conceda  la  frase  — 
specie  di  trilogia  romanzesca  costituita  dai  poemi  del  Boiar- 
do, dell'Ariosto  e  del  Pulci  (2). 


(1)  P.  Rajna,  Rinaldo  da  Montalbano,  in  Propugn.  III.  1.,  p.  213;  2., 
p.  58;  sul  carattere  arguto  di  Rinaldo  vedi  dello  ^tesao  l'articolo  cit.  della 
N.  Aut.,  Die.  1878,  p.  557  sg.;  efr.  F.  FoÉFano,  Rinaldo  da  Moni.  nMa  lei- 
ter,  romanz.  Hai,,  Venezia,  tip.  ex  Cordella,  1891. 

(2)  Ecco  qui  i  principali  romanzi  dai  quali  i  cantastorie  ed  i  marionettisti 
desumono  la  materia  cavalleresca  delle  loro  esposizioni:  Francesco  D*  Am* 
bra,  I  cavalieri  d.  tav.  roL,  romanzo  antico,  Firenze,  Salani,  1887;  I  renli 
di  Francia  da  Costantino  Imper,  sino  ad  Orlando  conte  d' Anglante,  Mila- 
no, Pagnoni  (senz*  anno  e  senza  nome  di  autore);    Venezia,  Gamba,  1821; 
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Ed  il  popolo  prende  ad  esse  un  profondo  interesse  e  ne 
forma,  quasi  diremmo,  il  suo  patrimonio  ideale.  In  verità  so- 
pra quei  teatrini  si  dicono  e  si  fanno  cose  che  non  potrebbero 
essere  desiderate  ed  amate  che  dalla  classe  plebea:  e  prima 
di  tutto  quel  continuo  battagliare,  pel  quale  ad  ogni  pie  so- 
spinto il  palcoscenico  vien  cangiato  in  vera  carneficina,  quel 
veder  sempre  gente  armata  che  si  contraccambia  con  la  più 
gran  disinvoltura  le  più  sanguinose  villanie,  e  che  al  solo  mo- 
ver del  passo  produce  uno  strano  rumore  di  arnesi  metallici, 
quei  dueyi  accompagnati  dall'alzar  degli  scudi  e  da  un  forte 
scalpitio  del  burattinaio  e  chiudentisi  in  un  terribile  scroscio 
delle  armature  che  si  cozzano  assieme  e  nel  conseguente  ro- 
tolare sul  pavimento  di  qualche  capo  mozzo  dall'  imbusto, 
danno  allo  sguardo  ed  all'animo  un  non  so  che  di  ributtante 
e  di  feroce.  Il  tamburo  dà  il  segnale  della  lotta  o  della  mi- 
schia, la  piccola  orchestra  intuona  una  marcia  e  dall'una  par- 
te e  dall'altra  capitano  urlando  bianchi  e  mori  a  duellare  fin- 
ché il  suolo  è  coperto  di  cadaveri  o  finché  la  sorte  si  decide 
con  qualche  colpo  prodigioso  di  celebre  paladino:  tutti  simili 
questi  scontri,  persino  nelle  espressioni  con  cui  i  guerrieri 
s'invitano  alla  pugna  od  esalano  lo   spirito. 

Ma  l'uomo  del  volgo  ciò  non  avverte:  la  somiglianza  del- 


Ginsto  Lodico,  Storia  dei  Paladini  di  Francia  cominciando  da  Milone  coìir- 
ie  d*  Anglante  sino  alla  morte  di  B inaldo ,  Palermo,  Gàudiano,  1858-60,  voli. 
4;  P.  Manzanares,  Storia  dei  Palad.  di  Francia  da  Pipino  sino  alla  bat- 
taglia di  BoncisvaUe  facendo  seguito  la  morte  di  Carlo  M,,  Palermo,  frat. 
Vena,  1887,  voli.  2  lUustr.  ;  Guerrino  detto  il  Meschino,  Firenze,  Salani, 
1885  (senza  nome  di  autore).  Ognuno  poi  di  codesti  professionisti  possiede 
qualche  m<anoscritto  speciale  iutorno  a  particolari  argomenti  di  cavalleria, 
che  crede  non  esser  da  alcun  altro  posseduto;  ad  es.  il  Sig.  Paolo  Messina, 
che  attualmente  recita  al  teatrino  Ariosto  in  Acireale,  tiene  la  continuazio- 
ne del  Guerrino  in  un  ms.  sopra  le  gesta  dei  figli  di  Guerrino  detto  il  Me- 
schino, il  quale  è  l'anello  di  congiunzione  colla  storia  di  Scantaberghe  (sic) 
e  Fidalma.  Per  altre  edizioni  dei  precedenti  romanzi  vedi  la  Bihliogr,  dei 
rom.  e  poemi  romanz.  d*  Italia,  append.  al  Ferrano,  St,  ed  anal.  dei  poe- 
mi cavali,,  ecc.,  voi.  IV,  Milano,  1829;  P.  A.  Tosi,  Bibliogr.  dei  rom.  di 
cavali,  in  versi  ed  in  prosa  ital.,  rifatta  ed  ampi,  sopra  Top.  di  G.  Melzi, 
Milano,  Daelli  e  C,  1865. 
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le  situazioni  gli  agevola  il  comprendimento  del  fatto,  l'assur- 
do degli  avvenimenti  gli  suscita  Tinteresse  e  gli  accresce  la 
meraviglia,  mentre  il  carattere  feroce  di  esse  gli  lusinga  e 
seconda  il  proprio  sentimento  battagliero.  Onde  non  è  rado 
il  vedere  il  giorno  appresso  qualche  fanciullo  sgorbiare  sui 
muri  guerrieri  armati  di  tutto  punto,  oppure  due  biricchini 
che,  imbattutisi  per  via,  tessono  a  lor  modo  la  genealogia  dei 
paladìhi,  ovvero  si  accolgono  come  due  cavalieri  del  medio  evo 
e  si  volano  addosso  gridando  Tuno,  Viva  Macone!  —  l'altro, 
Viva  Gesummaria  /,  mentre  del  braccio  sinistro  fanno  scudo, 
del  destro  proteso  fanno  lancia  o  spada;  si  noti  anzi  che  que- 
sto è  uno  dei  giuochi  più  comuni  fra  i  ragazzi  della  bassa  gen- 
te, i  quali  perciò  diventano  col  tempo  i  famosi  tiratori  di  col- 
tello che  tutti  sanno. 

Aggiungi  ancora  le  inverosimiglianze  di  azione,  di  tempo 
e  di  luogo,  per  le  quali  si  compiono  fatti  oltre  ogni  credere 
prodigiosi  e  viaggi  lunghissimi  in  pochi  minuti,  per  le  quali 
la  geografìa  ti  fa  delle  sorprese  veramente  biricchine.  Mala- 
gigi  ti  spicca  salti  sorprendenti  e  scompare  per  le  quinte  su- 
periori colla  velocità  della  Teti  omerica;  Rinaldo  dall'  Africa, 
ove  si  è  ritirato  a  penitenza,  ritorna  in  breve  ora  in  aiuto  dei 
paladini  travagliati  a  Roncisvalle;  Parigi  e  il  regno  del  Catai 
hanno  cosi  agevole  corrispondenza  che  si  va  e  viene  da  un 
luogo  all'altro  come  dalla  cucina  all'  orto. 

Nello  svolgersi  ordinato  di  codesto  complesso  di  avven- 
ture cavalleresche  durante  un'intera  stagione,  vi  sono  certe 
volte  in  cui  le  rappresentazioni  per  il  loro  particolare  interes- 
se attirano  maggior  numero  dì  spettatori  e  lasciano  in  essi 
più  profonda  e  duratura  impressione;  tali  sono  quelle  che 
trattano  della  pazsia  di  Orlando,  della  morte  di  Ruggiero  e 
della  rotta  di  Roncisvalle,  argomenti,  come  ognun  vede,  po- 
polarissimi e  di  capitale  importanza  nel  ciclo  romanzesco  più 
coltivato  nei  nostri  poeti.  I  fatti  vi  si  rappresentano  al  vivo, 
con  tutte  quante  le  più  minute  particolarità  della  tradizione, 
e  nel  punto  culminante  dell'azione  persino  colle  medesime  pa- 
role usate  nei  poemi;  al  qual  proposito  mi  ricordo  che  il  ma- 
go Malagigi  nell'evocare  gli  spiriti  d' Averno  recita  di  solito 
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Tottava  settima  del  e.  XIII  della  Gerusalemme,  che  contiene 
lo  scongiuro  d'Isipeno. 

Il  più  valoroso  dei  paladini,  al  leggere  i  nomi  di  Ange- 
lica e  di  Medoro  stretti  in  nodi  amorosi,  dà  in  ismanie  tre- 
mende, fa  cadere  ad  uno  ad  uno  i  pezzi  della  sua  lucente  ar- 
jQoatura,  e  urlando  come  una  belva  si  avventa  ad  uomini,  a. 
case,  ad  alberi:  è  una  scena  che  ha  ad  un  tempo  del  terribi- 
Je  e  del  grottesco,  molto  più  che  vi  si  mescolano  certe  sce- 
nette comiche  tra  Orlando  ed  il  suo  servo  Terigi  (rappre^ 
sentato  dalla  maschera  del  sito),  ricordanti  assai  da  vicino 
Stenterello  in  qualità  di  scudiero  del  prode  Guerrino  agli  al- 
beri del  Sole.  Segue  poi  il  rinsavimento  del  conte,  il  quale, 
legato  ben  bene  dagli  amici,  ricupera  il  senno  aspirandolo 
dalla  famosa  ampolla  recata  da  Astolfo  dal  mondo  della  Luna. 

Interamente  pietoso  è  invece  il  fatto  dell'assassinio  del 
valente  Ruggiero,  il  quale,  di  recente  sposo  alla  ben  amata 
sorella  di  Rinaldo,  cade  vittima  di  un'ignobile  trama  di  colui 
che  tutta  sostiene  la  parte  odiosa  dell'azione,  di  Gano  da  Pon- 
tieri. In  questo,  oltreché  il  procedere  astuto  e  raffinatamente 
malvagio,  concorrono  a  renderlo  abborrito  al  popolo  la  per- 
soncina gracile  e  mal  vestita,  il  colore  del  volto  giallastro,  i 
baffi  spioventi,  la  voce  fessa  e  maliziosa:  egli  è  il  vero  tipo 
del  traditore.  Macchina  continuamente  insidie  ai  più  celebri 
campioni  della  corte  del  suo  regale  cognato,  e  spesso  riesoe 
a  mandarle  ad  effetto.  Tra  le  più  ributtanti  è  considerata  quel- 
la ordita  contro  lo  sposo  di  Bradamante,  il  quale,  fiorente  di 
gioventù  e  di  gagliardia,  tutto  generosità  e  valore,  vien  tratto, 
sotto  colore  di  liberare  una  donna  prigioniera,  entro  un  ca- 
stello dei  Maganzesì,  e  quivi  durante  il  sonno  nel  modo  più 
barbaro  di  notte  tempo  trucidato.  E  qui  l'arte  del  buratti- 
naio viene  in  sussidio  al  fatto  slesso  per  renderlo  maggior- 
mente pietoso  ed  illusorio,  giacché  sotto  gl'indumenti  di  colui 
che  deve  essere  ucciso,  colloca  a  bello  studio  una  vescichet- 
ta ripiena  di  sangue,  la  quale  poi,  rompendosi  al  colpo  del 
ferro,  spruzza  e  tinge  in  modo  orribile  a  vedersi  il  volto  e  il 
petto  della  vittima.    • 

Un  fremito  di  indegnazione  sorse  dalla  platea  la  sera 
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deiruccisione  del  giovane  campione  di  Rìsa  (1),  e  ancor  ram- 
mento non  senza  una  cotal  compiacenza  che  la  sera  appres- 
so, Tentrata  in  iscena  di  Gano  fu  accolta  dagli  spettatori  con 
una  vera  pioggia  di  torsi  di  cavolo  e  di  corteccic  di  arancio: 
era  come  un  diritto  che  la  coscienza  del  popolo  si  arrogava 
contro  colui  che  Taveva  offesa  col  cinico  spettacolo  del  tra- 
dimento. 

E  quali  grida  di  gioia  e  di  soddisfazione,  quali  espres- 
sive invettive  non  partirono  da  quei  petti  allorquando  com- 
parve Gano  tratto  a  zimbello  entro  una  gabbia  per  le  strade 
di  Parigi,  come  a  punirlo  del   suo  nero   misfatto  ! 

Ma  ciò  non  basta:  la  tragedia  non  è  ancora  giunta  al 
suo  fatale  scioglimento.  Il  popolo  lo  presente,  e  mentre  va 
accumulando  sempre  maggior  odio  contro  il  vile  orditore  di 
inganni,  segue  ansioso  l'arrabattarsi  di  Rinaldo  che  vuol  di- 
sfarsi del  pericoloso  rivale.  Ma  questi,  mentre  Rinaldo  si  è 
ritirato  a  vita  penitente,  spinge  Marsilio  ad  assaltare  i  Cri- 
stiani, e  li  trae  entro  la  valle  disastrosa  di  Roncisvalle  (2): 
n'è  duce  Orlando,  che  ha  seco  il  fiore  dei  paladini  di  Carlo. 
Assaliti  da  ogni  parte  a  tradimento,  mentre  attendono  il  tri- 
buto di  Marsilio,  si  difendono  sino  all'ultimo  sangue,  non  o- 
stante  il  numero  soverchiante  dei  nemici,  i  loro  stratagem- 
mi e  il  tempestare  dei  massi  dalle  alture  circostanti.  Succedo- 
no scene  di  ferocia  inaudita;  il  volto  degli  eroi  oppressi  dal- 
le ferite  e  dal  combattere  è  bruttato  di  sangue;  ad  uno  ad 
uno  soccombono  non  senza  dopo  molta  strage  o  per  qualche 


(1)  Al  qual  proposito  mi  si  narra  un  fatterello  che,  se  è  vero,  ha  an- 
ch'esso una  certa  importanza.  Si  tratterebbe  di  uno  di  codesti  spettatori  del 
volgo,  che  tornato  a  casa  dopo  lo  spettacolo  della  morte  di  Ruggiero,  ed 
invitato  dalla  moglie  a  prendere  come  il  solito  un  boccone  prima  di  cori- 
carsi, si  sarebbe  rifiutato  perchè  pieno  di  malinconia  e  di  dolore  pel  tradi- 
mento di  Gano  e  per  Torrìbile  scena  veduta. 

(2)  P.  Rajna,  Jxz  rotta  di  Roncisvalle  nella  lett.  cavali.  ital.,ia  Propugn. 
in,  2,  384  sgg.;  IV,  1,  52  sgg.;  333  sgg.;  IV,  2,  52  sgg.,ed  A.  Osterhage, 
Uéber  Ganelon  und  die  Verrdter  in  der  Karlssage  (in  Zeitschrift  fUr  rom, 
Philol.,  voi.  X,  1886,  fase.  2).  Anche  il  Pitrè  (ZH  tradiz,  cavali.  ciY.,cap.  I) 
segnala  Timportanza  della  rappresentazione  della  Rotta  di  Roncisvalle, 
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colpo  vibrato  alle  spalle;  il  fiero  Oliviero,  marchese  di  Vien- 
na, combatte  ancora  dopo  aver  perduto  il  lume  degli  occhi, 
Orlando  coperto  di  ferite  e  quasi  ignudo  dell'armi  resiste  al- 
rincalzare  di  sempre  nuovi  nemici,  finché  giunge  all'improv- 
viso dall'Egitto  Rinaldo,  il  quale,  còlto  da  furore  alla  vista 
dello  scempio  di  tanti  prodi,  si  mischia  alla  pugna  e  fa  pro- 
digi di  valore.  Nulla  resiste  alla  sua  furia;  egli  trapassa  cor- 
pi, fa  volar  per  aria  teste  dì  Maganzesi,  molti  dalla  alture 
circostanti  ne  precipita  al  fondo  della  valle,  che  è  quanto  dire 
farli  piombare  dall'alto  delle  quinte  sulla  scena:  e  tutto  ciò 
accompagnato  da  grida  strazianti,  da  urli  feroci,  da  bestem- 
mie, da  imprecazioni  e  dal  rotolare  sul  pavimento  di  veri  pez- 
zi dì  macigno  (che  nel  nostro  caso  son  pezzi  di  lava  dell'Et- 
na). E  intanto  la  piccola  orchestra  continua  infaticabile  le  sue 
marcie,  e  gli  spettatori  stanno  intenti  e  lasciano  sui  volti  pas- 
sare le  varie  e  forti  impressioni  dalle  quali  hanno  gli  animi 
agitati. 

Orlando  alfine  pel  molto  sangue  sparso  —  confortato  da 
Turpino  —  rende  l'anima  a  Dio:  un  angelo  in  mezzo  ad  una 
luce  celestiale  discende  ad  accoglierla,  e  gli  astanti  provano 
un  grande  sollievo  dal  corforto  religioso  che  interviene  a  com- 
pensare e  premiare  il  valore  ignobilmente  soverchiato  dal  tra- 
dimento. Nei  loro  spiriti  è  uno  strano  contrasto  dei  più  con- 
trari sentimenti,  di  gentilezza  e  di  truculenza,  di  pietà  e  di 
ferocia,  onde  con  la  medesima  esultanza  con  la  quale  hanno 
assistito  all'apoteosi  dell'anima  di  Orlando,  appresso  applau- 
diranno al  supplizio  di  Gano,  attanagliato  e  squartato  sopra  la 
scena  (1). 

Come  questi  nostri  figli  di  popolo  non  possano  riportare 
da  tali  spettacoli  profonda  e  durevole  impressione  non  è  chi 
lo  affermi:  ve  li  conduce  ad  assistere  una  già  innata  ed  ere- 
ditaria tendenza  all'eroico,  al  fantastico,  al  meraviglioso,  ne  li 
fa  affezionare  tutto  quel  mondo  vario  e  commovente  di  affetti, 


(1)  Della  leggenda  del  supplizio  di  Gano  in  Italia  e  specialmente  nel 
territorio  di  Nepi  (prov.  di  Roma)  già  sin  nel  sec.  XII,  vedi  P.  Rajna,  Un'i- 
scrizione nepesina  del  1131  (estr.  AnWArchiv,  stor.  ital.,  t.  XIX,  1887). 
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che  già  è  neirindòle  loro  e  che  poi  in  modo  deciso  impron- 
ta il  loro  carattere  e  la  loro  vita.  È  perciò  che  taluno  di  co- 
desti marionettisti  od  opranti  gode  di  tanta  popolarità;  egli  è 
perii  volgo  come  un  negromante  dell'evo  medio,  come  un 
antico  paladino  di  Carloraagno,  perchè  le  gesta  de'  suoi  picco- 
li eroi  di  legno  partono  dal  suo  ingegno,  muovono  dalle  sue 
mani,  si  palesano  per  la  sua  voce:  tale  fu  appunto  di  questi 
giorni  in  Catania  l'artista  Angelo  Grasso,  che  recitava  al  tea- 
trino Mfàcehravelli  (1). 

E  il  linguaggio  adoperato  in  codeste  produzioni  ?— esso 
è  affatto  confonne  all'ambiente,  semplicissimo  e  alla  portata 
dell'intelligenza  del  pubblico.  Vi  si  avverte  una  singolare  mi- 
scela di  versi  e  di  prosa,  di  frasi  poetiche,  tolte  dì  sana  pian- 
ta ai  nostri  rimatori  romanzeschi  ed  a  volte  maledettamente 
storpiate,  e  di  voci  e  forme  antiquate  quali  non  è  raro  di  ri- 
scontrare nei  romanzi  in  prosa  dei  primi  secoli  della  nostra 
letteratura;  se  a  questo  aggiungi  le  idee  le  più  ripugnanti  fra 
loro,  la  parlata  nobile  contemperata  alla  plebea,  le  forme  dia- 
lettali ed  i  frequenti  idiotismi,  avrai  una  grottesca  •  accozza- 
glia di  linguaggio,  che  non  sarà  l'ultima  delle  note  caratte- 
ristiche della  rappresentazione  popolare  del  mezzogiorno,  del- 
la cosi  detta  opra  di  pupi  (2). 


(1)  Il  figlio  di  Don  Angelo,  Gregorio  Grasso,  continua  di  presente  le 
tradizioni  paterne,  recitando  a  Catania  stessa  nel  teatrino  Sicilia, 

(2)  Codesta  caratteristica  del  linguaggio  burattinesco  colpisce  subito  an- 
che colui  che,  passando  per  le  vie  di  una  di  queste  città  della  Sicilia,  si  fenm 
a  leggere  gli  annunzi  delle  rappresentazioni.  Essi  sono  quasi  sempre  asBii 
lunghi  e  particolareggiati,  e  contengono  di  solito  Tindice  di  uno  o  più  capi- 
toli dei  romanzi  cavallereschi  in  prosa  più  conosciuti,  ovvero  dei  fatti  che 
si  svolgono  in  qualche  canto  dei  precitati  poemi;  eccone  qui  un  paio,  che 
non  sono  dei  più  spropositati:  <  Gran  bataglia  dei  Torchi  e  deU  CrisHani'- 
MarsiUo  assalta  a  Parigi— Compattimento  tra  Rinaldo  e  Fernm—Oarìc  in- 
sulta a  Rinaldo — I  paladini  vanno  ndla  sirva—Gran  tradimento  di  Gemo 
— Con  falsa  sbriUande  *,  ^  La  fatta  Aldna  cambia  ai  cavalieri  in  armali 
—Ruggiero  s*inamora  di  Aldna — Melissa  gli  dà  lo  anelo — Angelica  è  data 
mangiare  a  torca— È  liberata  da  Ruggero  —  Direno  tradisce  ad  Olimpia— 
Morte  di  Bireno  ». 
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La  prima  volta  che  mi  si  porse  Topportunità  d'inoltrar- 
mi nelle  campagne  della  Sicilia,  a  me  inesperto  e  affatto  nuo- 
vo dei  costumi  isolani,  si  offerse  allo  sguardo  una  scena  che 
attirò  tutta  la  mia  attenzione  e  non  mi  fu  argomento  di  poca 
meraviglia;  mi  avvenni  cioè  in  un  carro  di  piccole  proporzio- 
ni, interamente  dipinto  a  colori  vivacissimi  e  tirato  da  una  mu- 
la adorna  di  una  bardatura  ricca  dei  fregi  i  più  singolari- 
Quei  fregi  curiosi,  quel  veicolo  leggiadro,  alcune  giovani  don- 
ne che  vi  siedevano  sopra,  rosee  nel  volto  inquadrato  in  iscial- 
li  dalle  tinte  varie  e  cariche,  ed  il  carrettiere,  un  giovanotto 
aitante,  dalla  faccia  abbrunata  e  dal  berretto  circolare  dietro 
a  cui  svolazzavano  due  lunghi  nastri,  spiccavano  stranamente 
di  mezzo  allo  stradale  bianco  bianco  e  portavano  una  nota 
caratteristica  e  gaia  nella  fresca  e  bizzarra  vegetazione  del  pae- 
saggio: non  potrò  mai  dimenticare  quella  prima  e  gradevole 
impressione. 

Ma  quello  che  maggiormente  interessa  lo  studioso  della 
vita  artistica  ed  ideale  del  popolo  meridionale  sono  le  pitture 
che  adornano  alla  parte  esterna  i  due  lati  delle  sponde  del 
carro,  giacché  nelle  quattro  rappresentazioni  che  di  solito  vi 
si  scorgono,  si  possono  trovare  nuovi  e  copiosi  documenti 
per  meglio  seguire  lo  sviluppo  delle  sue  aspirazioni,  delle  sue 
tendenze,  e  perfino  delle  sue  trasformazioni  civili  e  politiche,. 
nella  stessa  guisa  che  nel  vocabolo  della  donnicciuola  si  pre- 
senta all'etnologo  la  genesi  più  o  meno  probabile  della  vita 
del  popolo  stesso.  Sotto  il  qual  riguardo  e  nel  caso  nostro 
tali  pitture  sono  un  documento  di  uguale  importanza  delle 
rappresentazioni  sceniche  delle  marionette,  alle  quali,  come  ai 
cantafavole,  è  affidata  la  ripetizione  orale  delle  imprese  eroi- 
che   e  cavalleresche. 

Il  popolo  di  ogni  paese  si  pasce  d'immagini  favolose  o 
contraffatte,  di  opinioni  inventate,  dice  il  Romagnosi.  Orbene, 
questo  par  detto  propriamente  per  le  contrade  del  mezzogior- 
no, poiché  tutto  ciò  che  nei  fatti  dell'antichità  vi  é  di  miraco- 
loso, di  leggendario  o  di  strano  può  dare  e  dà  realmente  ma- 
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teria  ai  dipinti  che  adornano  i  carri  di  queste  regioni.  I  sog- 
getti che  in  essi  vedonsi  di  solito  trattati,  sono  ricavati,  come 
le  commedie  dei  pupi  e  le  recitazioni  dei  cantastorie,  o  dal 
ciclo  Troiano  o  da  quelli  delle  leggende  cavalleresche,  ai  quali 
ultimi  si  connettono,  e  dei  quali  sono  per  la  fantasia  del  vol- 
go quasi  la  continuazione,  le  tradizioni  delle  imprese  dei  cro- 
ciati. Non  dico  che  questi  argomenti  di  guerra,  nella  predile- 
zione dei  quali  come  nello  sfoggio  dei  fregi  e  dei  colori  del 
carro  io  amo  riconoscere  un  certo  quale  arabo  influsso,  sia- 
no gli  esclusivi;  no,  perchè  bene  spesso  anche  i  soggetti  re- 
ligiosi, tolti  dalle  sacre  carte  oppure  dalla  vita  di  qualche  san- 
to, vi  fanno  la  loro  comparsa,  non  meno  degli  argomenti  at- 
tinti a  fatti  di  storia  moderna  e  contemporanea;  ma  quei  pri- 
mi soggetti  eroici,  e  fra  essi  quelli  della  cavalleria,  sono  in 
numero  prevalente  e  presentano  caratteri  più  spiccati  e  di  par- 
ticolare interesse.  Il  che  è  una  novella  e  palese  prova  della 
tenacità  nel  permanere  e  vegetare  in  questo  suolo  delle  leg- 
gende romanzesche,  assunto  dal  quale  hanno"  preso  le  mosse 
queste  poche  osservazioni. 

Il  carro  dipinto  del  mezzogiorno  è  un  naturale  prodotto 
dei  costumi,  delle  tendenze  e,  direi  quasi,  dei  bisogni  di  que- 
ste popolazioni;  le  sue  piccole  proporzioni  e  la  sua  legge- 
rezza son  richieste  dalla  qualità  del  terreno,  in  ogni  dove  on- 
dulato, e  dalla  lunghezza  dei  viaggi  che  deve  percorrere;  la 
sua  ricchezza  e  bizzarria  nei  fregi  e  nelle  pitture  sono  un  ri- 
flesso del  brio,  della  inclinazione  artistica,  della  fantasia  e 
ancora  della  generosità  di  chi  le  produce. 

Il  carrettiere  —  questo  Don  Alfiu  della  Cavalleria  ruBti- 
cana  —  che  deve  sobbarcarsi  talvolta  a  percorsi  di  più  e  più 
giorni,  non  posando  che  a  volte  a  qualche  fondaco,  viaggia  per 
tali  pitture  in  compagnia  dei  suoi  pensieri,  dei  suoi  ideali,  del- 
l'unico suo  patrimonio,  il  carro  istoriato;  egli  viaggia  ai  soli, 
ai  venti,  alle  pioggie  sotto  il  suo  grande  ombrello  di  tela  ince- 
rata, ed  in  mezzo  alla  solitudine  ed  alla  monotonia  delle  cam- 
pagne che  attraversa  al  passo  cadenzato  della  mula,  sdraiato 
sulla  merce  che  trasporta,  si  addormenta  talora  per  lunghe 
ore  e  sogna 
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«  Le  donne,  i  cavalier.  Tarmi  e  gli  amori  » 

dei  quali  porta  seco  un  riflesso  visibile  sui  fianchi  del  suo  vei- 
colo. 

In  tal  modo  questi  dipinti  danno  al  figlio  del   popolo  la 
materia  della  sua  vita   ideale,  ond'è  che  di  essi  egli   prende 
cura  come  di  una  parte  essenziale  del  carro,  si  compiace  di 
mirarli  e  che  altri  li  ammiri,  e  guai  se  gli   si  dice  che  il  suo 
Orlando  non  è  ben  dipinto;  allora  prende  lui  le  parti  del  pala- 
dino stesso,  e  vi  ingiuria  ed  apostrofa  come  un  cavaliere  del 
buon  tempo  antico  quando  gli  veniva  detta  villania.  Egli  si  af- 
feziona tanto   alle  sue  pitture  da  credere  che  esse  debbano 
esercitare  in  tutte  le  persone  lo  stesso  fascino  che  in  lui,  e 
quando  Fazione  del  tempo  e  dell'uso  ha   reso  inservibile  il 
vecchio  carro,  fa  dipingere  sul  nuovo  quelle  stesse  figure  che 
da  si  -lunga  stagione  è  avvezzo  a  vedere  e  quasi  a  venerare. 
Bisogna  poi   vederlo  quando  la  prima  volta  esce  in  pub- 
blico colle  bardature  e  col  carro  nuovo,  come  si  pavoneggia 
e  con  quale  aria  di  trionfatore  procede  !  egli  ambisce  di   pos- 
sedere il  carro  più  bello  della  contrada,  e  perchè  il  costruttore 
ed  il  pittore  lo  facciano  tale,  si  astiene  talvolta  dal  soddisfare 
qualche  altro  capriccio  (1).   Quando  pattuisce  con  loro,  dice 
che  rifiuterà  la  mercede,  se  non  vi  saranno   dipinti  il  valoroso 
Rinaldo  e  l'invulnerabile  Orlando,  i  quali,  valendosi  della  loro 
forza  prodigiosa,  difendono   i  deboli  e  salvano  talora  l'onore 
delle  fanciulle  dalle  vergognose  brame  di  qualche  Turco;  ed  il 
pittore,  che  ha  anch'esso  popolata  la  testa  d'imprese  eroiche, 
apprese  la  maggior  parte,  non  di  sui  libri,  perchè  è  persona 
quasi  analfabeta  come  si  vedrà  dalle  iscrizioni  dei  carri  stessi, 
ma  dalle  rappresentazioni  teatrali  o  dalla  bocca  dei  contasto- 
rie, lo  accontenta,  e,  figlio  esso  stesso  del  popolo,  riproduce 
a  suo  modo,  secondo  un  certo  tipo  ideale,   che  s'è  formato 


(1)  Intorno  a  questi  costumi  ed  alle  rappresentazioni  pittoriche  dei  car- 
ri ho  discorso  in  un  bozzetto  «  Paesi  giocondi  »  pubblicato  nel  periodico 
«  L'Albo  della  giovinezza  »  a.  V.,  n.  31,  10  Die.  1891  (Bergamo,  tip.  frat. 
Bolis),  riprodotto  nella  Patria  di  Acireale,  24  Die.  1891,  e  neUo  Sprone  di 
Brindisi,  11  Genn.  1892. 
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nella  mente,  le  scene  della  cavalleria.  II  pittore  dei  carri  e 
dei  cartelloni  per  le  marionette  non  esercita  altra  arte  nella 
sua  vita,  è  peritissimo  in  questa,  ed  in  questa  sa  secondare  me- 
ravigliosamente i  gusti  dei  suoi  clienti  per  ciò  che  riguarda 
la  profusione  e  la  vivacità  dei  colori  e  la  bizzarria  delle  fi- 
gure (1). 

Ho  detto  che  le  rappresentazioni  più  frequenti  dipinte  sui 
carri  sono  i  fatti  di  arme,  di  battaglie  o  di  singoli  duelli;  ora 
se  da  un  lato  la  predilezione  di  tali  soggetti  dipende  dall'in- 
dole del  popolo,  che,  bellicoso  di  sua  natura,  esalta  i  prodi 
e  disprezza  i  vili,  dall'altro  anche  codesta  opera  d'arte  ha  so- 
pra di  lui  un  suo  proprio  effetto,  quello  cioè  di  mantenergli 
vivo  nella  mente  quell'ideale,  per  dir  così,  classico-cavallere- 
sco, dal  quale  alla  sua  volta  s'informa  ad  una  certa  braveria, 
o,  per  dirla  in  gergo,  malandrineria  il  suo  carattere.  Non  riesce 
quindi  difficile  alcune  volte  ad  indovinare  lo  stesso  carattere 
del  carrettiere  dalle  pitture  del  suo  veicolo:  cosi  puoi  presto 
giudicare  un  accattabrighe  chi  porta  seco  dipinte  le  smargias- 
sate di  Mandricardo,  di  Ferraù  o  di  Gradasso;  un  uomo  de- 
voto chi  reca  qualche  stcusione  della  passione  di  nostro  Signo- 
re od  un  San  Sebastiano;  un  uomo  riflessivo,  chi  reca  Ar- 
chimede ed  i  sette  sapienti  della  Grecia;  un  uomo  d'affari,  chi 
porta  un  Colombo,  un  Vasco  di  Gama,  un  Bartolomeo  Diaz, 
un  patriota  infine  chi  ha  seco  dipinto  qualche  vittoria  di  Gari- 
baldi o  lo  scontro  di  Dogali  (2). 


(1)  A  Catania,  p.  es.,  nella  piazza  Castello  Ursino  vi  è  una  fabbrica  in 
cui  parecchi  di  questi  artisti. del  volgo  non  fanno  altro  che  dipingere i  car- 
ri, i  quali  poi  si  spargono  nelle  diverse  contrade  della  provìncia  e  manten- 
gono cosi  vive  le  tradizioni  anche  nei  luoghi  più  remoti.  H  Pitrè  {Le  iradd. 
cavali,  citi.,  cap.  I)  parla  del  pittore  Faraone  come  specialista  pei  cartello- 
ni burattineschi;  per  questi  e  pei  carri  mostra  ora  una  certa  perizia  il  pit- 
tore Sebastiano  Zappala  di  Aci  S.  Antonio. 

(2)  Documenti  non  meno  importanti  pel  folklorista  sono  le  immagini  e 
le  rappresentazioni  sacre  e  di  differenti  altri  soggetti  profani,  che  si  riscon- 
trano sopra  i  carri  del  mezzogiorno  unitamente  alle  iscrizioni  che  le  soglio- 
no accompagnare;  tra  le  prime  sono  frequenti  la  Caduta  degli  Angeli  ri- 
belli, la  Creazione  del  mondo,  Adamo  ed  Eva,  Mosè  salitalo  dalle  acque, 
Afose  che  dalle  vette  del  Sinai  mostra  le  tavole  della   legge,  Gius^jpe  che 
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Ma  il  volgo  ed  il  carettiere  giovane  e  fantastico  ama  an- 
cora le  sue  vecchie  leggende,  quelle  che  ragazzo  ha  udite  sul 
molo  o  nel  teatrino  di  Don  Angelo,  quindi  dà  volentieri  posto 
sopra  il  suo  carro  a  qualche  episodio  del  ciclo  Troiano,  op- 
pure a  quelli  della  Tavola  rotonda,  dei  Reali  di  Francia,  delle 
Crociate,  fonti,  come  si  è  detto,  inesauste  per  le  rappresenta- 
zioni dei  pupi.  Cosi  c'imbattiamo  ad  osservare  sui  carri  isto- 
riati ora  Guerrin  Meschino  in  atto  di  sposar  la  bella  Antini- 
sca,  o  intento  a  combattere  il  Dragone  o  ad  uccidere  il  gi- 
gante Magus;  ora  vi  si  trova  dipinto  qualche  fatto  del  Buo- 
vo  d'Antona,  ora  Carlomagno,  che  sopra  un  superbo  destrie- 
ro alla  testa  dei  suoi  caccia  in  fuga  i  nemici  e  trascina  seco 
gli  Arabi  prigionieri;  or  Rinaldo  e  Sacripante  che  da  una  par- 
te si  azzuffano,  mentre  dall'altra  Angelica  spaventata  caccia 
il  cavallo  nella  selva  a  tutta  briglia;  or  finalmente  il  tradimen- 
to di  Gano  a  Roncisvalle,  riprodotto  tale  e  quale  lo  si  rap- 
presenta sulle  scene,  con  sopra  un'arguta  e  frizzante  iscri- 
zione contro  i  traditori.  E  spesso  mostri  non  mai  veduti,  dia- 
voli dalle  strane  parvenze,  armi,  destrieri,  castelli,  uomini  in 
atteggiamenti  terribili  o  pietosi,  sicché  vi  resta  nella  mente  co- 
me impresso  un  ideale  confuso  di  Orlando,  di  Rinaldo  e  de- 
gli altri  paladini,  che  si  battono,  vincono,  uccidono,  fanno 
strage  dappertutto,  simile  all'ideale  eroico  fissatosi  nella  fan- 
tasia del   volgo,  le  cui  donne  per  costringere  i  ragazzi  ad  ob- 


sfugge.  cMa  moglie  di  PuU farne,  la  morte  di  S.  Giovanni  Battista,  la  fìtga 
di  S.  Giuseppe  in  Egitto,  il  battesimi  di  Gesù,  Gesù,  che  chiede  da  bere 
alla  Samaritana,  S,  Sebastiano  saettato  dai  Numidi,  S.  Antonio  abate,  6. 
FVatècesco  assaltato  dai  ladri,  S.  Francesco  che  passa  lo  stretto  di  Messina 
sopra  il  suo  mantello,  ecc.;  tra  quelle  di  soggetto  moderno  se  ne  scorgono 
parecchie  tolte  dalle  più  comuni  oleografie  esposte  nelle  trattorie  e  nelle 
bettole,  e  persino  dalle  figurine  delle  scatole  di  fiammiferi,  meu  notevoli  pe- 
rò di  quelle  d'argomento  storico,  specie  del  patrio  risorgimento,  nelle  qua* 
li  la  comparsa  che  fece  sui  carri  alcuni  anni  or  sono  Tepisodio  dell'  eccidio 
di  Dogali,  mi  ricordo  che  venne  interpetrata  dai  giornali  come  un  sintomo 
di  risveglio  nelle  nostre  classi  popolari  del  sentimento  nazionale.  Notiamo 
ancorik  che  qualche  rara  volta  vi  fa  capolmo  co*  suoi  fatti  eroici  anche  la 
storia  di  Grecia  e  di  Boma  (Alessandro  Magno,  Mmio  Scevola,  Orazio-  Co- 
dite^  I  Gracchi). 
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bedire  adoperano  in  maniera  iperbolica  la  frase  ti  ammazzu. 

La  vista  di  quelle  pitture  a  tutta  prima  ci  abbaglia  colla 
vivacità  e  varietà  dei  colori,  effetto  che  è  pur  esso  di  aiuto 
alla  fantasia  per  trasportarsi  fra  quelle  genti  di  un  tempo  co- 
si remoto,  le  quali  sradicavano  pini  come  cipolle  e  con  un 
sol  colpo  ne  ammazzavano  sette  e  ne  storpiavano  quattordici. 
Cotale  effetto  d'altra  parte  abbiamo  già  avvertito  essere  per 
lo  studioso  un  indizio  palese  di  quella  tendenza  airornamen- 
tazione,  che  è  propria  caratterisca  dei  popoli  meridionali,  co- 
me gli  svariati  rabeschi  che  fregiano  ogni  più  insignificante 
parte  del  carro,  un  fatto  da  attribuirsi  alle  influenze  esercita- 
te dal  gusto  arabo  in  Sicilia. 

Nessuna  legge  d'arte  vi  è  osservata,  o  se  pur  ve  n'  è 
qualcuna,  questa  la  si  può  riconnettere  alle  leggi  vigenti  nel 
periodo  arcaico  dell'infanzia  dei  popoli:  movimenti  impaccia- 
ti, capelli,  dita,  gambe,  alberi,  soldati,  tutto  a  linee  parallele; 
i  cavalieri  ai  gesti  bestiali  e  feroci  con  cui  menano  colpi  di 
pugnale,  di  spada,  di  mazza,  al  parar  degli  scudi,  allo  sgan- 
gherar dei  gran  passi,  allo  strabuzzar  degli  occhi  sembrano 
ubbriachi.  Aggiungasi  che  Kartista  li  ha  coperti  con  mantelli 
di  fuoco,  con  elmi  piumati,  con  corazze  squamate  o  listate  di 
giallo  e  rosso,  sì  da  farli  sembrar  vestiti  per  una  maschera- 
ta :  poveri  eroi  di  Artù  e  di  Carlomagno,  costretti  a  girare 
le  terre  ed  a  far  mostra  di  sé  sui  carretti  in  simile  arnese  ! 

Da  quei  visi  ovali  o  romboidali  quando  sono  atteggiati 
a  meraviglia,  da  quegli  sguardi  torvi  e  biechi,  che  per  il  po- 
polo significano  grandezza  d'animo,  da  quelle  faccie  contraf- 
fatte ed  allibite,  da  quei  corpi  intrisi  di  sangue,  è  facile  im- 
maginarci l'artefice  dotato  di  una  fantasia  strampalata  e  viva- 
ce, come  dalle  inverosimiglianze  de'  suoi  quadri  possiamo  di 
leggieri  giudicarlo  privo  di  ogni  cultura:  infatti  capita  non  di 
raro  di  scoprirvi  un  fucile  in  mano  a  qualche  guerriero  del 
medioevo,  oppure  qualche  piroscafo  pieno  di  soldati  armati 
di  scudo  e  di  lancia.  In  tutte  però  codeste  pitture,  più  o  me- 
no rozzamente  dipinto,  fa  pompa  il  bel  cielo  ed  il  fertile  ed 
ubertoso  terreno  meridionale. 

Scritte  a  carattere  incerto,  sopra  e  spesso  anche  ai  piedi 
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di  codeste  rappresentazioni  pittoriche,  si  leggono  le  iscrizioni 
dichiarative  del  soggetto,  le  quali  si  manifestano  in  una  lin- 
gua, che  non  è  né  italiano  né  siciliano,  ma  che  risulta  di  una 
strana  fusione  di  entrambi.  Ma  se  da  un  lato  gli  errori  gros- 
solani dì  sintassi  e  di  ortografia  che  esse  contengono,  giusti- 
ficano in  certo  qual  modo  la  qualità  di  analfabeta  che  abbia- 
mo attribuita  all'artista  pittore,  da  un  altro  invece  la  detta  fu- 
sione e  gli  errori  stessi  formano  un  quid  rispecchiante  in  sé 
l'enfasi  che  costui  ha  cercato  di  dare  all'espressione,  perchè 
meglio  fosse  significata  la  grandezza  e  la  difficoltà  dell'azione 
meravigliosa,  che  vi  sta  presso  dipinta.  Eccone  qui  qualcuna 
delle  più  curiose  e  caratteristiche,  che  ci  dirà  anche  la  natu- 
ra dei  soggetti  rappresentati  sui  carri:  Rodomonte  assalta  a 
Parige,  Bove  d'Antona  ritrova  ramata,  Compattimento  fra  i 
Torchi  e  Cristiani,  Ario  Dante  vene  riconosciuto  e  prende  Va- 
mata  Genevra,  Duelo  tra  Arcante  e  Tancrede  (1);  e  sopra  un 
medesimo  carro:  Orlando  libbera  a  Angelica  dai  Saracene, 
Medoro  con  Angelicca,  Orlando  paszu  per  amuri  di  Angeli-- 
ca,  Orlanno  mentre  cierca  la  sua  Angelica  incontra  l'Orco  e 
Voccede  (2).  Sarebbero  poi  ancora  non  disprezzabili  documenti 


(1)  Sopra  pittare  di  argomento  diverso:  —  S.  Gorgo  ammazza  al  ser- 
pente, (sopra)  8.  Francisco  st  difende  dai  briganti  colla  gamma  dell'asino, 

(sotto)       S.  Francisco  glorioso 

Oranni  santu  purtintuso, 

In  menzo  a  la  furesta 

A  dui  ladre  spaccò  la  testa, 

Cristo  foro  Colombo  scopre  V  America,  —  Sbindizi  (brindisi)  di  nozze,  ecc. 

(2)  Al  qual  proposito  è  curiosa  la  spiegazione  che  mi  diede  di  queste 
pitture  Io  stesso  padrone  del  carro  e  che  qui  riproduco  il  più  fedelmente  possi- 
bile: «  Al  tempo  dei  Paladini  di  Francia,  c^era  un  valoroso  guerriero  chia- 
mato Orlanno,  Questo  era  il  più  forte  cavaliero  del  suo  tempo;  quanti  uo- 
mini gli  venivano  dinanzi,  tanti  ne  uccideva.  Era  innamorato  d*una  gio- 
vane bella  e  simpatica  di  nome  Argelica,  la  quale  abbandonatolo  se  n'era 
fuggita  con  Medoro.  Questa  fuga  fece  uscir  pazzo  il  povero  Orlanno,  che 
divenuto  furente,  si  diede  a  cercarla.  Camminò  molto,  valicò  marie  fiumi, 
sali  monti,  trascorse  contrade  col  nome  di  Argelica  sulle  labbra;  furioso 
combatteva  con  sassi,  con  tronchi  d'alberi  che  gli  sembravano  nemici,  chie- 
dendo loro  la  sua  zita.  Un  giorno  entra  in  una  sirva   (selva)  e   cammina 


—  68  — 

di  poesia  popolare  certi  versetti,  che  alle  volte  accompagnano 
le  dette  pitture;  cosi  da  un  carro  più  battagliero  degli  altri  ho 
tolte  le  seguenti  iscrizioni: 

(sopra)  Compattìmento  tra  Orlando  e  Rinardo, 

(sotto)  Oh  Orlando  omo  forte 

Tu  non  mi  dai  la  morte, 
Mille  volte  morire 
Che  vederti  gioire; 

(sopra)  Ferrau  e  Rinardo  si  commatono  per  avere  la  bel- 
la Angelicca, 

(sotto)  Ah  Circaso    Traditore, 
Trema  del  mio  furore; 

(sopra)  Orlando  e  Don  Chiaro  (Donchiaro)  commatono  per 
dui  giome  e  dui  note, 

(sotto)  Don  Chiarro,  Don  Chiarro 
Illustri  e  Preclarro, 
Nessun  sesiste  o  brando 
Del  conte  Orlando. 

(sopra)  Carlo  Mangno  piage  Urlando  scacciato  di  la  corte 
Riale, 

(sotto)    Urlando  mio  nippote 

Il  mio  core  più  non  potè, 

Viene  a  salvare  il  mio  bel  regno 

E  per  caro  sempre  ti  tegno. 

Come  ognun  vede,  ce  n'è  abbastanza  da  soddisfare  la 
curiosità  non  meno  che  da  tener  desto  il  buon  umore. 

Credo  che  quanto  abbiam  detto  sia  sufficiente  a  dare  una 
chiara  idea  della  maniera  colla  quale  è  rimaneggiata  dal  vol- 
go la  leggenda  e  la  letteratura  cavalleresca:  questa,  al  pari 
di  una  continua  corrente  emana  su  dal  cuore  dell'artista  pò* 


cammina  si  vede  venire  incontro  un  feroce  animale  dalle  sette  teste.  €  Dam- 
mi la  mia  Argdica  »  gli  grida,  ma  quello  non  risponde;  «  dammi  la  mia 
Àrgelica,  ripiglia  Orlanno,  se  no  t'ammazzo  per  Cristo  e  poi  f  Oùcedo  »  E 
vedendo  che  non  gli  risponde,  mena  cosi  violenti  colpi  che  Voeoede. 
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pelano,  che  vive  recitando  egli  stesso  o  facendo  recitare  ai 
suoi  fantocci  le  storie  dei  paladini,  le  quali,  raccolte  ed  in- 
grandite dalla  fantasia  del  popolo,  si  riversano  poi  nei  costu- 
mi, nelle  tendenze,  nelle  aspirazioni,  divenendo  cosi  un  vero 
patrimonio  della  vita  ideale  di  tutta  una  classe  sociale  e  as- 
sumendo la  stabilità  della  tradizione. 

Tale  è  il  processo  e  tali  sono  le  ragioni  per  le  quali  co- 
deste leggende,  vissute  da  prima  in  Italia  per  circa  due  se- 
coli nelle  forme  goffe  e  modeste  delle  compilazioni  di  poemi  ^ 
franco-italiani  e  delle  recitazioni  dei  cantambanchi,  e  solleva- 
tesi in  seguito  nelle  regioni  dell'arte  per  le  opere  del  Pulci, 
del  Boiardo  e  dell'Ariosto,  divenute  poscia  fredda  materia  di  e- 
sercitazione  letteraria,  rimasero  poi  sempre  fino  a'  nostri  gior- 
ni un  genere  amato  dal  popolo.  Che  anzi  a  spiegarci  mag- 
giormente codesti  echi  delle  leggende  cavalleresche  giunti  si- 
no a  noi,  credo  che  valga  ancora  al  presente  e  più  che  mai 
Tosservazione  fatta  dal  Gaspary  {Op.  cit,  voi.  L,  p.  109)  sopra 
lo  spirito  romanzesco  dei  secoli  XIII  e  XIV:  «  ciò  che  allet- 
tava il  popolo  in  questi  racconti,  non  era  tanto  un  profondo 
interesse  patriottico  e  religioso,  quanto  la  ricchezza  e  la  va- 
rietà dell'avvenimento  e  lo  splendore  delle  personalità  rappre- 
sentatevi ». 

Acireale,  iO  Dicembre  1891. 

Prof.  Achille  Mazzoleni 


VITICOLTURA  SICULA 


CENNI  STORICI 


Il  principio  della  storia  di  ogni  regione  è  sempre  avvol- 
to nelle  tenebre,  e  le  prime  incerte  nozioni  trovansi  nelle  fa- 
vole, nelle  tradizioni  e  nei  miti   religiosi  dei  tempi  remoti. 

Cosi  per  la  coltivazione  della  vite  e  per  la  produzione  del 
vino,  è  tradizione  che  Cam,  figlio  di  Noè,  venne  in  Sicilia  e 
vi  fondò  una  colonia;  era  pur  facile  che  avesse  introdotto  la 
nuova  industria,  la  quale  aveva  avuto  origine  dal  padre  suo. 

Da  quanto  emerge  dalle  osservazioni  di  geografia  bota- 
nica e  per  quanto  si  deduce  dall'andamento  del  nostro  clima, 
la  vite  lambrusca  doveva  essere  spontanea  in  Sicilia,  come 
oggi  si  è  trovata  spontanea  nelle  regioni  vergini  e  selvagge 
del  nuovo  e  vecchio  mondo. 

Le  ricerche  geologiche  confermano  che  la  vite  in  Sicilia 
era  indigena  nell'epoca  della  formazione  solfifera  (1). 


(1)  n  dott.  Gaetano  Nocito  pubblicò  ima  lettera  <  Stilla  vite  fossile  nei 
terreni  solforiferi  *  (Torino,  1865),  nella  quale  afferma  che  nelle  miniere 
di  Grotte,  a  6  chilometri  dal  mare  e  a  25  metri  di  profondità,  si  incontra- 
reno  deUe  legniti,  tra  le  quali  vari  pezzi  di  ampelolite  riconoscibili  alla 
poca  compattezza  delle  loro  fibre^  francamente  longitudinali  fino  alle  gem- 
me, alla  conformazione  e  figura  dei  tronchi,  già  aderenti  alla  roccia  solfifera. 
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Non  è  improbabile  perciò  che  gli  aborigeni  ne  raccoglies- 
sero  il  frutto  e  manifatturassero  il  vino, 

Non  si  può  mettere  in  dubbio  che,  nell'epoca  attuale,  po- 
poli selvaggi,  che  non  han  commercio  con  alcuna  nazione, 
preparano  liquori  alcoolici  con  piante  e  frutti  spontanei:  i  viag- 
giatori ne  han  riferito  vari  esempi;  e  ricordo  la  descrizio- 
ne di  una  specie  di  apparecchio  di  pietra  per  distillare,  per 
mezzo  del  quale  i  naturali  di  una  regione  inesplorata  ottene- 
vano un  liquore  inebriante,  soporifero  e  qualche  volta  letale. 

È  naturale  che  negli  uomini  primitivi  siasi  manifestato  il 
bisogno  di  un  liquore  preparato,  tale  da  generare  Tallegria. 

Seguire  da  questo  inizio  Tandamento  di  una  industria, 
quar  è  l'enologica,  è  ben  difficile  compito;  ma  oggi  che  gli 
studi  storici  son  tenuti  in  molto  conto,  non  sarà  inutile  mo- 
strare il  lento  e  continuo  progresso  intellettuale  nello  svilup- 
po di  tale  industria;  è  perciò  che  mi  sono  accinto  a  riunire 
qui  le  brevi  notizie  sparse  nelle  polverose  pagine  dell'anti- 
chità, per  offrire  un  quadro,  per  quanto  incompleto,  di  una 
coltivazione  che  tanto  interessa  l'agricoltura  e  il  commercio 
della  Sicilia. 

Nell'epoca  favolosa,  che  continuò  sotto  la  greca  domina- 
zione, vi  ha  la  tradizione  che  Bacco  suggerì  il  modo  di  col- 
tivare la  vite  ed  i  mezzi  come  ottenere  un  buon  vino.  Il  cul- 
to di  questa  deità  era  ben  noto  in  Sicilia,  e  si  celebravano 
delle  feste  in  suo  onore.  Era  perciò  in  uso  la  coltura  della  vi- 
te e  la  fatturazione  dei  vini  (1). 

Omero,  quando  fa  descrivere  a  Ulisse  la  terra  dei  Ciclo^ 
pi,  cosi  si  esprime: 

U  lor  terreno 

Senza  aiuto  di  semi,  né  di  solchi 
Tutto  fornisce,  l'orzo  ed  il  frumento 
£  la  vite  frondosa,  che  yermiglie 
Uve  produce,  e  Giove  o^or  o<ml  {MOggie 
Fecondatrici  le  ristora.  (2) 


(1)  Alessi,  Storia  critica  di  Sicilia^  1,  P.  1,  p.  261.  —  Diodoro,  lib.  I.  — 
Cicerone,  In  Verrem^  1.  VI. 

(2)  Odissea,  lib.  IX,  traduz.  di  Paolo  Maspero. 
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E  nello  stesso  libro  IX,  quando  Ulisse  porge  del  vino  a 
Polifemo,  questi  risponde: 

Mesei,  mesci,  o  straniero 

Anche  ai  Ciclopi  dà  la  terra  in  copia 
Tino  dall'uve  chela  pioggia  ingrossa. 
Ma  questo  ò  ambrosia,  è  nettare  celeste. 

Teocrito,  poeta  siracusano,  nei  suoi  idillii  accenna  alla 
coltura  della  vite  a  filari,  e  al  vino  di  quattro  anni,  che  ave- 
va acquistato  tutte  le  belle  qualità:  (1) 

.  .  .  .  Che  due  volpi  ha  intomo, 
L*una  giù  nei  filari  a  guastar  corre 
Le  uve  mature. 

In  altro  luogo  parla  delle  locuste,  di  rispettare  le  viti,  e 
odiava  le  volpi  perchè  a  sera  spogliavano  le  viti  di  Milone; 
fa  menzione  del  vin  di  Ptelea,  di  quel  di  Bibla,  il  quale  di 
quattro  anni  pareva  venuto  dal  torchio,  e  consiglia  di  spilla- 
re un  vino  di  quattro  anni. 

....    ed  il  suggello 
Delle  botti  m  apria  di  quattro  estati. 

Aggiunge  che  le  viti  producevano  soavissime  uve,  ed  in- 
vita a  bere  alla  salute  di  Agranotte. 

Dunque  a  quell'epoca  si  coltivava  la  vite  a  filari,  si  ado- 
perava il  torchio,  il  vino  si  conservava  nelle  botti,  era  buono 
a  quattro  anni  e  come  oggi  si  facevan  brindisi  alla  salute  di 
un  uomo  rispettabile. 

In  altri  frammmti  di  Teocrito,  tradotti  dal  Borghi,  si  tro- 
vano altre  idee  sulla  vite;  i  primi  versi  riferisconsi  al  passo 
precedente: 

Vicino  al  pescator,  d*uva  ben  rossa 
Si  carica  ogni  vigna,  e  a  guardia  siede 
Un  piccolo  fanciul;  presso  la  fossa 
Y*han  li  due  volpi,  una  s'inoltra  e  lede 
L*uve  già  nei  filari. 


(1)  Teocrito,  IdiUi.  Visse  270  a.  C. 
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Quivi  8on  lauri,  e  son  lunghi  cipressi 
V'è  Tedra  nera  e  v'è  la  dolce  vite. 

Frai  molti  nomi  antichi  di  città  e  provincie  derivati  dal- 
la coltivazione  della  vite  o  dal  vino  V.  Hehn  (1)  cita  Oineon 
(cantina),  città  dei  Locri  ozolici,    vicino  ai  confini  dell'Etna. 

«  In  generale,  scrive  lo  Scinà,  (2)  eran  famose  in  quei  di 
le  gare  dei  pastori  siciliani,  che  coronati  sfidavansi  al  canto, 
e  in  premio  della  vittoria  si  promettevano  dei  pani,  in  cui  ef- 
figiati vedeansi  animali,  degli  otrelli  di  vino,  semi  di  legumi, 
ed  altri  simili  doni,  costume  antichissimo,  che  fu  poi  ricor- 
dato da  Diodoro  (3),  e  diede  molto  grido  ai  pastori  siciliani.  • 

Virgilio  dà  molti  precetti  di  viticoltura,  fra  gli  altri  uno 
che  Guyot  ha  fatto  suo  (4): 

Vo*  che  tu  colga  dei  magliuol  la  cima. 

Parla  del  buon  vino  che  si  produceva  nella  Trinacria  in 
quei  remoti  tempi  (5): 

Hinc  portum  petit,  et  socios  partitur  in  omnes 
Yina,  bonus  qu«  deinde  cadis  onerarat  Acestes 
Littore  Trinacrio,  dederatque  abeuntibus  heros 
Dividit,  et  dictis  moerentia  pectore  mulcet. 

Trattando  delle  feste  ambarvcdia,  che  si  sollennizzavano 
a  Cerere,  ricorda  che  si  cantavano  inni  e  si  offriva  mosto  e 
latte  (6): 

Tunc  pingues  agni,  et  tunc  mollissima  vina, 
Tunc  somni  dulces,  densaeque  in  montibus  umbrae, 
*    Cuncta  tibi  Cererem  pubes  agrestis  adoret, 
Cui  tu  lacte  favos,  et  miti  dilue  Bacche, 
Terque  novas  circum  felix  eat  bestia  fruges. 


(1)  Piante  coltivate  ed  animali  domestici, 

(2)  Storia  letteraria  di  Sicilia  dei  tempi  greci,  Palermo,  1859,  pag.  43. 

(3)  Lib.  4  e  5. 

(4)  Georg,,  IL 

(5)  Eneide,  I. 

(6)  Georg,,  I.,  v.  341  e  seg. 
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Sul  proposito  si  può  anche  riscontrare  il  fiatale  (1). 

Diodoro  Siculo  così  scrisse:  «  Sonvi  in  Sicilia  certi  monti 
che  diconsi  Erii,  e  sono  essi  per  la  natura  di  questi   luoghi, 

come  se  continua  estate  vi  fosse,  ameni  sempre  e  fruttiferi 

Vi  sono  eziandio  alberi  domestici,  assaissime  viti  e  mele  in 
grandissima  copia  »  (2). 

Lo  stesso  Diodoro  (3)  dice  che  gli  Agrigentini  avevano 
grandi  e  fertili  vigneti  e  oliveti,  e  siccome  in  Africa,  in  quel 
tempo  (prima  e  fin  molto  tempo  dopo  la  battaglia  d'Imera) 
non  si  conosceva  tale  coltura,  gli  Agrigentini  vi  facevano  il 
commercio  dell'olio  e  del  vino,  guadagnando  immense  ric- 
chezze. 

Il  Solino,  scrivendo  dell'epoca  greca,  cosi  si  esprime  per 
Agrigento  (4):  «  Nel  lago  Agrigentino  va  a  galla  Tolio....  Non 
lungi  da  esso  vi  è  il  colle  vulcanico;  coloro  che  ivi  sacrifi- 
cano, ammonticchiano  sopra  gli  altari  legni  di  vite,  né  vi  ap- 
pongono altro  fuoco.  Se  il 'sacrificio  è  accetto  al  dìo,  quei 
tralci,  sebbene  verdi,  da  sé  subito  bruciano,  e  la  fiamma  va- 
gando con  tortuosi  movimenti,  non  arde  punto  coloro  che  toc- 
ca e  non  é  che  una  messaggera  della  perfezione  del  voto  ». 

11  che  palesa  che  la  coltivazione  della  vite  era  siffatta- 
mente estesa  da  somministrare  abbondanti  tralci  pel  fuoco  dei 
sacrifici. 

Anzi  il  Brunet  de  Fresie  (5)  afferma  che  i  Cartaginesi, 
dopo  la  presa  di  Agrigento  (300)  e  le  loro  conquiste  in  Sici- 
lia, trasportarono  nei  loro  paesi  molti  piantoni  di  viti;  onde 
Agatocle  nella  sua  spedizione  in  Cartagine  trovò  il  paese  co- 
perto di  vigne. 

Cerone  li  sotto  la  sua  tirannia  estese  la  coltivazione  del- 
la vite,  e  la  produzione  era  così  abbondante  che  oltre  la  leg- 
ge frumentaria,  decretò  la  decima  del  vino. 

Nell'epoca  di   Gerone  si  conosceva  anche  la  coltivazione 


(1)  De  Camitibus  in  Mytolog.,  lib.  V. 

(2)  Libreria  Storica.  Venezia  1514,  p.  246.— Diodoro  visse  276  a  C. 

(3)  lib.  Xni,  cap.  81. 

(4)  Capo  XI. 

(5)  Brunet  de  Fresie,  Storia  patria  statistica. 


—  76  — 

della  vite  per  ornamento.  Ateneo  (1)  infatti  riferisce  che  nella 
nave  fatta  costruire  in  Siracusa  da  Gerone  per  donarla  a  To- 
lomeo di  Egitto  «  vi  erano  certi  teatri  formati  di  ellera  bianca 
e  di  viti,  le  cui  radici  venivano  nutriti  in  vasi  pieni  di  terra.  » 
Che  la  vite  in  quell'epoca  era  con  cura  speciale  coltiva- 
ta, rilevasi  dai  conii  di  Nasso,  Taormina,  Catania,  Tindaro, 
Galatta,  Agrigento  (Tornabene). 

Allora  i  vini  di  Sicilia  si  spedivano  a  Roma,  dove  erano 
molto  apprezzati.  Giulio  Cesare  aveva  messo  in  voga  i  vini 
di  Messina,  che  si  servivano  nei  pubblici  festini  (2);  nel  ban- 
chetto del  suo  trionfo  diede  al  popolo  botti  di  vino,  e  nel  suo 
terzo  consolato,  nei  festini  sacri,  oltre  agli  altri  vini,  servì  quel- 
lo di  Messina. 

Diverse  qualità  di  vino  erano  note  in  Sicilieu 
Cajo  Plinio  Secondo  accenna  al  vino  di  Taormina  (3): 
«  Eugenioan  Tauromenitani  coHes  cani  generositatis  cogno- 
mine  misere  Albano  tantum  agro:  quoniam  translata  statim  mur 
tatur.  »  E  altrove:  «  Ibi  enim  Murgantina  e  Sicilia  potissima, 
quam  Pompejanam  olii  vocccnt  ».  E  parlando  del  vino  ma- 
mertino:  Quartum  curriculum  publicis  epulis  obtinuere  a  Divo 
Julio  Mamertina,  circa  Messanam  in  Sicilia  genitcu...  Est  ea- 
dem  Sicilia  et  Tauromenitanis  honor,  lagenispro  Mamertim 
plerumque  subditis  ».  Parla  ancora  della  miscela  del  vino  col 
miele:  «  Preterquam  Aristaeum primum  omnium  in  eadem  gen- 
te mei  misciusse  vinOy  suaoitate  praecipua  utriusque  naturee 
sponte  provenientis.  » 

Columella  fa  menzione  dell'uva  pompeiana  (4): 
«  Ut  Murgantina  aedemque  Pompejana  »;  in  nota:  «  tranr 
slata  e  Siciliae  oppido  Murganto,  prope  Simetum.  » 
Marziale  ha  anche  elogiato  il  vino  Mamertino  (5). 

Amphora  Nestorea  tibi  Mamertini  senecta 
Si  detur,  qnod  vis  nomen  habere  potest. 


(1)  Ateneo,  Deipnosaph.,  lib.  V,  e.  IX. 

(2)  Roques,  Phytographie  medicale. 
(8)  Hist.  Nat.,  Kb.  XIV,  cap.  4. 

(4)  Libro  3.  sez.  14. 

(5)  Ub.  13.  epigr.  118. 
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Neir Enciclopedia  popolare  (1)  leggesì  che  Taormina  era 
celebre  per  Teccellenza  del  vino,  e  il  Tauromenio  solevasì 
porre  nei  con  vili  invece  del  Mamertino. 

Oscar  Pio  (2)  ricorda  che  nell'epoca  delle  colonie  greche 
erano  nominati   i  vini  di  Taormina  e  di  Lentìni. 

Il  Cluverio  riporta  una  medaglia  che  porta  impressa  una 
Kpa  con  sopra  un  grappolo  d'uva,  e  credesi  che  appartenesse 
a  Taormina,  per  ricordare  il  merito  del  vino  Tauromenitano. 

11  D'Amico  (3)  conferma  che  nelle  monete  di  Taormina 
vi  era  un  grappolo  che  alludeva  ai  vini  di  quella  regione  e 
all'uva  euganea,  celebrata  da  Plinio. 

Il  De  Spucches,  ha  illustrato  un  vaso  trovato  nella  necro-^ 
poli  di  Manicalunga,  lavorato  in  Sicilia  (forse  nel  secolo  V 
a.  C.)  nei  quale  si  vede  rappresentato  un  Centauro  che  fa 
ospitale  accoglienza  ed  oflfre  del  vino  ad  un  eroe. 

11  La  Farina  (4)  riunisce  le  note  precedenti  e  scrive  che 
il  vino  mamertino  era  annoverato  quarto  tra  quelli  che  ral- 
legravano il  trionfale  banchetto  del  III  consolato  di  Cesare. 

In  altri  tempi  era  assolutamente  proibita  la  immissione 
di  vini  stranieri.  Sappiamo  che  il  Senato  faceva  versare  nel 
mare  alcuni  vini  che,  contro  le  leggi,  venivano  a  mostrarsi  nei 
banchetti  di  Alfonso  il  Magnanimo  (1416)  e  ne  aveva  com- 
mendazioni da  quel  Re. 

Di  altri  antichi  vini  rinomati  in  Sicilia  fa  menzione  Fran- 
cesco Ferrara  (5);  parla  del  Mamertino,  vino  soave,  delicato  e 
gagliardo,  come  lo  chiama  Ateneo,  del  Tauromenio  che  era  di 
poco  inferiore  al  precedente,  dell'Inicino,  del  quale  fa  men- 
ziqne  Omero  (6)  e  che  viene  lodato  da  Strabone  e  da  Pausa- 
nia,  del  PoUio  o  Biblino  di  Siracusa,  rammentata  da  Epi- 


ci) Voi.  XXII. 

(2)  Storia  popolare  d*Italta,  voi.  I. 

(3)  Dizionario  topografico  della  Sicilia,  voi.  II. 

(4)  Messina  ed  i  suoi  monumenti  1840. 

(5)  Guida  di  Sicilia, 

(6)  Odissea,  IX.—  Inico,  secondo  Cluverio,  sorgeva  nella  zona  occiden- 
tale della  Sicilia,  tra  il  fiume  Belice  e  Selinunte. 
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carmo  di   Reggio  e  da  Teocrito,  deirEntellino  di  Entella,  fab- 
bricata dai  Trojani,   della  quale  Silio  disse 

Per  ampie  vigne  verdeggiante  Entella. 

Questo  vino  fu  molto  lodato  da  Strabone.  Di  recente  an- 
che il  Landolina  ha  fatto  l'elogio  del   vino  Pollio, 

Sotto  la  dominazione  romana  la  viticoltura  ebbe  una  de- 
cadenza, particolarmente  durante  le  guerre  servili.  Nondi- 
meno si  pryducevano  sempre  vini  ottimi  ed  alcoolici. 

Di  Cajo  Verre  Pretore,  quando  fu  svegliato  dal  popolo  per 
il  bruciamento  delle  navi  in  Pachino,  (anno  72  a.  C.)  sotto  il 
comando  di  Cleomane,  così  parla  Cicerone:  «  si  avanza  in 
mezzo  pieno  di  vino,  di  sonno  e  di  stupro.  » 

Il  Di  Blasi  (1)  fa  conoscere  che,  nei  primi  secoli  dell'e- 
ra volgare,  le  tre  pesti  che  infierirono,  le  guerre  e  le  inva- 
sioni dei  barbari  contribuirono  molto  alla  decadenza  deiragri- 
coltura;  poi  questa  risorse  con  migliori  auspici,  il  commercio 
si  rianimò  e  dai  porti  della  Sicilia  si  esportavano  olii,  vini, 
miele  ed  altri  prodotti. 

Durante  la  dominazione  musulmana  si  ebbe  un  progresso 
neiragrìcoltura.  Dopoché  il  loro  dominio  e  governo  fu  con- 
solidato, essi  promossero  la  viticoltura;  ma  non  tralasciando 
le  usanze  del  paese  natio,  estesero  la  coltura  della  Phoenix 
dactyliferuy  e  dal  frutto  di  essa  preparavano  liquori  squisiti 
e  aromatici,  una  specie  di  sidro,  come  in  Tunisi,  Tripoli,  Al- 
geria. 

Il  Conte  Ruggiero  (1100),  nel  Diploma  della  concessione 
fatta  al  Monastero  e  Vescovo  di  Catania,  alla  domanda  di 
quei  monaci  a  qual  peso  li  volesse  soggetti  per  il  suo  dona- 
tivo, stabilisce  di  donargli  un  pane  e  una  tazza  di  vino  ogni 
volta  che  egli  o  i  suoi  successori  passavano  di  colà.  Comin- 
ciarono cosi  le  prime  obbligazioni  di  dritti  baronali  e  di  ser- 
vitù di   vassallaggio. 

Gli  abitanti  del  villaggio  di  Agrilla  dovevano  dare  un  cer- 
chio di  botte  per  ciascuno. 


(1)  storia  civile  del  Regno  d'Italia,  voi.  IV. 
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Quando  Librizzi  fu  data  al  Monastero  di  Lipari  (1117), 
l'Abate  Ambrogio  alleviò  le  angherie  sofferte  dagli  abitanti  di 
quella  terra,  tanto  che  questi  volontariamente  davano,  nelFe- 
poca  della  vendemmia,  due  giornate  di  lavoro. 

In  altro  Diploma,  conservato  nella  chiesa  di  Patti,  si  leg- 
ge che  gli  abitanti  di  questa  città  dovevano  dare  due  gior- 
nate di  lavoro  per  la  coltivazione  della  vite. 

Tali  servitù  dovevano  essere  d'impedimento  allo  svilup- 
po deirindustria  enologica.  Questi  dritti  concessi,  sotto  la  do- 
minazione normanna,  ai  baroni  e  ai  vescovi  allora  creati,  si 
continuarono  sino  allo  scorso  secolo,  e  il  Principe  di  Castel- 
buono  faceva  misurare  il  vino  nelle  botti  per  imporre  il  dazio 
come  vassallaggio. 

Nel  1140,  come  risulta  da  un  Diploma  del  88  aprile,  con- 
servato nella  Cappella  Palatina,  e  negli  assegni  si  davano,  ol- 
tre al  denaro,  case  e  vigneti;  perciò  questi  erano  ritenuti  co- 
me valori  importanti  per  la  rendita. 

In  un  altro  Diploma,  sotto  Guglielmo  II  (1188)  trattan- 
dosi di  una  transazione  fra  il  Vescovo  di  Patti  e  il  Cappel- 
lano Maggiore  di  S.  Filippo  della  valle  di  Milazzo,  si  fa  men- 
zione di  terre  e  vigneti,  che  erano  in  questione,  i  quali  con- 
finavano con  altri  vigneti.  Onde  risulta  che  la  viticoltura  era 
a  quell'epoca  molto  estesa  in  quella  contrada,  al  pari  che  oggi. 

Federico  I  lo  Svevo  (1200)  possedeva  estesi  vigneti  in  Si- 
racusa e  preparava  un  vino  chiamato  galloppo. 

Nel  1232,  essendo  la  forma  di  governo  più  vessatoria, 
furono  dì  molto  aumentate  le  imposte  sul  vino;  il  che  fu  cau- 
sa della  decadenza  della  viticoltura. 

Sotto  Federico  II  (1240)  un  podere,  presso  Siracusa,  fu 
dato  a  censo  per  piantarlo  a  vigneto,  con  la  condizione  di 
pagare  seicento  tari  in  oro  e  di  dare  la  decima  del  mosto;  ciò 
palesa  un  contributo  molto  pesante,  il  che  dimostra  che  la 
coltura  della  vite  doveva  dare  un  lauto  guadagno. 

I  Teutonici  di  Palermo,  (1)  allo  scopo  di  ottenere  maggiori 
vantaggi,  mettevano  a  vigneto  le  terre  del  dattileto  vicino  il 


(1)  1248  Regestum,  p.  318. 
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ponte  dell'Ammiraglio,  distruggendo  cosi  l'estesa  coltivazione 
delle  palme,  con  tante  cure  introdotta  dai  Musulmani. 

Sotto  gli  Aragonesi  (1),  nel  1300,  volendosi  promuovere 
la  viticoltura,  si  censirono  le  terre  di  S.  Nicolò  lo  Gurghero 
in  Palermo,  oggi  contrada  della  Grazia,  ed  altre  terre  di  S. 
Sipirito,  oggi  Campo  Santo,  con  la  clausola  di  piantarle  a  vi- 
gneti. 

Carlo  D'Angiò  fece  divieto  che  le  barche  napolitane  tra- 
sportassero vino  in  Sicilia,  il  che  dimostra  che  il  prodotto 
dell'isola  nostra  era  abbondante. 

In  una  transazione  tra  Guarino  ed  Esimeno,  fatta  il  9 
maggio  1309,  il  primo  cedeva  un  vigneto  posto  nella  contra- 
da di   Galbare,  presso  Palermo.  (2) 

Dalla  storia  si  ha  che  i  Benedettini,  nell'epoca  della  de- 
cadenza, continuarono  ad  estendere  la  coltivazione  delle  viti 
nelle  loro  possessioni.  Sono  in  grado  di  confermare  questo  fat- 
to, avendo  trovato  nel  Monastero  di  Castelbuono  molte  perga- 
mene, nelle  quali  si  tratta  di  compre,  di  donazioni,  di  permute 
e  di  coltivazioni  di  vigneti;  titoli  sufficienti  a  palesare  lo  svi- 
luppo dato  alla  viticoltura  dai  seguaci  di  S.  Benedetto.  Le 
pergamene  dal  1339  al  1399  sono  sedici,  dal  1401  al  1472  so- 
no diciotto,  dal  1500  sono  sette. 

Federico  III  permetteva  ai  Catalani  di  esportare  vino 
dalla  Sicilia  all'estero;  in  un  manoscritto  sui  dritti  e  gabelle  (3) 
parlasi  di  gabella  del  vino  e  del  mosto,  come  derrata  di  no- 
stra produzione,  che  immettevasi  dai  diversi  luoghi  dell'isola. 

Nel  1500  la  viticoltura  in  Sicilia  si  estendeva  sempre  più; 
i  vini  di  Palermo  erano  ricercati:  Banzano,  Leonardo  Alber- 
ti, Fazello  parlano  dell'uva  Corniola,  Greca,  Malvasia,  di  Can- 
dia,  Moscadella,  Malvasia  della  Bagheria,  uve  del  Piano  del- 
la Stoppa  (4). 


(1)  Cfr.  Mongitore,  Monumenta  RccUsitz  man^onis,  p.  46. 

(2)  Diploma  conserv-ato  nella  Cappella  Palatina. 

(S)  Questo  manoscritto  conserv^asi  nella  Biblioteca  Comunale  di    Paler- 
mo, E,  164. 

(4)  Opuscoli  sui  vini  dltalia  1595. 
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Un  vero  progresso  pratico  e  scientifico  della  viticoltura 
cominciò  con  Antonino  Venuto  da  Noto  (1),  che  pel  primo 
éettò  i  precetti  della  coltura  della  vite,  divisi  in  otto  capitoli, 
trattando  del  terreno  che  conviene  alla  vite,  della  scelta  del 
magliuolo,  della  piantagione,  della  coltura,  della  potagione, 
della  propaggine,  deirinnesto:  è  tutto  trattato  con  chiarezza, 
e  le  norme  pratiche,  avendo  riguardo  all'epoca,  sono  ottime. 

Per  Tampelografia  sicula,  il  primo  notamento  delle  varie- 
tà coltivate  fu  pubblicato  dal  Cupani  (2),  nel  1696.  In  questo 
volame  sono  descritte  cinquanta  varietà,  con  una  breve  frase 
diagnostica  e  col  nome  vernacolo.  Il  Di  Giaime  (3)  posterior- 
inente  trattò  delle  varietà  notate  dal  Cupani  e  ne  aggiunse  al- 
tre ventiquattro  e  in  un'epoca  recente  il  Geremia  descrive  le 
varietà  coltivate  nell'agro  etneo  (4).  Così  si  può  dire  che  Tenu- 
merazione  dei  vitigni  siculi  sia  stata  completata,  ^a  in  nes- 
suno degli  scrittori  anzidetti  vi  ha  un  sistema  di  classifica- 
zione, sia  botanico,  sia  pratico.  Comprendo  le  difficoltà  che 
si  hanno  per  fare  una  completa  classificazione  sistematica  dei 
vitigni  siciliani,  i  quali  variano  di  forma  e  di  nome  nelle  di- 
verse contrade.  Si  potrebbe  tentare  utilmente  di  riprodurre 
con  la  fotografìa  ciascuna  varietà,  descrivendone  i  caratteri; 
ma  questo  non  è  lavoro  di   un  solo. 

Il  presente  cenno  storico  di  viticoltura  ed  enologia  sici- 
liana è  senza  dubbio  incompleto.  Ho  cercato  di  riunire  ed  or- 
dinare alla  meglio  le  notizie  che  ho  potuto  raccogliere.  Altri, 
che  può  trovarsi  nelle  grandi  città  ove  non  mancano  ricche 
biblioteche,  potrà  consultare  nuovi  libri,  trovare  nuovi  docu- 
menti, e  riempire  le  lacune  che  riscontrànsi  in  questo  primo 
saggio. 

Nel  Catalogo  bibliografico  della  letteratura  enologica  ita- 
liana, pubblicato  negli  Annalen  der  oenologie,  per  cura  del 


(1)  A.  Venuto,  De  Agricoltura.  Palermo,  1589. 

(2)  Hortus  Cathaieus.  Neapoli,  Benzi,  1696,  pag.  231. 

(3)  Podere  fruttifero  1735,  cap.  21  e  eeg, 

(4)  Geremia,  Vertunno  Etneo  o  stafìdografia^  in  vari  volumi  degli  Atti 
dell*  Accademia  Gioenia  di  Catania,  dal  1834  in  poi. 


—  82  — 

D/  Blankenkorn,  con  la  collaborazione  di  Becchi,  Sormanni 
e  Cerletti,  sono  citati  soltanto  dieci  lavori  di  scrittori  Sici- 
liani, cioè:  De  Maria,  Hubner,  Meli,  La  Via,  Biundi,  Mina 
Palumbo,  Tornabene,  Albergo,  Pulvirenti  e  Barone  Mendola. 
Non  è  a  dire  quanto  questa  cifra  sia  inferiore  al  vero, 
essendo  stati  trascurati  moltissimi  lavori.  Io  ho  cercato  infatti 
di  redigere  un  Catalogo  bibliografico  di  Viticoltura  ed  Eno- 
logia Sicula,  e  finora  ho  portato  a  quattrocento  il  numero  di 
note,  articoli  e  lavori  fatti  da  scrittori  siciliani.  Il  che  dimo- 
stra che  la  Sicilia  non  è  rimasta  indietro  nello  studio  di  que- 
sto importante  ramo.  Tale  lavoro  resterà  inedito;  ma  sareb- 
be utile  che  qualche  istituto  ne  prendesse  cura  speciale  per 
completare  un  esatto  catalogo  ragionato  delle  pubblicazioni 
fatte. 

Castelbuono,  Ottobre  1891. 

F.  Mina'   Pallmbo 


NOTE  ONTOIOGICDE 


LE  LEGGI  NATURALI  E  LA  STORIA  DEL  PENSIERO 

Uno  dei  più  potenti  stimoli  dei  miei  studii  filosofici,  che 
à  meglio  agito  a  farmeli  coltivare  (stante  la  mia  naturale  ten- 
denza verso  le  inquisizioni  d'ordine  ontologico),  è  stata  la  que- 
stione relativa  alla  necessità  o  meno  delle  legge  fisiche;  que- 
stione dibattutasi  fra  me  ed  uno  dei  miei  maestri,  professore 
neir Ateneo  di  Messina.  Io  stavo  per  la  necessità  di  esse  leggi. 

Dopo  aver  molto  pensato  sui  moventi  che  inducevano 
altri  nell'opinione  opposta  alla  mia;  son  venuto  nella  convin- 
zione, che  la  precipua  origine  dell'errore  da  me  combattuto, 
consistesse  nel  confondere  l'essenza  delle  leggi  naturali,  con 
le  modalità  che  nell'apprensione  di  esse  imprime  l'evoluzione 
del  pensiero  umano.  Ciò  ò  cercato  di  mostrare  in  un  mio  ar- 
ticolo comparso  nel  Rosmini  (1),  e  ciò  risulta  dalla  esposi- 
zione della  teoria  del  possibile,  cui  in  seguito  sono  state   ri- 


Ci)  Voi.  I  p.  172  e  segg.  -  Milano  1887. 
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volle  le  mie  mire  (1).  Io  ritorno  ora  suirargomento,  aggiun- 
gendo qualche  cosa  di  nuovo,  ed  esplicando  qualch'altra  delle 
cose  già  dette  da  me;  per  far  vedere  il  legame  di  quei  due 
miei  lavori,  per  chiarire  la  causa  che  è  stata  occasione  d'una 
serie  continua  di  indagini  filosofiche,  per  correggere  varii  di- 
fetti scopertivi  da  me  o  da  benevoli  miei  amici;  difetti  pei 
quali  mi  sono  attribuite  dottrine  che  ripudio,  audacia  che  è 
aliena  afTatto  dal  mio  carattere,  paradossi  e  leggerezze  e  di- 
sordinamenti, che  in  sostanza  poi  o  non  ci  sono  in  quei  miei 
lavori,  o  non  ci  sonò  in  quella  misura  che  ad  altri  è  parso. 

Se  è  vero  che  la  filosofia  debba  sortire  dal  seno  delle 
scienze  positive;  mi  pare  non  debba  esser  mal  visto  il  pas- 
saggio dalle  scienze  naturali  alla  più  alta  delle  sfere  specu- 
lative, che  è  rontologia;  debba  anzi  aversi  qual  necessaria  con- 
seguenza e  indizio  sicurissimo  delFidealismo  insito  (e  oggi  più 
rigoglioso)  in  esse  scienze. 

I  buoni  risultati,  che  ai  giorni  nostri  à  dato  l'indirizzo 
sperimentale,  non  vengono  dall'abbandono  d'ogni  metafisica; 
ma  dall'abbandono  di  quella  metafisica  vuota  e  volgare,  che 
è  rimasta  tanto  tempo  a  far  le  veci  della  sana  speculazione 
intorno  all'essere  e  alle  sue  forme  sovrane,  e  dallo  acquisto 
d'un'ontologia  profonda  e  davvero  universale,  dallo  sviluppo 
di  quell'idealismo  vero,  che  con  Galileo  à  partorito  il  retto 
sperimentalismo.  I  buoni  risultati  devonsi  al  trionfo  delFintd* 
letto  sul  senso,  all'eliminazione  di  quell'empirismo  che  invano 
si  sforza  a  farsi  credere  genio  ed  anima  della  scienza  mo- 
derna, alla  sistemazione  razionale  delle  cognizioni.  Quando 
Wundt  ci  dice  che  il  principio  di  ragion  sufficiente  è  il  fon- 
damento della  fisica  (2);  quando  questo  principio  (che  deriva 
dal  concetto  stesso  di  essere  (3),  esprime  un'esigenza  della 
nostra  mente  (4),  la  necessità  di  sfuggire  l'antinomia  d'una 


(1)  Ipossilnli  (Studii  ontologici)  —  Napoli  1888. 

(2)  Trcdtò  de  Phya.  med.  1.  1  e.  1. 

(3)  Gravesande,  Metaph.  1.  I.  e.  Vili  —  Rosmini,  N.  Sa^ff.  Se«,  V.  pu 
e.  n  e  p.  4.  e.  IV. 

(4)  Bosmini,  Teos.,  B  probi.  déWonM.,  e.  IH. 
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sussistenza  veniente  dal  nulla  (1),  ed  è  secondo  Hegel  la  ragio- 
ne dei  movimento  a  pretori  del  pensiero)  si  presenta  come  po- 
stulato della  filosofìa  naturale;  dobbiamo  confessare  quest'in*- 
sito  idealismo   della  sperimentazione. 

Qualunque  sperimentazione,  diceva  Bernard,  à  bisogno 
d'un'idea  che  la  inizii  e  la  suffulga;  qualunque  sperimenta- 
zione, affinchè  tomi  proficua,  à  bisogno  d'una  previa  analisi 
e  quindi  d'un  lavorio  ideale;  ma  la  scienza  poi,  che  della  spe- 
rimentazione si  nutre  e  si  avvalora,  manifesta  più  decisameur 
te  questo  insito  idealismo,  questa  secreta  parentela  delle  di- 
scipline sperimentali  con  la  filosofia.  Sicché  un  circolo  peren- 
ne di  vita  intellettuale  à  luogo  fra  filosofia  e  scienze  d'osser- 
vazione; una  corrente  d'idee  filosofiche  anima  queste,  una  cor- 
rente di  induzioni  felici  rifluisce  verso  quella.  La  filosofia  na- 
turale sarebbe  una  cronaca  fenomenografica,  se  Tintendimento 
non  le  somministrasse  niente;  non  facesse  accorgerci,  che  le 
deficienze  trovate  nei  portati  del  senso  non  sono  ontologi- 
che; non  ci  spronasse  a  integrare  tali  portati;  non  rendesse 
razionale  la  scienza  d'affermazione,  mettendola  in  corrispon- 
denza con  quella  d'intuizione,  giusta  il  problema  fondamen- 
tale dell'ontologia  (2). 

La  storia  delle  scienze  positive  prova  quanto  qui  asseri- 


(1)  Ibid.  e.  V,  art.  1. 

(2)  Rosmini,  Teos,  1.  II  sez.  V.  e.  IX,  art.  XIII,  §  5  — L' indole  stes- 
sa di  questo  procedimento  del  pensiero  scientifico  basta  da  se  sola  a  farci 
certi  dell'esistenza  d'un  ordine  intuitivo,  cui  la  filosofia  è  chiamata  a  de- 
terminare, a  criticare,  a  spiegare. 

Un  lavoro  intanto,  come  è  il  mio  intorno  al  PoHsibU^,  può  prendere 
come  dato  resistenza  predetta;  e  può  assegnare  all'intuitj  qualunque  va- 
lore, se  già  il  suo  intento  è  di  esporre  p.  e.  la  storia  del  pensiero  che  pas- 
sa dal  possibile  spurio  e  volgare,  al  vero  e  scientifico  possibile.  Se,  difatti, 
chi  si  accinge  poi  a  discutere  il  valore  delle  forme  fondamentali  dell' uma- 
no pensiero,  e  costruire  cosi  i  fondamenti  della  ontologia^  riesce  ad  una  con- 
clusione scettica;  Il  primo  lavoro  non  resterà  meno  istruttivo  e  men  valido: 
esso  avrà  sempre  delineato  un  vero,  un  reale  procedimento  del  pensiero,  1 
rifmltamenti  del  quale  processo  saranno  sempre  coeffetti  dalla  natura  di  quel- 
l'intuizione; e,  nel  caso  di  una  conclusione  scettica  delle  indagini  istituite 
imi  valore  di  essa  intuizione,  soltanto  rimarranno  inficiati  essi  risultamenti. 
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SCO,  e  prova  altresì,  che  ridealisino  è  diventato  cosciente,  quan- 
do lo  svolgimento  d'una  scienza  è  pervenuto  a  un  certo  gra- 
do di  maturità.  Il  progresso  d'una  disciplina  naturale  s'è  mo- 
strato connesso  in  ragion  diretta  con  la  chiarezza,  onde  il 
principio  di  causa  è  stato  inteso;,  con  la  bontà  e  vastità  della 
applicazione  di  esso,  con  la  profondità  della  convinzione,  on- 
de s'è  ammesso  e  applicato.  Sono  traduzioni  del  principio  di 
ragion  sufficiente  quello  della  permanenza  della  materia,  col 
quale  Lavoisier  à  disfatto  la  teoria  di  Stahl;  e  quello  della 
permanenza  della  forza,  col  quale  Leibnitz  à  inaugurato  la  fisi- 
ca moderna.  D'ordine  squisitamente  razionale,  e  nati  da  un 
esatto  e  profondo  modo  di  riguardare  la  causa,  sono  il  prin- 
cipio dell'unità  delle  forze  fisiche,  e  quello  dell'unità  delle  for- 
me organizzate;  onde  si  esibisce  una  razionale  spiegazione 
della  convertibilità  di  esse  forze,  e  della  affinità  di  esse  forme. 
Tutto  questo  genio  idealistico  non  pervade  la  scienza,  che  al- 
lorquando essa  è  avanzata  nello  acquisto  della  suppellettile 
positiva  dei  fatti:  allorquando  il  pensiero  riflesso  è  abbastan- 
za maturo,  atto  a  volger  la  sua  attenzione  alla  forma  delle 
cose  intellette  (1). 

Ora  la  legge  fisica,  stando  in  un  nesso,  in  una  relazione  de- 
gli elementi  fenomenici,  è  cosa  che  riguarda  la  forma  anzi 
che  la  materia  del  cosmo;  dunque  cosa,  la  cui  essenza  vera 
non  può  essere  carpita,  se  non  quando  lo  spirito  umano  è  per- 
venuto ad  uno  stadio  maturo  della  sua  vita  intellettiva.  Leggi 


(1)  Questa  legge  del  pensiero  esposta  dal  Rosmini  mirabilmente  {Sior. 
comjy,  e  crii,  dei  sist,  di  mar,  C.  V.  art.  VII)  è  stata  insipientemente  con- 
tradetta da  Janet  {IjCS  caus,  fin.  p.  674,  Paris  1876);  il  quale  asserisce  che 
il  principio  d'inerzia  (traduzione  anch'esso  di  quello  di  ragion  sufficiente) 
sia  dovuto  alle  sperienze  di  Galileo,  la  cui  mercè  s'è  negato  l'indebolimen- 
to pro(fresHÌvo  del  niovimento,  cioè  cosa  non  repugnante  alla  ragion  pura, 
1  sensi  cosi,  secondo  Janet,  sarebbero  venuti  a  rettificare  un'idea  !  Un'idea 
falsa,  come  è  quella  del  supposto  indebolimento  spontaneo  d'un  movimento, 
cioè  un'idea  suggerita  dalla  fantasia,  e  idonea  a  costituire  una  metafisica 
banale,  concedo;  ma  un'idea  vera,  nego.  Ora  quella  del  Galileo  e  del  Ke- 
pler  è  una  vera  idea;  non  che  essere  un  portato  del  senso,  ne  è  la  nega- 
zione; essa  quindi  segna  l'èra  dell'intendimento. 
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fisiche  se  ne  sono  scoperte  fin  dairantichità;  ma  sono  un  por- 
tato della  modernità  le  leggi  generali,  le  generalizzazioni  più 
alte  anno  ordinariamente  seguito  le  meno  elevate;  sono  un 
portato  della  modernità  quelle  espressioni  di  leggi,  che  an- 
nunciano un'intelligenza  men  superficiale  dell'essenza  dei  fe- 
nomeni, un'analisi  più  sottile  degli  elementi  di  essi,  una  mag- 
gior semplicità  degli  ultimi  termini,  e  insieme  una  complessità 
maggiore  delle  circostanze  considerate  nello  stabilire  le  leggi 
d'un  fenomeno.  Pascal  viene  tanto  tempo  dopo  Archimede; 
Newton  viene  dopo  Kepler;  Regnault  dopo  Mariotte,  Gay- 
Lussac  e  Dulong;  Fresnel  dopo  Biot.  La  riduzione  dei  feno- 
meni fisicochimici  a  movimenti  non  à  preso  un  largo  posto, 
che  tardi;  ed  esso  è  portato  di  scienza  adulta,  è  portato  di  vi- 
goria razionale;  poiché  la  moltiplicità  stragrande  delle  ma- 
nifestazioni materiali  non  altro  poteva  consigliare  ad  una  fi- 
sica troppo  empirica,  che  Tammessione  dì  svariati  agenti,  di 
svariati  ordini  di  fatti,  di  svariati  elementi  fenomenici,  di  ele- 
menti e  cause  di  natura  ignota  forse  anche  o  misteriosa;  la 
mefite  dei  fisici  doveva  essere  raggirata  dal  senso,  cui  davve- 
ro multiforme  appare  il  mondo  dei  fatti  esterni.  Al  cospetto 
dell'intendimento  però  l'eterogeneità  mano  mano  s'è  trovato 
essere  un'apparenza,  una  modalità  estetica  (direbbe  Kant); 
e  il  pensiero  fisico  è  passato  dalla  fase  volgare,  alla  fase  scien- 
tifica; e  il  moto  è  stato  concepito  come  l'unico,  come  il  fon- 
damentale, come  l'essenziale  dei  fatti  estrasoggettivi:  gl'idoli 
della  fantasia  caddero;  le  linee  di  separazione  fra  i  diversi  ca- 
pitoli delle  fisiche  cancellaronsi;  la  scienza  dei  fenomeni  ma- 
teriali apparve  una;  e,  stante  Tindole  matematica  della  mecca- 
nica, molte  parti  di  essa  poterono  costruirsi  a  priori. 

La  spiegazione  meccanica  rese  più  semplici  e  intelligibili 
molte  leggi,  che  prima  dissimulavano  la  lor  natura  matema- 
tica: si  ricordino  le  leggi  termochimiche,  quelle  della  pneu- 
matica, quelle  dell'alta  ottica S'è  capito  ora  il  significato 

delle  leggi  di  Dulong  e  di  Neumann;  l'odierna  teoria  dei  gas 
diaiostra  a  priori  la  legge  di  Boyle,  e  interpreta  meccanica- 
mente la  esistenza  dei  due  calorici  specifici,  l'esistenza  del  ca- 
lore latente  di  elasticità;  la  costante  della  legge  della  rifrazione 
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è  ridotta  a  rapporto  di  velocità;  il  coefficiente  introdotto  da  La- 
place nella  formula  per  la  velocità  teorica  del  suono  riceve 
un  significato  meccanico,  che  collega  l'acustica  alla  teorìa  mec- 
canica del  calore;  le  diverse  energie  dello  spettro  sono  ridotte 
a  unica  essenza  dal  sistema  delle  ondulazioni;  Young  spiega 
gli  anelli  colorati  colla  differenza  di  segno  della  velocità  vi- 
bratoria; la  legge  di  Malus  è  dedotta  con  procedimento  ana- 
logo a  quello  della  decomposizione  d'una  forza.  Tutta  questa 
rivoluzione  scientifica  è  creduta  una  conseguenza  di  esorbi- 
tante positivismo,  un  frutto  di  odio  alla  metafisica,  un  pro- 
gresso meramente  empirico  e  materiale:  ebbene,  esso  è  sostaor 
^ialmente  un'idealismo  legittimo  e  fecondo,  che  riduce  il  mon- 
do fenomenico  alle  forme  fondamentali  dominabili  dai  princi- 
jpii  di  ragionamento;  è  la  detronizzazione  della  metafisica  fan- 
tastica, degli  enti  imaginarii,  del  romanzo  che  usurpava  il 
posto  di  scienza;  ci  dà  speranza  di  vedere  realizzati  i  destini 
del  saper  umano;  fornisce  la  più  luminosa  prova  della  vali- 
dità dell'ordine  razionale,  delle  innate  aspirazioni  razionali  d^I 
nostro  spirito;  il  più  saldo  fondamento  della  metafisica  vera 
e  perenne,  che  procede  dalla  credenza  nell'assoluto,  e  che  for- 
.ma  il  sostrato  dell'umano  intendimento  (1). 

Io  non  posso  asserire  ohe  questa  traduzione  delle  loggi 
fìsiche  in  leggi  di  meccanica,  e  quindi  questo  mettersi  in  evi- 
denza l'indole  matematica  di  quelle  abbia  ora  guadagnato  tut- 
ta la  fisicochimica;  anzi,  dice  Tyndall  (E),  la  spiegazione  mec- 
canica della  chimica  è  ancora  un  problema  appena  appena 


(1)  «  La  métaphysique  tient  &  Tessence  méme  de  notre  intelligence:  nous 
ne  pouvons  parler  que  mètaphysiqiienient.  Je  ne    suis  doiic    pas  de  ceux, 

>  qui  croient  qu'on  puisse  jamais  Bttpprìiaer  la  mòtaphysiqae;  je  pense  seu- 
lement  qn*il  faut  bien  ètudier  sou  role  >  (Bernard,  7.  Lt^,  sur  le$  pAen. 
de  la  me)  —  <  L*idèe  de  l'otre  abstrait....  est  liée  d*une  fai^ons  indisaolu- 
ble  et  necessaire  à  la  notion  d*une  existence  absolue.  Comprendrait— on 
sans  cela,  cette  persisteuce  obstinèe  de  l'esprit  humaiu  à  tenter  de  fìran- 
eliir  les  limites  dn  reladf?  Sans  cesse  dè^n,  sans  cesse  il  recommence:  con- 
rir  Taventure  métaphysique,  sembre  étre  une  des  ses  fonc^ions  nattres  >  (L. 
Liard,  La  scienc.  poHL  et  la  mèàaph.  L.  II  eh.  IX), 

(2)  La  chaleur  mode  de  mouvement  Ch.  XII  et  XV. 
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sfiorato.  Ma  Tanalisì  dei  moti  eterei,  dice  lo  stesso  autore,  dei 
moti  molecolari  e  atomici  forse  attenuerà  o  anzi  farà  sparire 
bi  differenza  tra  fatti  astronomici,  fisici  e  chimici.  Però,  da 
tanto  tempo  abbiamo  in  fìsica  quanto  basta  per  non  ingan- 
narsi sull'essenza  vera  d'una  legge  naturale;  quanto  basta  per 
distinguere  tale  essenza,  dall'enunciato  che  la  dissimula;  sic- 
ché coloro  che  non  àn  visto  il  carattere  matematico  di  ogni 
legge  fisica,  sono  restati  vittima  d'un'illusione:  essi  anno  scani- 
bialo  il  nostro  modo  imperfetto  d'apprendere  con  la  cosa  in 
sé  stessa  considerata.  La  legge  fisica  ancora  non  depurata, 
non  ridotta  ad  espressione  matematica,  ai  suoi  fattori  sempli- 
ci, meccanici,  si  presenta  come  una  dipendenza  fra  gruppi  più 
o  meno  complessi  di  elementi.  Ora  con  siffatte  formulazioni 
la  necessità  della  legge  non  apparisce  chiara,  e  magari  sem- 
bra mancarne  la  ^eostanza. 

Perchè  non  apparisce  chiara  ?  Ecco  la  domanda  che  mi 
SQO  fatto,  e  alla  quale  ò  risposto  costruendo  una  teoria  della 
passibilità.  Poiché  l'opposizione  massima  che  mi  si  faceva,  e- 
ra  l'esistenza  di  giudizii  contingenti,  cui  le  leggi  fìsiche  si 
sogliono  ridurre.  Ora  trattandosi  di  scienza,  e  quindi  di  idee 
(eliminando  dunque  la  questione  riferentesi  alla  realità  (^1 
mondo),  il  cero  possibile  convertesi  col  necessario;  e  la  con- 
tingenza non  é  che  una  veduta  del  pensiero,  non  ancora  giun- 
to ad  emanciparsi  dall'arbitrio,  onde  imagina  le  cose  a  modo 
suo,  ed  onde  consiste  la  nota  caratteristica  d'una  prima  fase 
4eirevoluzione  di  esso  pensiero.  È  perciò  un  falso  possibile 
quello  che  lo  spirito  allora  apprende,  imaginando  l'esistenza 
del  contrario  alla  legge  fisica  colta  sperimentalmente:  ancora 
il  dominio  dell'intelletto  non  è  pieno.  Mano  mano  la  mente  si 
affranca  da  questa  apparenza  di  possibilità,  mano  mano  ve- 
dendo ad  usare  di  quei  principii  di  ragione,  che  apprestano 
le  fila  maestre  alla  costruzione  del  vero  sapere;  mano  mano 
facendo  penetrare  nella  scienza  del  reale  quel  possibile  vero 
che  deve  esser  così  e  che  è  limitato  da  ogni  parte  dalVimpos- 
sibile,  cioè  quel  possibile  che  non  è  ambiguo,  e  che  per  essere 
il  solo  usato  dalle  matematiche  (  non  già  per  essere  soltanto 
delle  matematiche  ogni  necessario)  è  stato  da  me  detto  il  ma- 
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tematicamente  possibile.  Nel  domìnio  delle  matematiche,  trat- 
tandosi di  nessi  veduti  fra  pochi  elementi,  chiarissima  appa- 
risce la  necessità  di  essi.  La  necessità  intanto  non  è  un  por- 
tato dell'astrazione,  in  quanto  che  essa  non  esiste  fra  elemen- 
ti complessi:  r astrazione  svela,  non  partorisce  la  necessità.  Del 
resto  ogni  scienza  gode  d'un  grado  più  o  men  profondo  d'a- 
strazione; ogni  scienza  è  fuori  del  giudizio  sulla  realità.  Ond'è 
che  l'antica  filosofia  diceva  intellectus  et  scientia  non  sunt 
contingentium  (1).  Chi  può  mettere  limite  fra  matematica  e  mec- 
canica ?  fra  meccanica  e  fisica  ?  fra  tisica  e  chimica  t  I  nessi 
van  facendosi  sempre  più  complicati,  perchè  i  termini  vanno 
crescendo  di  numero;  non  per  questo  cambiano  dì  natura; 
poiché  trattasi  di  una  mutazione  non  ìnducente  differenza  di 
specie.  È  quindi  un  errore  il  credere  che  la  fisica  rifletta  la 
contingenza  del  reale  su  cui  essa  lavora;  mentre  essa  non  si 
esercita,  che  sulle  relazioni  esistenti  fra  i  reali  (relazioni  essen- 
zialmente necessarie).  È  errore  il  credere  che  i  falsi  possibili 
da  noi  imaginati,  siano  dei  possibili  effettivi,  siano  l'espres- 
sione di   nessi  che   potrebbero  realmente  darsi. 

Che  la  contingenza  supposta  nelle  leggi  fisiche  sia  poi  un 
derivato  dèlia  fase  volgare,  propria  della  storia  del  pensiero, 
può  dimostrarsi  anche  dall'opinione  diversa  che  gli  uomini,  tro- 
vantisi  a  un  diverso  grado  di  sviluppo  intellettivo,  portano 
sulla  possibilità  dell'opposto  d'una  legge  naturale.  Il  volgo  non 
crederà  impossibile  che  una  corda  men  pesante  renda  a  cir- 
costanze uguali  un  suono  più  grave;  ma  l'acustico  non  potrà 
pensare  a  tal  possibilità.  11  volgo  al  contrario  crederà  impos- 
sibile, che  suono  unito  a  suono  talora  ingeneri  silenzio.  Ciò  mo- 
stra che  se  si  ignora  l'essenza,  e  le  condizioni  d'un  fenomeno, 
facilmente  si  emetteranno  giudizii  accoppiando  arbitrariamente 
a  soggetto  predicato,  pensando  il  contrario  a  quanto  l'espe- 


(1)  Aristot.  Eth,  6  —  Fisica  e  matematica  si  giovano  dei  sensibili  per  at- 
tingervi materia  più  o  men  largamente;  ma  tendono  entrambe  alle  idee.  E, 
come  la  fisica,  tende  oggidì  ad  una  manifesta  elevazione  verso  un  campo 
ideale  sempre  più  vasto,  verso  formule  più  generali  la  matematica.  Riatto 
agli  odierni  metodi  geometrici,  la  geometria  Euclidea  non  rappresenta  che 
un  caso  particolare  ! 
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rienza  dà  e  può  dare.  Quando  però  abbiamo  pieno  concetto  del- 
le sostanze,  abbiamo  quello  di  tutti  i  loro  accidenti  (  poiché 
vi  sono  contenuti  virtualmente);  anzi  potremo  dedurne  questi 
a  priori  (1):  allora  tutte  le  limitazioni  fluiranno  per  via  di  illa- 
zioni logiche,  si  conosceranno  in  modo  necessario  gli  atti  cui 
una  potenza  può  estendersi  (2),  come  in  modo  necessario  o- 
perari  seguitar  esse.  La  pensabililà  dell'opposto  è  adunque 
soggettiva,  mutabile. 

Domandiamoci  ora  il  perchè  la  legge  fisica  non  apparisce 
talora  costante.  L'incostanza  apparente  è  la  più  elegante  pro- 
va della  necessità  delle  leggi  fisiche.  Ed  in  vero,  tal  neces- 
sità è  connessa  con  Tidentità  di  condizioni  capaci  d'ingenerare 
un  dato  effetto  (3),  cioè  con  un  corollario  indeclinabile  del- 
l'essenza di  causa.  Il  variare  adunque  delle  condizioni  deter- 
minanti un  dato  effetto,  deve  importare  'il  variare  di  questo. 
Ma  chi  non  è  riuscito  a  padroneggiare  tutti  gli  elementi  cau- 
sali, crederà  facilmente  ad  un'incostanza  di  legge  fisica;  sup- 
ponendo buonamente  essere  una  vera  legge. fisica,  quella,  che 
non  s'era  formulata,  se  non  con  la  considerazione  d'una  par- 
ticolar  combinazione  di  fattori  causali.  Insomma  qui  accaderà 
una  confusione  fra  legge  primiiica  o  totale,  e  legge  derivata  o 
parziale.  Una  legge  in  natura  è  complessissima;  sicché  le  teo- 
rie si  vanno  sempre  accostando  ad  esprimere  1'  ordine  reale, 
mano  mano  che  vanno  introducendo  in  sé  stesse  la  conside- 
razione di  altri  fattori  causali.  Solo  il  caso  in  cui  una  legge 
parziale  funziona  da  totale,  e  riesce  consona  all'esperienza,  à 
luogo,  quando  i  fattori  negletti  restano  invariati. 

Ordinariamente  non  possediamo  che  leggi  parziali;  sicché 
non  riesce  raro  l'inganno,  onde  parliamo  (4).  Così  è  che  qual- 


(1)  Rosmini,  Teog,  1.  II,  sez.  IV,  e.  II. 

(2)  Id.  ib.  1.  Ili,  sez.  II  e.  m. 

(8)  J.  Stuart  Mill,  Syst.  de  log.  iìiduci.  et  deduci,,  passim. 

(4)  L'indefettibilità  perciò  non  è  propria  che  delle  leggi  totali.  Le  re- 
gole veramente  generali,  scrive  il  Rosmini  {Teos.y  1.  Ili,  sez.  II,  e.  Vili), 
non  possono  patire  accezione;  dacché  esse  derivano  da  un  principio  pieno, 
da  una  piena  ragione.  Ma  in  generale,  dice  il  Renan  (De  Vorig.  du  lang. 
Xn  p.  242,  Paris  1859)  noi  non  formuliamo  le  leggi  della  natura,  che  tali 
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che  autore  à  preteso  essere  indifferenti  le  leggi  del  moto  a 
produrre  questa  o  quella  forma  (1).  Sicuro:  trascurando  le 
circostanze  in  cui  esse  leggi  avrebber  luogo,  quest'indifferenza 
sé  naturalissima  ! 

Da  questa  necessaria  complicazione  delle  leggi  totali  (2) 
si  può  trarre  un  corollario  di  logica,  che  m'è  parso  impor- 
tantissimo, cioè  il  rapporto  diretto  fra  la  comprensione  e  l'e- 
stensione delle  idee,  quando  l'idea  generica  non  si  considera 
nello  stato  in  cui  volgarmente  è  adoperata;  ma  si  considera 
come  fornita  d'un  contenuto  esprimente  i  nessi  generali  e  in- 
defettibili, ai  quali  stanno  subordinate  tutte  le  idee  rappresen- 
tanti le  specie  rispettive.  Queste  specie  non  sarebbero  che  tanti 
casi  particolari  del  genere;  non  sarebbero  che  tante  idee  deri- 
vate; come  tante  relazioni  o  equazioni  parziali  tirate  da  una 
formula  generale  per  via  di  discussione.  Or  tutti  sanno  che  i 
logici  assegnano  alla  comprensione  e  alla  estensione  un  mutuo 
rapporto  inverso:  sicché  quanto  ò  annunciato  io  (  se  non  è 
un  abbaglio  grossìssìmo)  parmi  debba  attirare  l'attenzione 
dei  filosofi.  Io  Tò  già  presentato  come  conseguenza  della  teo- 
ria del  possibile  (3). 

Quando  l'umano  pensiero  è  finalmente  pervenuto  al  posse- 


quali  si  danno  nello  stato  attuale;  il  quale  stato  non  è  che  un  caso  parti- 
colare. E  da  qui  si  à  che  il  mondo  intero  può  riguardarsi  come  un  fatto 
unico,  i  cui  elementi  son  legati  da  armonia  impreteribile;  come  un  ttttto, 
le  cui  parti  sono  siffattamente  solidali,  che  il  variar  d*nna  sola  di  esse  im- 
porta il  variar  di  tutte.  Ciò  è  stato  certissimo  sempre  per  gringogni  sa- 
blimi,  quali  sono  stati  Bacone  e  D'Alembert,  Leibnitz  e  Rosmini.  Cosi  è 
che  il  primo  di  questi  grandi  sosteneva  che  nessun  fenomeno  può  essere 
adeguatamente  studiato  se  preso  isolatamente.  Non  è  lo  stesso  pel  mediocri: 
il  Liberatore  domanda:  «  Et  sane  qtuB  connexio  jactari  potest  inter  ipsam 
mundi  machinam  et  haec  vel  iUa  individua  velspedesf Num  tdUts pe- 
rirei 9Ì  aliis  animalibus diiareturf  (Cosmol.  e.  I.  art.  1.  §  5).   Ha  il 

non  perire,  con  sua  buona  pace,  non  importa  il  non  modificarsi  ;  e  Targo- 
mento  non  prova  niente,  perchè  prova  troppo. 

(1)  Janet,  Les  causes  flnales  p.  371  —  Paris  1876. 

(2)  Confrontisi  p.  e.  la  formula  del  tempo  delle  oscillazioni  del  pendolo 
semplice  ad  ampiezza  piccola,  con  quella  ad  ampiezza  qualunque. 

(8)  I  possibili  p.  168  e  seg. 
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dimento  d'una  legge  totale;  allora  esso  è  in  esatta  corrisponden- 
za eoi  reale;  non  già  per  essersi  l'idea  convertita  col  reale^ 
perchè  Tidea  rimane  sempre  quaKè  4;  sua  natura,  e  perchd 
mai  il  reale  entra  a  costituire  le  scienze;  ma  per  essersi  la  fa- 
coltà del  ragionamento  a  priori  estesa  quanto  è  il  dominio 
dei  nessi  reali.  Allora  potrà  dirsi  con  Hegel  was  ist  vernùn- 
fUg  das  ist  wirklich  und  was  ist  wirklich  da»  ist  vemiXnftiff; 
senza  che  debba  ammettersi  di  necessità  un'identificazione  fra 
idea  e  cosa.  Questa  fase  felicissima  del  pensiero  suppongo 
sia  stata  presente  al  Fontanelle,  quando  nel  discorrere  della 
necessità  delle  naturali  leggi  scriveva:  J'  ai  peine  à  eroine 
qu'en  ce  gerire  là  tout  ce  qui  est  possible  n'existe.  Egli  à  e- 
spresso  quell'equazione  fra  possibile  e  reale  cui  ò  accennato 
di  sopra.  Né  dissenziente  in  ciò  mi  pare  il  suo  avversario, 
Leibnitz;  il  quale  teneva  esser  insita  alla  forza  la  legge  si  in- 
trinsicamente,  da  non  potersi  mutare,  da  doversi  arguire  per 
necessità  dalla  prima  la  seconda. 

Conosciuta  perciò  la  forza,  allorché  il  pensiero  arriva  a 
tal  perfezione,  non  può  dedursi  che  quella  legge,  la  quale  ef- 
fettivamente legasi  ad  essa;  sicché  non  può  sembrar  più  pos- 
sibile, se  non  quello  che  esiste.  Sarà  in  tal  maniera  attinto 
il  vero  positivismo;  quel  positivismo  irreprensibile  che  vieta 
d'andar  dietro  a  pensamenti  sterili  e  vanitosi,  d'imaginar/)o«- 
sibili  metanici,  i  quali  risolvonsi  in  giuochi  di  fantasia;  quel 
positivismo  che  insegnava  il  Tagastese  dicendo:  humana  te- 
meritas..,  id  quod  non  est  non  quaerat,  ne  id  quod  est  non 
inoeniat  (1).  Sarà  così  manifesto,  che  la  possibilità  falsa  é  un 
portato  dell'astrazione  o  dell'ignoranza  delle  condizioni  reali  e 
necessarie  dei  fatti  naturali,  un  portato  di  quella  sintesi  che 
non  procede  dall'intelligenza,  ma  dalla  facoltà  dall'errore,  dal- 
la fantasia  indipendente.  La  restrizione  che  questa  facoltà  su- 
bisce, non  sarà  un  detrimento;  come  detrimento  non  è  la  per- 
dita della  libertà  di   peccare. 

La  tesi  che  ò  sostenuta  intorno  alle  leggi  naturali  non 
mi  pare  oppugnabile,  se  non  da  chi  sconosce  la  storia  del 


(1)  De  gen.  coìUra  manich.  C.  I  q.  83. 
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pensiero,  la  natura  della  scienza,  l'essenza  dei  fatti  e  delle 
connessioni  dei  loro  elementi.  Difatti  è  palese,  come  le  scuo- 
le che  meglio  àn  concj^ciuto  questo  ,  ancorché  distanti  dai 
progressi  odierni,  àn  professato  essa  tesi.  S.  Tomaso  ci  par- 
la deìVcUiquid  necessitatisi  che  trovasi  nelle  cose  contingenti, 
cioè  della  necessità  di  quel  che  si  riferisce  alla/orma  (1);  ci 
parla  anche  d'una  sempiternità  delle  cose  (2).  Rosmini  gli  fa 
eco:  dice  che  l'ordine  dei  contingenti  è  necessario  (3),  neces- 
sarie le  determinazioni  onde  costano  gii   enti  finiti  (4). 

Acireale,  Dicembre  189L 

D.R  Leopoldo  Nicotra 


(1)  8.  ih.  I,  q.  86,  a.  3. 

(2)  S.  ih.  n.-I.  q.  28. 

(3)  Teos.  1.  m,  sez.  II,  e.  8;  sez.  IV,  e.  8. 

(4)  Ib.  1.  II,  sez.  V,  e.  I. 


Sopra  rimproYYÌUDte  Tito  Cardolla 

MEMORIA   INEDITA 
DI 

GIUSEPPE  RAGONISI 


Uttt  idle  pnbblidie  toraite  del  9  gMiiaio  e  2  giigoo  1840. 


BiCAVATA  DAI  HANOSOBITTI    RSISTBNTI  IN  QUBSTA  BlBUOTBOA 


PROEMIO 


In  un  grosso  volume  di  manoscritti  del  dotto  Abbate  Gtu^ 
ieppe  Ragonisi,  donato  con  patriottico  affretto  a  questa  Accor 
demia  degli  Zelanti  dal  nipote  di  lui,  Sac.  Giuseppe  Raciti, 
festoso  poeta  vernacolo,  trovasi,  fra  gli  alt^i  trattati  argomenti, 
un  elaborato  giudizio  critico  sul  nostro  valentissima  poeta  estem- 
poraneo,  Vito  Ca'^delta.  Quantunque  questo  classico  lavoro  sia 
in  hoaza,  essendosi  smarrita  la  bella  copia  Letta  allora  alla  Ze- 
lantea,  nondimeno  è  leggibilissimo,  e  quindi  facile  ad  interpre- 
tarsi, senza  timore  di  equivoci  o  dubbi  di  sorta;  perchè  non 
ricavato  da  disotterrati  incunabuli  o  palinsesti,  come  alcuni, 
forse  ipnotizzati,  yaro/io  indotti  ad  aggiustar  fede,  in  altra  simi- 
le occasione. 

Dalla  pubblicazione  di  questo  scritto  possonsi  ottenere  due 
vantaggi;  ammirare  da  un  canto  la  vasta  erudizione  delVemi- 
nente  critico  e  trarne  utili  ammaestramenti;  e  dall'  altro  avere 
una  quantità  di  terzine  e  di  ottave  in  dialetto  d^l  celebre  im- 
provvisatore popolano,  che,  analfabeta  assolutamente,  sorti  da 
natura  un  genio  poetico  tale,  da  superare  o  almeno  agguaglia- 
re ipiii  rinomati  in  quest'arte  divina. 

Del  Cardella  son  rimaste  solo  queste  pochissime  strofe, 
perchè,  come  sopra  si  è  detto,  non  avea  mai  appreso  né  a  leg- 
gere né  a  scrivere;  ma  se  si  fossero  raccolti  tutti  i  versi  che 
egli  improvvisò  in  ogni  occorrenza,  se  ne  avrebbero  tanti  da 
formarne  grossi  volumi;  dappoiché  non  gli  era,  per  cosi  dire, 
facile  parlare  in  prosa,  e  tutto  quanto  gli  accorr  ea  di  manife- 
stare negli  usi  pia  consueti  della  vita,  lo  facea  sempre  in  ritmi 
mirabilmente  legati  con  opportuna  e  facilissima  rima. 
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Non  farebbe  per  tanto  di  mestieri  all'Abbate  Ragonisi  di 
aggiungere  questo  altro  titolo  alla  sua  benemerenza,  giacchi 
dair  universale  non  spignora  quanto  egli  sia  degno  di  amore  e 
di  rispetto,  per  aver  qua  portato  per  il  primo  lo  studio  delle 
belle  lettere,  accompagnato  dal  corredo  di  molteplici  insegna- 
menti, e  di  aver  adusato  i  giovani  a  scrivere  in  nitida  ed  or- 
nata/avella; onde  apri  fra  noi  un  orizzonte  novello,  e  la  sm 
mercè,  la  istruzione  prese  qui  un  indirizzo  di  progresso  posi- 
tivo e  sostanziale,  irradiato  da  quella  luce  del  vero,  che  ri- 
schiara il  presente  e  l'avvenire.  Se  non  che  mi  sono  in  ogni 
modo  cooperato  ad  eoulgareper  le  stampe  la  presente  rassegna 
monografica,  per  testimoniare  sempre  pia  alla  memoria  dd 
Maestro  comune.  Abbate  Ragonisi,  la  pubblica  e  duratura  de- 
vozione; e  a  porgere  al  Cardella  una  doverosa  lode,  che  non  po- 
trà tornar  discara  ai  nostri  concittadini,  i  quali  nel  nome  di 
lui  acquistano  un  altro  motivo  alla  siciliana  benevolenza  e  ri- 
guardo, affermando  in  tal  modo  che  questa  nostra  città,  sin 
da  tempi  lontani,  generò  esseri  privilegiati,  la  cui  ricordanza 
onora  ed  allieta  V Isola  intera. 

Acireale,  Maggio  1891. 


G.  Coco 


Sopra 

MEMORIA  DI  GIUSEPPE  RAGONISI 


Bltutres  inter  moffnosque  podas. 
Stazio 


Rinata  che  fu  questa  Accademia,  significai  al  pubblico, 
non  senza  timore,  alcuna  cosa  di  Venerando  Gangi,  già  socio 
di  essa,  e  mi  proposi  chiarirlo  Favolista  eminente,  e  dove  i  fat- 
ti non  m'illudano,  pare  non  abbia  a  dolermi  di  mìe  parole. 
Renduto  ora  men  pavido  per  la  indulgenza  usata  ai  miei  due 
deboli  saggi,  volgerò  Tanimo  ad  un  altro  poeta,  che  respirò 
queste  aure  vitali,  al  paro  del  Gangi,  a  cui  si  legò  di  grande 
affetto,  a  cui  non  cede  di  valor  poetico,  ed  a  cui  non  deve  ce- 
dere dì  chiarezza  di  grido.  Parlo  di  un  poeta  improvvisante, 
che  fu  artiere  meccanico;  parlo  dì  Vito  Cardella,  padre  del 
trappassato  Alfio,  ed  avo  del  dottore  in  medicina  Giuseppe 
Cardella,  che  legge  filosofia  a  questo  pubblico  (1). 


(1)  Esisteva  allora  in  Acireale  la  B.  Accademia  degli  Studi,  fondata  con 
le  rendite  lasciate  dai  Signori  Gulli  e  Pennisi,  oggi  immutata  in  R.  Liceo, 
nella  quale  fl  Dott.  G.  Cardella  occupava  la  cattedra  di  filosofia.  —  G.  C. 
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La  memoria  del  Gangi  non  sarebbe  andata  in  sinistro 
senza  i  miei  uffici,  atteso  che  le  sue  Favole  divenute  di  ragion 
pubblica  sino  dal  1816,  lo  avrebbero  ricordato  ai  venturi.  Del 
Cardella  però  non  così;  che  non  avendo  dato  a  stampa  paro- 
la, né  sillaba,  il  suo  nome,  dove  non  si  curasse  di  mante- 
nerlo vivo,  cadrebbe  disfatto  nelPobblivione.  E  non  è  avvenu- 
to cosi  di  tanti  nostri  concittadini,  di  cui  sebben  ricchi  di  sa- 
pienza e  di  vigor  di  mente  forniti,  appena  oggi  ne  resta  il  no- 
me, e  qualche  indistinta  notizia  1  Colpa  dei  nostri  padri,  che 
si  passarono  tacitamente  di  loro.  Un  simile  caso  acciocché  non 
incolga  il  nostro  compatriotta  Cardella,  e  sopra  noi  non  cada 
la  turpe  nota  di  trascuratezza,  mi  son  fatto  a  raccogliere  quel- 
le terzine  di  lui,  e  quelle  ottave  tra  noi  improvvisate,  che  ho 
giudicato  poter  meglio  certificare  all'avvenire  il  suo  gran  ge- 
nio febeo.  Delle  quali  parte  ci  conservò  di  sua  mano  Vene- 
rando Gangi  qual  testimonio  di  veduta  e  di  udita,  altre  le  man- 
tenne vive  la  tradizione,  ed  altre  le  ho  trovate  presso  i  suoi 
parenti.  Queste  opere  del  nostro  vate  pastaio,  cosi  acconce 
a  crescer  gloria  al  parnasso  siciliano,  ho  fatto  pensiere  com- 
metterle alla  presente  Memoria,  ed  ancora  chiosarle,  a  teno- 
re però  di  mie  forze,  che  sento  e  sono  in  verità  brevissime. 

Dividerò  in  due  parti  il  mio  discorso:  nella  prima  (ch'è 
la  sola,  che  leggo  stamattina,  per  non  lasciare  senza  lezione 
una  tornata  ordinaria)  mostrerò  che  alta  cosa  è  il  poetare  e- 
stemporaneo,  e  presso  quali  genti  é  fiorito;  nella  seconda 
parte  ventilerò  qual  grado  tocca  a  Vito  Cardella  tra  gì'  im- 
provvisatori di  tutti  i    secoli. 

Tal  sarà  l'argomento  delle  mie  parole,  e  se  non  darò, 
come  temo,  nel  segno,  mi  terrò  cionondimeno  non  immeri- 
tevole di  lode,  cosi  per  l'intento  non  vano,  che  mi  sono  pro- 
posto, come  perché  il  mio  esempio  scuoterà  a  degnamente 
scrivere  del  Cardella  coloro,  che  sono  di  più  alto  parlare  che 
me,  ed  uguali  si  trovano  a  tanto  argomento. 

PARTE  PRIMA 

Grande  cosa  è  saper  parlare,  disse  un  Antico;  ed  altri  di 
lui  più  antico  e  di  nome  più  aho,  detto  avea  maggior  cosa.  A 
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quel  niodo,  egli  scrisse,  che  deiruomo  è  ornamento  l'ingegno» 
cosi  deiringegnp  è  ornamento  e  splendore  il  ben  dire:  Ut  ho- 
minU  decus  ingenium^  sic  ingenti  ipsius  lumen  eloquentia  est 
(Cic:  Brut  15)  E  pure  questa  verità  certissima,  avuta  sempre 
in  riverenza  dalie  nazioni  incivilite,  torna  vana,  o  a  dir  più 
vero,  torna  odiosa  e  sazievole  a  chi  natura  ricusò  il  sentir 
gentile.  Ti  sprezzano  cosifiEatti  la  tulliana  sentenza;  ti  van  di- 
cendo che  le  idee  e  i  pensieri  sono  il  tutto,  e  le  parole  uà 
bel  nulla;  come  se  le  parole  fosser  altro  che  idee  e  pensieri 
oralmente  esternati.  Cosi  si  argomentano  far  credere  che  ten- 
gono a  vile  il  senso  del  bello  che  negogli  Natura,  sperando^ 
direbbe  Giordani,  di  martellare  col  nome  di  filosofia  la  pro- 
pria barbarie.  All'incontro  colui  che  nascendo  recò  al  mondo 
il  senso  raro  del  bello,  preso  dalla  venustà  ed  altezza  del  ben 
favellare,  e  convinto  insieme  che  ad  ardua  meta  non  facil- 
mente si  viene,  costui  non  guarderà  a  gravezza  e  a  diuturnità 
di  fatiche,  per  arrivarvi  un  giorno:  egli  intende  a  leggere,  a 
scrivere,  e  al  meditar  perenne;  scema  le  ore  alle  feste,  ai  tra- 
stulli, al  riposo,  ed  or  di  freddo  gelando,  ora  di  calore  stillante, 
veglia  le  lunghe  notti  intorno  ai  libri.  Qui  parlo  della  sciolta 
favella,  or  che  fia  se  alle  spinosità  non  leggiere  né  poche,  che 
circondan  la  prosa  si  affalderanno  le  ulteriori  e  tante,  a  cui 
sottostà  il  favellar  ligato.  E,  a  non  moltiplicare  in  parole,  non 
toccherò  delle  leggi  che  reggevano  il  latino  e  il  greco  verseg- 
giare, e  mi  terrò  a  quelle  soltanto  di  nostra  volgar  lingua. 

È  debito  adunque  del  versaggiatore  italiano  sottostare  so- 
vente alla  rima,  numerar  le  sillabe,  e  talora  i  versi.  Né  così 
procedendo  resterà  in  suo  arbitrio  ordinare  a  suo  modo  i  vo- 
caboli; che  anzi  li  deve  assettare  talmente,  che  i  tonici  accenti 
cadano  a  luoghi  determinati.  Deve  dare  ad  un  tempo  la  sua 
attenzione  ai  concetti,  perchè  siano  giusti,  ben  ordinati,  oppor- 
tuni, ornati  dalle  veneri  del  sentimento,  e  da  una  immagina-* 
tiva  che  arda;  e  dee  por  mente  a  significarli  per  vocaboli  pu- 
ri, precisi^  propri,  cosiche  tal  linguaggio  ne  sorga,  che  sia 
non  indegno  del  glorioso  nome  di  linguaggio  degli  Dei,  come 
vien  chiamata  la  poesia.  Impauriti,  atterriti  di  questo  ginepraio 
quei  poeti  medesimi,  cui  i  seeoli  e  le  lingue  tutte  tributano 
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ammirazione  riverente,  non  sanno  mai  stancare  di  pulire  i  lo- 
ro componimenti;  e  li  tengono  più  anni  in  serbo,  giusta  l'o- 
raziano consiglio,  e  li  trascrivono  sino  a  venti  volte,  confor- 
me al  savio  avvisare  del  Despreaux. 

Or  ripensando  da  un  lato  che  lo  scrivere  in  verso  è  un 
disegno  cosi  malagevole,  che  fa  gridar  mercè,  ancora  ai  som- 
mi; e  vedendo  dall'altro  lato  comparire  un  uomo,  che  fassi  a- 
vanti  a  un'adunanza  non  oscura,  ma  in  cui  risiede  usatamen- 
te Tanima  del  sapere  e  derpubblico  consiglio,  e  vederlo  pre- 
sto a  parlare  estemporaneamente  a  metro  ed  a  rima  sopra  a 
vari  argomenti  di  scelta  non  sua,  a  questa  scena  restano  e 
restar  devano  sorpresi,  attoniti  gli  spiriti  migliori,  e  l'ardimen- 
toso poeta  non  cosa  caduca  e  mortale,  ma  sovrumano  essere 
comparisce,  e  la  sua  mente  illustrata  e  la  lingua  da  invisi- 
bile divinità  mossa  e  governata.  E  tuttavia  malgrado  di  quan- 
to ho  qui  ragionato,  della  grandezza  dell'Improvvisatore  ci  si 
leverà  contro  taluno  a  dire,  che  nome  non  pure,  ma  il  costui 
comparire  istesso  non  suol  risvegliare  alti  sensi  di  lui,  né 
dell'arte  che  esercita,  e  che  però  un  Improvvisatore  non  è  il 
^ran  fatto,  come  si  vorrebbe  stamattina  far  credere.  Un  tale 
argomento  confesso  che  ha  sue  fondamenta  sul  fatto.  E  ve- 
ramente quei  tanti  che  sotto  la  forma  d'Improvvisatori  il  mon- 
do discorrono  per  lungo  e  per  largo,  eglino  che  con  fasci  vo- 
luminosi di  testimonianze  autentiche  ci  dimostrano  che  can- 
tando hanno  tenuto  in  guisa  di  attoniti  Londra  e  Parigi,  Mi- 
lano e  Venezia,  Roma  e  Firenze,  eglino  quanto  al  più  sono 
gente  inspirata  dall'Inopia  (musa  d'aggiungersi  alle  nove  suo- 
re) gente  a  larghe  promesse,  ma  buona  soltanto  a  coniar  su 
due  piedi  alcun  verso,  che  maltratta  villanamente  il  senso; 
gente  in  fine,  la  quale,  purché  dica,  e  insacchi  pecunia,  non 
cura  più  oltre.  Ed  ecco  perchè  il  nome  d'Improvvisante  alta- 
mente non  suona.  Non  ho  saputo  dimenticare  un  caso  di  un 
di  costoro  avvenuto  tra  noi  in  mìa  gioventù,  che  narrerò  in 
poco,  per  confermare  la  mia  risposta  alla  obbiezione. 

Mentre  andava  in  volta  un  di  questi  inverecondi  venuto  tra 
noi  si  attentò  improvvisare  nella  nostra  casa  comunale.  Fece 
quivi  ornare  una  sala  arcipoeticamente:  volle  che  ad  un  muro 
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di  essa  sì  ponesse  ai  violini  una  panca,  e  innanzi  a  questa 
una  tavola  pure  ai  loro  servigi;  e  innanzi  alla  tavola  un  tavo- 
lino di  bottiglie  a  vino,  ed  a  licori  coperto  per  poetarsi.  Una 
magnifica  sedia  a  bracciuoli  si  lasciava  a  tergo  il  descritta 
apparato.  Era  questa  la  sedia  del  poeta,  il  quale  con  audacia 
da  scena  ed  in  atteggiatura  istrionica  colà  si  assise,  come 
volgendo  in  mente  arcani  pensieri,  a  noi  profano  volgo  velati* 
Ad  estatica  severità  composto,  ci  signoreggiò  cogl'occhi  qual- 
che minuto;  ma  come  senti  tramutarsi  in  altro  uomo,  si  ma- 
nifestarono più,  che  altrove,  negli  occhi  e  nel  volto  di  lui  con- 
vulsioni d'indole  sovrumana  che  ci  significarono  esser  il  vate 
già  investito  dal  santo  Apollihe,  e  giunto  a  lui  il  beato  mo- 
mento di  poter  dire:  Est  deus  in  nobis.  Questo  Dio  bizzarro 
balzoUo  in  un  baleno  dalla  sedia  al  mezzo  della  sala.  Quivi  più 
non  potendo  star  saldo  alle  mosse,  intuonò  la  introduzione  ac- 
cademica, che  fu  giudicata  estemporanea  non  men  V  Eneide. 
Si  fece  quindi  a  passeggiare  diagonalmente  la  camera,  or  te- 
sto, ora  a  stracche  spìnte,  ed  intanto  la  strofe  cominciava  ad 
un  angolo,  quando  a  forte  voce,  quando  fioca,  e  la  terminava 
all'angolo  opposto.  Per  questa  strana  forma  avvenne,  che  co- 
loro, che  sentivano  il  cominciar  della  stanza,  non  ne  sentivan 
la  fine;  e  comunque  stessero  in  orecchio  alle  parole  del  poeta 
non  seppero  cavarne  costrutto.  Demeritato  per  tutti  i  titoli  que- 
sto singoiar  gracchiatore  e  non  per  tanto  frontoso,  poiché  eb- 
be improvvisato,  si  fece  a  raccoglier  denaro  dall'adunanza, 
ed  imborsatolo,  garbatemente  se  la  colse. 

Numerosa  è  la  seguenza  di  questi  insetti  eliconìci,  che 
peregrinando  i  paesi  laidano  la  dignità  di  poeta  improvvisan- 
te: e  però  di  che  maravigliare  se  al  loro  mostrarsi,  anziché 
riverenza,  si  attraggono  disprezzo  e  riso  ?  Ma  fia  lecito  per- 
ciò contrastare,  che  sorgono  tra  grimprovvìsanti,  comeché  ad 
intervalli  lunghissimi,  vari  geniì,  che  sono  splendido  ornamen- 
to a  una  provincia,  a  un  regno,  delizia  degli  uomini,  e  ci  con- 
vincono che  il  loro  ministero  é  trascendente  e  divino,  e  degno 
di  attonita  venerazione,  come  ho  intrapreso  a  dimostrarvi  ? 

Di  questa  prerogativa,  di  che  il  Dator  di  ogni  bene  rab- 
bellì i  figliuoli  degli  uomini,  sebben  con  mano  si  sobria,  che 
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tra  più  centinaia  di  milioni  vantar  possono  appena  tre  o  quat- 
tro, di  questa  egli  fu  prodigo  a  quella  Grecia  benedetta,  sul- 
la quale  versò  a  piene  mani  ogni  maniera  di  benedizione.  0- 
mero,  al  testimoniar  di  Eustazio,  parlava  con  ugual  leggerez- 
za la  prosa  e  il  verso.  Di  Cinico  Calcedone,  porta  il  pubblico 
grido  com'egli,  tuttoché  rozzo  di  poesia,  compose  estempo- 
raneo un  inno  che  la  dotta  e  dilicata  Atene  sopra  ogni  altro 
magnificò.  Poeti  estemporanei  furono  pure  quei  Greci  nume- 
rosissimi, che  peregrinavano  a  turbe  e  portavan  nome  di 
AoidoL  Pongo  da  lato  i  Greci  per  iscendere  a'  tempi  a  noi 
più  vicini.  E  correndo  la  varietà  di  tutte  le  genti  europee, 
conosceremo  la  a  noi  gioconda  verità,  che  la  erede  di  questa 
virtù  greca  è  Italia  sola.  Sin  dal  secolo  decimoquinto  ella  va 
altera  di  tali  poeti,  che  poemi  estemporanei  di  lungo  fiato  fog- 
giarono. I  più  antichi  di  costoro,  che  ricorda  la  storia,  sono  Se- 
rafino dì  Aquila,  ed  Accolei;  e  costui  si  gran  rumore  suonò 
di  eccellenza  poetica,  che  il  tìtolo  lusinghiero  di  Unico  riportò. 
Tenner  dietro  a  siffatti  Filelfo,  Sasio,  Laoniceno,  indi  Serdi 
e  Marone.  Maggior  strepito  levò  in  Roma  il  napolitano  Guer- 
no,  che  colà  cantando  in  latino,  congregava  a  sé  molta  turba;  e 
con  tale  agevolezza  cantava,  che  si  acquistò  il  predicato  di 
Arcipoeta.  Non  giudico  che  sia  sviarmi  dal  mio  proposito  il 
riferire  due  soli  versi  di  costui^  che  ci  conserva  la  storia,  e 
maggiormente  che  hanno  attenenza  con  Leone  X,  che  piz- 
zicava pur  egli  d'improvvisante.  Aveva  questo  Pontefice  ac- 
colto l'uso  dei  banchetti  filosofici,  recati  da  dotti  Greci  in  Ita- 
lia, a  principio  del  secolo  decimo  sesto.  E  protettor  qual'era 
dei  letterati,  convitava  costoro  alla  filosofica  mensa,  e  tra  gli 
altri  il  Guerno.  E  il  facea  bere  alla  sua  tazza,  previa  condi- 
zione, che  trattasse  con  plauso  dei  convitati  i  temi,  che  gli 
verrebber  dati,  ed  a  pena  d'innacquargli  il  vino,  qualor  poe- 
tando avrebbe  percosso  in  iscogli.  (In  tanto  abbominio  hanno 
l'acqua  i  Poeti  !  )  Or  questo  Guerno  che  menava  vanto  del- 
l'epiteto di  Arcipoeta,  sedendo  commensale  del  Papa;  aprila 
scena  poetica  per  questo  esametro:  Archipoeta  facit  versus 
prò  mille  poetìs;  e  sul  momento  interrompendolo  Leone,  a  lui: 
Et  prò  mille  cUììb  archipoeta  btbit 
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Stando  altravolta  al  medesimo  desco,  invocò,  a  far  buoni 
versi,  l'aiuto  di  Bacco;  e  al  Papa  rivolto  disse:  Porrige  quod 
mihi  faeiat  carmina  doctafcUernum;  e  il  Papa  a  Guerno  che 
infermava  di  gotta,  negò  cosi  la  richiesta:  Hoc  etiam  enervàt, 
debilitatque pedes  volendo  significare  che  se  il  vino  favoreggia 
i  Poeti,  è  però  nocevole  al  gottoso,  quale  era  Guerno. 

Mancato  che  fu  Papa  Leone,  V  Italia  abbandonò  il  co- 
stume generale  dMmprovvisare  in  latino,  e  prese  Tidioma  suo 
proprio.  In  questa  favella  cantò  il  Perfetti,  il  Metastasio,  Bar- 
bara da  Correggio,  Camilla  de  Santi,  e  la  fiorentina  Corìlla, 
che  di  prodezza  di  versi  è  nominata  e  famosa.  Nel  secolo, 
che  vìviamo,  si  segnalarono  in  questo  arringo  Gianni  e  Se- 
stini,  e  si  segnalarono  ancora  Cecconì,  Sgriccì;  e  per  non  al- 
lungarmi più,  aitici  loro  connazionali:  i  quali  tutti  ci  fanno  ar- 
gomento, che  a  tali  Poeti  in  mezzo  a  tutta  Europa  è  solo 
stanza  l'Italia.  Unica  eccezione  potria  opporre  l'Alemagna  nel- 
la sua  Improvvisatrice  pastorella  Anna  Luisa  Karch,  solo 
esempio  in  tutta  Lamagna  di  estemporanea  poesia.     . 

È  stato  domandato,  non  fuor  di  proposito,  perchè  di  que- 
sto singoiar  privilegio  si  goda  la  sola  terra  italica.  A  riscuo- 
tersi da  tal  quistione  si  è  risposto  che  l'italiana  lingua  pie- 
ghevole essendo,  armoniosa,  ricca,  per  questo  si  rende  attis- 
sima alla  poesia  estemporanea.  Ma  che  il  vero  non  sta  cosi, 
apparirà  rimembrando,  che  i  primi  Improvvisatori  italiani 
usarono  latina  non  toscana  favella.  E  dove  a  questo  si  repli- 
cherà, che  anche  la  lingua  del  Lazio  è  flessibile,  doviziosa, 
armonica,  noi  risponderemo  ricercando  perchè  di  tante  per- 
sone di  latinità  intese,  che  sono  state  e  sono  in  Inghilterra, 
in  Polonia,  in  Francia,  e  Sopra  tutta  la  superficie  del  Globo 
nostro  disperse,  perchè  tra  tutti  costoro  i  soli  Italiani  son 
riusciti  a  latinamente  improvvisare  I  Altri  ha  immaginato  che 
essendo  Italia  caloroso  paese,  deve  perciò  metter  fuori  poeti 
estemporanei.  Il  falso  di  un  tal  opinare  chiaro  si  rende  a  chi 
sa  che  tanti  climi  molto  più  calorosi  che  non  è  quello  d'Ita- 
lia, non  hanno  mai  avuto  Improvvisatori;  a  chi  sa  che  il  più 
degrimprovvisatori  italiani  sorsero  mainò  nelle  contrade  più 
calde  dell'Italia,  come  sarebbe  avvenuto  nel  supposìto  dei  nostri 
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oppositori,  ma  sorsero  in  riva  all'Arno,  sul  Po,  sul  Ticino,  ecc. 
Non  gettiamo.  Signori,  il  tempo  a  cercar  le  cagioni  che  as- 
sicurano questa  gloria  poetica  al  bel  paese  del  sì;  miglior 
proposito  è  confessare  che  il  tema  in  quistione  è  di  cosi  alta 
induzione,  che  le  forze  tutte  dell'umana  mente  trascende.  E 
non  meno  le  avanza  il  saper  dire  in  quai  modi,  e  per  quali 
leggi  corrono  in  meno  di  che  alla  fantasia  del  poeta  improv- 
visante le  parole,  le  rime,  i  concetti,  i  metri;  e  come  si  stan- 
no in  lui  di  buona  concordia  una  immaginativa  sconturbata 
da  veemenza  celeste,  ed  una  potenza  ragionatrice,  che  la  tem- 
pera e  regge.  Quanto  a  me  non  vergognerò  di  affermare,  che 
più  che  tanto  io  non  intendo  in  ambidue  le  ricerche,  perchè 
tengo  che  gli  oggetti  che  le  riguardono,  accrescono  il  non 
piccol  numero  di  quelli,  onde  la  Sapienza  eterna  ama  con- 
fondere Fumano  orgoglio.  E  però  invece' di  moltiplicare  in 
ciancio  intorno  a  un  argomento  a  noi  inaccessibile,  rivolgerò 
meglio  le  ricerche  ad  altro  oggetto  che  sottostà  al  potere  delle 
umane  facoltà,  ed  io  ho  promesso  trattarlo  in  secondo,  qual 
grado  cioè  deve  tenere  tra  gFImprovvisatorì  Vito  Cardella. 
Tale  è  il  tema,  che  viene  in  giudizio  nella  seconda  parte;  che 
leggerò  nella  mia  tornata  ordinaria  del   vicino  Giugno. 

PARTE    SECONDA 

Nell'ultimo  Gennaio  ragionai  dell'altezza  dell'estempora- 
nea Poesia,  della  contrada  dove  essa  fiori  una  volta,  e  di 
quella  dove  oggi  è  fiorente;  ed  obbligai  mia  fede  a  toccare 
in  questa  tornata  del  grado,  che  spetta  tra  grimprovvisatori 
al  nostro  Vito  Cardella.  Eccomi  dunque  a  voi,  Signori,  per 
liberare  la  data  parola. 

Siccome  a  giudicare  della  virtù  dei  forti  è  mestieri  innan- 
zi tratto  studiarne  le  militari  imprese  e  conoscere  eziandio  i 
mezzi  che  fu  in  loro  arbitrio  adoperare  per  recarle  a  fine; 
così  ad  apprezzar  giustamente  di  un  autore  le  forze,  si  vuol 
prima  ventilarne  i  componimenti,  ed  indi  investigare  che  vie 
egli  ebbe  a  terminarli.  E  se  a  queste  condizioni  soltanto  far 
si  può  del  Cardella  sennato  giudizio,  vediamo  di  che  eccel- 
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lenza  si  potranno  lodare  i  suoi  versi,  e  quali  mezzi  egli  eb- 
be in  sua  balìa  per  verseggiare. 

Non  essendo  stato  Cardella  allevato  a  studio,  ma  povero 
artigiano,  come  accennai  nella  prima  parte,  non  gli  fu  dato 
acquistare  per  via  di  lettura  quelle  cognizioni  delle  quali  i 
poeti,  che  leggono,  si  giovan  tanto  per  dar  splendore  e  gri- 
do alle  loro  opere.  Non  saria  dunque  ragionevole  aspettarsi 
da  lui  affinati  concetti  o  dilicato  parlare;  conciosiacchè  comun- 
que lucido  sia  e  robusto  ed  arguto  il  di  lui  ingegno,  quale  i 
versi  suoi  lo  appalesano,  nondimeno  non  fecondato  dai  libri, 
non  disciplinato  dall'arte,  ridondar  dovea  d'idee  e  concetti  e 
benanco  di  pregiudizi  popolari,  e  la  sua  elocuzione  abbon- 
dare di  modi  e  forme  e  vocaboli  non  più  alti  del  sentir  volga- 
re. Quindi  è  che  incontriamo  in  lui  idiotismi,  come  imavansan 
^r  avansari,  parrari  mpronti  ^qv  par  rari  alV  impronta:  quin- 
di la  voce  puema  è  a  lui  sinonimo  di  poesia,  poiché  tale  la 
giudicò  al  primo  sentirla;  e  quindi  la  preoccupazione,  che  il 
latino  idioma  tenga  luogo  di  ogni  sapienza,  e  che  ogni  sa- 
pienza stia  rinchiusa  nel  Calepino  e  nella  Crusca.  Queste  ed 
altrettali  idiotaggini  fanno  fede  certamente  di  selvatichezza 
natia  e  di  testa  vergine  di  coltura  letteraria;  ma  un  tal  difet- 
tare ben  lungi  d'intenebrarne  il  poetico  genio  ch'è  il  sogget- 
to precipuo  delle  mie  parole,  il  fanno  anzi  folgorar  maggior- 
mente; come  fanno  vivamente  risplendere  il  Vincitore  di  Wiir- 
mser  i  pochi  e  deboli  partiti,  onde  egli  giovinetto  seppe  co- 
gliere in  rete  e  debellare  il  vecchio  capitano  alemanno  alta- 
mente agguerrito. 

Ritenendo  pertanto  che  Cardella  non  pur  non  vide  Peripato, 
né  Stoa,  ma  non  trattò  mai  penna,  non  apri  libro,  e  poetò  per 
sola  benignità  di  natura,  verrò  esponendo  alcune  sue  terzine, 
ora  consecutive,  ora  staccate,  giusta  i  fini  che  mi  propongo  di 
farvi  avvisati  o  di  questa  o  di  quella  di  lui  qualità.  Le  quali 
terzine  ho  tratto  da  un  poemetto  sopra  i  poetastri,  che  fu  al 
copista  dal  Cardella  dettato  nel  mentre  che  lo  foggiava.  Ascol- 
tiamo come  digiuno  si  confessa  di  ogni  sapere,  dicendo  che 
non  sa  il  latino,  aggiungendo  che  non  ha  dato  opera  alla  let- 
tura, e  che  ciò  può  testimoniare  il  lettore  che  lo  conosce. 
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Non  aacdu  in  chi  cun8i$ti  lu  laUnu; 

Ancora  è  bonu  chiddu  ca  dichiaru, 

Ca  sugnu  miserabili  e  mischinu. 
Son  sacdu  chi  è  ssa  pinna  e  calamaru;^ 

Non  aju  ttudiatu  a  la  letture^ 

Mi  ni  rimattu  a  Ha  Utturi  coru. 
Perciò  non  faezu  nissuna  figura: 

E  siti  pocu  di  versi f  chi  ntdai, 

Su  chiddi  ca  mi  desi  la  natura.  (1) 

Non  dirò  nulla  della  rapidità,  forza  e  freschezza  di  que- 
ste stanze,  ma  Tultimo  verso  dove  egli  parla  altamente  di  so, 
significando  che  natura  niandollo  qua  giù  poeta,  respira  di- 
licato;  perocché  il  verso  in  parola  in  apparenza  par  fatto  per- 
chè si  creda  alla  incoltezza  del  poeta,  e  tuttavìa  chiude  un  va- 
go encomio  di  lui,  velando  destramente  il  disegno  di  lodare. 
Ma  avvegnaché  il  Cardella  fosse  nudo  di  lettere,  aveva  in  gra- 
zia rimparare  e,  al  paro  di  ogni  anima  gentile,  acute  voglie 
sentiva  di  sapienza;  la  qual  non  potendo  ricavare  dsd  libri,  si 
diede  per  ottenerla  ad  usare  coi  dotti.  Con  questo  intendimen- 
to costumava  presso  il  notaio  Pier  Paolo  Indelicato,  che  di 
quei  giorni  rogava  nella  strada  Davi,  N.  11  dove  si  adunava- 
no le  persone  di  lettere.  Oggetto  primo  de'  suoi  desideri  fu  la 
mitologia,  e  di  questa  attinse  le  nozioni  primarie.  Ciò  piena- 
mente convincono  le  seguenti  stanze,  ove  dice  che  a  dar  grido 
al  suo  poetare  brama  Tassistenza  delle  Muse» 

E  pri  fari  li  versi  chiiìt  famosi 

Ed  awivari  lu  'nUUettu  miu 

Vurria  l'aiuiu  di  li  novi  musi. 
Melpomeni^  Talia,  Euterpi  e  Cliu, 

Di  PuUinia,  di  Eratu  e  Tersicori, 
Di  Urania^   e   CaUiopt:   e  spiddiu.  (2) 


{l)Lu  2aònu  qui  è  preso  per  ogni  maniera  di  sapere,  .iitoora  è  6ont<  è  grui 
che.  Dichiaru  esprimo.  Mi  ni  rimetkt  a  Ha  me  n»  rimetto  a  te  ciie  mi  co- 
nosci. Sacdu  80.  Non  aiu  studiatu  a  la  lettura  non  ho  dato  opera  al  lo- 
gore. Nuiai  ho  fatto  scrivere;  e  si  deve  prender  cod,  poichò  ha  detto  che 
non  sa  scrìvere. 

(2)  Famusi  degni  di  grido.  E  spiddiu,  forma  di  dire  usata  dai  skdKa- 
ni,  allorché  fatta  una  entim6raaione>  o  un  racconto  non  resta  lor  più  che 
dire. 
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Vede  ognuno  come  concisa  è  questa  enumerazione;  ed 
io  oserò  raffrontarla  ad  una  enumerazione  analoga  del  Dante. 

Democrito,  che  il  mondo  a  caso  pone,       "^ 
DiogeneB,  Anassagora  e  Tale, 
Empedodes,  Eraclito  e  Zenone. 

Ignudo  com'  era  il  Cardella  dei  lumi  dell'arte,  che  tanto- 
cooperano  a  far  sentire  la  malagevolezza  del  poetare,  tuttavia 
era  in  lui  tal  fondo  d'intelligenza,  che  giunge  a  conoscerne 
la  difficoltà,  non  ostante  la  facilità  ch'era  in  lui  di  far  versi. 
A  dar  prova  di  questa  verità,  metterò  in  mezzo  alcune  terzi-^ 
ne  prese  da  vari   luoghi  del  suo  poemetto. 

0  benignu  letturi,  tu  tu  sai 

Si  8*  ha  davi  a  lu  stydiu  assistema, 

Ca  ci  voli  gran  cosi  a  fari  assai, 
lu  pover'omOf  scarsu  di  scienza, 

Dicu  pri  mia,  e  pri  tutti  li  gnuranU 

Tanta  chiù  mancu   sa  cui  chiil  si  pensa. 

E  altrove  sullo  stesso  argomento. 

Dicinu  chisti  genti  di  scienza 

Chi  voli  cui  avi  a  fari  na  canzuna 
Arti,  ^ngegnu,  virtil,    stili  e   luquema. 

Saggezza  e  gravità  di  pensieri  racchiudono  queste  stan* 
ze,  oltre  alle  poetiche  doti,  che  improntano  tutti  i  compani- 
menti  del  Cardella.  Il  terzo  verso  poi,  ove  si  dice,  che  coló- 
ro che  si  tengono  dappiù  che  gli  altri,  sono  questi  appunto 
che  sanno  meno,  si  apre  sì  laconicamente,  vien  cosi  lumeg- 
giato, che  inviterei  qualsivoglia  artefice  di  stile  a  dir  lo  stes- 
so con  minor  numero  di  parole,  ed  eguale  evidenza.  Il  mede- 
simo pregio  ritrovo  nel  sesto  verso,  nel  quale  numera  stret- 
tamente e  pur  con  piena  evidenza  le  condizioni  del  buon  poe- 
ta. E  chi  lo  avrebbe  pensato,  che  in  un  argomento  tutto  pro- 
prio di  poetico  legislatore,  sentisse  così  avanti,  che  potesse 
senza  lettere  giungere  a  discoprire  di  suo  ingegno  la  verità 
non  volgare  di  quella  oraziana  sentenza: 

Mediocribus  essepoetis 

Non  homines,  non  DH^  con  concessere  cohtmnaé 
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E  pure  seppe  alzarsi  alla  cognizione  di  tal  verità,  e  la 
glosò  sennatamente,  come  che  cada  nelFerrore  superionnenie 
notato  di  prendere  il  vocabolo  poema  per  poesia.  Si  ascolti. 

Ca   la  puema,    quannu   e'  è   difetta 
È  beffeggiata,  burlata  di  tutti; 
Ed  è  comu  na  casa  senza  tetta, 

È  comu  na  dispensa  senza  vutti. 
Ed  è  coma  murtaru  senza  funnu^ 
Comu  fussi  unjardinu  senza  frutti.  (1) 

Un  misto  di  rozzezza  e  di  elevati  spiriti  offre  il  Cardella 
commentando  il  Venosino.  Al  paro  di  lui  tien  egli  che  la  poe- 
sia mediocre  non  é  poesia,  e  a  dar  prova  di  ciò,  produce  quat- 
tro comparazioni.  Or  a  quel  modo  che  un  pastore  non  sappia 
trar  di  altronde  le  similitudini  che  dalla  greggia  e  dai  prati, 
ed  un  guerriero  dal  campo,  il  Cardella  dovea  trovar  le  sue 
nel  trivio,  perocché  nel  trivio  era  il  suo  orizzonte.  Ma  purnon- 
dimeno  quanto  dicevoli  non  sono  esse  all'assunto,  e  quanta 
vibratezza,  facilità  ed  abbondanza  non  offrono  al  leggitore  ! 
Dice  adunque  che  a  quel  modo  che  non  è  a  dirsi  casa  quel- 
Tedifizio,  che  per  essere  sfornita  di  tetto,  non  ripara  dai  dan- 
ni degli  elementi;  e  non  è  cantina  quella,  dove  botti  non  si 
ritrovano;  e  mortaio  non  è  a  chiamarsi  quel  vaso,  che,  nato 
a  pestarvi,  sia  mancante  di  fondo;  e  non  è  giardino  atto  a 
ricreare  il  palato  e  gli  occhi,  dove  di  frutta  sia  spoglio;  cosi 
la  poesia  che  nacque  al  diletto,  poesia  appellar  non  si  può 
posto  che  l'autore  la  difetti,  cioè  la  tenga  trai  limiti  della  me- 
diocrità; dacché  mediocrità  è  Tesser  mancante  di  quella  squi- 
sitezza, che  si  potrebbe  ottenere. 

L'alta  idea  che  Vito  portava  della  Poesia  non  era  una 
fredda  nozione,  ma  un  sentir  vivo  e  profondo  che  facevagli 
tutta  conoscere  la  dignità  di  Poeta.  Il  qual  sentimento  lo  spro- 
nò a  risentita  indignazione  avverso  quelli,  che  ne  usurpano 
le  funzioni.  Udite  come  d'ira  fumante  gli  martella  aspramen- 
te nei  citato  poema. 


(1)  Puemaf  po^ia.  Dispensa,  cantina.  Vutti,  botti.  Murtctru,   mortaia 


Altrove. 


Altrove. 
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X  tempi  aììtichi  ntra  U  Virtuusi 
Rifsidia  la  puema,  ed  ora  è  mtsa 
'Nvucca  di  li  babbani  e  li  vavusi. 


Ed  ora  ogni  minima  pirsuna 
Cridi,   caniannu   di   mentirsi  in    testa 
Di  addagru  la  magnifica  curuna. 

Ma  è  na  cosa  chiara  e  manifesta 
Chi  a  chisti  tali  putti  smarriti, 
La  mitra  d'erva  di  asinu  ci  resta. 


Si  vonnu  fari  virsetti  e  camuniì 
E  jeUanu  a  li  voli  certi  lemmi, 
PfQU  di  chiddi  di  CaUagiruni, 


Altrove. 


Si  cridinu  sti  sciocchi  veramenti 

Viviri  Vacqua  di  li  quattru  fonti 

E  m^ncu  si  ci  aòbagninu  li  denti. 
Cridinu  cu  lu  so  cantari  mpronti 

Fari  un*auta  vulata;  ma  sti  tali 

Pigghinu  lu  pinninu  di  Fetonti.  (1) 

Troviamo  qui  la  stessa  abbondanza,  che  vedemmo  nel 
commentario  del  mediocribus  di  Orazio.  Colà  con  quattro  com- 
parazioni si  fa  vedere  e  toccare  che  la  poesia  mediocre  non 
è  altrimenti  poesia.  Qui  si  affaldano  cinque  immagini  attis- 
sime a  deprimere  i  poetastri,  presentandoli  or  sotto  la  forma 
di  ragazzi  salivanti  e  mocciosi,  or  in  atto  di  sputar  farfallo- 
ni, che  sono  paragonati  con  comico  sale  ai -catini  di  Calta- 
girone;  ora  mitrati  di  orzo  in  erba,  mentre  avvisano  di  aver 
cinte  di  alloro  le  tempia;  e  van  dipinti  asciutti  il  dente,  asciut- 
ti la  lingua,  e  pure  nuotanti  in  ispirito  dentro  le  acque  ca- 
stalie;  e  alla  fine  li  vedi  fiaccarsi  il  collo  intanto  che  fan  ra- 


(1)  Babbani,  sciocchi.  Vavusi,  qui  vale  fraschetta.  Ijemmu,  esprime 
sproposito,  e  catino.  Di  questi  vasi  se  ne  fabbricano  in  Caltagirone;  e  Tau- 
tore  scherzando  passa  dal  primo  senso  al  secondo.  Peìu,  più  badialL  Àbbor 
gninuj  intingono.  Pinninu,   luogo  pendio,  mpronti  estemporaneamente. 
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gione  di  passeggiare,  compagni  dell'aquila,  le  vie  dei  venti. 
Né  si  diserta,  per  quanto  ha  detto,  il  genio  dell'ardente  Cor- 
della; altri  dardi  gli  restano  a  saettare  i  poetastri,  che  gode 
ripicchiarli  ancora;  e  a  farne  meglio  campeggiare  la  piccolez- 
za ridevole,  gli  paragona  ai  poeti   primi. 

Foru  primi  inverUuri  di  disputi, 
E  fidru  di  versi  un  tìrribUiu 
Famiisissimi  eroichi  ed  arguti, 

Spadocli,    Marcudnu,   Alceu   e    Ciciliu 
Stazio,  Pinnaru,  Omeru,  Anacrionti, 
Plautu,  OrasdUj  Orfeu,  Danti  e  Virgiliu. 

Altrove. 

Facenu  cosi  suavi  e  gintUi 
Chi  nta  la  Crusca  e  ntra  lu  Calapinu 
Eranu  studiati  pri  suttili. 

Ma  li  pueti  di  oggi  a  via  di  vinu 
Fannu  canzuni  ca  su  studiati 
Ntra  lu  vasu  di  crita  a  lu  facchinu. 

Ma  oggi  li  gnuranti  puitastri 
Cantarmu,  pri  gnuranza,  a  via  di  vinu, 
Fannu  a  la  puisia  muUi  disastri.  (1) 

Fa  pompa  l'Autore  di  storica  suppellettile,  storpiando  pe- 
rò alcuni  nomi  di  Poeti.  Chi  sia  poi  Spadocle  e  Marcocino 
non  so  ma  tengo  esser  voci  alterate  dal  Poeta,  o  dal  copista 
nella  furia  del  copiare.  E  toccando  della  via  che  tenevano  nel 
poetare  i  Grandi  ch'ei  nomina,  nota  che  studiavano  minuta- 
mente i  loro  componimenti  sui  libri  ch'egli  riduce  al  Cale- 
pino e  alla  Crusca,  e  cosi  accresce  lo  sprezzo  pei  poetastri, 
•che  poetano  all'ombra  della  bettola,  col  favor  del  boccale. 
Recato  a  fine  il  paragone,  procede  a  denunziare  ai  bersa- 


(1)  Disputi,  intende  l'autore  le  contese  poetiche.  Un  tirribUiu,  un  gran 
numero.  Ntra  la  Crusca,  e  ntra  lu  Calapinu.  Error  popolare,  che  crede 
tveivarsi  nei  detti  dizionari  scienze,  lettere,  bei  pensieri,  bei  sentimenti  ecc. 
Pfii  suttili,  minutamente.  A  lu  facchinu,  qui  alia  bettola;  ed  è  forma  del- 
l'idioma siciliano,  nel  quale  è  modo  usato  il  dire:  Va  a  In  ma^ru,  invece 
di  va  a  la  putta  di  lu  nMstru,  Cieiliu,  CecUio  Stazio. 
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gtiati  atroci  supplizi,  qual  pena  dovuta  alla  temerità  loro;  lan-- 
eia  alle  loro  teste  una  navata  d'imprecazioni,  e  si  rimane 
dal  più  dire  pregando  loro  la  morte,  perchè  dal  mondo  di- 
spaiano. Il  tutto  viene  eseguito  alla  biliosa  e  faceta  maniera 
del  cruccioso  Baretti. 

'    A  sU  tali  poeti  rozzi  e  smargi 

Ti  prumeUu  aUaccarUi  a  la  nuda, 

E  appiztarUi  cC  tm  crocea  pri  li  gargi, 

Essennu  appisi  poi  pigghiu  ria  cada 
Di  lu  voi  mortu,  la  cchià  longa  e  grossa, 
E  mmestu  a  vastunati  a  vogghia  cruda. 


Altrove. 


Si  avissi  Varca  di  la  Parca  dura 
E  la  fauci  so,  cu  violenza 
Li  manniria  rUra  un  nenti  in  scultura; 

Tali  ca  si  pirdissi  la  simenza 
Di  chisti  tali,  ca  non  sannu  nenti. 
Ed  annu  tantu  ardiri  e  impertinenza. 

Altrove. 

Vurria  pri  sti  gnwranti  ncripativi 
Li  saitti  e  li  fulmini  di  Giovi 
E  a  tutti  li  vurria  ardiri  vivi. 

Finalmente  protesta  cosi,  dando  l'ultimo  sgrugnone  ai 
poetastri. 

Senza  atudiu  aiu  fattu  sti  argumenU 
Cantra  sti  puitastri  pitulanti, 
Chi  annu  àhiacchiri  in  vacca  e  fatti  nenti.  (1) 

Non  dissimolo,  Signori,  anzi  lo  accusai  superiormente  che 
il  poemetto  da  che  ho  tratto  i  versi,  che  avete  ascoltato,  fu 
composto  dettandolo;  e  dìppiù  confesserò  che  questa  maniera 


(1)  Smargi,  smargiassi.  A  la  nuda,  ignudi.  Appizzarili,  appenderli. 
Crocea,  uncino.  Grargi,  guance.  Mmestu  a  hastunati,  mi  fo  a  batterli  a  tut- 
to fora».  A  -vogghià  cruda,  armato  di  crudo  volere.  Fenici,  falce.  Tali,  di 
m^o  che.  Ncnpatìvi,  dispettosi  e  molesti.  Argwn^nH,  qui  è  preso  nel  sen- 
so italiano,  e  vale  ragionamenti. 
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d'improvvisare  dà  al  poeta  qualche  agio  di  ragionare  in  suo 
cuore  le  cose  che  dice,  atteso  il  tempo  che  pone  tra  un  ver- 
so e  l'altro:  ma  da  questa  verità  a  qual  conclusione  si  vor- 
rebbe discendere  ?  che  lo  improvvisare  a  siffatto  modo  faccia 
segno  di  scarso  valore  ?  Oh  I  dal  di  dei  nati  nissuno  ha  no- 
tato di  scarso  valore  gFImprovvisanti  di  maggior  polso,  che 
usarono  suono  e  canto:  eppure  il  canto  e  il  suono  non  pren- 
dono minore  spazio,  che  prende  la  dettatura.  Chi  poi  non  a- 
merà  soddisfarsi  interamente  di  tal  risposta,  dovrà  costui  guar- 
dare a  quest'altra;  voglio  dire,  che  oltre  alle  terzine  improv- 
visò il  poeta  nostro  sotto  questo  cielo  assai  ottave,  non  can- 
tando, né  di  suono  accompagnandole,  né  Bacco  invocando,  ma 
foggiandole  in  men  che  meno,  e  colla  scorrevalezza,  e  col  to- 
no di  familiar  conversare  pronunziandole.  Cosi  porta  la  tra- 
dizione, cosi  convincono  gravi  testimoni  di  udita  e  di  vista,  e 
nominatamente  Venerando  Gangi,  quell'uomo  di  candore  an- 
tico, dai  cui  manoscritti  tolgo  il  più  delle   seguenti  ottave. 

Il  Sac.  Giuseppe  Mirone  allora  socio  attivo  dell'Accade- 
mia degli  Zelanti,  voglioso  di  sentire  di  nuovo  il  Cardella,  ve 
lo  eccita  col  commendarne  i  versi. 

Ad  intendere  però  l'ottava  del  Mirone  è  da  ricordarsi,  che 
il  Cardella  esercitava  il  mestiere  di  vermicellaio  nella  nostra 
piazza  S.  Vito. 

Su  mastru  Vitu  a  li  vostri  camuni 
Cedinu  li  poeti  jadtanL 
Vi  parru  cu  schittizza,  e  sema  ognuni, 
E  dicu  essiri  cosi  supraumani. 
La  vostra  puisia  di  pastizzuni 
Mi  sappi,  e  saziu  su  pri  dui  simani. 
Si  faciti  accussì  li  maccarruni 
lu  sarrò  di  li  vostri  parrusciani,  (1) 

Grato  il  Cardella  agli  encomi  del  Mirone,  ne  lo  rimerita 
ampiamente  colla  stessa  moneta;  e  chiede  scusa  agli  Accade- 
mici Zelanti  del  suo  verseggiare. 


(1)  Senza  ognuni^  senza  velo,  schiettamente.  Pastùusuni,  pasticcio.  Mi 
sappi,  mi  die  gusto.  Su,  sono.  Parrusciani,  avventori.  Nota.— H  Cardella 
vendeva  maccheroni  nella  piazza  S.  Vito. 
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Su  Don  Giìiseppi,  sti  versi  carvant 
lÀ  fazzu  mmtrì  mpagtu  maccarruni: 
Ed  oggi  li  Zelanti  jacitani 
dThannu  a  gcusari  pri  tali  ragiuni. 
Tu  cu  la  musa  io  *n  Pamasu  acchiani, 
Cintu  di  versi,  sonetti  e  canzuni, 
E  cedinu  li  ngegni  suvraumani, 
Ammirannu  lo  stili  di  Mimmi,  (1) 

Venerando  Gangi  chiama  a  tenzone  il  Cardella,  metten- 
dolo in  esperimento  con  rima  difficile,  e  parla  altamente  del- 
la di   lui  facilità  a  poetare. 

Quannu  a  li  voti  la  vina  mi  acchiappa 
lu  di  camuni  ni  fazzu  na  truppa: 
Ma  s'iddu  arriva  la  vina  ca  scappa, 
Chiù   spidugghiu   lu   lizzu,   e   cchiHt   si  aggruppa, 
Pri  un  sulu  puntu  ci  perdu  la  cappa. 
Mastru  Vitu  è  canali  ca  non  ntuppa, 
È  un  vasceddu  chi  a  scogghi  non  ncappa, 
Ma  scurri  a  menzu  mari  a  ventu  mpuppa. 

Sentì  il  Cardella  la  difficoltà  di  dare  estemporanea  rispo- 
sta al  Gangi,  che  era  giudice  sì  esperto  dell'argomento;  e  pur- 
nondimeno  entra  in  arringo,  e  muove  dal  rispondere  al  quar- 
to verso:  chià  spidugghiu  lu  lizzu  chiii  si  aggruppa.  E  allu- 
dendo ad  Alessandro  il  Grande,  che  con  un  fendente  disciol- 
se il  nodo  gordiano,  dice: 

Non  ti  li  pozza  sciogghiri  sti  grappa; 
La  mia  spala  è  ncuddaia,  e  non  si  scippa. 
Non  pozzu  ntra  li  versi  fari  suppa 
Sema  studiu;  perciò  sugnu  na  trippa. 
Pri  forza  la  mia  vucca  non  si  attuppa, 
La  lingua  mpasturau  comu  Fulippa. 
Tu  cu  la  navi  to  vai  sempri  in  puppa 
E  la  mia   è  petra   dura   e   non    aUippa.    (2) 


(1)  Ccarvani,  grossolani.  Pri  tali  ragiuni,  per  la  ragione  ch'egli  è  un 
pastaio.  Acchiani,  ascendi. 

(2)  A  li  voti,  talora.  La  vina  mi  acchiappa,  m'investe  l'estro.  Arriva^ 
avviene.  Spidugghiu,  strigo.  Lizzu,  liccio.  Ci  perdu  la  cappa,  va  in  maLlo- 
ra  il  mio  lavoro.  Ntuppa,  si  ottura.  Non  ncappa  a  scogghi,  non  percote  in 
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Ad  intelligenza  deirultimo  verso:  Eia  mia  è  petradura, 
e  non  allippa]  è  da  notare  che  il  poeta  si  paragona  ad  una 
nave,  e  dice  che  essa  è  come  pietra,  incapace  di  far  cammino. 
E  non  allippa.  Il  verbo  allippari  ha  più  sensi  in  Sicilia.  In 
Palermo,  ove  il  Cardella  era  dimorato,  significa  mettersi  in 
via,  e  in  questo  significato  è  tolto  dall'Autore.  Il  Cardella  chia- 
ma a  sfida  Venerando  Gangi,  con  un  quesito,  imprendendo 
dairalzare  a  cielo  lo  sfidato  come  specchio  di  virtù  e  sapi- 
enza, e  riserbando  all'ultimo  verso  la  quislione;  la  quale  vie- 
ne enunciata  con  tal  brevità,  e  precisione  e  chiarezza  insieme, 
che  senza  forse  è  un  modello  nel  suo  genere. 

Don  Vinirannu  dignu  e  supraumanu, 
Poeta  grama  di  virtuU  chinu, 
Comu  Ivddu  specchiu  jadianu 
Ti  haiu  purtaiu  a  sdoggkiri  un  'nduvinu; 
E  a  la  finuta  U  vasu  li  manti^ 
Ti  fazzu  rivirenzia  e  mi  inchinw 
Vogghiu  ca  mi  dichiari  a  manu  a  manu 
Cui   è  m£ggkiu   di  li   dui  V  acqua   o   la  vinu  f 

Il  Gangi  non  avea  la  virtù  del  dire  estemporaneo,  ma 
avea  molta  facilità  al  verso,  il  perchè  chiese  un  pocolino  di 
tempo,  e  scrisse  la  seguente  risposta. 

AcceUu,  su  Cardedda  lu  'nduvinu, 
Ca  mi  è  vinata  di  li  vostri  manu. 
Non  hoQu,  comu  vui,  lu  saccu  china: 
Li  doti  chi  a  mia  dati  a  vui  cunfanu» 
Ntra  sia  cosa  ci  dorma  a  sonnu  china, 
Vacqua  è  la  vita  di  lu  corpu  ufnanu: 
E  cui  fa  megghiu  di  l'acqua  lu  vinu, 
Lu  dica  a  Ida  facci,  è  tabbaranu.  (1) 


scogli.  A  venia  mpuppa,  con  vento  favorevole.  Ncuddata,  incollata.  Konsi 
scippa,  non  esce  dal  fodero.  Fari  suppa,  considerare.  Na  trippa^  nno  sci- 
munito. Fri  forza,  poco  manca.  Si  attuppa,  si  chiude.  Comu  FuUppa,  al- 
lusione a  qualche  donna  tartaglia.  Vcd  in  pappa,  navighi  con  pro^Mit) 
vento. 

(1)  China,  ricolmo.  Specchiu,  qui  modello  di  sapienza.  A  la  flmda,  poi- 
ché Tavrai  sciolto.  Ca  mi  addichiari,  che  mi  spieghi.  A  manu  a  manu,  to- 
sto. Aviri  lu  saccu  chinu,  ci  riposo  pienamente.  A  leta  facci,  francamente. 
TcUtòaranu,  balordo. 
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Oh!  V acqua   è   bona   assai  pri   lu   mulinu, 
Bona  ntra  la  sciumara,  e  lu  pantanu, 
Bona  pri  abbivirari  lu  jardinu, 
E  bona  ancora  pri  Vorgiu  e  la  granu. 
Ma  pri  l'omu  vd'essiri  lu  vinu, 
Ca  manteni  lu  corpu  forti  e  sanu; 
Ca  sempri  acqua  e  poi  acqua  di  cuntinu 
Addiventa  dtrólu  un  cristianu. 

La  poetica  gara  avea  toccato  il  suo  termine  colla  risposta 
del  Cangi,  il  quale  essendo  astemio  perfetto,  sentenziò  contro 
il  vino,  e  diede  del  balordo  a  chi  giudicasse  all'opposto,  Car- 
della,  che  non  avea  in  pari  abbominio  il  licor  della  vite,  tenen- 
dosi punto  un  pocolino  dal  Gangi,  gli  fa  il  rimando,  con  as- 
sai finezza;  perocché  senza  dar  vista  di  voler  ferire  persona, 
ma  mostrando  di  voler  additare  gli  effetti  dell'astenersi  del 
vino,  offre  questi  sotto  rimmagiue  del  cedriolo,  e  cosi  viene 
a  presentar  l'astemio  sotto  la  forma  abbietta  di  tal  frutto.  E 
si  arroge  a  questo,  che  il  vocabolo  cedriolo,  oltre  al  signifi- 
cato suo  proprio,  esprime  tra  noi  persona  scimunita.  Degna 
inoltre  è  questa  ottava  di  considerazione  per  franchezza,  e  per 
la  fecondità,  onde  il  poeta  sa  trovare  gli  oggetti,  ai  quali  ar- 
reca giovamento  l'acqua.  E  se  dippiù  è  alquanto  irosetta,  l'i- 
ra momentanea  che  lo  spinse,  contro  l'usato,  a  metter  fuori 
un'ottava  dietro  la  risposta  del  Gangi,  non  recherà  sorpresa 
a  chi  sa  esser  Vito  di  quella  razza,  che  Orazio  ebbe  a  chia- 
mare: genus  irritabile. 

Un  poeta  acitano  propone   al  Cardella  un  enimma. 

.  Tu  ch'hai  virtuU  e  giudiziu  fannu 
Sdogghi  si^erdmma  ca  iu  ti  dimannu. 
Cui  è  mai  chiddu  ca  gira  lu  munnu 
Senza  corpu,  e  va  sempri  caminannut 
E  Vurdversu  lu  giria  in  tunnUy 
E  notti  e  jomu  sempri  va  gridannu  f  (1). 


(1)  Citròtu,  cedriolo.  Un  cristianu^  un  uomo.    VirtuH,  valore.  FunnUy 
profondo.  In  tunnu,   intorno  intomo. 
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tSi  mi  lu  adogghi   mi  sarcd  giucunnu, 
Tu  9ulu  sopirai,  Vautri  non  sannu. 

Risposta. 

Lu  ventu  è  chissu,  vi  dicu  caniannu 
Ca  senza  corpu  giria  lu  munnu 
E  notti  e  jomu  sempri  va  gridannu 
Cu  strepitu  impiiuusu  e  furibunnu. 
Su   sottoposta   a  lu  vostru  cumannu 
DumannaUmi  sempri  e  vi  rispunnu. 
Poeti  comu  mia,  chi  versi  fannu, 
Pocu  ci  ni  ànnu  statu,  e  ci  ni  sunnu. 

In  due  parti  rautore  divide  la  stanza,  come  avete  veduto, 
e  nella  prima  investe  ardimentoso  il  tema,  e  Io  snoda,  con 
tuono  trionfante  ed  agevolezza  di  verso,  tutto  che  moltiplichi 
le  sue  difficoltà  col  sottoporsi  senza  debito  alla  doppia  rima 
della  proposta,  potendo  limitarsi  ad  una  sola.  E  poderoso  sen- 
tendosi di  genio  pel  dichiarato  indovinello,  trapassa  spontaneo 
alla  seconda  parte  della  stanza,  e  si  esibisce  a  dar  pruove 
ulteriori  di  tal  indole,  e  chiude  l'ottava  pigliando  gloria  di  sé. 
Lo  sgrideremo  per  questo  di  vanitoso.  Signori  ?  Ma  nel  pec- 
cato, dove  egli  s'intinge,  trova  compagno,  per  dir  poco,  TO- 
rator  di  Roma. 

Proposta  del  Gangi  al  Cardella,  allorché  costui  tornò  da 
Palermo  ad  Aci. 

Na  nova  di  piadri  mi  ànnu  datu, 
Chi  è  tumatu  un  poeta  assai  peritu. 
lu  chi  a  li  versi  ci  sugna  indinatu 
Ad  invitarlu  già  mi  fazzu  ardita 
Di  cantari  aU'improntu,  Non  mi  ha  datu 
La  natura  stu  donu  sapuritu; 
Ma  ducentumi  li  aviria  pagatu 
Pri  sintiri  cantari  a  Mastru  Vihi.  (1) 


(1)  Giucunnu,  grato.  Chissu,  cotesto.  Comu  mia,  miei  pari.  Sqpwriiu^ 
grato. 
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Il  Cangi  non  propone  al  Cardella  un  tema  determinato, 
ma  solo  gli  da  una  vaga  impulsione  al  canto,  significandogli 
la  forte  brama  che  ha  di  sentirlo  cantare.  Cosiffatto  invito  tor- 
na a  lode  dell'invitato,  e  costui  sensibile  al  suono  della  laude, 
fa  argomento  dei  suoi  versi  la  propria  gratitudine  al  Gangi. 
E  la  manifesta  con  un  pomposo  elogio  di  costui,  confessando 
di  trovarvi   un  valore  al  di    là  di   quanto  ne  dice  la  fama. 

Don  Vinirannu  mia,  orna  erudita, 
Chi  la  io  fama  eroica  hai  passata, 
Grand'oma  scierUissimu,  perita, 
Chi  si  ntra  la  Trinacria  lodata, 
la  ti  pru fessa  obbliga  infinita 
Pri  la  rispetta  ca  tu  m'hai  parlata: 
Mentri  campa  a  la  manna  mastra  Vita 
Arresta  serva  to,  scava  e  criata. 

Sebbene  noi  dica  il  Cardella,  questa  perizia  riguarda  i 
talenti  poetici  del  Gangi,  poiché  di  scienza  il  commenda  col 
superlativo  scientissimu. 

Un  poeta  nostro  chiama  a  tenzone  il  Cardella  con  un  in- 
dovinello, di  cui  ne  cerca  la  soluzione. 

Cardedda  si  paeta  ammuntuvata, 
E  la  bona  notizia  n'haja   avvia. 
Senti  sta  dubbia  ca  Vhaiu  parlata. 
E  sdogghimiUu,  coma  n*ai  sdugghiata» 
Si  mi  la  sdogghi  ti  resta  obbligata, 
E  cunfessu  ca  si  poeta  astata. 
La  viva  porta  la  morta  abbrazzatu. 
La  morta  va  chiancenna  ed  è  posdata.  (1) 

Innanzi  di  leggere  la  risposta  è  bene,  a  favorirne  la  in- 
telligenza, che  dica  di  alcuni  vocaboli,  che  sono  in  essa.  Usa 
Cardella  il  verbo  disputari  in  senso  di  difendere  la  propria 
opinione:  usa  l'aggiunto  appropriata,  non  a  significare  adatto, 
come  suona  spesso  in  nostra  favella,  ma  per  dire  con  buon 
garbo:  usa  da  ultimo  risoluta  per  determinato  veramente  a 
far  qualche  cosa. 


(1)  Sdentissimo,   scientissimo.  Perita,  esperto.  Astuta,    avveduto,  ilo- 
brcttzato,  abbracciato. 
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La  ciaramedda  è  chissà:  ti  disputu. 
È  l'omu  vivu  chi  pigghia  appropriata 
Un  uJtru^  si  l'abbraeza,  risuluiu, 
Lu  pasci  cu  lu  so  propriu  sciatu, 
E  lu  morta  ci  chiangi,  ed  è  pasciuta. 
Lu  dvbbiu  già  ti  Vhaiu  dichiarata. 
Poeti  ca  sti  termini  hannu  avuta 
lura  ca  pocu  assai  ci  n' hannu  statu. 

Il  poeta  appressa  renimina  di  franco  passo  egualmente 
che  nel  primo  enimma,  e  come  allora,  anche  qui  viene  alte- 
ro di  sua  valentia.  È  naturale  che  ambe  le  volte,  che  gli  si 
porsero  indovinelli  a  sciogliere,  ei  cade  in  questa  tentazione. 
La  qual  cosa  io  fo  giudizio  derivar  da  ciò,  che  lo  scioglimen- 
to in  parola  discenda  da  doppio  merito  ch'è  di  parlare  estem- 
poraneamente in  verso,  e  di  penetrare  sino  airallegoria  ve- 
lata dalle  parole. 

Il  Gangi   invita  dolcemente  il  Cardella  a  improvvisare. 

Si  mastra  Vita  onura  la  mia  casa 
E  mi  cantenta  ntra  la  mia  pritisa, 
Amu  a  circari  di  fari  na  basa, 
Una  bella  poetica  cuntisa. 
Chistu  ntra  tutta  la  rima  ci  ngasa, 
Li  sentimenti  li  cerni  li  pisa. 
Mastra  Vitu  di  versi  vi  ni  scasa, 
E  non  c'è  nudda  ca  ci  pigghia  'mprisa.  (1) 

Nella  risposta  si  trova  Tunica  licenza  poetica,  di  che  si 
giova  il  Cardella,  adoperando  cumposa  per  cumposta,  come  il 
Gangi  avea  adoperato  nell'invito  la  stessa  sincope,  ove  disse 
amu  in  luogo  di  avemu.  E  non  avendo  costui  offerto  airim- 
provvisante  un  determinato  argomento,  ma  sotto  un  invilo 
generico  ben  condito  a  lode,  cosi  questi  canta  le  qualità  della 


(1)  Ciaramedda,  cornamiisa.  Utru,  otre.  Sciatu,  fiato.  Sti  termini  hannu 
avuta;  aviri  termini  è  lo  stesso  che  saper  dire  intorno  un  argomento.  Itera, 
giura.  Amu,  Abbiamo,  fari  na  basa,  riuscire  un  bel  colpo.  Ci  lìgasa,  vi 
ficca.  Cerni,  cerne.  Vi  ni  scasa,  ne  caccia  in  gran  copia,  d  pigghia 
'mprisa,  entra  in  gara  con  lui. 
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mente  e  del  cuore  del  Cangi,  e  compiendo  a  tal  modo,  ap- 
paga il  costui  desiderio  di  sentirlo  poetare  estemporaneamente. 

Risposta. 

Don  Vinirannu  la  bannera  isa 
Cu  la  cansBuna  eroica  cumposa, 
lu  senza  liUri  non  ci  pigghiu  mprisa, 
Pirchì  si  parrà  mi  duna  la  dosa, 
lu  lu  divu  ludari  a  vud  sHsa, 
Fari  largu  si  fa  supra  ogni  cosa: 
Paradisu  chi  a  tutU  mparadisa, 
Uni  abita,  unni  passa,  unni  riposa.  (1) 

Il  Gangi  chiama  fuori  il  Cardella  indirettamente,  metten- 
do in  alto  una  sorta  di  uva,  che  nominiamo  nsolia. 

Chi  frvUu  ca  è  la  Nsolia,  figghioli, 
Ca  pò  tri  in  prisema  a  un  re  di  cruna  ! 
Chi  surbetti,  mpanati  e  ravioli, 
Ca  sazia  e  ncunfetta  la  pirsuna. 
Fassza  sicuru  la  prova  cui  voli, 
È  un  pastu  ca  saluti  e  gustu  duna. 
'N  frtUtu  ca  non  offenni  e  a  tutti  cóli, 
E  merita  lu  sonu  e  la  canzuna. 

Risposta. 

Massimi  quannu  è  grossa  comupruna, 
Avanza  a  tutta  quanta  la  radna; 
E  cui  gusta  la  nsolia  è  furtunay 
Ca  è  echio,  di  cunserva  grata  e  fina. 
Vitu  Cardedda  cu  la  so  canzuna 
E  la  so  frojcca  e  debuti  duttrina 
Tuttu  Vonuri  a  la  nsolia  duna.  (2) 

Vuoisi  notare  questa  ottava  massime  per  la  sorprenden- 
te spontaneità  dei  primi  versi,  legati  talmente  alla  proposta. 


(1)  Isa  bannera,  inalbera  bandiera,  e  qui  figuratamente;  è  vincitore. 
Cumposa,  composta,  dari  la  dosa^  acconciar  per  le  feste. 

(2)  Nsolia,  specie  d'uva.  J^^^Atuo^t,  ragazzi,  ma  nel  nostro  idioma  que- 
sto nome  si  dA  per  vezzo  anche  a  persone,  che  sono  oltre  con  gli  anni. 
MpanaUy  sorta  di  pasticcio.  Ravioli,  ricotta  raddolcita  dentro  pasta  cotta. 
Coli,  giova.  Pruna,  susine.  Fina,  dolce. 
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che  sembra  non  che  risponda  il  Cardella  al  Gangì,  ma  che  il 
Gangi  stesso  continui  il  canto,  onde  recare  a  fine  il  vanto  di 
quell'uva  che  tenea  cosi  cara.  E  se  il  maggiore  o  minore  in- 
catenamento  delle  idee  determina  la  perfezione  dello  scrive- 
re, al  vedere  di  Condillac,  Costa,  e  Giordani,  in  maggior  conto 
vuoisi  tenere  tal  legamento  nella  poesia,  che  nella  prosa,  a  ca- 
gion  che  la  poesia  ha  più  scabrosi  intoppi  da  vincere,  che  non 
ha  la  prosa,  e  maggiormente  ove  si  tratta  di  poesia  estem- 
poranea. 

Le  ottave  del  Cardella,  che  vi  ho  letto  finora.  Signori, 
bastar  debbono  ad  ammutolire  quei  censori  che  il  dissero  inet- 
to a  improvvisare  senza  il  sovvenimento  della  dettatura.  11 
Gangi  poi  nelle  sue  ottave,  che  avete  or  ora  udito,  testimo- 
niando che  il  Cardella  è  un  improvvisatore  eccelso  a  quel  mo- 
do che  attonito  ne  parlava  vivente,  colla  sua  grave  autorità 
di  letterato  critico  tutto  fede  e  tutto  candore,  tura  ermetica- 
mente il  labbro  a  quei  pirronisti  vanitosi,  che  negano  il  mi- 
stero deirimprovvisare.  Dico  vanitosi,  atteso  che  fanno  vi- 
sta di  miscredere  l'astruso  segreto  per  sottrarsi  all'  odiosa 
confessione  di  loro  ignoranza  sopra  tale  articolo.  A  far  salda 
ancor  più  la  eminenza  del  poeta  nostro,  e  a  fornire  ulteriore 
esempio  che  egli  parlava  con  la  stessa  volubilità  la  prosa  e 
il  verso,  riferirò  un'ottava  alla  quale,  perchè  s'intenda,  con- 
vien  premettere  dei  particolari. 

Il  25  Luglio  non  so  di  quale  anno  avviavasi  fuori  di  chie- 
sa la  statua  di  nostra  principal  Patrona,  quando  uno  stranie- 
ro mal  cauto  amò  restarsi  a  capo  coperto,  malgrado  l'esem- 
pio opposto  che  avea  dei  circostanti.  A  cosi  irriverente  omis- 
sione pensa  tu  se  ribolli  in  petto  agli  Acitani  quello  zelo  ro- 
vente, che  in  pari  caso  scaldar  suole  sino  all'infiammazione 
le  teste  anche  nelle  colte  città,  il  perchè  fu  intimato,  senza  tan- 
te ritualità,  il  pellegrino  a  farsi  di  berretta.  Egli  ricusò;  ma 
di  più  non  ci  volle  perchè  toccasse  religiosi  sgrugnoni  ben 
fomiti;  e  gli  zelatori  teneri  delle  glorie  della  Santa  sei  ven- 
nero sonando  cosi  bene,  che  per  poco  non  gli  dispersero  il 
cervello.  Cardella,  che  fu  testimonio  della  faccenda,  come  di 
là  dilungossi,  s'imbattè  a  D.  Giambattista  Mirone,  e  da  co- 
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stui  richiesto  delPavvenuto,  rispose  immantinente  colla  seguen- 
te ottava  ritenuta  e  conservataci  da  Giuseppe  Gangi,  dottore 
in  legge,  e  in  medicina,  uomo  virtuoso  e  fratello  degnissimo 
di  Venerando. 

Unu  cu  lu  cappeddu  a  la  francisa 
Meniti  nuda  la  Santa  di  la  chiesa, 
Ora  lu  caUay  ora  si  lu  isa 
Ed  ora  si  lu  mentì  a  la  fasesa. 
Ci  Vawirteru,  non  ci  dettì  ntisa, 
Si  fingia  surdu  cu  la  testa  lesa: 
LÀ  Jadtani  misiru  la  mprisa, 
E  ci  avevunu  ruttu  la  cafesa,  (1) 

Oltre  alle  gare  poetiche,  di  che  finora  ho  ragionato,  ci 
tramandò  Venerando  Gangi  altri  pochi  estemporanei  dello  stes- 
so poeta,  che  non  fìa  discaro  ascoltare. 

Cardella  complisce  col  Gangi,  lodandolo  a  cielo;  e  finisce 
coirencomiar  se  stesso. 

Don  Vinirannu  la  mia  menti  è  oscura, 
La  to  risbienni  comu  l'aurora, 
Ma  puru  fingi  cu  disimuUura, 
Lodu  la  musa  to  digna  e  sonora. 
lu  n'aiu  avutu  nissuna  littura 
Da  chi  sugnu  a  lu  munnu  sino  ad  ora, 
Si  avissi  accuppiatu  arti  e  natura 
lu  lu  secunnu  Metastasiu  fora, 

Frai  vanti  che  dà  al  Gangi  il  Cardella  distingue  Tumiltà 
e  la  modestia,  amando  quegli  velare  le  proprie  doti:  e  tale  è 
il  senso  di  questo  verso:  Ma  puru  fingi  cu  disivultura;  dove 
fingere  suona  occultarsi.  Degna  poi  trovo  questa  stanza  di 
peculiare  attenzione,  atteso  che  in  essa  dagli  encomi  del  Gan- 
gi sen  viene  volubilmente  il  poeta  a  magnificar  se  stesso, 
serbando  la  gradazione  e  il  legamento  dei  suoi  concetti  al  più 
alto  segno,  e  ciò  ch'è  più,  il  suo  elogio  dal  confessare  la  pro- 
pria rozzezza,  ricava  colla  spontaneità  che  si  può  maggiore. 


(1)  Isa,  alza.  A  la  fasesa,  con  grazia.  Non  d  detti  ntisa,  non  li  secon- 
dò. Misiru  la  mprisa,  posero  pegni  che  il  sonerebbero.  Cafesa,  qui,  testa. 
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Altro  complimento  dello  stesso  allo  stesso  dove  il  Car- 
della  al  rovescio  dell'ottava  superiore  si  abbassa  pienamente 
innanzi  al  Gangi. 

Mi  risolsi  di  fari  na  canzuna 
Cu  la  puema  mia  siciliana. 
Canta  e  disHngu  pirsuna  e  pirsuna. 
Una  scienti  e  l'auira  tàlibarana. 
Don  Vinirannu  merita  cortina 
Ma  Vitu  sa  cunocchia  non  Vacéhiana. 
Gangi  è  terra  ca  vali  miliuna, 
E  la  cardedda  un  carricu  dui  rana.  (1) 

In  questo  parallelo  che  il  Cardella  fa  di  sé  col  Gangi, 
notabili  mi  pajono  principalmente  i  due  ultimi  versi.  Gangi 
è  cognome  di  famiglia,  e  nome  di  un  ragguardevole  comune 
di  Sicilia;  Cardella  similmente,  cognome  dell'autore  e  nome  del 
sonco.  Ora  il  poeta  confondendo  ad  arte  i  due  significati,  raf- 
fronta sé  stesso  considerato  qual  vile  sonco,  al  Gangi  riguar- 
dato come  città,  e  al  favore  del  doppio  senso  conchiude  che 
Vito  Cardella  a  petto  di  Venerando  Gangi  ha  il  valore  che 
ha  il  sonco  rispetto  al  comune  di  Gangi. 

Gangi  è  terra  ca  vali  miliuna, 

E  di  Cardedda  un  carricu  dui  grana. 

Complimento  del  Cardella  al  Sac.  Mariano  Fatane,  fon- 
datore dell'Oratorio  di  Aci,  improvvisato  nello  stesso  Orato- 
rio, a  richiesta  di  alcuni  Filippini. 

Don  Marianu  mdu  staiu  ammirannu 
Lm  to  ^nOUettu  saviu  e  fecunnu 
Chi  a  gloria  di  Diu  sta  nnavanzannu 
Divulsioni  e  gaudiu  suprabunnti. 
Stu  sanUuxriu  novu  e  venerannu 
Fri  H  eserdzii  santi  chi  ci  sunna 
Si  pò  chiamari  senz^  umbra  d'ingannu 
Lu  paradisa  picciulu  a  stu  munnu,  (2) 


(1)  Poema,  poesia.  Tàbbaranu,  ignorante.  Acchianari  in  cunocchia,  fi- 
guratamente significa  giungere  a  qualche  bene.  Cardedda,  sonco. 

(2)  JStaiu,  sto.    Nnavanzahnu,   accrescendo.    Supràbbunnu,  80vraJ)boii- 
dante. 
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Ritrovo  da  ultimo  tra  gli  estemporanei  del  nostro  poeta 
trascritti  dal  Gangi,  una  ottava,  nella  quale  vien  proverbiato 
sprezzantemente  un  incognito.  E  comecché  questa  stanza  non 
porti  seco  chiarimento  di  sorta,  e  per  tal  cagione  non  po- 
tremmo nulla  dirne  di  certo,  sappiamo  però  dalla  tradizione 
che  il  Cardella  venuto  a  rumore  con  un  tale,  assestò  a  co- 
stui una  stoccata  che  non  fu  mortale.  Sopra  questa  base  im- 
magino che  il  ferito,  come  videsi  risanato  del  colpo,  minac- 
ciasse il  feritore,  e  che  costui  ardimentoso  quale  era,  tali  cian- 
ce sprezzasse.  A  favore  del  mio  supposito  mallevano  il  terzo» 
e  settimo  verso  dell'ottava. 

Mmatula  porri  qtuzntu  'na  pipita, 
Mmatìda  cridi  ca  tu  sai  di  spaia. 
Ti  la  fazzu  passari  ssa  murrita, 
Si  non  ti  basta  la  prima  stuccata. 
La  viidazza  ni  tia  c'è  sulu  ardita, 
Ma  ài  a  fari  cu  stu  fustu,  cammarata. 
Tu,,,  m'ài  a  livari  ccu  'n  corpu  la  vita,,.,  f 
E  vattinni  di  cca  cosa  cacata,  (1) 

L'ardimento  magnanimo  e  imperturbabile  dell'Autore,  l'i- 
ra e  la  forza  con  che  risponde  al  fremente  nemico,  la  pennel- 
lata dell'ultimo  verso  dove  il  rende  segno  di  ludibrio,  rendo- 
no l'ottava  degna  non  pur  del  Baretti,  ma  dell'ardente  Gio- 
venale. 

Tutto  quello  che  ho  ricordato  del  Cardella  fin  qui  sebbe- 
ne rende  facile  determinare  il  grado,  che  tra  gl'Improvvisan- 
ti  gli  appartiene,  a  fermare  tuttavia  un  tal  giudizio  sopra 
fondo  più  saldo,  motiverò  alcuni  particolari  di  lui,  raffrontan- 
doli alle  circostanze  degl'Improvvisatori  di  più  chiaro  nome. 

1"  E  primieramente  a  costoro  torna  moltissimo,  come  notai 
più  addietro,  dal  leggere,  sopra  ogni  altro,  i  grandi  poeti,  pe- 
rochè  fan  tesoro,  leggendoli,  di  sentimenti,   d'immagini  e  di 


(1)  Mmatula,  invano.  Pipita,  piccolo  strumento  di  canna,  che  i  pagliacci 
8i  mettono  in  bocca,  quando  parlano  strillando  per  far  ridere  sulle  scene  o 
dietro  il  lenzuolo  in  piazza.  Murrita,  voglia.  Vuciazza,  vociaccia.  Cu  stu 
fiistu,  con  me.  Cammarata,  camerata;  detto  per  ironia.  Cosa  cacata,  merdoso. 
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pensieri  gentili,  forti,  elevati;  acquistano  venustà  di  colorito, 
affinamento  di  gusto,  e  i  tanti  modi  di  farsi  grati,  pei  quali  cre- 
scono in  meglio  le  doti,  di  che  gli  presentò  natura.  Cardella, 
che  mai  non  andò  a  studio  non  potè  invalorirsi  coi  libri;  e 
qualche  ritaglio  di  erudizione  dovè  il  tapinello  raccorla  dalle 
labbra  di  questa  o  quella  persona,  ed  in  quali  momenti  ?  Poi- 
ché era  infralito  dalla  fatica,  che  avea  durato  l'intero  giorno 
a  sostenere  la  famiglia  e  sé  stesso. 

2'  Secondariamente  avendo  i  legislatori  dell'arte  del  ver- 
so sentito  la  disagevolezza  del  verseggiare,  costituiron  leggi, 
per  cui  si  consentono  ai  poeti  più  privilegi,  sotto  il  nome  ono- 
rato di  figure,  o  licenze  poetiche,  la  cui  mercè  si  menomas- 
sero le  difficoltà  del  verso.  Per  queste  figure  si  può  tra  le 
altre  alterar  le  parole,  e  dire,  ad  esempio  Pernasso  invece  dì 
Parnasso,  pive,  invece  di  più,  giuso,  per  giù,  me,  per  meglio, 
fumo,  per  furono:  si  potè  dire,  e  si  disse  avia,  solia,  avemo, 
semo,  in  luogo  di  avea,  solca,  abbiamo,  siamo  ecc.  Queste  ed 
altre  permissioni  furono  avidamente  accolte  non  pure  dagl'im- 
provvisatori,  ma  da  poeti  altissimi,  che  scrissero  posatamen- 
te al  loro  scrittoio,  e  compresero  quanto  favore  ne  derivas- 
se ai  loro  scritti.  E  quello  che  è  di  maggior  licenza  taluni  ne 
fecero  trasmodato  scialacquo,  che  fa  sentirsi  cosi  molesto  a 
chi  legge.  Cardella  senti  che  il  suo  valore  il  francheggiava 
da  sovvenimenti  siffatti,  e  però  gli  sdegnò;  come  il  Forte  nelle 
lotte  impegnate  sdegna  gli  amichevoli  uffici  di  chi  volesse 
aiutarlo. 

3"  Gl'improvvisanti  volgari  come  quelli  di  maggior  grido, 
a  far  viemmaggiormente  risplendere  la  lor  possanza  poetica, 
trascelgono  sovente  temi  grati  ai  più  degli  uomini,  quali  so- 
no gli  argomenti  amorosi,  e  talora  gli  sfrenati.  La  Musa  del 
Cardella  vereconda  e  severa,  ben  avvisando  che  senza  questi 
mezzi  suppletivi  poteva  anelare  all'immortalità,  vergognò  aiu- 
tarsi per  tali  vie,  e  ne  rifuggi  mai  sempre. 

4*"  Grimprovvisatori  più  classici  nell'esercizio  del  lor  mi- 
nistero, ebbero  ricorso  generalmente  al  suono  ed  al  canto, 
dacché  intesero  come  acquistavano  per  queste  vie  il  consi- 
derevol  vantaggio  di  accertare  il  metro  e  la  rima,  e  tra  loro 
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non  manca  chi  sì  fa  caldo  di  vino  per  ispronarsi  al  canto.  Di 
questi  conforti  non  curò  il  Cardella,  mai  non  si  volgendo  a 
canto  od  a  suono:  e  meno  ancora  invocò  il  Dio  che  ama  i 
corimbi,  poiché  il  petto  sentiva  ricolmo  di   ben  altro  Dio. 

5*  E  finalmente  improvvisando  il  Cardella  non  era  sopraf- 
fatto dall'altezza  di  sua  missione:  il  suo  portamento  allora  non 
era  quello  di  chi  agitasse  grandiose  idee  affaticanti  all'animo: 
l'aspetto  di  molta  seguenza  raccolta  a  sentirlo,  non  seppe  ac- 
celerarlo né  ritardarlo,  e  meno  ancora  esaltarlo;  che  usciva 
da  quella  poetica  funzione  cosi  disinvolto  e  sedato,  che  lo  a- 
vresti  detto  venuto  da  un  genial  conversare.  All'incontro  gl'im- 
provvisanti  di  maggior  lena,  poiché  hanno  poetato,  affaticati 
e  scompigliati  rimangono  di  sovente,  e  cadono  in  una  grande 
prostrazione,  come  sappiamo  tra  gli  altri  del  Metastasio.  La 
qual  cosa  fa  chiaro  segno  che  il  cantare  estemporaneo  torna- 
va loro  più  disagevole,  che  non  era  al  Cardella. 

Le  tante  preeminenze,  che  vantano  sopra  il  poeta  nostro 
i  colti  improvvisanti,  par  che  debbano  assicurare  la  preferen- 
za ai  costoro  versi  sopra  quelli  di  Vito;  e  tuttavia  i  loro  estem- 
poranei spesso  sono  non  più  che  nudi  digrossamenti,  i  quali 
danno  nel  volto,  or  con  pensieri  inopportuni,  o  affogati,  o  di- 
lavali, o  contorti,  ora  per  la  scorrettezza  del  disegno  e  la  licen- 
za del  proffilare,  ora  per  la  oscurità  e  freddezza  del  verso, 
0  per  la  fioca  e  vana  conchiusione,  affrettata  dai  voti  dei  cir- 
costanti. Né  il  difettare  a  questo  modo  m'incoglie,  né  meno- 
ma in  me  là  riverenza  che  loro  si  deve;  perochè  più  che  tanto 
non  deesi  generalmente  aspettare  da  estemporaneo  cantore, 
che  nella  foga  dell'estro  non  può  certamente  adoperar  quella 
lima,  che  di  rado  aggiunge,  sovente  toglie,  e  cangia  ordine 
e  forma  alle  parole  ed  alle  cose.  Quindi  vien  pronto  l'inten- 
dere perchè  gl'improvvisanti  di  maturo  consiglio  ricusan  d'im- 
primere i  loro  estemporanei,  sapendo  eglino  pur  bene  che  la 
stampa  aguzza  gli  occhi  sopra  i  difetti,  che  sfuggirono  all'o- 
recchio, mentre  che  li  ascoltava.  E  Corilla,  che  tenne  cam- 
min  diverso,  Corilla  di  tanto  nome,  che  reggeva  il  tempo,  e 
affascinava  l'Europa  adunata  in  Firenze  ad  ascoltarne  il  can- 
to, essa,  poiché  fece  di   pubblica  ragione  i  suoi  versi,  cadde 
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<ìa  quella  altezza,  a  cui  erasi  elevata  cantando,  e  si  conobbe, 
che  talora  avea  volto  a  ciance  l'adunanza,  che  attonita  Tavea 
ascoltato.  Non  ornato  il  Cardella  di  forti  studi,  anzi  di  lettu- 
ra ignaro;  nudo  di  tutti  i  vantaggi  che  dall'arte  derivano,  sen- 
za valersi  di  licenze  poetiche,  senza  incordar  lira  o  adoperar 
canto,  e  darsi  sul  bere,  come  i  suoi  confratelli,  non  pur  di 
meno  dispiega  una  vena  beata  che  ti  sgorga  i  versi  a  largo 
fiotto;  e  tali  versi  che  dicono  com'egli  mai  non  si  avvolge  ma 
corre  difilato  al  suo  tema,  senza  annoiarti  con  gelati  pream- 
boli, né  con  voci  oziose  e  deformi  escrescenze-  E  piene  es- 
sendo di  significanza  le  sue  parole,  reciso  ne  sorge  il  verso, 
rapido  e  robusto,  talché  le  sue  stanze  guidate  con  senno  co- 
stante ricordano  quasi  sempre  la  semplicità,  la  forza  e  la  bre- 
viloquenza dell'Alighieri;  qualità,  che  a  mio  credere,  costitui- 
scono il  carattere  del  Cardella.  È  varia  in  oltre  l' accentua- 
zione dei  suoi  endecasillabi  (solo  metro  che  natura  gli  diede) 
giusta  tutte  le  forme,  che  comportano  le  a  lui  ignote  del  tutto 
poetiche  leggi;  dal  che  viene  quella  varietà  di  armonia,  che  or 
concitato  e  leggiero  rende,  or  grave  e  dignitoso  il  suo  anda- 
mento. Per  queste  condizioni  avviene  che  i  suoi  estempora- 
nei, allorché  si  leggono,  sostengono  generalmente  la  severità 
dell'occhio,  come  ascoltati  nel  loro  nascimento  sostennero  il 
giudizio  dell'orecchio. 

Non  inconsiderata  parola  adunque,  non  borioso  di  lui 
millanto  furono  i  versi,  che  recai  più  addietro,  ma  espressio- 
ne di  sua  sentita  possanza. 

Si  ctvissi  accqppiatu  arti  e  natura, 
lu  lu  secunnu  Metastasiu  fora. 

Mi  accosto.  Signori,  di  pieno  volere  a  tal  sentenza;  non 
ch'io  tenga  che  il  Cardella  avrebbe  dato  alla  scena  il  Temi- 
stocle o  il  Demofoonte,  qualora  avesse  sposato  natura  ed  ar- 
te; la  sua  tempra  era  a  ciò  ripugnante:  ma  bene  aviso  che  nel 
suo  poetico  aringo  sarebbe  corso  cosi  innanzi,  come  il  Meta- 
stasio  nel  melodramma.  Duolmi  gravemente  che  il  nostro  vate 
abbia  avuto  la  fortuna  si  avversa,  da  non  potere  coi  libri  col- 
tivar la  sua  mente:  ma  ciò  non  pertanto  da  giudice  di  libera 
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sentenza  dirò  che  egli  con  tutto  questo  ha  diritto  amplissimo 
a  riscuotere  ammirazione  riverente,  e  dirò  che  gli  si  viene 
per  debito  andar  col  grido  di  poeta  solenne.  Il  perchè  il  ca- 
noro Consesso,  guardando  ai  pregi  dei  versi  di  lui,  e  alla  for- 
tuna che  il  volle  e  il  lasciò  analfabeta,  può,  senza  scapitar 
di  decoro,  ascriverlo  aUHnclito  suo  corpo,  mettendolo  dal  la- 
to del  genio  al  paro  dei  grandi,  e  nel  riceverlo  far  echeggia- 
re r  Elicona  di  quelle  voci  che  l'Èrebo  sonò  agli  orecchi  di 
Dante: 

Onorate  V altissimo  poeta. 


Ài  coiNTÀiuo  Dram 

DELLE  PUNII  TÀSCOLARI  SICILIANE  W 


XXV.  Helianthemum 

È  da  vedersi  se  oltre  aìVH.  viilottcum  vero,  esista  in  Si- 
cilia una  forma  che  renda  piuttosto  VH.  ledifolium;  quantun- 
que runa  non  possa  specificamente  dirimersi  dalFaltra.  Quel 
che  stimo  certo  è,  che  la  forma  indubbiamente  nostrale  sia  del 
gruppo  delle  macrocarpae  di  Willkomm,  gruppo  del  ledifolium, 
che  secondo  tale  autore  abbraccia  i  due  sudetti  tipi  linneani. 

h*H.  croceum  P.  non  mi  pare  una  buona  specie;  sicché 
la  riguardo  come  varietà  del  glaucum,  cioè  riguardo  quest'ul- 
timo tipo  al  modo  di  Boissier  e  di  Willkomm.  È  questa  una 
lieve  e  direi  apparente  dissenzione  dalle  idee  del  Prof.  Parla- 
tore, da  me  seguite  nel  P  r  o  d  r  o  m  u  s  ;  col  quale  autore  re- 
sto d' accordo  sempre  sul  modo  di  considerare  le  tante  spe- 
cie del  Gussone,  forse  piuttosto  ibridi  anzi  che  definite  varietà 
di  tipi  più  o  meno  insigni.  E  ad  esempio  del  Willkomm,  di- 
stinguo due  gruppi  di  tali  forme  siciliane,  riferendo  le  une  al 
Jlavurriy  le  altre  al  croceum. 

L'  H.  Barrelieri  non  è  ben  distinto  dal  ciride  !  Sono  en- 
trambi meglio  sinonimi  del  glutinosum  P.  ?  I   saggi  di   Mes- 


ci) Vedi  Atti  voi.  n.  pag.  180. 
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Sina  e  di  Trapani,  che  ò  studiato,  non  m'ànno  potuto  convin- 
cere dell'esistenza  di  differenze  specifiche,  ma  solo  m'ànno  dato 
delle  varietà. 

L'  H,  sessilijlorum  Tò  riferito  air//.  Lippii  L.  sulla  fede 
di  Boissier.  La  nostra  pianta,  afferma  Filippo  Parlatore  (Flo- 
ra italiana,  Voi.  V.  p.  613),  è  la  var.  rrùcranthum  della  Flo- 
ra orientalis;  ma  è,  secondo  lui,  da  conferirsi  con  1'^. 
ellipticum  P. 

XXVI.  Viola 

Ancora  non  so  risolvermi  ad  affermare  con  certezza  o  a 
negare  l'esistenza  della  vera  V,  gracilis  in  Sicilia.  Fra  tanta 
controversia  e  tanta  autorità  per  Tuna  e  l'altra  sentenza,  par- 
mi  partito  più  prudente  il  lasciare  insoluta  la  questione,  la- 
spettare  che  da- prove  più  luminose  venga  sancita  (se  pure 
è  cosa  vera)  l'identità  della  nostra  pianta  con  la  greca.  Nyman 
e  Grenier  negano  tale  identità;  l'affermano  invece  Gussone, 
Presi,  Boissier,  Lange.  Degli  italiani  moderni  negano  alcuni 
(gli  autori  dei  Compendio),  altri  affermano  (Arcangeli). 
Il  Levier  mentre  prima  mi  avvertiva  che  levassi  dai  sa^i 
messinesi,  che  gli  avevo  spediti,  il  nome  di  V.  gracilis  S.S., 
poi  (comparata  la  descrizione  della  Flora  orientalis) 
mi  scriveva  che  fosse  venuto  d'accordo  con  me.  Ma  io  allora 
seguivo  Gussone  esclusivamente;  anzi  neppure  mi  ero  accor- 
to dei  dubbi  di  questo  sommo  botanico,  intorno  all'  icono- 
grafia di  essa  specie  sicula.  Ai  quali  dubbi  oggi  dò  gran  pe- 
so; ma  senza  condividere  con  Nyman  la  credenza  nella  vali- 
dità ed  importanza  dei  criterii,  onde  s'è  divisa  la  sezione  Me- 
lanium'y  credenza  che  fa  tanto  allontanare  dalla  calcarata  (cui 
la  nostra  appartiene)  la  specie  del  Sibthorp.  Al  contrario,  io 
credo  ad  una  forte  affinità  fra  molte  delle  specie,  che  sì  sono 
volute  dirimere  in  caulescentes  e  caudiculatae:  credo  che  tale 
affinità  sia  piuttosto  da  cercarsi  nella  durata  perenne  e  in 
quella  difformità  di  appendici,  che  il  Bertoloni  tanto  bene  ren- 
deva con  il  nome  di  heterophylla,  da  lui  ingiustamente  appli- 
cato a  un  fascio  di  forme,  persuadendosi  egli  che  rìspondes- 
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serò tutte  ad  unico  tipo  specifioOi  A  questa  specie  del  Bertolo*- 
lu,  Kpch  aggrega  infatti  la  V.  gradlis;  ad  essa  gli  Huet  ri- 
ferìaoouQ  la  V.  gracilh  di  Sicilia;  di  essa  è  fatta  presso  Ny«- 
man  sinonimo  la  V.  Valderia,  ch'io  ò  dal  Piemonte,  e  che  ò 
tanto  vicina  alla  stirpe  greca  ! 

Gì<>  posto,  ritengo  che  nella  sezione  Melanium^  e  proprio  nel 
gruppo  delle  heteroph^ltae,  oltre  la  vera  calearata  L.,  onde 
possediamo  più  varietà  (1),  abbiamo  una  forma  che  sta  fra 
essa  e  la  vera  gradita,  cioè  la  V.  aetneruù;  di  cui  le  varreti^ 
difTuse  nei  monti  peloritani  (var.  glabrescens  mihi  e  var.  lutea 
Gss.)  si  avvicinano  ancor  più  alla  pianta  sibthorpiana. 

Del'gruppo  delle  onnua^,  in  questa. stessa  sezione,  la  Si^ 
cilia  possiede,  oUre  le  due  già  notate  da  Oussone,  una  nuova 
specie  scoperta  dallo  StrobU  e  da  lui  detta   V.  aroenàicMes. 

La  V.  hirta  del  Gussone  è  secondo  recenti  autori  la  V. 
DehnhQrtii  Ten. 

XXVII.  Frankenia 

Con  le  mie  osservazioni  istituite  su  saggi  di  Messina,  ài 
Trapani,  di  Girgentì  etc.,  mi  son  convinto  che  la  F.  interm^ 
dia  DC.  devesi  congiungere  con  la  lojevU  L.,  giusta  quanto 
opinano  Strobl  ed  altri.  Resta  poi  a  vedere,  se  esse  due  for- 
me possano  militare  sotto  Tunico  tipo  F.  hirsuta  L.  come  pen- 
sano Boissier  e  WiUkomm,  e  se  la  vera  hinuta  esista  in 
Sicilia, 

XXVIII.   SlLENE 

Gussone  nella  Flora  d'Ischia  si  corregge  per  la 
sua  &  inflatay  e  crede  che  si  debba  surrogarvi  la  S.  Teno- 
riana  C!olIa,  che  d^  quella  dignoscitur  atylis  apice  aequalir 
bus  et  capsula  Qvoidea;  ma  parecchi  autori  non  fanno  conto 
di  questo  scrupolo,  e  tengono  che  in  Sicilia  esista  anche  la 
vera  &  inficia  Sm^ 

Neiristesso  luogo  Gussone  vuole  radiato  dal  numero  delr 


(1)  La  var.  grandtfiora  Qw.  è  da  dirsi  meglio  Cnpaniana^  perchè  non 
ti  confonda  con  la    F.  gramMfiora  L.,  yiciQiaBtaaa,  « 
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le  piante  siciliane  le  «S.  gallica  L.,  al  cui  posto  secondo  lui 
dovrebbesi  mettere  la  S.  Candollei  Jord.  Ma  questo  è  davve- 
ro scrupolo  da  non  gli  si  passare;  perchè  appena  la  forma 
del  Jordan  è  una  varietà. 

Varietà  pure  della  gallica  o  forse  specie  propria  è  la  S. 
quinquevulnera  L.,  elemento  nuovo  della  flora  siciliana,  a 
quanto  io  so,  scoperto  nelle  Madonie  dello  Strobl.  Io  ora  lo 
trovo  ad  Acireale  insieme  ad  una  bella  varietà  con  petali  più 
grandi  che  nella  specie,  intensamente  purpurei,  che  ò  chiama- 
ta var.  Polt/phemi. 

Non  può  figurare  come  propria  specie  la  S.  neglecta  Ten. 
essendo  in  parte  la  noctuma  L.  in  parte  la  reflexa  Ait 

La  S.  turbinata  di  Gussone  è  varietà  della  rubella;  e  la 
S.  annulata,  varietà  della  eretica  (=  S.  sicula  Pr.  e  S.  pa- 
normitana  Pr.) 

Mi  è  dubbio  se  in  Sicilia  esista  e  il  rappresentante  della  S, 
muscipola  e  quello  della  S.  stricta.  Più  probabile  mi  pare  che 
la  vera  muscipula  non  la  possediamo,  dacché  la  pianta  che 
Gussone  un  tempo  vi  rapportava  à  i  fusti  tenuissimamente 
puberuli  e  le  foglie  eciliate;  anche  più  probabile,  che  la  nostra, 
se  non  è  una  forma  autonoma,  sia  una  dipendenza  della  strida. 

Non  ò  potuto  studiare  con  agio  la  S.  Saxifraga  di  Gus- 
sone: lo  esame  dei  saggi  provenienti  dall'Italia  superiore  e 
di  qualche  altro  punto  d'Europa,  mi  convince  che  noi  non 
possediamo  veramente  questa  specie  (alcuni  caratteri,  come 
p.  e.  quelli  dei  semi  non  me  ne  lasciano  dubbio).  Trattasi  a- 
dunque  d'una  specie  propria  alla  Sicilia  e  alla  bassa  Italia 
peninsulare:  la  S.  rupicola  Huet. 

Più  emendamenti  esige  la  S.  sericea  Gss.  La  vera  specie 
d'AUioni  non  esiste  in  Sicilia,  ma  le  parecchie  forme  che 
Gussone  à  recato  sott'esso  tipo,  sono  da  riferirsi  alle  S.  colo- 
rata Poir.  (però  dee  togliersi  da  queste  il  sinonimo  S,  vesper- 
tina Reiz.,=hispida  Dsf.  ?).  La  forma  più  comune  fra  esse  è  la 
S.  bipartita  Dsf.  (=  S.  sericea  var.  a  Gss.);  sarebbe  la  nor- 
male per  lo  Strobl,  cui  la  S.  Boissieri  Tin.  é  assai  prossima 
(non  la  S.  Boissieri  Gay,  quantunque  Willkomm  dice  che 
questa  ultima  provenga  in  Sicilia). 
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Non  mi  pare  che  la  S.  agrigentina  Loj.  pei  caratteri  pe- 
culiari che  vi  nota  Tautore  suo  possa  dirsi  una  specie:  sarà 
appena  una  var.  della  S.  fruticosa  (1) 

XXIX.  Gypsophila 

Strobl  fa  identica  la  G.  illyrica  Gss.  con  la  G.  illyrica 
S.  S.;  mentre  Boissier  è,  per  ragioni  che  mi  paiono  sufficien- 
ti, d'avviso  che  la  specie  degli  autori  della  Flora  graeca 
ne  sia  differente.  È  intanto  da  evitarsi  il  nome  di  Griesebach 
dato  alla  nostra  (G.  eretica),  dacché  essa  pianta  non  vive  in 
Creta,  ma  ci  vive  la  eretica  di  Sibthorp,  alla  cui  illyrica  è  da 
imporsi  il  nome  di  G.  Sibthorpii  (Tunica  Sibthorpii  Bss.^  per- 
chè estranea  airilliria. 

XXX.  Cerastium 

Non  so  che  in  Sicilia  esista  il  C.  vulgatum  L.  sp.  (quin- 
di è  da  correggersi  forse  per  questa  specie  l'indicazione  to- 
pografica del  Nyman:  Europa  omni);  il  quale  è  bensì  il  C.  vi- 
seosum  L.  herb.,  ma  non  L.  sp.,  essendo  quest'ultimo  il  vul- 
gatum L.  herb.,  cioè  il  glomeratum  Thuill.,  il  più  comune  dei 
cerastii  nostrani. 

L'interpretazione  varia  che  s'è  data  da  alcuni  a  certi  tipi 
specifici,  à  fatto  imbrogliare  assai  la  sinonimia  dei  Cerastium 
annui  sopratutto;  e  ci  occorre  indagare  i  caratteri  accettati 
dalla  maggior  parte  degli  autori  e  dati  principalmente  dai 
creatori  di  quei  tipi,  per  deciderci  intorno  al  posto  da  desi- 
gnare a  parecchie  delle  nostre  forme. 

Che  cosa  è,  ad  esempio,  1'  arenarium  Ten.  ?  È  una  forma 
del  semidecandum  L.  per  alcuni,  una  forma  delVaJsinoides  P. 
per  altri.  Ora  quest'ultimo,  che  è  vicinissimo  e  forse  identico 
al  pentandrum  vero,  non  può  confondersi  col  semidecandrum. 
Ecco  la  diagnosi  differenziale  fra  questi  due  tipi: 


(1)  La  descrizione  si  trova ne^li  Stndii  su  piante  critiche, 
rare  o  nuove  della  flora  di  Sicilia  (  Cfr.  Naturalista 
sicil.   Anno  II.  2). 
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€.  uUinoides  P.  (non  Gren.) — «  C.  bracteis  herbaceis,  apice  pi- 

Ibsis;  pedunculis  fructiferis  ea- 
lyce  1-2  lóttgioribus,  refleris, 
demum  erectis;  floribus  paucis, 
parvis,  cohgestis;  sepalis  her- 
baceiSf  acuminatis,  apice  gla- 
bcis ,  interioribus  vix.  scsfìo- 
sis.  » 
C.  Semidecandrum  L.  —         «  C.  pallidum,  glutinosohirtum; 

bracteis  et  sepalis  (apice  denti* 
oulatis  )  semiscariosis ,  apice 
glabri^;  pedunculis  sub  anthesi 
calyce  6equilongis,  demum  re- 
fractis,  eo  2-4  pio  longioribus; 
petalis  déntatis;  capsula  lata  > 
Ciò  posto,  vedesi  che  Varenarium  deve  militare  sotto  que- 
st'ultimo tipo,  nò  può  formare  specie  da  sé.  Del  resto  Cas- 
sone nella  Flora  d'Ischia  abbraccia  tale  opinione.  Il  pri- 
mo tipo  è  rappresentato  in  Sicilia  da  due  forme  non  rendenti 
perfettamente  le  francesi  e  le  spagnuole,  che  vi  si  devono  ri- 
ferire: esse  sono  il  pendandrum  Gss.  e  VaUinoides  Gss.  L'al- 
tra riferenza  che  mi  pare  arbitraria  è  quella  del   C.  fallax 
Gss.  al  tipo  semidecandrum;  ma  è  riferenza  non  accolta  per 
lo  più,  tenendosi  come  ben  distinta  questa  specie  gussoniana. 
Veniamo  ora  a  un'altra  serie  di   Cerastium,  rappresentati 
in  Sicilia  segnatamente  dal  C.  tomentosum  Gss.,  vario  di  for- 
me e  suscitante  più  d'un  quesito. 

Esiste  primieramente  il  vero  C.  tomentosum  L.  nell'isola  f 
Alcuni  lo  negano,  anche  escludendo  dalla  considerazione  la 
var.  a,  che  è  orientale  addirittura.  Se  tale  esistenza  si  deve 
affermare  (1),  è  la  sola  var.  a  di  Gussone,  che  vi  sì  può  con 
qualche  franchezza  riferire,  malgrado  la  differenza  che  esso 
Gussone  nota  fra  la  nostra  e  la  forma  spagnuola.  Strobl  dice 
al  tutto  distinta  la  greca  1  ma  Gussone  cita  francamente  la  fi- 
gura del  Sibthorp.  Io  ne  farei  una  var.  PreslU,  bX  C.  tornea- 


(1)  È  fadle  raffermazioneove  si  aasimiliil  tomentomimlj.  e/tArepvuh. 
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tù9um  del  ^nale  esi^  corrisponde,  ^uaivhinque  fiotssier  veda 
Mie  relazioRi  fra  qualche  forma  otientiLle  Aiiomentosum  e  il 
C.  Còlumnae  Ten.  (C.  tomentosi  var.  sec.  O^.),  amerei  meglio 
di  metter  quesf  ultimo  a  conto  del^C.  repens,  faceodone  una  var. 
Gùlumnae. 

Altra  questi^e  è  se  esista  presso  noi  Varvenge  L.,  grac* 
che  due  delle  nostre  forme  (var.  6  Gss.  S  y  n .  e  C.  hirsutum 
Ten.)  vi  son  state  ri'ferite  da  Jan,  da  Gussone  (P  r  od  r  o  m  u  s), 
Aia  runa  s'accosta  al  repena,  Faltra  si  dilunga  mi  pare  dal- 
l'una e  dairaltra:  spetta  al  Lojacono  il  giudii&io^  perchè  à  avuto 
grand'agio  forse  di  studiare  questa.  Quella  in  tutti  i  casi  co- 
stituisce una  varietà  che  Jan  à  àtiìo  aetneum. 

Finalmente  noto  che  specie  divergente  assai  parmi  quel- 
la che  Gussone  pure  include  nel  suo  tomentosum,  Boissier  av- 
vicina a  qualche  forma  orientale  di  tomentòsurriy  e  gli  Huet 
àn  detto  elàtum  ricordando  il  sinonimo  (C.  elatum  Ten.)  affat- 
to inesistente  attribuito  già  ad  essa  dal  Gussone.  Non  mi  pa- 
re assicurato  che  essa  stia  come  sottospecie  del  grccndijlorum 
W.  K.,  né  vedo  appropriata  la  denominazione  di  angustifolium 
datale  da  Strobl.  È  qui  più  attendibile  il  parere  del  Lojacono. 

XXXI.  Stellaria 

Non  mi  '  pare  che  la  St  Cupaniana  Jord.  sia  più  che  va- 
rietà: la  genuina  St  neglecta  Whe  è  una  forma  orientale,  che 
la  congiunge  al  tipo  St  media  siffattamente,  da  non  'darle  im- 
portanza di  specie.  Convalida  poi  questo  pensiero  la  :  forma 
sìcula  mediana  scoperta  dal  Bianca,  in  cui  i  petali  sono  di 
poco  eccedenti  il  calice. 

La  St  m^dia  è,  come  si  sa,  specie  proteiforme,  e  non  ba- 
stano alla  enumerazione  delle  sue  varietà  e  sottovarietà  le  clas- 
sificazioni deilo  Stpobl.  Gli  autori  spesso  descrivono  una  va- 
rietà in  cambio  della  specie  (Grenier  p.  e.).-  La  nostra  à  d'or- 
dinarlo i  pedicelli  lunghi,  più  di  quelli  dèlia  francése,  che  so- 
no 1-2  volte  più  lunghi  del  calice;  à  disuguali  essi  pedicelli, 
e,  pei  eortassimi,  i*  fiorì  soo'  alquanti  congesti  aila  base.  In 
essa,  oltre  delle  varietà  glabra,  hirsutiuscula  e  glandulosa  crea* 


—  138  — 

te  da  Strobl,  ve  n'è  una,  che  ò  visto  in  Aprile  prima  nel  giar- 
dinetto di  S.  Rocco,  e  poi  altrove  in  Acireale,  distintissima, 
cui  inscrivo  domùiiciana,  notandone  i  seguenti  caratteri:  e  ro- 
bustìor  et  (magU  in  hunùdU)  obscurius  viridis;  petioUs  lon- 
gioribuSy  latioribusque,  glabriusculis  vel  piane  glabri»;  limbi» 
majoribus,  evidentius  mucronulatis;  sepalis  glabris;  petalis  nul- 
lis  vel  rudimentariis  vel  calyce  aequalibus  »  (1). 

Aggiungo  che  la  var.,  fursutìuscula  Strobl  Vò  incontrato 
sempre  coi  sepali  colorati  in  purpureo  alla  base,  e  variante 
per  l'assenza  dei  petali  I 

XXXII.  Alsine 

L'A.  condensata  Prsl.  è  semplice  varietà  della  recurva,  e 
prossima  piuttosto  alla  varietà  alpina.  Non  so  poi  che  sia 
dell'i!,  attica  B.  S.  trovata  dagli  Huet  in  Sicilia,  quantunque 
Boissier  ne  faccia  addirittura  una  varietà  dell'A.  verna. 

Sempre  più  mi  vado  convincendo  della  artificiosità  di  di- 
stinzione fra  VA.  (Spergularia)  rubra  Wahl.  (Arenaria  rubra 
var.  campestri»  L.J  e  VA.  marina  Bss.  (Arenaria  rubra  var. 
marina  h.J.  Non  trovo  costanti  neanche  i  pochi  e  superficiali  ca- 
ratteri recati  dagli  autori,  per  mantenere  questa  convenziona- 
le distinzione  specifica;  ed  in  alcuni  saggi  trapanesi  la  cap- 
sula è  già  tanto  grande  rapporto  al  calice,  e  la  corolla  tanto 
sviluppata,  ed  i  sepali  cosi  scariosi,  da  farmi  tenere  dubbiosa 
la  determinazione,  volendo  stare  ai  termini  di  quella  distin- 
zione. (2) 

Probabilmente  esisterà  in  Sicilia  la  m^dia,  come  assevera 
Presi;  ma  il  nome  sarebbe  da  riformarsi:  i  semi  presentano 
una  divergenza  già  accennata  nella  seconda  delle  predette 


(1)  Qaesto  di8U£^aali8siino  sviluppo  della  corolla  Vò  mcontrato  perfino 
gullo  stesso  individuo  I 

(2)  Strobl  identifica  la  prima  di  queste  Alsine  aUa  Spergularia  campt- 
stris  W^illk.,  almeno  per  ciò  che  spetta  alla  flora  etnea.  Ma  gli  esemplari 
etnei,  che  io  ò  visto  in  più  luoghi,  non  convengono  con  la  specie  spagnoo- 
la  (che  sarebbe  meglio  dirsi  A.  WiUkammit)  nei  caratteri  difterenmfi 
più  momentosi. 
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specie,  cioè  la  marginatura,  e  completamente:  le  si  conviene 
dunque  il  titolo  di  marginata  (DC.  sub  Arenaria). 

XXXIII.    LlNUM 

Il  nostro  L.  angustifolium  non  risponde  perfettamente  alla 
descrizione  che  ò  visto  in  Boissier,  come  non  vi  risponde 
quello  della  flora  di  Spagna,  al  quale  il  nostro  per  più  ri- 
spetti somiglia.  Però  è  una  specie  polimorfa,  che  include  pro- 
babilissimamente il  L.  siculum  Prsl.,  e  certamente  il  cribro- 
sum  Rchb.  (anche  nostro),  e  il  L.  catanense  Strbl. 

Non  può  dissimularsi  che  il  L.  punctatum  Prsl.  abbia 
grande  affinità  coWalpinuni  Jaq.  e  specialmente  con  la  ysirie- 
\èL pycnophyllum  B.  H.;  ma  anche  VcUpinum  potrebbe  (allar- 
gandosi così  i  criteri)  ridursi  al  perenne;  quindi  mi  pare  di 
dover  rispettare  la  pianta  presliana,  facendone  intanto  una 
sottospecie  solamente,  dacché  non  manca  d'esser  contraddi- 
stinta bene  dalle  pellucide  puntuazioni  delle  foglie,  dalla  bre- 
vità dei  peduncoli,  della  corolla  e  più  della  capsula  rapporto 
al  calice. 

Il  L.  narbonense  nostro  è  una  forma  propria  detta  sicula 
dallo  Strobl. 

Ed  al  perenne  potrebbe  pure  ridursi  con  tale  allargamen- 
to di  criteri!  il  L.  austriacum.  Però  questo  è  distintissimo 
àé[Yalpinum,  e  quindi  dai  punctatum^  ed  in  Sicilia  à  un  facies 
differente  da  quello  che  à  nell'Europa  media;  non  è  intanto 
da  costituirsene  più  che  una  varietà  ,  mi  pare,  e  ì  dubbii 
espressi  da  Gussone  circa  la  possibilità  di  una  nuova  specie 
(L.  collinum)  non  mi  pajon  forniti  di  buona  base.  Del  resto 
abbiamo  una  var.  collinum  del  L.  alpinum  nella  flora  france- 
se; e  stante  la  vicinanza  grande  delle  due  specie  {alpinum  ed 
austriacum)  non  mi  pare  nome  da  adattarsi  quello  proposto 
da  Gussone  ed  indi  da  Nyman  (L.  collinum),  sicché  io  chiamo 
la  nostra  forma  L.  austriacum  var.  Gussonii. 

Affatto  inaccettabile  vedo  la  distinzione  di  un  L.  liburni- 
cum  dallo  strictum;e  recentemente  ò  visto  che  il  Planchon 
ne  fa  unica  specie,  come  già  mi  trovo  d'  aver  fatto  anch'io 


—  Ido- 
nei Prodromus,  malgrado  Tautorità  del  Gussooe^  La  for- 
me che  ò  visto  nella  Sicilia  occidentale,  intermedie  alle  varì^ 
tà  di  L.  strictum  da  me  recate,  mi  confermano  nell'idea  di 
non  separare  da  esso  il  corymbtdonum  Rchb.  (Uburnicum),  co- 
me non  lo  separano  Willkomm  e  Grenier.  Lo  strictum  è  po- 
limorfo, e  dà  delle  sottovarietà  (quale  p.  e.  il  L.  HvUeri  Porta 
riguardo  al  capitatum).  La  forma  ordinaria  nostrale  corrispoa* 
derebbe  secondo  Strobl  HWùiaeguale  Prsl.  (L.  axillare  GroD^ 

XXXIV.  Lavatera 

Non  ci  son  buone  ragioni  a  separare  dalla  eretica  la  syl- 
vestris  Brot.,  stante  quanto  ò  ricavato  dagli  esemplari  raccolti 
in  Trapani.  Probabilissimamente  noi  abbiamo  anche  la  varie- 
tà della  flora  portoghese  (fattaci  aliena  da  Nyman)  e  qualche 
altra,  che  rafflerma  vieppiù  la  sconvenienza  dì  separare  le  pri- 
me due  runa  dall'altra.  Non  so  però  come  un  eccesso  di  con- 
fusionismo abbia  fatto  dimenticare,  che  la  forma  portoghese  è 
insignita  d'una  corolla  assai  più  lunga  rapporto  al  calice,  di 
quanto  noi  sia  in  quella  di  Candia. 

Accuso  anche  me  d'un  eccesso  di  confusionismo  rappor- 
to alla  L.  biennis  Gss.  non  M.  B.  (L.  punctata  Ali.  var.  Gus- 
sonii  mihi),  avendola  perfettamente  tralasciata  nel  Prodromus, 
ed  ora  scorgendola  distinta:  «  lobo  medio  foliorum  superiorum 
minus  elòngatOy  pedunculis  folio  florali  aequilongis  (non  eo, 
ut  in  specie,  valde  longioribus),  pe^a/w  calyce  2pio  (non,  ut 
in  specie,  Spio)  longioribus.  » 

XXXV.  Malva 

Per  la  sezione  delle  bismalvae,  non  ò  a  dire  che  della 
M.  mx)schata  L.  (1)  Alcuni  ammettono  che  la  specie,  cosi  chia- 
mata da  Gussone,  spetti  alla  M.  Tournefortiana;  ma  intanto 
credono  che  la  prima  sia  parimenti  siciliana  (WillkoauB).  Or 
io  non  so  che  l'isola  nostra  conti  una  forma  da  riferirsi  al- 


(1)  Kon  80  che  dire  della  M.  eMiiea  rapporto  aU»  am  diglfiuiime  dal- 
r  aUhwdea  Gay. 
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Fun  tipo,  e  una  seconda  da  riferirsi  all'altro;  credo  intanto  di 
tì^vàr  ragione  nei  caratteri  del  frutto  ad  escludere  dalla  flo- 
ra nostra  la  seconda  specie,  e  starmene  perfettamente  col  G*us- 
sone;  il  quale  vedeva  bensì  la  sua  M.  moschata  esser  dìffe- 
l'ente  da  quelle  dell'Europa  settentrionale,  ma  quadrare  con  la 
tadniata  Desr.,  che  non  costituisce  meglio  d'una  varietà  di 
quest'ultima  specie. 

La  sezione  à^W^fasciculatae  presenta  assai  complicazio- 
ni. Ivi  Parlatore  e  Gussone  attingono  due  eccessi  ugualmen- 
mente  insopportabili:  io  parteggio  con  l'uno  nell'esser  parco 
a  formare  specie,  ma  vorrei  a  titolo  di  varietà  si  rilevassero 
le  molte  forme  riferite  dall'altro.  Qui  noi  abbiamo  tre  tipi:  syl- 
veàtris,  nicaensis,  parvijlora,  discernibili  per  le  infrascritte 
tìote: 

Calycis  lacinise(exteriores  ovatolanceolta6e)fructum  occultantes. 
Carpella  reticulata;  corolla  magna  (AI.  sylcestris) 
»       tuberculatofoveolata;  corolla  mediocris 
(M.  nicaensisj 
»  »      (  exteriores  linearisetacesB  )  fructum  haud  oc- 

cultantes. 

Carpella  rugosa;  corolla  parva  (M.  parvijlora) 
Ora  al  primo  si  debbono  rapportare  come  varietà  e  sot- 
tovarietà  un  buon  numero  di  forme,  che  in  parte  Gussone  ri- 
guardò come  specifiche;  la  cui  importanza  giace  sopratutto 
nel  vedere  come  le  variazioni  del  tipo  si  presentino  combi- 
nate (1).  Gli  esemplari  di  M.  polymorpha  trovati  in  Trapani, 
mi  fan  pensare  essere  fra  le  sottovarietà  egregia  molto  quella 
che  nella  Synopsis  è  detta  var.  hirsuta,  che  sarebbe  me- 
glio intitolare  Gussonii,  per  distinguerla  dalla  hirsuta  Prsl.,  cioò 
da  una  forma,  certo  varietà  del  tipo  qui  trsLttdto.  Ai  secondo 
tipo  spettano  solo  alcune  varietà;  fra  le  quali  una  con  capsule 
non  tubercolate,  ma  densamente  lanate,  è  da  dirsi  Altiontt 
perchè  identica  alla  pedemontana.  (2) 


(i)  Ben  disposte  nella  FlorH   etnea   di  Strobl  vedofndene  parecchie; 

(2)  Al  Ronciglio,  in  Trapani,  v'era  nna  Malva  in  flore,  cui  ho  posto  il 
titolo  precario  di  M,  drepànensis,  non  avendola  potuto  riferire  solidamen- 
te a  un  tipo  definito,  e  a  me  cognito.  Essa  sta  fra  la  nicamsis  e  la  eredà 
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Riguardo  al  terzo  tipo  è  da  stabilirsi  prima»  se  la  vera 
parviflora  L.  sia  siciliana  (1).  Io  mi  son  persuaso  della  scon- 
venienza di  identificare  perfettamente  la  forma  tipica  alla  spe- 
cie del  Desfontaines;  ma,  fidando  nelFidentità  universalmente 
consentita  fra  la  nostra  e  questa,  credo  la  nostra  sia  da  rife- 
rirsi al  tipo  parviflora  (dopo  averne  recentemente  bene  esa- 
minata la  differenza,  giacente  sopratutto  nell'ampliarsi  del  ca- 
lice fruttifero  dell'una).  Ò  avuto  occasione  di  studiare  la  for- 
ma capsulis  lanatts  trovata  in  Caronia  da  me;  e  mi  pare  ri- 
sponda bene  alla  parviflora  dello  Smith:  io  Tò  inscritta  var. 
Smithii  e  forse  sarà  tutt'uno  con  la  var.  eriocarpa  della  Flora 
d'Ischia.  Sono  perplesso  intorno  alla  M.flexuosa  Horn,; 
in  quanto  che  non  so  se  possa  restare  come  una  sottospecie, 
mentre  Parlatore  la  identifica  cosi  perfettamente  con  la  ndero- 
carpa. 

XXXVl  TiLiA 

Un  Tilia  in  istato  molto  imperfetto  trovato  da  me  nella 
Provincia  di  Messina,  m'è  parso  essere  il  T.  vulgaris  Hayne 
per  via  delle  gemme  glabre,  le  foglie  di  grandezza  mediocre, 
senza  dentatura  alla  base,  inferiormente  pallide  ecc....  (2).  Può 
darsi  si  tratti  d'una  specie  già  introdotta  per  coltura  1  Ora 
so  che  la  località  chiamasi  Contrada  del  Tiglio;  nome  che  è 
venuto  certamente  dall'attenzione  suscitata  per  via  della  rari- 
tà o  iniportazione  della  pianta. 


della  Synqpsis  flora  sìcuUb.  D  fasto  è  eretto,  semplice  o  quasi  semplice 
(perchè  i  rami,  che  son  basilari  soltanto,  restano  brevissimi,  incospicai);  la 
sua  pubescenza  è  stellata;  1  piccioli  sono  assaissimo  più  pubescenti  all'api- 
ce; i  peduncoli  subsolitarii,  e  uguali  alle  foglie;  i  petali  sono,  relativamen- 
te al  calice,  più  brevi  assai  che  nella  M,  sylvestris  degli  autori;  le  capsu- 
le sono  glabre. 

(1)  n  Parlatore  pretende  che  non  sia  neanche  italiana,  e  che  sia  sem- 
pre la  microcarpa  quella  Malva  che  gli  autori  italiani  àn  detto  pan;e/{ora 
{FI.  it.  V.  61).  Noto  intanto  che  gli  esemplari  algerini  sono  incostanti  per 
la  vestitura  dei  frutti  I 

(2)  Vedi  ciò  che  ne  ò  scritto  nella  B  e  vue  botanique  de  Arnas 
(annèe  1885). 
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XXXVII.   Hypericum 

L' H.  australe  Ten.  (non  Wllk.,  il  quale  è  varietà  del- 
Vhumifusum  L.)  à  fusto  cilindrico,  foglie  semiamplessicauli, 
racemo  corimbiforme,  sepali  mucronulati,  capsule  come  quel- 
le del  tetrapterum  o  del  tomentosum.  È  ben  distinto,  deesi 
dire,  dal  repens  L.,  quantunque  vi  sia  prossimo. 

La  varietà  del  tetrapterum  Fr.,  che  Gussone  ricorda  e  chia- 
ma confertum  DC,  avvicinandosi  dippiù  al  tipo  che  non  la  va- 
rietà comune  (neapolitanum  Ten  J,  è  da   premettersi  a  questa. 

XXXVIII,  Acer 

L'A.  monspessulanum  à  i  lobi  delle  foglie  talora  repan- 
docrenulati.  Differisce  il  nostro  dall'orientale,  per  le  ale  delle 
samare  mutuamente  incumbenti  e  non  erette  o  divergenti. 

Accettabilissime  sono  le  riduzioni  fatte  da  Strobl  e  da  al- 
tri dell'-A.  abtusatum  Ait.,  dell'A.  neapolitanum  Ten.  etc.  all'A. 
italicum  Lk.   od  opulifoUum  Vili. 

La  varietà  d'  A.  pseudoplatanus,  da  me  ricordata  nelle 
Schedule  (Saggio  2**),  combina  nei  caratteri  con  VA.  ne- 
brodense  Tin.  {A.  pseudoplatanus  var.  truncatum  Strobl),  e  nel- 
la provenienza  di  esso.  È  una  convergenza  al  tipo  pei  race- 
mi al  tutto  semplici,  per  le  samare  quasi  glabre,  con  le  ali 
un  poco  attenuate  alla  base  e  gradatamente,  per  la  presenza 
di  peli  solo  alla  base  della  nervatura  delle  foglie:  quindi  da 
premettersi  alla  var.  siculum. 

XXXIX.  Geranium 

Il  G.  asphodeloides  nostro  è  la  var.  nemorosum  Ten:  m- 
dumento  patulo,  pilis  brevibus  glandulosisque  mixto. 
Il  G.  molle  varia  pel  color  bianco  dei  petali. 

XL.   Anagyris 

VA.  neapolìtana  Ten.  non  è  che  semplice  varietà  vexillo 
concolore,  seminibusque  lutescentibus  delP-A.  faetida  L.:  sono 
dunque  perfettamente  delPavviso  di   Boissier,  dopo  aver  avu- 
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tu  agio  di  studiarla  ripetutamente,  crescendo  essa  nelle  colli- 
ne presso  Messina.  Con  la  mia  conclusione  collimano  le  osser- 
vazioni di  'Strobl  suirA.  foetida  delle  Madonie. 

XLI.  AD3N0CARPUS 

Determinare  il  valore,  i  caratteri  e  la  reciproca  affinità 
dell'A.  intermedius  DC.  e  dell'-A,  parvifolius  DC.  è  importante, 
per  istabilire  il  tipo  cui  spettano  le  nostre  due  specie  di  tal 
genere,  cioè  VA.  commutatus  Gss.  e  VA.  Bivonae  Prsl.  (1). 

Nyman  intanto,  che  si  decide  per  una  diversità  piuttosto 
profonda  fra  quelle  due  specie  CÉM^doUeane,  giacché  vi  inter- 
cala il  grandijlorus  Bss.  (il  più  distinto  degli  Adenocarpus  con- 
fusibili con  esse),  non  riconosce  forse  nella  nostra  flora  che 
unica  specie.  Bico  forse;  perchè  il  non  menzionare  per  nien- 
te la  specie  presliana,  mi  fa  pensare  ch'egli  Tabbia  dimenti- 
cato. Se  ciò  non  è;  allora,  secondo  lui,  essa  specie  apparter- 
rebbe come  la  gussoniana,  al  tipo  A.  intermedius;  e  un  vizioso 
confondersi  di  forme  sarebbe  congiunto  a  un  vizioso  segre- 
garsi di  specie,  contrariamente  al  costume  lodevolissimo  del 
Teccellente  botanico  svedese. 

Io  seguo  Boissier  invece,  e  confondo  in  unico  tipo  le  due 
specie  candoUeane,  come  vedesi  nella  Flora  orientalis 
sotto  il  titolo  deW Adenocarpus  divaricatus.  Ed  in  vero,  le  no- 
te per  le  quali  voglionsi  distinti  VA.  compUcatus  Gay,  il  com- 
mutatus Gss.,  il  villosus  Bss.  dalVinterm^dius,  mi  pajono  ben 
poche  e  di  poco  rilievo  e  d'incostanza  suprema;  l'affinila  gran- 
de poi  dell'A.  Bivonae  coll'A.  parvifolius  mi  pare  incontra- 
stabile, ed  è  espressa  dal  Bertoloni,  dall'Arcangeli,  dallo  stes- 
so Presi  credo  anzi,  ed  implicitamente  il  Boissier  l'uguaglia 
a  quella  che  si  B.\rehhe  coWintermedius. 

Boissier  dichiara  che  le  varietà  stesse  siano  legate  da 
innumerevoli  forme,  e  chiama  la  sua  specie  valde  variabili^, 
per  indumento,  per  grandezza  di  foglie  e  disposizione  dei  lim- 
bi, per  larghezza  di  brattee:  perflno  nella  stessa  varietà  man- 


(t).  Bertoloni  fa  di  queet^ultiinìa  una  yanetà  del  parvifolius. 
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cano o  si  fan  vedere  le  glandule  e  la  complicazione  delle  fo- 
gliuole.  Dai  miei  studii  risulta  inoltre,  che  anche  instabile  nel- 
la stessa  varietà  è  la  relativa  lunghezza  dei  pedicelli  e  del  ca- 
lice o  delle  brattee,  la  presenza  4el  mucronulo  dei  limbi,  il 
numero  di  questi  nelle  stesse  foglie,  lo  sviluppo  dei  racemi  etc. 

In  tanta  sparse^za  di  criterii  diagnostici,  non  troviamo  di 
più  sodo  che  affidarci  alla  relativa  lunghezza  dei  due  labbri 
del  calice.  Tanto  nel  parpifalius  vero,  quanto  nel  vero  intera 
medius  essi  labbri  sopo  disugualissimamente  lunghi  (ragione 
di  più  per  affermare  il  dritto  di  confondere  queste  due  specie); 
Ola  nel  commutatus  questa  disuguaglianza  è  ridottissima,  ed 
offrirebbe  un  pretesto  al  suo  autore  per  non  riferirla  éWinter- 
medius,  essendo  egli  cosi  sottile  apprezzatore  dei  caratteri.  A 
questo,  che  è  il  più  saliente,  direi  anzi  il  solo  carattere  su 
cui  si  possa  contare,  s'aggiunge  l'assenza  di  glandule  e  di  tu- 
berculosità  sul  calice,  la  ordinaria  complicazione  dei  limbi, 
la  presenza  anche  ordinaria  d'un  mucronulo  su  di  essi.  Son 
d'accordo  col  Nyman  nel  rifiutare  per  questa  nostra  forma  il 
sinonimo  di  4.  graecus  Grsb.,  che  à  le  fogliole  piane,  e  talora 
glanduloso  il  calice.  L'identità  di  essa  col  cebennensis  è  garan- 
tita da  Strobl. 

Il  Bivonae,  per  la  predetta  disuguaglianza  dei  labbri  ca- 
licini  si  avvicina  più  al  tipo  mtermedius  o  par  vi folius,  che  po- 
tremmo dire  complicatus  senz'altro,  corrispondendo  il  primo 
nome  al  complicatus  Brot.,  il  secondo  al  complicatus  Gay;  pe- 
rò essa  disuguaglianza  non  è  come  in  essi  grande  assai,  men 
lungo  che  nel  commutatus  à  il  dente  medio  del  labbro  calici- 
no  inferiore,  meno  sviluppati  i  grappoli;  mentre  il  complica- 
tus li  à  lunghi,  e  a  paragone  d'essi  si  possopo  chiamare  cor- 
ti qi^ielli  del  commutatjus.  Quindi  per  altre  ragioni  si  apparta 
anche  il  Biconae  dal  gruppo  cui  si  dee  riferire  del  resto,  an- 
che per  w\a  della  presenta  di  glandule  sul  calice,  dell'assen- 
za quasi  onijiinarìa  di  mucronuli  sulle  foglie  dei  r^i  adulti 
glabrescenti  e  biancheggianti.  I  saggi  che  mi  sono  st^ti  favo- 
riti dal  Pr.of..Fichei:a,  e  ch^e  proyo^gojno  da,  jyina  nuova  loca- 
lità etnea,  rendono  i  caratteri  già  dati  dagli  a,utpri  di  .flore 
siciliane;  e  più,  ^presentano  laciniata  .e  recedente  la  corteccia 
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dei  rami   vecchi,  e  s'  accostano  per  questo  air  A.  decorfi- 
eans  Bss. 

XLII.  LupiNus 

Da  quanto  ò  potuto  ricavare,  dopo  essere  stato  in  Napoli 
nel  1878  a  studiare  neirerbario  di  Gussone,  son  venuto  alla 
conchiusione  che  il  L.  angustifolius,  quale  è  concepito  da  Go- 
dron  non  esista  in  Sicilia.  Ò  avuto  il  piacere  di  trovar  poi  lo 
Strobl  anche  del  medesimo  avviso;  il  quale  autore  assicu- 
ra che  e  Godron  e  Willkomm  non  diano  che  un  angustifo- 
liu8  d'accordo  con  le  figure  di  Reichenbach.  h'angustifolm 
di  Gussone  adunque  è  il  reticulatus  Desv.,  vuoi  per  le  ra- 
gioni addotte  da  Godron  (Flore  de  France  I  p.  366  in 
nota),  vuoi  per  quanto  lo  stesso  Gussone  dice  nella  Flora 
inarimensis.  Però  Linneo  indica  Messina  come  località 
del  suo  angustifolius;  quindi  pare  che  il  Reichenbach  ci  ab- 
bia dato  un  angustifolius  adulterino,  onde  sia  stato  potente 
causa  di  imbroglio.  Inoltre,  sospetto  che  V angustifolius  di  Spa- 
gna, munito  di  semi  con  macchie  atre,  non  sia  perfettamente 
d'accordo  con  quello  di  Francia,  che  li  à  macchiati  di  bian- 
cogiallo;  né  con  quello  d'Ischia,  che  li  à  macchiati  appena  e 
di  color  verdognolo.  Il  nostro  angustifolius  è  forse  identico 
al  linifolius  di  Reichenbach  (questo  mio  forse  sarebbe  tolto 
per  le  osservazioni  di  Strobl,  assicuranti  tale  identità);  che  a 
sua  volta  è  una  delle  forme  di  reticulatus,  credute  da  alcuni 
autori  (Boreau,  Boissier  !)  come  identiche  al  vero  linifolius 
Roth. 

Il  nostro  linifolius  non  sarà  esattamente  quello  di  Roth 
(e  ne  dubita,  pare,  il  Godron);  ma  è  ben  distinto  dal  primo, 
quantunque  sia  ad  esso  vicinissimo,  e  più  in  certe  variazioni. 

Mi  resta  a  dire  una  parola  pel  L.  Cosentini  Gss.  Mi  pa- 
re che,  dopo  essersi  rettificata  dal  Boissier  la  durazione  del 
L.  digitatus  Forsk.,  non  debba  restar  dubbio  (stante  anche 
quel  che  dice  lo  stesso  Gussone)  intorno  alla  perfetta  sinoni- 
mia loro.  La  nostra  sarebbe,  come  sta  scritto  nella  Flora 
o  r  i  e  t  a  1  i  s ,  una  forma  vexillo  non  maculato.   Identificarla 
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eoìpilosus  L.,  come  à  fatto  Tenore,  o  col  varius  L.,  come 
ora  propone  lo  Strobl,  sarebbe  un  ricorrere  ad  opinioni  estre- 
me; dalle  quali  rifuggono  sul  proposito  autori  certo  non  mi- 
Gromorfomanì.  Nella  predetta  Flora  difatii  si  danno  le  ra- 
gioni per  distinguerlo  dalle  due  suaccennate  specie  linneane; 
eppure,  non  vi  son  riferite  le  dedotte  dalle  colorazioni  dei  semi. 

XLIII.  Ononis 

L'O.  bijlora  nostrale  sarà  appena  distinguibile  dalla  vera 
specie  atlantica;  sicché  non  mi  par  giusto  di  elevare  a  tipo 
specifico  rO.  praecox  Bianca.  Ci  saranno  anche  lievi  differen- 
ze fra  la  forma  sicula,  la  sarda  (0.  bicolor  Mor.)  e  la  spa- 
gnuola  (0.  gemini  flora  Lag.);  il  che  indica  solo  poca  stabili- 
tà della  specie  del  Desfontaines.  Io  ò  detto  essere  nuovo  ac- 
quisto per  la  nostra  flora  l'O.  serrata  Forsk.,  recata  dal  Solla 
fra  le  piante  di  Linosa  (1);  non  avendo  voluto  credere  che 
si  sia  detta  cosi  TO.  diffusa  Ten.,  raccolta  anche  in  quel- 
Tisoletta  dallo  Zwierlein.  Willkomm  nella  Flora  hispa- 
ni  ca  adduce  le  differenze  fra  queste  Ononis,  quantunque  sian 
confuse  da  Godron,  e  vi  stia  intermedia  l'O.  Dehnhartii  Ten.  (2). 

L'O.  Cupaniana  Tod.  à  titoli  sufficienti  per  essere  riguar- 
data come  una  buona  sottospecie;  ma  TO.  Schouwii  nosiva  è  ap- 
pena una  varietà  della  pendala   Dsf. 

XLIV.   Medicago 

Mi  pare  fondata  l'identità  specifica  fra  la  M.  Helix  e 
Yobscura  voluta  da  Urban. 

C'è  un   poco  d'intrigo  nel  gruppo  delle  arctispirae  Bss. 


(l)Cfr.  imiei  Elementi  statistici  della  flora  siciliana 
nelNuovo   Giorn.    bot.    ital.    Voi.  XXII,  p.  520-21). 

(2)  Queste  confusioni  sono  dovute  alla  variazione  del  concetto  dei  varii 
tipL  Come  Godron,  sulle  tracce  di  Duby,  ed  anche  Boissier  anno  allargato 
il  concetto  del  tipo  per  la  specie  egiziana,  cosi  Gussone  à  fatto  per  la  na- 
politana.  L'O.  diffusa  Gss.  (0  diffusa  Ten.  ed  0.  Dehnhartii  Ten.)  è  TO. 
serrata  var.  b  Bss.  Notisi  però  che  la  Dehnhartii  è  più  distinta  dalla  serra- 
ta, che  non  la  vera  diffusa. 
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» 

Noi  noia  abbiamola  vera  M  Af area?  (quindi  i  sospetti  di  Gus- 
soiie  vengono  confermati):  è  una  varietà  della  tribuloides  là 
nostra,  e  da  dirsi  var.  crassispina  Vis. 

Quantunque  De  Candolle,  Moris,  Boissier,  Willkomm 
confondano  la  M.  truncatula  G.  con  la  tribuloides;  pure  è 
distinta  essa  da  questa,  oltre  che  pei  caratteri  recati  da  Gus- 
sone,  pei  semi  arcuati  e  per  le  stipole  semplicemente  dentate. 

Non  esiste  in  Sicilia  neanche  la  vera  M.  tornata.  Gusso- 
ne  stesso  la  riferì  con  dubbio,  ed  oggi  è  chiaro  che  la  sua 
tornata  sia  una  litoralis.  Quindi  è  che  abbiamo  ben  quattro 
forme  dì  questa  ultima  specie:  a)  inermis  Mor.  {M.  tomaia 
Gss.  non  W,,  var.  a);  b)  breoiseta  Mor.  (ejusd.  var.  6);  e) 
Braunii  Godr.  (Af.  litoralis  Rohde,  var.  breoiseta  DG  =  var. 
longeaculeata  Mor.);  d)  longiàeta  Mor.  A  queste  conseguenze, 
espresse  in  parte  nel  mio  Prodromus,  sono  stato  con- 
dotto  pure  da  quanto  è  scritto  nella  Flora  d'Ischia. 

Mi  pare  ragionevole  di  ridurre  con  gli  autori  della  Flo- 
ra hispanica  anche  a  questo  tipo  polimorfo  la M.  striata. 

Né  la  nigra  né  la  Terebellum  mi  pare  meritìno  il  titolo 
di  specie;  non  distinguendosi  per  importanti  caratteri  dalla 
lappacea.  La  Tenoreana  poi  la  riduco  alla  disciformis  (che  è 
nostra)  giusta  il  parere  di  Urban. 

Una  varietà  della  M.  maculata,  la  mia  quadrijlora,  è  quel- 
la da  me  osservata  a  Trapani:  pedunculis  fere  4Jloris\  folio- 
lis  vix  vel  haud  maculatis,  cuneatis,  apice  tantum  serratis^frutc- 
tibusque  villosiusculis. 

XLV.  Melilotos 

Gussone  sospettava  che  sotto  la  sua  M.  parvijlora  Dsf. 
si  trovassero  due  specie;  Tuna  delle  quali  fosse  nuova  e  stes- 
se all'altra  (che  avrebbe  rappresentato  la  vera  specie  africa- 
na) come  la  compacta  Sal^m.  alla  sufcata  Dsf.,  cioè  fosse  uaa 
forma  a  fiori  e  frutti  più  grandi,  a  rami  erettopatenti,  a  fo- 
glie d'un  verde  chiaro.  Bianca  ne  à  fatto  la  sua  M.  exdtùtn 
(Ij;  ed  è  la  var.  macrocarpa  della  Flora  d'Ischia. 


(1)  AUi  deWAcc.  Gioenia  Voi.  XHI  s.  2.  p.  211. 
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Alcuni  saggi  di  M.  italica  provenienti  da  Modica,  anno 
racenìi  più  brevi  delle  foglie  o  di  subuguale  lunghezza. 

Ricco  di  forme  affini  o  affinissime  è  il  gruppo  delle  Gy- 
roritis.  Alcuni  autori  non  vorrebbero  staccare  che  appena  la 
M,  infesta  p.  e.  dalla  sulcata;  e  meno  ancora  vorrebbero  stac- 
care da  quest'ultima  la  M.  conipacta.  Talora  la  sulcata  stes- 
sa si  dilunga  dal  tipo  genuino,  pei  racemi  più  lunghi  delle 
foglie,  pel  calice  non  rotto  e  fornito  di  5  nervi  Ma  più  mi  & 
colpito  resistenza  d'una  forma,  intermedia  mi  pare  fra  la  sul-- 
caia  e  l'infesta,  che  io  ò,  nel  maggio  di  quest'anno,  visto  nel 
giardinetto  della  Biblioteca  Zelantea  di  Acireale,  e  che  mi 
piace  intitolare  M.  Zelantea.  Eccone  la  frase  diagnostica:  «  Ror 
cerni  elongati,  taxi/lori,  aristulati;  calyx  lOnervius,  integer^ 
dentibus  inaequalibus,  tubo  pedicellis  breviore;  legumina  gran- 
dia,  compressa,  apice  tantum  acuta ,  fere  mucronata ,  rugis 
tortuosis,  distantibuSy  jam  perfecta  pedicellis  2plo  longiora;  se- 
mina badia,  punctulata,  »  Come  vedesi,  non  è  la  infesta,  quan- 
tunque ne  abbia  l'abito,  e  quasi  tutti  i  caratteri  degli  organi 
vegetativi:  non  à  frutti  ottusi  e  mutici,  né  di  lunghezza  mi- 
nore dei  pedicelli:  non  à  semi  neri,  come  d'accordo  Gussone 
e  Bianca  li  assegnano  alla  infesta;  il  fusto  non  è  Hstuloso  al- 
la base;  il  calice  non  è  rotto. 

XLVI.  Trifolium 

Molte  cose  relative  a  questo  genere,  raccolte  dal  mio  stu- 
dio sulle  specie  siciliane,  debbo  qui  tralasciarle;  perchè  tanti 
dubbii  e  tanti  problemi  ora  sono  stati  risoluti  dal  Lojacono  (1) 
e  dai  sigg.  Gibelli  e  Belli  (2).  Mi  restano  ancora  incertezze 
su  taluni   pochi  punti,  le  quali  voglio  qui  riferire. 

11  T*.  isthmocarpon  di  Gussone  è  davvero  la  specie  bro- 


(1)  Cfr.  Monografia  dei  Trifogli  di  SiciUa,  Pàtérmo  1878.  Altri 'gm^ 
ri 'polimorfi  doVrèbbei^  esaet^  rfvedtiti  oort  perula  ^Fiotti  SHciHaìÀt;  essendo 
spesso  insufficienti  fo  déscHsiofii  gusdonfane. 

(2)  Non  ò  potuto  procurarmi  tutto  quanto  eglino  anno  scrìtto  istli  tri- 
fogli dltab'a. 
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teriana  ?  Mi  permetto  di  ritenere  ancora,  che  esso  sìa  un  ter- 
mine di  transizione   verso  il   T.  Jaminianum  Bss. 

Credo  ben  distinguibile  la  forma  a)  del  T.  arvense  rife- 
rita da  Gussone;  il  quale  nella  Flora  inarimensis  Tà 
ritenuta  come  parallela  della  nordica,  e  Tà  intitolata  var.  au- 
strale, 

È  davvero  da  escludersi  dalla  flora  sicula  il  T.  dalmati' 
cura  f  Ciò  che  cosi  vien  detto  da  Gussone,  e  forse  da  altri. 
è  cosa  affatto  differente  dalla  specie  del  Visiani  ?  ed  è  poi 
niente  altro  che  una  varietà  dello  scabrum  f  Io  posso  assicu- 
rare di  positivo,  che  non  siano  insussistenti  i  rapporti  fra 
striatum  e  scabrum,  avendo  trovate  forme  intermedie  a  questi 
due  tipi  !  E  poi,  le  collazioni  del  Gussone,  e  la  parentela,  sia 
anche  lontana,  col  T.  lucanicum  mi  paiono  ragioni  più  mo- 
mentose,  che  non  tutte  quelle  che  reca  Lojacono,  inclusa  Tat- 
testazione  del  Visiani  stesso;  perchè  può  ben  supporsi  che 
Visiani  abbia  avuto  un  concetto  poco  esteso  della  sua  spe- 
cie; che  il  dalmaticum  di  Sicilia  ne  sia  varietà;  che  altra  varie- 
tà ne  sìa  il  lucanicum.  (1)  Lojacono  stesso  dice  ingenuamente 
che  forse,  e  con  probabilità,  la  figura  della  Flora  dalma- 
tica non  corrisponda  anch'essa  con  la  vera  forma,  su  cui 
s'è  stabilito  il  T.  dalmaticum.  Ò  insistito  soverchiamente,  an- 
che senza  potere  addurre  ragioni  cavate  dall'osservazione  di- 
retta; ma  la  questione  merita  di  essere  trattata,  in  vista  di  un 
importante  fatto  geografico,  onde  ò  in  animo  dì  occuparmi 
qualche  volta. 

Lojacono  ci  lascia  senza  ulteriori  illustrazioni  sul  conto 
del  r.  macropodum  Gss.  e  del  T.  Bonanni  Pr.,  che  io  ò  ri- 
ferito nella  Statistica,  come  fa  il  Nyman  (2);  però  Gibelli 
e  Belli,   dimostrano   il  primo  qual    T.  Michelianum   Savi.  (3) 


(1)  Quest'  ultimo  è  intermedio  fra  dedmaticum  e  scabrum  (Cfr.  Gib.  e 
BeUi,  Riv.  crii,  e  descriz.  di  '  Trif.  etc„  Torino  1889  p.  13  e  al  luogo). 
Strobl  identifica  dalmatìcwm  e  lucanicum, 

(2)  Chi  si  occupa  di  TrifàUum  nostrali  dovrebbe  appurare,  se  davvero 
il  T.  Biasólettianum  Steud.  (7*.  prostraJtum  Biasol.  non  Jan)  sia  forma  no- 
strale. 

(3)  Intorno  alla  morf.  diff.  est.  etc.,  Torino  1889— pag.  9  e  segy. 
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XLVII.  Lotus 

Persuaso  della  somma  affinità  delle  forme  appartenenti 
alla  sezione  Eulotus  e  connettentisi  ai  tipi  linneani  creticus  e 
cytìsoides,  ed  edotto  dalle  parole  dello  stesso  Gussone,  che, 
malgrado  la  sua  abituale  mìcromorfomania,  sospetta  che  quel- 
le forme  costituiscano  una  specie;  riferii  quale  varietà  del  et/- 
tisoides  (nel  mio  Prodromo  della  flora  di  Messi- 
n  a)  il  L.  prostratus  Dsf.  È  vero,  che  in  appresso  la  creden- 
za mia  in  questa  somma  affinità  s'è  accresciuta;  avendo  avu- 
to agio  di  studiare  sul  "vivo  certe  forme  proprie  della  Sicilia 
occidentale,  e  specialmente  le  trapanesi  (delle  quali  ò  potuto 
fare  ricche  collezioni);  avendo  per  conseguenza  potuto  osser- 
vare i  numerosi  e  diversiformi  intermedil;  ma,  quantunque 
or  trovi  abbastanza  ragionata  la  fusione,  proposta  dal  Boissier 
sul  proposito,  e  seguita  da  Strobl,  non  ò  tuttavia  sgombro  Ta- 
nimo  da  ogni  scrupolo.  Io  vedo  di  qualche  momento  la  diffe- 
renza fra  il  vero  cy tisoides  e  il  creticus  vero;  essendo  l'uno, 
specie  munita  di  legume  compresso  e  toruloso,  da  picciuoli 
non  dilatati,  da  stipole  che  lo  uguagliano  (ond'è  che  s'avvicina 
aìVornithopodioides  (1);  l'altro,  con  legume  cilindrico,  non  to- 
ruloso, stipole  molto  più  lunghe  del  picciuolo,  che  è  dilatato, 
nervi  calicini  foschi  (Gussone,  io  stesso  !).  E  poi  nella  S  y  - 
n  o  p  s  i  s  (li.  p.  358)  non  si  dà  mezzo  termine  fra  una  fusio- 
ne totale,  ed  una  scissione  tale  quale  in  essa  opera  si  pro- 
pone. Nyman,  che  à  visto  benissimo  i  nostrali  esemplari,  non 
accetta  quella;  sicché  ò  ritenuto  quindi  innanzi  doversi  con- 
siderare come  sottospecie  il  prostratus  Dsf.  e  il  coronillaefo- 
lius  Gss.  (2). 

XLVIII.   PisuM 

Il  P.  bijlorum  di   Rafinesque,  che  è  comune  da  noi,  è 


(1)  In  certi  saggi  di  cytisoideB  da  me  presi  alle  Isole  dei  ciclopi^  le  brat- 
tee sono  più  lunghe  del  calice  e  i  picciuoli  più  lunghi  e  un  pò  dilatati. 

(2)  Strobl  pare  tenga  una  via  di  mezzo:    riduca  questi  due    Lotus   al 
cytisoid€s\  separi  c(yinmfdcdus  e  creUcus, 
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stato  da  Gussone  prima  ritenuto  come  specie  propria,  poi  ri- 
ferito aXVarvense  come  var.  cariegatum,  indi  ancora  (neir  E- 
numeratio  plant.  inar.)  rielevato  al  rango  di  specie. 
Ora  esso  Pisumk  semisferici,  finamente  granulati,  dunque 
non  é  che  Velatius  specificamente;  ed  è  tanto  male  il  confon- 
dere il  P.  elatius  col  P.  arvense,  quanto  tener  questa  nostra 
come  specie. 

XLIX.  Lathyrus 

Nella  sezione  Eutathyrus  occorre  tuttora  precisare  me- 
glio ridea  di  L.  syloestriSy  ^  e  quindi  vedere  se  esso  sia  una 
delle  piante  nostrane. 

I  saggi  di  L.  prgLtensis,  che  ò  raccolto  al  picco  di  Salva- 
testa,  àn  tubo  calìcino  pubescente:  è  una  varietà  o  variazione 
non  notata  da  Gussone,  ma  bensì  dallo  Strobl  per  la  Sici- 
lia, e  da  altri  autori  per  altre  flore  del  mezzogiorno  d'Europa. 

L.  Orobus 

Volendo  evitare  un  nome  insignificante,  chiamai  (1)  0. 
Clusii  rO.  vartegatus  Ten. 

II  nome  tenoreano  accenna  difatti  a  un  carattere  del  ver- 
nu8,  col  quale  il  nostro  è  stato  confuso;  quello  proposto  da 
me,  serve  a  consacrare  un  dato  storico  importante  per  la  dia- 
gnosi. Chi  vuole  intanto  servirsi  di  nomi  antelinneani,  potrà 
chiamarlo  col   Reichenbach  0.  venetus. 

LI.  ViciA 

Nutro  ancora  dubbii  sulla  bontà  della  V.  Candolteana  Ten., 
e  mi  pare  sia  piuttosto  da  considerarsi  come  varietà  della 
Gerardi  Vili.  È  una  forma  ulterius  observanda. 

La  V.  serrati  folla  Jacq.  merita  d'esser  considerata  come 
sottospecie,  e  non  come  semplice  varietà  della  narbonensis. 
ora.cbe.  Boii$sier  à  fatto  risaltare  i  validi  caratteri  dei  semi. 


(1)  Elem.  gtat.  d.  fi.  sica,  in  Nuwo  Oiom.  bat.it.,  Voi.  XXH,  p.  488. 
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Allora  la  var.  intermedia  dello  Sirobl,  se  il  carattere  boissie- 
nano  è  costante,  dee  star  con  una  delle  due. 

Carlo  Nyman  à  descritto  una  nuova  Vida  siciliana  (1), 
cui  intitola  pseudosepium;  la  quale,  perchè  cirrosa,  sta  alla 
truneatula  Fisch.  come  la  sepium  (di  cui  la  nuova  specie  à 
rinfiorescenza)  dXYoroboides.  È  stata  trovata  in  Messina,  di 
primavera;  ma  è  da  sapersi  se  sìa  annua.  Nel  qual  caso  il 
suo  autore  dice  doversi  conferire  con  la  pannonica;  con  la 
quale  avendo  rapporto,  sarà  prossima  a  una  specie  riferita 
da  Jan  e  Bivona  come  esistente  nei  colli  erbosi  di  Sicilia,  ma 
non  veduta  dai  botanici  posteriori,  e  ritenuta  piuttosto  come 
V,  striata  MB. 

LII.  Ervum 

Ò  chiamato  E.  Bivonae  (2)  VE.  agrigentinum  di  Gussone; 
perchè  tale  era  il  nome  triviale  dato  da  Sprengel  alla  specie 
del  Rafinesque.  La  Vida  Bivonea  del  Seringe  del  resto  non 
vi  si  può  confondere,  essendo  una  vera  Vida,  e  appena  una 
varietà  della  pseudocracca. 

LUI.   RuBUS 

Le  specie  sicule  di  questo  genere  meritano  una  revisio- 
ne, sia  per  la  natura  stessa  di  esso,  sia  per  Tinsufficienza  delle 
diagnosi  gussoniane;  le  quali,  benché  talora  lunghe,  lasciano 
spesso  a  desiderare  determinazione  nei  caratteri  più  impor- 
tanti. Non  ò  io  i  mezzi  per  condurre  tale  studio;  però  fra  tan-» 
ta  farragine  di  sinonimi,  di  intralciamenti  avvenuti  per  ibri- 
dismi, incostanze,  graduazioni  poco  percettibili,  che  stancano 
la  pazienza  dello  studioso,   e  inducono  a  disperare  dei  nostri 


(1)  Linnaea  Voi.  II,  p.  642,  Anno  1844.  Eccone  la  frase  diagnostica 
datami  in  una  lettera  dell' A.  t  F.  pubescenSy  racemis  axiUaribus  8florÌ8y 
folio  muUo  bremoribuf;  foliis  cirrho  terminoHs,  6-7  jugis,  fóliolis  oblongis 
^M9i  cuneatis,  apice  truncoHs,  retusoapicìdatis;  stiptUis  semisagittatis,  la- 
dnialis,  nataUs;  deniikus  calycis  attenuaiosubulati»,  aeqtiolibus;  vexillo 
glabro;  leguminibus  junioribus  pubescentibus, 

(2)  Elem.  stai.  d.  fi.  siciL  in  Ntuyvo  Oiorn.  boi.  it  Voi.  XXI  p.  107. 
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poteri  tassonomici,  mi  lusingo  di  aver  potuto  fare  qualcosa 
di  buono:  sfuggendo  Tartificio,  per  quanto  più  è  stato  possi- 
bile, credo  d'aver  colto  nella  coincidenza  dei  caratteri,  da  tutti 
i  fitografi  stimati  come  di  più  gran  momento,  il  bandolo  per 
fornire  un  caposaldo  nella  determinazione  dei  nostri  Rubas.  {\) 
Questo  caposaldo  è  l'esistenza  di  due  tipi  linneani  della 
sezione  Eubatus:  il  R.  caesius  e  il  R.fràticosu8;  Tuno  con  se- 
pali non  reflessi,  con  fusti  teretì,  con  aculei  tenui,  non  vulne- 
ranti, con  foglie  ternate;  l'altro  con  sepali  reflessi,  con  fusti  an- 
golosi, con  aculei  validi,  con  foglie  quinate.  Siamo  più  fortunati 
riguardo  al  primo,  in  quanto  che  le  flore  di  varii  paesi  ne 
offrono  la  forma  genuina;  mentre  la  forma  genuina  del  secon- 
do ò  assai  problematica,  il  concetto  ne  è  poco  determinato,  la 
ricognizione  è  incerta  tanto,  da  fare  reputar  legittima  la  pra- 
tica che  abbandona  tinanco  il  nome  fruUcosus  (2).  La  glau- 
cedine,  la  prostrazione  del  fusto,  la  sessilità  dei  folioli,  e  più 
rinfiorescenza  a  corimbo,  caratterizzano  il  vero  caesius.  E  al 
.gruppo  dei  caesii  vuoisi  annettere  il  glanduìosus  Bell.;  il  quale 
se  ne  dilunga  per  rinfiorescenza,  pel  manco  di  glaucedine, 
di  sessilità  dei  folioli  (accostandosi  •  in  ciò  all'altra  serie  di 
Eubatus),  e  per  un'acuminatezza  accentuata  delle  appendici. 
Dico  del  glanduìosus  vero  {eglandulosus  Fke),  che  sarà  non 
facile  riconoscere,  stante  rinsuflficienza  delle  note  bellardiane, 
e  che  difatti  al  Reichenbach  è  parso  mostrarsi  in  una  forma, 
oggi  considerata  come  tutt'altra  cosa  (/?.  hirtus  W.  K.)  (3); 
sicché  giudiziosa  è  la  pratica,  seguita  dai  signori  Weihe  e 
Nees,  d'istituire  per  quello  un  nome  storico  precisissimo:  essi 
àn  proposto  il  nome  R.  Bellardi,  abbandonando  l'equivoco  di 
glanduìosus.  Non  mi  so  accomodare  all'opinione,  che  con- 
giunge ai  caesii  le  forme  svariatissime  dei  corylifolii;  nelle 
più  tipiche  delle  quali  non  c'è  glaucedine,  non  foglie  temale, 


(1)  Alle  conclusioni  che   qui  mi  pregio  di   rassegnare,    son    pervaiuto 
dietro  comparazioni  coi  sagg^  europei. 

(2)  Per  la  stessa  ragione,  ma  in    minor  grado  però,  sarà    bene  anche 
abbandonare  il  nome  discolar, 

(3)  À  fusto  subangulatOy  foglie  tematoquinate. 
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non  tenuità  di  aculei,  non  calice  eretto,  non  infiorescenza  a 
corimbo,  non  rotondità  di  fusto.  Per  ine  la  stirpe  dei  cory- 
lifolii  rende  il  iv^ofrutìcosus,  con  un  lieve  accenno  fpiù  o  me- 
no chiaro)  dell'altro  tipo.  Il  quale,  apparendo  più  o  men  ge- 
nuino nella  serie  dei  discolor  o  villicaules,  offre  due  sottotipi 
ben  distinti  nei  candicantes  e  nei  tomentosi;  cioè  nei  Rubus 
fruticosi  a  fusto  eretto,  e  in  quelli  ad  appendici  non  acumi- 
nate. Ciò  è  quello  che  posso  dire  di  più  importante  relativa- 
mente alle  forme  europee  generali,  con  le  quali  i  nostri  Rubus 
anno  che  vedere. 

Veniamo  alle  forme  nostrali.  Noi  non  abbiamo,  il  vero 
caesius  (1);  ma  una  forma  che  recede  abbastanza  dal  tipo,  e 
che  verosimilmente  è  originata  da  incrociamento  fra  un  cae- 
sius ed  un  derivato  del  tipo  fruticosus.  Focke  accenna  alla 
instabilità  di  questa  forma  supposta  da  me  ibrida,  e  che  è 
il  /?.  acheruntinus  Ten.,  dicendo  che  i  saggi  da  lui  veduti  ap- 
partengono a  varii  corylifolii.  Da  parte  mia,  studiando  i  rap- 
presentanti siciliani,  qualche  volta  sono  stato  tratto  a  identi- 
ficarli col  nemorosus  Hayne.  Manchiamo  anche  della  vera 
specie  di  Bellardi,  posto  che  sia  francamente  riconoscibile: 
piuttosto  trattasi  deWhirtus.  Or  vi  sono  due  specie  nostrali 
in  questo  caso:  il  R.  glandutosus  Gss.  e  il  Cupanianus;  il  qua- 
le però  se  ne  discosta  tanto,  da  poter  essere  considerato  co- 
me buona  sottospecie;  e  la  tendenza  alla  riduzione  dell'  a- 
cuminatezza  nelle  appendici,  fa  che  questa  specie  stia  al  tipo 
del  suo  gruppo,  come  il  tomentosus  al  nostro  secondo  tipo 
d'Eubatus.  Che  non  si  tratti  di  ibridi  del  glandulosus  e  del 
tomentosus  f 

Né  il  nostro  tomentosus  mi  pare  una  specie  pura:  esso 
tiene  alquanto  del  glandulosus,  ed  è  certamente  una  varietà 
insigne  del  R.  tomentosus  Brkh.  (2) 


(1)  Ritenni  una  volta  più  vicino  al  cesiìis  V acheruntinus  (quando  an- 
cora non  avea  collazionati  i  saggi  avutimi  dalFEuropa  centrale),  e  solo  co- 
me varietà  di  quello;  ond*è  che  ò  parlato  altrove  d*un  caesius  siciliano. 

(2)  Dai  Supplementi  di  Nyman  e  da  quanto  scrive  Strobl,  or  vedo  che 
il  tomentosus  degli  autori  meridionali  risponde  BXVaustralis  Kem. 
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Un  enigma  sarà  il  candicans  di  Gussone.  Mi  duole  di 
non  averne  un  saggio;  anzi  di  non  averlo  mai  veduto  in  po- 
sto; perchè  è  impossibile  o  certo  difficilissimo  il  decidersi  a 
via  di  preparazioni.  Il  Lojacono  ne  è  giudice  competente;  il 
quale  à  potuto  osservare  bene  questa  specie.  Io  mi  resto  a 
ventilare  la  probabilità  di  una  miscela  di  caratteri  dei  candì- 
cantes  veri  e  dei  veri  tomentosi;  la  quale  abbia  dato  origine 
alla  detta  specie  problematica,  ed  alla  vicina  R.  siculus.  Del 
resto,  sappiamo,  che  il  Lojacono  abbia  nel  1882  trovato  il  col- 
linus  in  Sicilia;  la  quale  specie  non  è  certo  una  appartenenza 
genuina  del  tomentosus,  che  tiene  assai  del  candicans.  In- 
somma, siculus,  candicans t  tomentosus,  collinus  formeranno 
una  serie  di  Rubus  fra  i  candicantes  e  i  tomentosi  (in  genera- 
le più  accostantesi  a  questi  che  non  a  quelli);  della  quale  il 
primo  magari  accusa  una  parentela  coi  villicaiUes.  Attendia- 
mo altri   ragguagli   positivi. 

Minore  eterogeneità  di  carattei'i,  e  quindi  assenza  di  pro- 
babili incrocii  fra  forme  lontane,  abbiamo  pel  resto  dei  nostri 
Rubus:  il  discolor  com'è  considerato  dalla  più  gran  parte  dei 
fitografi,  li  abbraccia  tutti;  ma  sempre  due  forme  accostantivi- 
si  saranno  rappresentate  dal  R.  Linkianus  Gss.  e  dal  A  panor- 
mitanus  Tin.  La  forma  poi  più  pura  pare  sia  il  rusticanm 
Mere,  cui  secondo  Focke  dee  riferirsi  il  dalmxzticus  Gss.: 
difatti  i  saggi  del  dalmcUicus  (runico  Rubus  assai  comune  in 
Sicilia)  confrontano  quasi  perfettamente  con  quelli  di  fruti- 
cosus  vero  dell'Europa  settentrionale  (R.  nitidus  Sm.);  men- 
tre l'ulmifolius,  contenendo  secondo  lo  stesso  Focke  quelle 
due  forme  divergenti  e  il  siculus  Pr.  (1),  è  stato  considerato 
per  lo  più  come  sconcordante  da  esso  fruticosus  {discolor  in 
senso  stretto  =  abruptus  Lndl.). 

(Continua)  D.'  Leopoldo  Nicotra 


(1)  Mi  8i  permetta  che  non  vi  ag^unga  il  Fremeipam^  che  sospetto  più 
aflfine  al  rudicanus. 


SIILA  PRESENZA  DI  FIllITI 

NEI  TUFI  DELLA  SCALA  (Acireale) 
Nota  di  Gaetano  Plataoia 


Tutti  i  naturalisti,  che  hanno  visitato  TEtna,  conoscono 
il  balzo,  formato  da  strati  di  lava  alternanti  con  tufi  e  pozzo- 
lane, che  si  stende  da  S.   Tecla  al  Capo  Molini. 

Il  Recupero  nella  sua  Storta  generale  delCEtna  (1) 
ci  dà  una  estesa  descrizione  di  questo  balzo  e  fa  menzione 
di  sette  strati  di  lava,  che  alternano  con  altrettanti  strati  di 
terra  vegetale.  A  pagina  112  egli  dice:  «Tutti  gli  strati  in- 
termedi fra  dette  lave  sono  tutti  di  terra  ordinaria  e  commu- 
ne  in  tutte  le  campagne  dell'Etna.  »  E  considerando  quanto 
tempo  è  necessario  perchè  una  colata  di  lava  si  rivesta  di 
vegetazione,  e  perchè  vi  si  formi  su  uno  strato  di  terra  ve- 
getale, l'egregio  vulcanologo  computa  quanta  lunga  serie  di 
anni   sia  stata  necessaria  per  la  formazione  della  Timpa. 

Questa  idea  del  Recupero  si  diffuse  ben  presto  fra 
gli  studiosi,  e  tuttora  l'opinione  più  sparsa  si  è  che  i  banchi 


(1)  Recupero  G.,  Storia  naturale  e  generale  deirEtna.  Catania  1815, 
pag.  107  e  seg. 
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di  lava,  i  quali  costituiscono  la  Timpa,  provengono  dall'Et- 
na, e  che,  essendosi  dilagate  sulla  terra  vegetale,  la  hanno 
bruciata  e  arrossata. 

In  seguito  si  riconobbe  che  quegli  strati  alternanti  con  le 
lave  non  sono  costituiti  da  terra  vegetale,  ma  in  gran  parte 
da  tufi,  e  allora  da  parecchi  si  passò  ben  presto  ad  un  altro 
'eccesso,  al  negare  cioè  che  in  alcuno  di  quegli  strati  di  tufo 
vi  sia  mai  stata  la  menoma  traccia  di   vegetazione. 

Gli  studii  del  Sartorius  von  Waltershausen 
6  van  Lasaulx  (1)  hanno  completamente  cambiate  le  anti- 
che idee  riguardo  alla  formazione  e  alla  struttura  della  Timpa, 
e  sebbene  limitati  ad  una  porzione  di  essa  hanno  messo  in  evi- 
denza fatti  geologici  di  cosi  grande  importanza,  hanno  dato 
risultati  tanto  inattesi,  da  rendere  questa  località,  già  tanto 
attraente  pel  suo  paesaggio  incantevole,  uno  dei  punti  più 
importanti  da  visitare  per  formarsi  una  idea  esatta  dell'Etna. 

I  suUodati  autori  che  paragonano  la  Scala  alle  coste  di 
Antrim,  a  quelle  di  Staffa  e  dell'Isola  Muli,  ritengono  la  Timpa 
formata  da  intrusioni  basaltiche  sottomarine,  che  dal  Castello 
del  Tocco  in  su  sono  coperte  da  alcune  colate  di  lava  subae- 
ree provenienti  dall'Etna.  Fanno  menzione  di  alcuni  dicchi 
da  loro  scoperti,  della  discordanza  degli  strati  di  lava,  ma  non 
accennano  menomamente  a  impronte  di  vegetali  rinvenute  in 
quei  tufi,  anzi  negano  che  ivi  si  abbia  a  fare  con  terra  vegeta- 
le, come  affermava  il   Recupero. 

È  da  qualche  anno  che  la  Timpa  della  Scala  attira  la  mia 
attenzione,  e  già  rilevo  che  la  parte  meno  studiata  di  essa 
(dalla  Grotta  delle  Colombe  a  S.  Tecla  a  N.  e  dal  molino 
Miuccio  al  Capo  Molini  a  S.)  non  è  perciò  meno  interessan- 
te di  quella,  che  appunto  perchè  offre  minori  difficoltà  di  ac- 
cesso, è  stata  argomento  di  ricerche  e  di  studii  dei  G  e  m  - 
mellaro,  delLyell,  del  Waltershausen  e  di  tan- 
ti e  tanti  altri.  In  questa  mia  breve  comunicazione  prelimi- 
nare però  non  mi  occuperò  che  della  presenza  di  fiUiti  nei  tufi 
che  insieme  con  le  lave  e  i  basalti  formano  la  Timpa  della 


(1)  Der  Aetua,  voi.  II.  pag.  163-179. 
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Scala.  Per  verificare  quanto  affermava  il  Recupero,  si 
cercarono  delle  impronte  di  piante,  e  non  avendone  trovata 
traccia,  non  solo  se  ne  è  negata  del  tutto  l'esistenza,  ma  si 
è  arrivati  a  supporre  che  il  Recupero  ne  abbia  inventa- 
ta la  presenza  per  sostenere  le  sue  idee  preconcette.  (1).  ' 

Volli  iniziare  delle  accurate  ricerche  in  proposito,  e  que- 
ste da  principio  furono  infruttuose;  ma  allorché  con  l'egregia 
mio  amico  prof.  Alberto  Aberti  cominciammo  a  forma- 
re una  collezione  delle  varie  rocce  della  Timpa,  segnalammo 
un  deposito  di  tufo,  non  citato  dal  Waltershausen,  e 
che  pel  suo  aspetto  richiamò  la  nostra  attenzione.  Ritornato- 
vi in  seguito  a  studiarlo,  osservai  che  il  suddetto  deposito, 
della  potenza  di  circa  20  m.,  è  costituito  da  numerosi  stra- 
terelli  di  struttura  differente,  alcuni  di  pochi  centimetri,  di 
spessore,  altri  di  circa  un  metro.  I  singoli  strati  ora  sono  a 
grana  grossolana,  ora  a  grana  finissima  e  quasi  argillosi,  ora 
si  presentano  compatti,  ora  incoerenti  costituiti  di  sabbia  vul- 
canica appena  cementata  insieme. 

Il  deposito  che  a  N.  è  delimitato  da  alcuni  banchi  di 
basalti  e  di  lave  alternanti  con  pozzolane,  fu  ricoperto  verso 
S.  da  una  colata  di  lava  notevole  per  la  sua  potenza,  e  per 
i  bei  cristalli  porfirici  dì  olivina  che  contiene  numerosi  e 
di  grandi  dimensioni,  come  ancora  per  la  sua  discordanza 
coi  summentovati  banchi  di  lava,  e  di  basalte.  Perciò  Taf- 
fioramento  è  pochissimo  esteso,  non  si  scorge  facilmente  dal 
mare,  e  pel  diffìcile  accesso  è  stato  negletto  dai  visitatori 
di  quella  parte  della  Timpa,  sebbene  poco  discosto  vi  sia 
tracciato  il  sentiero  detto  Passa  dì  jusu.  In  questo  tufo,  e 
in  parecchi   degli   straterelli   più  compatti,  le  filliti  si  possono 


(1)  A  Naval  OflRcer.  —  Travels  trough  Sicily  and  the  Lipari  islands, 
London,  1827.  A  pag.  255  di  questa  ojKjra,  per  es.  si  legge:  «  Seven  or  eight 
different  layers  of  lava,  interstratifìed  with  as  many  beds  of  volcanic  cinders 
l'and  not  earth,  as  has  been  suggestcd  in  support  of  many  philosophical  opi- 
nions  and  wild  geological  speeulations),  which  forni  a  species  of  volcanic 
tufa,  evidently  without  the  slightest  symptoms  of  vegetabie  niatter  ever 
having  enterexi  into  its  composition.  » 
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raccogliere  numerosissime  (1)  ed  io  ne  ho  già  donati  alcuni 
esemplari  al  Museo  Mineralogico  deHa  R.  Università  di  Ca- 
tania. 

Ho  voluto  far  menzione  di  questa  scoperta,  non  già  per- 
chè io  accetti  le  idee  del  R^e  e  u  p  e  r  o  riguardo  alla  forma- 
zione della  Timpa,  ma  per  respingere  l'insinuazione  che  egli 
abbia  travisato  i  fatti  per  sostenere  le  sue  teorie,  e  più  an- 
cora perché  il  rinvenimento  di  questo  tufo  subaereo  a  fillìti, 
poco  alto  sul  mare  e  di  cosi  grande  potenza,  servirà  dì  nuo- 
va luce  per  spiegare  l'origine  di  quel  Balzo  notevole,  e  farà 
vedere  che  le  conclusioni  a  cui  è  venuto  il  Sartorius  von 
Waltershausen,  che  cioè  per  ben  100  metri  dal  mare 
e  fino  al  forte  del  Tocco  gli  strati  non  rappresentino  che 
formazioni  sottomarine,  se  sono  esatte  per  quel  che  riguar- 
da il  tratto  di  Timpa  situato  fra  la  Grotta  delle  Palombe 
e  il  molino  Miuccio,  non  sembra  che  lo  siano  per  le  altre 
parti,  ancora  a  dir  vero  pochissimo  studiate. 

Acireale,  Novembre  i891. 


(1)  Gaetano  Platania,  Geological  Notes.  Naples,  1891.  pa£^. 


RENDICONTI 


Tornata  del  25  Gennaio  1891    N.ro  dello    intervento  667. 

Presidenza  del  Dottor  Carlo  Carpinati,  Presidente  —  Soci  intervenuti: 
Carpinati  D.r  C,  La  Spina  Sac.  G.,  Gruppillo  D.r  F.,  Rocca  can.  A.,  Ba- 
citi Romeo  Sac.  V.,  Vigo  D.r  G.,  D'  Agostino  S.,  Coco  Cav.  G.,  Girel- 
li Avv.  G.,  Scaccianoce  Sac.  M.,  Girelli  can.  R.,  Tirendi  Sac.  F.,  Platania 
Giov.,  Mnsmecl  Politi  D.r  M.,  Platania  G. 

Dopo  le  formalità  di  uso  e  Tapprovazione  del  verbale  della  seduta  pre- 
cedente, il  Presidente  comunica  all'Accademia  una  petizione  firmata  dal 
Collegio  dei  Professori  del  R.  Liceo  e  da  tutti  gli  alunni  del  medesimo  allo  ' 
scopo  di  ottenere  che  la  nostra  Biblioteca  fosse  aperta  al  pubblico,  anche 
nelle  ore  pomeridiane.  Un'analoga  istanza,  dice  il  Presidente,  è  stata  anche 
fatta  dal  Municipio;  quindi  invita  l'Accademia  a  deliberare  sull'assunto. 

Tutti  1  soci  presenti  fanno  buon  viso  alla  domanda  e  riconoscono  la 
grande  utilità  ed  il  vantaggio  che  dall'attuazione  del  nuovo  orario  potreb- 
bero ricavare  i  giovani  ed  i  professori,  non  che  tutti  gli  studiosi.  Però  sito- 
come  il  nuovo  orario  porterebbe  al  bibliotecario  un  grave  onere  ed  un  dop- 
pio servizio,  per  il  quale  l'Accademia,  attesi  i  suoi  ristretti  mezzi  finanzia- 
rli, non  può  accordare  alcuna  remunerazione,  cosi  si  prende  la  decisione 
di  approvare  in  massima  il  proposto  orario  pomeridiano,  a  condizione  che 
il  Municipio  dia  al  personale  addetto  alla  Biblioteca  un  compenso  per  que- 
sto nuovo  servizio.  A  tale  scopo  si  affida  ai  soci  Cav.  G.  Coco  e  Sac.  D.r 
La  Spina  l'incarico  di  trattare  l'affare  con  l'Assessore  della  Pubblica  Istru- 
zione Sig.  Salvatore  Fatane  Rossi.  La  decisione  finale  si  rimanda  alla  pros- 
sima seduta. 


—  162- 

Indi  si  passa  alla  seconda  pai-te  dell'or  dine  del  ^omo.  Proposta  di  Sod. 

Si  propongono  i  seguenti  : 

Dal  socio  Platania  Giovanni  il  Prof.  Annibale  Ricco,  Dirett.  del  Serri- 
zio  Geodinamico  per  la  Sicilia  e  Prof,  di  Astronomia  nella  R.  Università  di 
Catania  —  Socio  Onorario  —  Classe  Scienze. 

Dal  socio  Sac.  D.r  La  Spina  G.  il  P.  Youssoaf  Reali  d.  e.  d.  G.,  sici- 
liano dimorante  in  Costantinopoli  ed  autore  di  un  celebre  dizionario  Tnrco 
—  Francese  dallo  stesso  A.  presentato  in  dono  alla  nostra  Biblioteca  —  So- 
cio corrispondente  —  Classe  Lettere. 

Dal  socio  Cav.  Coco  G.  il  Prof.  Tommaso  Papandrea,  —  Socio  corri- 
spondente —  Classe  Lettere. 

Dal  socio  Raciti  Romeo  Sac.  V.  i  Professori  D.r  Augusto  Biffignaiidie 
D.r  Achille  Mazzoleni,  Soci  corrispondenti,  il  primo  da  inscriversi  neUa  Clas- 
se Scienze,  ed  il  secondo  nella  Classe  Lettere. 

Dal  socio  Platania  Gaetano  i  Signori  Ardissone  D.r  Francesco,  Dirett, 
del  R.  Orto  Botanico  di  Milano  e  D.r  Achille  Telliiii,  assisteuto  al  Gabinet- 
to di  mineralogia  nella  R.  Università  di  Roma  —  Soci  corrispondenti  — 
Classe  Scienze.  Indi  fu  tolta  la  seduta. 


Tornata  del  12  febbraio  1891 
n.ro  dello  intervento  668.  2.»  convocazione. 

Presidenza  del  D.r  Carlo  Carpinati,  Presidente  —  Soci  intervenuti:  Car- 
pinati  D.r  C,  Rocca  Can.  A.,  Platania  G.,  Musmeci  Politi  D.r  M.,  Plata- 
nia Giov.  La  Spina  Sac.  D.r  G.,  Gruppillo  D.r  F.,  Raciti  Romeo  Sac.  V., 
Tirendi  Sac.  F.,  D'Agostino  S. 

Essendo  legale  il  numero  dei  soci  e  dovendosi  discutere  in  seconda  con- 
vocazione l'ordine  del  giorno  procendente,  il  Presidente  dichiara  aperta  la 
seduta  e  comunica  che  il  socio  attivo  Avv.  Paolo  Puglisi  insiste  nella  sua 
rinunzia,  non  potendo  per  motivi  di  salute  compiere  i  doveri  di  socio.  L'Ac- 
cademia, sebbene  con  dolore,  ne  prende  atto  e  dietro  proposta  del  socio  Raci- 
ti Romeo  Sac.  V.  passa  il  Puglisi  nel  numero  dei  soci  corrispondenti  della 
Classe  Scienze. 

Relativamente  all'orario  pomeridiano  della  Biblioteca,  stante  l'assicura- 
razione  dei  soci  Cav.  Coco  e  Sac.  La  Spina,  che  il  Municipio  assume  l'ob- 
bligo di  retribuire  il  personale  addetto  alla  stessa,  delibera  che  la  Bibliote- 
ca Zelantea  si  apra  al  pubblico  due  ore  al  giorno,  prima  delle  ore  23  e  lj2 
d' Italia  e  ciò  sino  alla  chiusura  delle  scuole  governative  ed  in  linea  di  e- 
sperimento.  Incarica  il  Bibliotecario  a  scrivere  in  apposita  tabella  V  orario 
dei  diversi  mesi  secondo  il  computo  di  Francia.  Poscia  si  passa  alla  vota- 
zione dei  soci  proposti  nella  precedente  seduta,  i  quali  sono  eletti  a  mag^po- 
ranza  di  voti,  e  si  chiude  la  tornata. 
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Tornata  dbl  9  aprile  1891  N.ro  dello  intervento  670. 

Presidenza  del  D.r  Carlo  Carpinati  Presidente  —  Soci  intervenuti,  Car- 
pinati  D.r  C,  Platania  Giov.  Coco  Cav.  G.,  Gruppillo  D.r  F.,  La  Spina 
Sac.  D.r  G.,  Bocca  Can.  A.,  Baciti  Romeo  Sac.  V.,  D*  Agostino  S.,  Tirendi 
Sac.  F.,  Mazzamuto  D.r  V.,  Arista  Sac.  G.  B.,  Platania  G.,  Scaccianoce 
Sac.  M. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  della  tornata  precedente,  il  Cav.  G.  Coco 
propone  a  socio  onorario,  Classe  Lettere,  U  Cav.  Uff.  Pietro  Macrl  Provvedi- 
tore agli  studi  in  Catania.  Il  socio  Sac.  GB.  Arista  propone  il  Prof.  Sac. 
Giuseppe  Alessi  ed  il  Sac.  Gioachino  Taglialatela  dell'Oratorio  di  Napoli,  il 
primo  socio  onorario  ed  il  secondo  corrispondente  nella  Classe  Lettere. 

Il  socio  Gaetano  Platania  presenta  i  Signori  Enrico  Giacomo  Johnston 
Lavis  da  Napoli  e  David  Levi  Morenos  da  Venezia  per  essere  eletti  soci 
corrispondenti  nella  Classe  Scienze. 

In  ultimo  il  socio  Sac.  Vincenzo  Baciti  Bomeo  presenta  all'Accademia 
una  memoria  dal  titolo:  CantribìUo  alla  storia  patria,  ossia  iUustrazioni  al 
capitolo  2.  e  d.  delle  Notizie  Storiche  del  Duomo.  Questo  lavoro  viene  ac- 
colto con  segni  di  gradimento  dair  Assemblea,  che  loda  nel  nostro  socio 
l'amore  per  le  cose  patrie  e  lo  studio  continuo  nel  farne  diligente  ricerca. 
Indi  si  chiude  la  seduta. 


Tornata  del  15  Giugno  1891  N.ro  dello  intervento  671. 

Presidenza  del  D.r  Carlo  Carpinati  Presidente,  —  Soci  intervenuti:  Car- 
pinati D.r  C,  Coco  Cav.  G.,  Platania  G.,  Platania  Giov.,  Baciti  Bomeo  Sac. 
V.,  Cirelli  Can.  D.r  R.,  La  Spina  Sac.  D.r  G.,  Gruppillo  D.r  F.,  Mazzamu- 
to D.r  V.,  Bocca  Can.  A.,  D'Agostino  S.,  Musmeci  Politi  D.r  M.,  Badala 
D.r  F.,  Tirendi  Sac.  F.,  Arista  Sac.  GB.,  Scaccianoce  Sac.  M. 

Si  approva  il  processo  verbale  della  tornata  del  9  aprile  e  si  passa  alla 
elezione  di  un  socio  attivo  tra  il  numero  dei  candidati  accettati  preceden- 
temente dalle  due  Classi.  Eseguita  la  votazione  a  bussolo  segreto,  il  Sig. 
Salvatore  Peunisi  Barone  di  Fioristella  ottiene  15  voti  su  16  votanti.  Il  Pre- 
sidente lo  proclama  eletto  socio  attivo  nella  Classe  Scienze  in  sostituzione 
dell'Avv.  Paolo  Puglisi,  già  dimissionario.  In  seguito  vengono  eletti  ad 
unanimità  i  soci  proposti  nella  tornata  precente.  Indi  il  Cav.  Giuseppe  Co- 
co,  Presidente  della  Classe  Lettere,  presenta  all'Accademia  una  memoria  ine- 
dita del  dotto  Ab.  Giuseppe  Bagonisi  sopra  l'Improvnsante  Vito  Cordella; 
domandando  che  venga  pubblicata  negli  Atti  dell'anno  corrente;  poiché,  di- 
ce il  Coco,  in  questo  classico  lavoro  ricavato  dai  mss:  della  nostra  Biblio- 
teca si  hanno,  riunite  insieme  le  poesie,  che  sole  sono  rimaste  di  questo  no- 
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8tro  socio  e  poeta  estemporaneo,  tra  gli  Zelanti  detto  il  Siculo,  e  allo  e^tem 
tempo  si  mette  in  luce  un  discorso  erudito  e  critico  del  nostro  comune  mm 
stro  Ab.  Ragonisi  a  cui  tanto  devono  i  buoni  studi  e  la  civiltà  Aeese. 

L* Assemblea  lieta  di  accrescere  il  patrimonio  della  siciliana  letterata 
e  procurare  al  Bagonisi  un  novello  titolo  alla   nazionale  benemerenza  » 
t»gLìe  il  pensiero  del  Cav.  Coco  e  delibera  che  la  su   riferita  memoria 
pubblichi  negl'Atti  dell'anno  corrente.  Qui  ebbe  termine  la  seduta. 


Tornata  dbl  30  dicbmbrb  1891  N.ro  dbllo  intervento  672. 

Presidenza  del  D.r  Carlo  Carpinati  Presidente  —  Soci  intervenuti:  C 
pinati  D.r  C,  Coco  Cav.  G.,  Platania  G.,  Platania  Giov.,  Tirendi  Sae. 
Cirelli  Can.  D.r  R.,  Gruppillo  D.r  F.,  Raciti  Romeo   Sac.  V.,    Scacdan 
Sac.  M.,  D'Agostino  S.,  Scuderì  D.r  G.^  Rocca  Can.  A.,  Mazzamuto  D.r 

Dopo  le  consuete  formalità  il  Tesoriere  Sac.  V.  Raciti  Romeo  legge  t 
relazione  sullo  stato  finanziario  dell' Accademia,  nella  quale  dimostra  e 
nonostante  le  spese  estraordinarie  sostenute  per  compra  di  libri  nell'ulti 
biennio  e  l'aumento  delle  spese  ordinarie,  pur  tuttavia  resecando  ed  eco 
mizzando  un  po'  dapertutto  si  augura  raggiungere  il  pareggio  mercè 
sussidio,  che  con  il  patrocinio  dei  nostri  soci  consiglieri  provinciali  A.  Gì 
si  Carpinati  e  Barone  di  Fioristella  spera  ottenere  dalla  Provincia. 

Indi  il  Presidente  presenta  all'Accademia  le  seguenti  memorie  : 

1.  Gli  ultimi  echi  della  leggenda  cavalleresca  in  Sicilia,  del  Socio  Fi 
Achille  Mazzoleni. 

2.  Note  Ontologiche,  del  socio  D.r  Leopoldo  Nicotra. 

n  prof.  Cav.  G.  Coco  presentando  un  lavoro  mandato  dal  socio  cotvìsj^ 
dente  F.  Mina  Palumbo  dal  titolo  Viticultura  Sicula,  cenni  storici  ne 
manda  la  pubblicazione  negli  Atti  ed  osserva  che  ad  un  certo  punto  1 
gregio  autore,  dopo  aver  parlato  degli  scrittori  che  trattano  dell 'ampelo§ 
fia  sicula,  propone  opportunamente  di  servirsi  della  fotografia,  per  riprod 
re  le  varietà  siculo,  e  descriverne  i  caratteri.  Cosi,  secondo  l'A.,  si  verf 
be  ad  eseguire  su  questo  soggetto  un  lavoro  completo  che  non  potrà  e 
re  fatica  di  un  solo.  (1) 

A  questo  proposito  U  Cav.  Coco  crede  opportuno  di  far  menzione  di 
lavoro  di  simil  genere  eseguito,  molti  anni  addietro,  dal  nostro   compia 
socio  Rosario  Grassi  Patti.  Essendo    l'arte  fotografica   ancora  bambina 
quell'epoca,  egli  adoperò  un  mezzo  ingegnoso,    servendosi  delle  stesse 
glie  e  dei  tralci  delle  viti,  opportunamente  disposti,  che  collocati  nel  tore 


(1)  Cfr.  questo  volume  degli  Attif  pag.  81. 
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io  da  stampa,  lasciavano  Bulla  carta  una   fedele  impi*es8Ìone,    dalla 

à  scorgevano  nettamente  i  caratteri  della  varietà. 

a  questo  sistema,  chiamato  dall'autore  ampelotipografia  o  petaloUpo- 

formò  un  album  intitolato  Ampelografia  Siciliana,  il  quale  fu  pre- 
ali 'esposizione  di  Firenze  nel  1861. 

ftltra  ristampa  fu  eseguita  dal  Grassi,  in  epoca  piii  recente  e  donata 
immissione  di  Viticultura  in  Catania.  Nell'album  stesso  viene  esposto 
inuti  particolari  il  sistema  adoperato  dall'autore  per  tale  impressione 

descritte  più  di  70  varietà  di  viti  siciliane. 

socio  Gaetano  Platania  presenta  una  nota  ifuUa  prenetìza  di  fiUiU 
a  della  Scala  (Acireale). 

Accademia  rimette  queste  memorie  al  Comitato  di  Redazione  deg^ 
Rendiconti  e  si  chiude  la  seduta. 


àS.vc.  Prof.  Michelangelo  Scaccianock 
Segretario  (ienerale 


PUBBLICAZIONI   IN    DONO 

NEL   I89L 


Alessi   Prof.  D.  Giuseppe  —  La  scienza  della  religione  ed 

il  metodo  sperimentale.  Padova,  1891. 
Bartoli  Prof.   Adolfo  —  Sul  calore  specifico   fino  ad  alta 

temperatura  delle  lave   dell'Etna  e  di  altri  vulcani.  Atti 

Accad.  Gioenia,  v.   Ili,  Ser.  4.' 

—  Misura  della  potenza  chimica  delle  radiazioni  solari.  Boll. 
deirAccad.   Gioenia,  fase.   XVI. 

Bartoli  Prof.  A.  e  Stracciati  E.  —  Sul  calore  specifico 
dell'acqua.  Boll.  delfAccad.  Gioenia,  fase.  XVIII. 

—  Misure  del  calore  solare  eseguite  in  Italia  dal  1885  ia 
poi.  Nuovo  Cimento,  Ser.  3.'  v.  XXIX. 

Basile  Prof.  G.  —  Sopra  una  tomba  neolitica  scoperta  vici- 
no Aci  S.  Filippo,  Circondario  di  Acireale.  Boll.  delFAc- 
cad.  Gioenia,  fase.  XVIII. 

BuccA  Prof.  L.  —  Le  Andesiti  dell'Isola  di  Lipari.  Studio 
micrograflco.  Boll,   del  R.   Comit.  Geolog.,  1885,  n.  9  e  10. 

—  Contribuzione  allo  studio  petrografico  dei  vulcani  viterbe- 
si. fio/Ze^.  del  R.   Comit.  Geolog.,   1888,  N.   12. 

—  Studio  petrografico  su  alcune  rocce  dell' Iglesien te  in  Sar- 
degna. Mem.  descrittioe  della  Carta  geol.  d'Italia,  v.  IV. 

Corriere  (II)  di  Acireale  —  Periodico  ebdomadario,  1889-1891 
(Dono  dell'Editore  M.  Ragonisi). 


—  167  — 

De  Toni  G.  B.  e  Levi  David  —  Spigolature  per  la  ficologia 
veneta-  Nuovo -Giornale  Bot.  Italiano,  v.  XIX,  N.  2.,  1887. 

—  L'AIgarium  Zanardini.  Venezia,  1888. 

—  Liste  des  algues  trouvées  dans  le  tube  digestif  d'un  tè- 
tani.  Lyon,  1888. 

Di  Prima  Avv.  Eugenio  —  Sul  Lavoro.  Conferenza.  Acireale, 
Donzuso,  1891. 

Forgisi  Can.  Francesco  —  Il  concetto  della  filosofia  secon- 
do la   mente  dell'Aquinate.   Palermo,  1891. 

Grassi  Carpinati  G.  —  Vengon  dall'alto  gli  esempi  di  vir- 
tù, pensieri.  Acireale,  M.   Ragonisi,  1891. 

Johnston-Lavis  D.'  H.  J.  —  L'eruzione  del  Vesuvio  del  7. 
Giugno   1891.  Rass,  delle  scienze  geolog.,  a.  L,  v.  I,  fas.  1-2. 

—  L'éruption  du  Vesuve,  visite  d'exploration  au  volcan.  La 
Nature,  a.  19.  N.  949. 

—  Report  on  the  volcanic  phenomena  of  Vesuvius  and  its 
neighborhood.  London,  1891. 

Levi-Morenos  D.'  David  —  Per  gli  studi  sul  mare  in  Italia, 
Notarisia  (Supplimento),  v.   I.,  n.  I. 

—  Contribuzione  alla  conoscenza  dell'Antocianina  studiata  in 
alcuni  peli  vegetali.  Atti  del  R.Istitut.  Veneto.X  VI,  Ser.  VI. 

—  Alcune  osservazioni  proposte  sulla  Diatomologia  lacustre 
italiana  —  Elenco  delle  diatomee  osservate  nei  laghi  ita- 
liani. Notarisia,   a.  Ili,  n.  15. 

—  Ferdinando  Hauck — Cenni  biograf.  Notarisia,  a.  V.,  n.  18. 

—  Nuovi  materiali  per  la  diatomologia  veneta.  Atti  del  R. 
Istit.  Veneto,  t.  I. 

—  Alcune  idee  sulla  evoluzione  difensiva  delle  diatomee  in 
rapporto  colla  diatomologia  degli  animali  acquatici.  Soc. 
Rai.  dei  Microscopisti,,  v.    I.,  fase.   3. 

LuviNi  Prof.  Giovanni  —  Nuova  forma  di  dinamo  alla  qua- 
le l'Autore  ha  dato  il   nome  di   Metergo.  Torino,  1891. 

MicALE  Vincenzo  —  Per  le  nozze  degli  Illustri  Signori  An- 
gelo Pennisi  dei  Baroni  Fioristella  e  Checchina  Landò- 
lina  dei  Marchesi  di   Sant'Alfano.  Acireale  1891. 

Mazzoleni  Prof.  Achille  —  La  poesia  drammatica  pasto- 
rale in   Italia.  Bergamo,  1888. 


—  1(>8  -- 

Mazzoleni  Prof.  Achille  —  Le  rovine  di  Selìnunte,  studio 
archeologico.  Catania,  1891. 

Marano  D.'  A.  —  L'Etna  e  le  sue  eruzioni.  Riposto,  1891. 

Patria  (La)  —  Corriere  dei  Comuni  Etnei.  Acireale  a.  1879. 
1891  Collezione  Completa.  (Dono  dell'Editore  V.  Micale). 

f^ENNi^i  Bar.  Pasquale  —  La  elezione  polìtica  del  5  Luglio 
1891  nel  Secondo  Collegio  di  Catania  (Acireale).  Brevi 
osservazioni  ad  uso  della  Giunta  Parlamentare  per  la  ve- 
rifica dei  poteri.  Acireale,  1891. 

Pennisi-Forzisi  Avv.  Salvatore  —  Discorso  letto  in  occa- 
sione della  solenne  premiazione  scolastica  il  dì  della  fe- 
sta dello   Statuto  1891.  Acireale,  1891. 

<^ENNisi-FoRzisi  Francesco  —  Ultimo  vale  al  Cav.  Leonar- 
do Nicolosi  Vigo.   Acireale,  1891. 

Platania  Gaetano  —  Sui  proiettili  squarciati  di  Vulcano 
(Isole  Eolie;  nell'eruzione  del  ISSS-ISQO.  Annali  delV  Uff. 
Cent  di  Meteor.  e  Geodinamica.   Parte  IV,  v.  X. 

—  Geological  riotes  of  Acireale.  Naples,  1891. 
Platania  D'Antoni   R.  —  Metodi  semplici  ed  economici  per 

la  ricostituzione  dei  vigneti.   Acireale  1891. 
PuGLisi  Pico  M.  —  Consigli  ai  cattivi  poeti  —  Poema  indo- 

stanico  tradotto.   Palermo  1891. 
Ricco  Prof.  Annibale  —  Alcuni  eleganti  esperienze  ottiche  — 

Soc.  degli  Spettros.  itaL,  v.   VI,  1871. 

—  Relazione  fra  il  minimo  angolo  visuale  e  IMntensità  lu- 
minosa. Atti  Accad.  di  Modena,  t.   XVII.  1877. 

—  Ueber  die  Beziehung  zwischen  dem  kleinsten  Senhwin- 
kel  und  der  Lichtintensitàt.  Cetitralblatt  fur  prc/ctische 
augenheilkunde,  Juli,  1877. 

—  Combinazioni  spettronopiche  a  visione  diretta.  Soe.  degli 
Spettros.  ital,  v.  VIII,   1879. 

—  Spettroscopio  a  visione  diretta.  /?.  Istit.  d'' Incoraggiamento, 
v.XVI,  1879. 

—  Freno  dinamometro  a  circolazione  d'acqua.  Ricista  Scien- 
tifico-industriale. 

—  Eruzione  solare  metallica  del  31  luglio  1880  osservata  a 
Palermo.  Soc.  degli  Spettros.  ital.y  v.  IX,  1880. 


—  1G9  — 

tliCGò  Prof.  Annibale— Osservazioni  astronomiche  della  grad- 
de  cometa  6  1881.  Gior.  di  Scien.  Nat.  ed  Ecàn.  v.  XV. 

—  BuHetin  déttaillé  des  manifestations  de  Tactivité  solalre  de- 
puis  le  1."  Janvier  1881,  V Astronomie  (juillet  et  aoùl,  1884). 

—  Geradsichtige  prismen.  Berlin  1882. 

—  Osservazioni  astrofisiche  del  Pianeta  Giove  eseguite  nel 
regio  Osservatorio  di  Palermo  1879-1883. 

—  Fenomeno  di  colorazione  soggettiva  prodotto  dalla  luce 
palpebrale.  Annali  di  Ottaìmologia  a.  XlII,  fas.  1. 1684. 

—  Untersuchungen  ùber  das  zweite  Spectrum  de^  Wasser- 
stoffs  von  D.'  B.  Hasselberg.  Soc.  Spettros  ital.  v.  XIH, 
1884. 

—  Caldaia  a  circolazione  vorticosa.   Palermo  1885. 

—  Sull'ultimo  e  recente  massimo  delle  macchie  e  protube- 
ranze solari.  Atti  Acc.  Lincei,  v.  I,  Ser.  4.'  1885. 

—  Sulla  frequenza  delle  inversioni  della  Riga  Coronale  e 
delle  6  nella  cromosfera  dal  1871  al  1885  e  relazione  col- 
la frequenza  delle  macchie.  Soc.  degli  Spettros.  ital.  v.  XV 
1886. 

—  Osservazioni  astrofisiche  solari  Statistica  delle  Macchie 
e  delle  Facole  nell'anno  1886.  Soc.  degli  Spettros.  ital., 
V.  XVI,  1887. 

—  Osservazioni  astrofisiche  solari.  Statistica  delle  Macchie 
e  delle  Facole  nell'anno  1877.  Soc.  degli  Spettros.  ital., 
V.  XVI,  1877. 

—  Sopra  i  fenomeni  crepuscolari  del  1883  e  del  1884.  Soc. 
degli  Spettros.  ital.,  v.  XVI,  1887. 

—  Immagine  del  sole  riflessa  nel  mare  prova  della  roton- 
dità della  terra.  Soc.  degli  Spettros.  ital.,  v.  XVII,  1888. 

—  Riassunto  delle  osservazioni  e  studi  dei  grandi  crepusco- 
li rosei. 

—  Considerazioni  sui  risultati  degli  studi  delle  immagini  ri- 
flesse dalle  acque.  Soc.  degli  Spettros.  ital.,  v.  XVIII,  1889. 

— Publicationen  des  Astrophysikalischen  Observatoriums  zu 
Potsdam.  Soc.  degli  Spettros.  ital.,   v.  XVIII,  1889. 

—  Le  macchie  solari  di  Giugno  1889.  Soc.  degli  Spettros.  ital., 
V.  XVIII.  1889. 


—  170  — 

Ricco  Prof.  Annibale— Osservazioni  astrofisiche  solari.  Stati- 
stica delle  Macchie  nell'anno  1888.  Soc.  degli  Spettro^ 
ital.  V.  XVIII,  1889. 

*  —  Sui  giorni  di  sole  privo  di  macchie  nell'anno  1889.  Soc. 
degli  Speitros.  ital.,  v.  XIX,  1890. 

—  Sopra  un  modo  facile  di  studiare  la  rifrazione  atmosfe- 
rica. Nota  preliminare.  Atti  Accad.  Lincei,  v.  VI,  1*  Secm. 
fas.  1- 1890. 

Salomone  Prof.  S.  —  Amedeo  di  Savoja  Duca  D'Aosta,  Di- 
scorso. Acireale,  1890. 

Savoja  A.  —  Il  mondo  nell'uomo.  Messina,  1890. 

Taglial ATELA  P.  GIOACCHINO  —  Il  sccondo  centenario  della 
nascita  di  Alessio  Simmaco  Mazzocchi.  La  Scienza  eia 
Fede,  1885. 

—  Gli  antichi  possedimenti  della  Santa  Sede  nelle  provincìe 
della  Campania  Felice  e  la  diaconia  pontificia  della  Città 
di  Napoli.  Napoli,  1886. 

—  S.  Paolino  da  Nola  encomiato  dai  quattro  Dottori  della 
Chiesa  Latina.  Orazione  panegirica.  Valle  di  Pompei  1886. 

—  La  SS.  Vergine  di  Gerusalemme  venerata  in  Bellona 
presso  Capua.   Orazione  panegirica.   Napoli,  1886. 

—  Il  B.  Giacomo  Capocci  da  Viterbo  Arcivescovo  di  Napoli. 
Napoli,  1887. 

—  Il  simulacro  di  S.  Maria  della  Pace  in  Giuliano.  Dram- 
ma in   3  atti.   Napoli,  1887. 

—  La  Stauroteca  di  S.  Leonzio  nella  Cattedrale  di  Napoli 
La  Scienza,   e  la  Fede,  1887. 

—  Le  solenni  feste  della  traslazione  dei  Santi  Martiri  di  Atri- 
polda  Ipolisto,  Crescenzo  e  Compagni.  Valle  di  Pom- 
pei, 1888. 

—  La  SS.  Vergine  della  Pace  o  della  Pietà  venerata  nella  città 
di  Giuliano  Can»pania.   Orazione  panegirica.  Napoli  1888. 

—  Sant'Eufebio  Vescovo  e  Patrono  di  Napoli.  Napoli,  1889. 

—  Orazione  panegirica  di  Sant'Amato  Primo  Vescovo  e  Pa- 
trono di   Nusco.  Napoli,  1890. 

—  Orazione  panegirica  dei  Santi  Ipolisto,  Crescenzo  e  Com- 
pagni. 'Napoli  1890. 


—  171  — 

Taglialat£la  P.  Gioacchino  —  Orazione  panegirica  di  S. 
Stefano  Vescovo  e  Patrono  di  Cajazzo.   Napoli  1890. 

—  La  Basilica  Severiana  detta  di  S.  Giorgio  Maggiore  in 
Napoli  e  la  sua  insigne  Collegiata.  Napoli,  1891. 

Tbllini  Achille  —  Osservazioni  geologiche  sulle  isole  Tre- 
miti e  sull'isola  Pianosa  nell'Adriatico.  R.  Comit  geoL, 
a.  1890,  n.  11-12. 

—  Le  nummulitidi  della  Majella  delle  isole  Tremiti  e  del 
Promontorio  Gargano.  Soc.  GeoL  itaL,  v.  IX,  fas.  2. 

—  Le  nummuliti  della  Majella  (Abruzzi).  Appendice  alle  os- 
servazioni geologiche  fatte  nel  gruppo  della  Majella  da 
P.  Moderni.  R.  Comit.   GeoL,  ser.   Ili,  v.   II,  fas.  1. 

—  Da  Tarcento  a  Resia.  Note  geologiche.  In  Alto,  a.  II,  n.  1. 
Zocco-RosA  A.  —  Sul  genuino  contenuto  del  Codice  Vero- 
nese e  sui  rapporti  tra  le  Institutiones  e  le  Res  Cottidea- 
nae  di  Gaio.   Circolo  Giuridico  v.   XXI-XXIl. 

—  La  L.  b  Cod.  de  Off,  Praes.  Praetorio  Orientis  et  Illy- 
rici  (I,  26)  e  la  restituzione  proposta  dal  Sig.  Lecrivain. 
Nota  critica.  Catania,  1891. 


PUBBLICAZIONI  PERIODICHE  IN  CAMBIO 


Acireale  —  Bollettino  della  Società  Italiana  dei  Microscopisti. 
V.   I,  fas.  4.^  Acireale,  1891. 
—  Bollettino  del   Comizio  Agrario  del   Circondario  di   Aci- 
reale, a.  I,  1891.  Acireale,  1891. 

Bergamo  —  Atti  dell'Ateneo  di  Scienze  Lettere  ed  Arti.  a. 
1889-90  V.   X,  p.   I.  Bergamo  1891. 

Bologna  —  Rendiconti  delle  sessioni  della  R.  Accademia  delle 
scienze  dell'Istituto.  Anno  accademico  1890-1891.  Bolo- 
gna 1891. 

Brescia  —  Commentari  dell'  Ateneo  per  1'  anno  1891.  Bre- 
scia 1891. 


-172  — 

Oatania  —  Atti  dell'Accademia  Gioenia  a,  LXV  1888-89  Ser. 
quarta,  v.  I.  —  a.  LVII,  1890-91.  Ser.  quarta,  v.  III. 

—  Bollettino  mensile  dell'  Accademia  Gioenia  189),  f£^ic 
XX-XXI. 

—  Annuario  dello   Istituto  di  storia  del   Diritto  Romano. 
Genova  —  Bollettino  della  R.  Accademia  Medica,  a.  VI,  1891. 
Milano  —  Atti  del  Collegio  degli  Ingegneri  ed  Architetti.  Gen- 
naio-Dicembre 1891- 

Moncalieri  —  Bollettino  mensuale  dell'Osservatorio  Centrale 
del   Real  Collegio   Carlo  Alberto.   Ser.  II,   v.  XI,   1891. 

Napoli  —  Atti  della  Reale  Accademia  di  Scienze  Morali  e 
Politiche.  V.  XXIV.  1891. 

—  Rendiconti  delle  tornale  e  dei  lavori  dell'  Accademia  di 
Scienze  Morali   e  Politiche  a.  XXX   1891. 

—  Resoconto  delle  adunanze  e  dei  lavori  della  Reale  Ac- 
cademia Medico- Chirurgica,  t.  XLIII,  Gennaio-Dicem- 
bre 1890. 

—  Bollettino  della  R.  Accademia  Nedico-Chirurgica.  a.  HI, 
1891. 

Palermo  —  Atti  della  Reale  Accademia  di  Scienze,  Lettere  e 
Belle  Arti.   Terza  Serie  a.  1891,  v.  I. 

—  Bollettino  della  R.  Accademia  di  Scienze,  Lettere  e  Belle 
Arti,  a.  VII,  n.  1-6,  1890.  a.   Vili,».   1,2,3.  1891. 

Perugia  —  Atti  dell'Accademia  di   Belle  Arti,  a  MDCCCXC, 

MDCCCXCI. 
Pompei—  Il   Rosario  e  la  Nuova  Pompei,  a.   Vili,  1891. 
Boma  —  Rassegna  delle  scienze  geologiche  in   Italia,  a.  1. 

n.  I.  4.  1891. 

—  Pubblicazioni  della  Specola  Vaticana,   fas.  1.   1891. 

—  Biblioteca  Nazione  Centrale  Vittorio  Emanuele  —  Bollet- 
tino delle  opere  moderne  straniere  acquistate  dalle  Bi- 
blioteche pubbliche  governative  del  Regno  d'Italia  —  Gen- 
naio-Dicembre 1891. 

Torino  —  Atti  della  R.  Accademia  Albertina  di  Belle  Ar- 
ti, a.  1890. 

Vicenjga  —  Atti  dell'Accademia  Olimpica,  v.  XXII,  1888,  v. 
XXIII,  1889,   v.  XXIV,  1890. 
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MAGISTRATO    ACCADEMICO 

Presidente  Generale  —  CARLO   Dott.  CARPINATI 
Pres.  della  Classe  Scienze  —  Giuseppe  Cav.  Uff.  Coco 
Pres.  della  Classe  Lettere  —  Sac.  D.'  Gioacchino  La  Spina 
Segretario  Generale  —  D/  Giovanni   Platania 
Segr.  della  Classe  Scienze  —  D/  Gaetano   Platania 
Segr.  della  Classe  Lettere  —  Mario  Puglisi  Pico 
Direttore  del  Gabinetto  di  lettura  —  Gaetano  D/  Vigo 
Tesoriere  —  Sac.  Vincenzo  Raciti  Romeo 

COMITATO  DI  CENSURA 

Arista  Prof.  Sac.  Giovanni 
Pennisi  Bar.  Salvatore 
TiRENDi  Prof.  Sac.  Fracesco 
Gruppillo  D.'  Francesco 


(1)  In  questo  elenco  sono  aggiunti  i  nuovi  soci,  fino  al  maggio  1893. 


IV 


SOCI    ATTIVI 


Qfise 

1.  Leonardi  sac.  Mariano  (Pres.  Onorario  Perpetuo  Lettere 

2.  Coco  Cav.  Uff.  Giuseppe Scienze 

3.  Carpinati  doti.  Carlo » 

4.  Girelli  avv.  Giovanni ■ 

5.  Girelli  Gan.  Rosario,  dott.  in  legge  ...  » 

6.  D'Agostino  Salvatore Lettere 

7.  Vigo  Gaetano,  dott.  in  medicina  e  chirurgia     .  Scienze 

8.  La  Spina  Sac.  Gioacchino,  dott.  in  teologia      .  Lettere 

9.  Gruppillo  Frane,  dott.  in  medicina  e  chirurgia,  Scienze 

10.  Scaccianoce  prof.  sac.  Michelangelo.        .        .  Lettere 

11.  Rocca  Gan.  Angelo *      .  » 

12.  Grassi  Garpinati  Alfio » 

13.  NLcolosi  Paolo,  dott.  in  legge,  Deputato  al  Pari.  Scienze 

14.  Badala  Francesco,  dott.  in  medicina  e  chirurgia,  » 

15.  Raciti  Romeo  sac.  Vincenzo,   Bibliotecario        .  Lettere 

16.  Musmeci  Politi  dott.  Mario,  Chirurgo  ostetrico  Scienze 

17.  Platania  Giovanni,   dott.  in   fisica      ...  • 

18.  Tirendi  prof.  sac.   Francesco     ....  Lettere 

19.  Arista  prof.  sac.  Giov.  dirett.  del  Goll.  S.  Michele,        » 

20.  Scuderi  Giovanni  dott.  in  medicina  e  chirurgia  Scienze 

21.  Platania  Gaetano,  dott.  in  scienze  naturali      .  » 

22.  Pennisi   Salvatore,  Barone  di  Fioristella         .  • 

23.  Puglisi  Pico  Mario Lettere 

24.  Scuderi  avv.  Santi » 


ONORARII 


Data  di 


Classe    Scienze 


1869  Cannizzaro  Stanislao,  senatore  del  Regno, 
membro  del  Consiglio  superiore  delia  P.  L, 
socio  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  della 
Società  Italiana  dei  XL,  della  R.  Aocademia 
delle  Scienze  di  Torino,  corrispondente  della 
reale  Accad.  di  Berlino,  dell'imper.  Accad. 
di  San  Pietroburgo,  ecc.  ecc.  prof,  di  Chi- 
mica generale  nella  R.  Università    di      .        Roma 

1890  Carini  Mon.  Isidoro,  prof,  di  Paleografia,  pre- 
fetto della  Biblioteca  Vaticana         .        .        Roma 

1880  Clementi  c'dw.   uff.   Gesualdo,  prof,   nella  R. 

Università  di Catania 

1878  Coppino  comm.  Michele     ....        Roma 

1876  Di  Benardo  avv.  Domenico        .        .        .        Collesano 

1870  Di  Giovanni  comm.  Gaetano,  socio  dell'Ac- 
cademia di  Scienze,  Lettere  e  Belle  Arti  di 
Palermo  e  della  Società  Siciliana  per  la  sto- 
ria patria,  socio  corrisp.  della  Colombaria  di 
Firenze,  membro  della  Commissione  Ampe- 
lografica  della  provincia  di  Girgenti  . 

1880  Di  Lubawscky  conte  Alessandro 

1876  Ellero  prof.  Pietro,  senatore  del  Regno     . 

1^76  Fiorelli  comm.  G.,  Vice-president^  della  R. 
Accademia  dei  Lincei       .... 

1876  Lioy  comm.  Paolo 

1878  Marre  Aristide,  incaricato  del  corso  di  ma- 
lese e  di  giavanese  alla  Scuola  speciale  del- 
le lingue  orientali  viventi,  membro  corrispon- 
dente deirAccademie  di  Torino,  di  Messina, 
ecc.  —  49,  avenue  de  la  Grande  Armée         Parigi 


Palermo 

Smolensko 
(Russia) 

Roma 

Roma 
Vicenza 


VI 

Data  di 


1876  Palmieri  Luigi,  senatore  del  Regno,  Diret- 
tOFQ  deirOsservatorio  vesuviano,  socio  del- 
le R.  Accad.  di  scienze,  fisiche  e  matema- 
tiche di  Napoli,  membro  della  Società  Ita- 
liana dei  XL,  socio  corrispondente  della  R. 
Accad.  dei  Lincei,  prof,  di-  Fisica  terrestre 
nella  R.  Univ.  di Napoli 

1890  Paterno  Emanuele,  senatore  del  Regno,  so- 
cio nazionale  della  R.  Accademia  dei  Lin- 
cei, socio  effettivo  della  R.  Accademia  di 
Scienze  Lettere  ed  Arti  di  Palermo,  corri- 
spondente delle  R.  Accademie  di  Scienze  di 
Napoli,  di  Torino,  deirAccademia  Gioenia 
di  Catania,  prof,  di   Chimica  generale  nella 

R.   Univ.  di Roma 

1891  Ricco  prof.  Annibile,  Direttore  del  servizio 
Geodinamico  per  la  Sicilia,  Direttore  degli 
Osservatorii  Astronomici  di  Catania  e  del- 
l'Etna, membro  del  Comitato  internazionale 
per  la  Carta  del  cielo,  prof,  di  Astronomia 

nella  R.  Università  di  ...  .  Catania 
1890  Salinas  comm.  Antonino;  socio  corrispon- 
dente della  R.  Acc.  dei  Lincei,  direttore  del 
Museo  Nazionale  di  Palermo  prof,  di  Ar- 
cheologia nella  R.  Univ.  di  .  .  .  Palermo 
1857  Scacchi  Arcangelo,  prof,  di  Mineralogia  nel- 
la R.  Univ  di Napoli 

1893  Rosenbusch  H. Heidelberg^ 

1893  Struever  comm.  Giovanni,  socio  nazionale 
della  R.  Accademia  dei  Lincei,  corrispon- 
dente delle  Accademie  di  Bologna,  Torino, 
Gottinga,  ecc.;   prof,  di  Mineralogia  nella  R. 

Università  di Roma 

1837  Tornabene  prof.  Francesco,  prof,  emerito  nel- 
la R.  Univ.  di Catania 


VII 

Dita  di 
IltfioDe 

1890  Tosti  ab.  cass.  Luigi Napoli 

1857  Zurria  comin.  Giuseppe,  dei  XL  della  So- 
cietà Italiana  delle  Scienze,  prof,  di  Calcolo 
infinitesiniale  e  di   Analisi  superiore  nella 

R.  Univ.  di Catania 

Classe  Lettere 

1891  Alessi  Sac.  Giuseppe  Prof,  di  scienza  della 
Religione  per  la  gioventù  universitaria  di        Padova 

1857  Canta  comm.  Cesare  della  L.  0  di  Francia, 
ecc.  membro  del  R.  Istituto  lombardo  di  scien- 
ze e  lettere,  delFaccad.  dei  Lincei,  della  Cru- 
sca, ecc.,  corrispondente  degl'Istituti  di  Fran- 
cia, del  Belgio,  di  Filadelfia,  ecc.,  soprinten- 
dente degli  scavi  lombardi        .        .        -        Milano 

1893  Cupuana  Luigi Roma 

1882  D'Ovidio  prof.  Francesco,  R.  Università  .        Napoli 
1880  Grassi   Vigo  ing.  prof.  Paolo,  direttore  della 

R.  Scuola  tecnica  di Acireale 

1889  Lancia  Di  Brolo  Mons.  Domenico  Gaspare, 
Arcivesjpvo  di Monreale 

1891  Macri   cav.    uff.    Pietro,   provveditore    agli 

studi '     .        .        Catania? 

1890  Nicotra  Mons.  Sebastiano,  vice  Presidente 
della  Società  di  Economia  sociale  di  Bruxel- 
lex,  membro  della  Società  internazionale  di 
Economia  sociale  di  Parigi  Prelato  domesti- 
co di  S.  Santità  e  Segretario  della  Nunzia- 
tura Apostolica  del  Belgio        .        .        .        Bruxelles 

1879  Paterno  Antonino,  March,  di  S.  Giuliano        Catania 
»     Paris  Gaston,  prof,  di  Filologia  roman.  nel- 
la Scuola  pratica  degli  studi  superiori  alla 

Sorbonne Parigi 

1893  Peres  Bernardo .        .        .        .        .        .        Parigi 


vili 

DaUdi 


1893  Pizsi  Italo,  prof,  di  letterature  orientali  nel- 
la R.  Univ.  di Torino 

1893  Verga  Giovanni Roma 

1893  Villari^Tot  Pasquale      ....        Firenze 

Classe  Arti 

1890  Platania  prof.  Pietro,  Direttore  del  Conser- 
vatorio di Napoli 

1890  Scinti  Giuseppe Roma 


CORR ISPONDENTI 


Classe  Scienze 

1889  Alberti  Alberto,  dott.  in  chimica  ed  in  scienze 
naturali,  prof,  nel  R.  Liceo  di  .        .        .        Spezia 

1869  Alfonso  Spagna,  dott.  cav.  Ferdinando  prof, 
alla  R.  Univ.  e  Direttore  dell'Istituto  Agra- 
rio Castelnuovo Palermo 

1885  Arcoleo   Giorgio,    deputato   al    Parlamento, 

prof,  nella  R.  Università  di      .        .        .        Napoli 

1891  Ardissone  dott.  Francesco,  prof,  di  Botanica 
nel  R.  Istituto  Tecnico  Super,  di  Milano,  so- 
cio del  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e 
Lettere,  della  R.  Accad.  delle  Scienze  di  To- 
rino, ecc.;  prof,  di  Botanica  crittogamica  nel- 
la R.   Scuola    Superiore  di  Agricoltura  in  Milano 

1890  Arrigone  degli  Oddi  dott.  Ettore     .        .        ^^padov^ 

1892  Baccarini  Pasquale,  prof,  di  Botanica  nella 

R.  Università  di Catania 

1890  Basile  prof.  Gioacchino  Professore  di  Chimica 

nella  R.  Scuola  di  Viticoltura  ed  Enologia  in  Catania 


IX 

Data  di 


1892  Baratta  dott.  Mario,  assistente  nel  R.  Ufficio 
centrale  di  Meteorologia  e  Geodinamica  .        Roma 

1890  Bar  (oli  Adolfo,  prof,  di  Fìsica  nella  R.  Uni- 
versità di    ......        .        Pavia 

1857  Berretta  cav.  Paolo,  prof,  nella  R.  Univ.  di  Catania 

1891  Biffignandi  dott.  Augusto,  prof,  nel  R.  Liceo 

1869  Bignanii  Sormani  ing.  Emilio. — 18,  via  Pesce  Milano 
1869  Bombicci  Luiyi,  prof,  nella  R.  Univ.  di .        Bologna 

1890  Borsì  Antonino,  prof,  di  Botanica  nella  R. 
Università  di.    .        .        .        .        .        .        Palermo 

1869  Broccoli  comm.  avv.  Angelo,  deputato  al  Par- 
lamento—33,  via  Costantinopoli.       .        .        Napoli 

1891  Bucca  dott.  Lorenzo,  prof,  di  Geologia  e  Mi- 
neralogia nella  R.  Università  di       .        .        Catania 

1856  Càldarera  Francesco,  socio  attivo  della  R. 
Accademia  di  Scienze  Lettere  e  Belle  Arti  di 
Palermo,  socio  ord.  della  Società  di  Scien- 
ze naturali  ed  economiche  di  Palermo,  prof. 

di  Meccanica  razionale  nella  R.  Univ.  di        Palermo 

1893  Càldarera  dott.  Gaetano    ....        Catania 
1893  Chaix  Emilio,  prof,  di  Geologia  nell'Univer- 
sità di Ginevra 

1884  Cimbali  dott;  Antonino      ....        Bronte 

1869  Ciofalo  prof.    Saverio        ....        J^^^l 

1862  Cordova  comm.  Vincenzo,  Senat.  del  Regno  Roma 

1857  Costa  comm.  Achille,  socio  della  R.  Accad. 
di  Scienze,  Fisiche  e  Matematiche  di  Napoli, 
membro  della  Società  Italiana  dei  XL,  prof. 

di  Zoologia  nella    R.   Università  di        .        Napoli 
1869  Densa  Francesco,  Direttore  dell'Associazione 
Meteorologica  Italiana  e  della  Specula  Va- 
ticana  Moncalieri 

1869  Doderlein  Pietro,  prof,  di  Zoologia  e  Anato- 
mia comparata  nella  R.  Università  di      .        Palermo 


Data  dì 
Elezione 

1866  Forasi  Gilletti  can.  Francesco .  .  .  Catania 
1857  Gemmellaro  comm.  Gaeteno  Giorgio,  sena- 
tore del  Regno,  socio  della  R.  Accademia  dei 
Lìncei,  della  Società  dei  XL,  Presidente  del- 
la Società  di  Scienze  Naturali  ed  Economi- 
che di  Palermo,  membro  del  R.  Comitato 
Geologico  d'Italia,  prof,  di  Mineralogia  e  Geo- 
logia nella  R.  Università  di  .  .  .  Palermo 
1879  Giampietro  Vitantonio,  doli,  in  medicina,  so- 
cio corrisp.  delTaccad.  medico-chirurgica  di 
Bologna,  dell'Acc.  dei  fisiocritici  di  Siena, 
della  medico-chirurgie,  di  Perugia,  della  R. 
Acc.  di  medicina  di  Palermo,  della  R.  Ac- 


Castellana 
(Bari) 


cad.  medico-chirurgica  di   Barcellona,    ecc. 

1893  Grimaldi  dott.  Giovan  Pietro,  prof,  di  Fisi- 
ca nella  R.    Università  di        .        .        .        Catania 

1891  Johnston  Laois  H.  J.,  M.  D.,  M.  R.  C.  S., 
B.  ès  Se,  membro  della  Società  Geologica 
di  Londra,  della  Società  Geologica  Italiana, 
della  Società  Belga  di  Geologia,  Paleonto- 
logia e  Idrologia,  della  Società  Britannica 
per  il  progresso  della  scienza,  della  Società 
americana  d'Italia,  ecc.  prof,  di  Vulcanologia 
nella  R.  Univ.  di  Napoli— 7,  Chiatamone        Napoli 

1866  Leonardi  Grassi  avv.  Giuseppe        .        .        Catania 

1891  Levi  Morenos   dott.  David,  direttore    della 

«  Nettunia  »  —  3422,  S.  Samuele     .        .       Venezia 

1879  Lombardo  P.  V.  G.,  dei  Predicatori         .        Acireale 

1869  Maggi  cs.y.  Leopoldo,  prof,  di  Anatomia  e 
fisiologia  comparata  membro  del  R.  Istituto 
lombardo  di  Scienze  e  lettere  di  Milano.  — 
R.  Univ.  di Pavia 

1856  Mandarini  Enrico,  Preposito  dell'Oratorio  e 

Soprainten.  al  monumento  dei  Girolamini  di    Napoli 


XI 

DaUdi 


1857  Manfredonia   prof.  cav.    Giuseppe,    Medico 

capo  degrincurabili— 25,  largo  Donnaregina  Napoli 
1890  Maugeri  Romeo  dott.  Angelo    .        .        .        Catania 

1857  Mina  Palumbo  cav.  dott.  Francesco        .      Spa\®èrrno)^ 

1890  Nicoira  dott.    Leopoldo,  prof,    di    Botanica 

nella  R.  Univ.  di Sassari 

1869  Omboni  Giovanni,   prof,  nella  R.  Univ.  di       Padova 

1877  Fatane  dott.  Giovanni,  Segretario  al  Ministe- 
ro di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio        Roma 

1891  Fisani  prof.  Salvatore,  neirUniversità  di  Malta 

1888  Faglisi  3i\w.  Faolo Acireale 

1869  Ragusa    Enrico,  direttore  del   «  Naturalista 

siciliano   » Palermo 

1869  Rega32oni  prof    cav.  Innocenzo  —  9,   via  In-  , 

dipendenza Como 

1883  Saja  dott.  Merlino Messina 

1869  Sciato  Fatti  prof.  Carmelo.        .        .        .        Catania 
1893  Silvestri  dott.  Alfredo Catania 

1878  Sonsino  Frospero,  dott.  in  medicina  e  chi- 
rurgia. —  11,  via  S.  Lorenzo    .        .        ,        Pisa 

1869  Tacchini  prof.  Fietro,  Dirett.  dell'  Osserva- 
torio del  Collegio   Romano       .        .        .        Roma 

1891  Tcllini  dott.  Achille,  assistente  al   Gabinetto 

di  Mineralogia  nella  R.   Università  di    .        Roma 

1860  Tomaselli   dott.     Salvatore,    prof,    nella    R. 

Univ.  di Catania 

1869  Trinchese  comm.  Salvatore,  socio  della  So- 
cietà Italiana  delle  scienze  (detta  dei  XL)  in 
Roma,  socio  della  R.  Accad.  dei  Lincei,  del- 
la Società  Reale  di  Napoli  prof,  nella  R. 
Università  di Napoli 

1893  Viziali  dott.  Francesco,  segretario   della   R. 

Acc.  Medico-Chirurgica  di        .        .        .        Napoli 

1869  Zinno  prof.  Silvestro,  R.    Univ.  di    .        .        Napoli 


XII 
Data  di 


1890  ZoccO'Rosa  avv.  Antonio,  prof.  par.  di  Sto- 
ria del  Diritto   Romano  nella  R.   Univ.  di  Catania 

Classe   Lettere 

1852  Albino  avv.  Pasquale— 32,  via  dei  Maroniti,  Roma 
1864  Amendola  can.  Felice  ....  Lipari 
1854  Amico  prof.    Ugo  Antonio,  socio  della  società 

Siciliana  per  la  storia   Patria  .        .        .        Palermo 
1871  Ardi;^^one  cav.    Girolamo   ....        Palermo 

1882  Bella  can.  Salvatore,  dott.  in  Teologia,  prof, 
di  filosofia  e  di  letteratura  nel  Seminario 
vescovile  di ,       .        Acireale 

1889  Blandini  Sivw.  Giacomo,  Prof,  pareggiato   di 

.  Storia  del   Dritto  italiano   nella  R.   Univ.   di  Catania 

1883  Boglino  Mons.   Luigi,  prof,  di  Paleografia        Palermo 
1893  Batter  Samuel  —  15,   Cliffords'   lun.        .        Londra 
1841  Cafici  D.  Giovanni,  dei  Cassinesi,  socio  effet- 
tivo delPAccademia  Gioenia  dì   Firenze  na- 
turali di Catania 

1881  Caldarera  prof.  Paolo,  preside  del  R.  Liceo  di  Acireale 
1893  Casagrandi  dott.    Vincenzo,  prof,    di  storia 

moderna  nella  R.  Università  di      .        .        Catania 
1893  Capitelli  conte  Guglielmo  ....        Firenze 

1870  Castorina  can.  Pasquale    .        ,        .        .        Catania 
1885  Chinigò  Gioachino      .        .        .        ,        .        Messina 
1840  Crispi   avv.    Francesco,   deputato  al    Parla- 
mento   Ronia 

1893  Costanzo  Giuseppe  Aurelio        .        .        .        Roma 

1890  D'Addosio  dott.  Vincenzo,  Pres.  del  Liceo  di  Messina 
1858  Della  Marra  D.   Luigi,  Seg.  del  Cardinale 

Arcivescovo  di Catania 

1871  Di  Giovanni  prof.  cav.  Vincenzo  Socio  cor- 
rispondente dell'Istituto  di  Francia,  della  R. 
Acc.  del   Belgio,  della   R.  Accad.  dei  Lincei 


XIII 

Mdi 


della  R.  Accad.  della  Crusca,  della  R.  Ac- 
cademia di  S.  Luca,  Vice  Presidente  della 
Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria:  prof, 
di  Storia  della  Filosofia  nella  R.  Univ.  di  Palermo 
1858  Di  Marzo  can.  Gioachino,  Bibliotecario  Ca- 
po della  comunale  di Palermo 

1883  Fìchera  Alfio,  prof,  nel  H.   Istituto  tecnico  Messina 
1883  Foschini  Floreno  Alfonsina       .        .        .        Palermo 

1882  Gatto  cav.  Antonino,  S."  avv.  Fise.  Milit.       Messina 
1893  Giardina  Francesco  Saverio,  prof,  di   Geo- 
grafia nella  R.  Univ.  di  .        .        .        .        Catania 

1883  Guardione  prof.  Francesco        .        .        .        Bivona 
1883  Lagumina  sac.  Bartolomeo  prof,  di   Lingua 

ebraica  nella  R.   Univ.    di        .        .        .        Palermo 
1871  La  Lumia  prof.  Isidoro    ....        Palermo 

1856  Lizio  Bruno  prof.  cav.  Litterio.        .        .        Catanzaro 
1858  Lombardi  Eliodoro,  prof,  nella  R.  Univ.  di    Palermo 

1857  Maggiore  Perni  avv.  Francesco  prof,  di  sta- 
tistica nella  R.  Univ.  di  Palermo,  socio  del- 
la Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria,  del- 
la Soc.  di  Scienze  Natur.  ed  Economiche  ecc.  Palermo 

1891  Mazzoleni  Achille,  socio  corrispondente  del- 
l'Ateneo di  Scienze,  Lettere  e  Arti  di  Berga- 
mo, prof,  nel  R.  Liceo  di  .        .        .        .        Acireale 
1893  Musso  avv.    Giuseppe        ....        Cefalù 
1891  Papandrea  prof.  Tommaso  R.  Ginnasio  .        Acireale 
1890  Pais  Ettore,  prof,  di   Storia  antica  nella  R. 

Università Pisa 

1893  Pipitone  Federigo  dott.  Giuseppe— \\^  Lun- 

garini Palermo 

1871  Pitrè  Giuseppe  dott.  in  medicina,  Segre- 
tario generale  perpetuo  della  R.  Accademia 
delle  scienze  mediche,  socio  della  Società  Si- 
ciliana per  la  Storia  patria,  socio  dell'Ateneo 
Veneto,  ecc Palermo 


XIV 
Doto  di 


1871  Salomone  Marino  Salvatore,  prof,  nella  R.  U- 

niversità  dì         ......        Messina 

1874  Sampolo  comm.  Luigi  Presidente  del  Circolo 
Giuridico  di  Palermo,  socio  corrispondente 
della  Società  di  Scienze  naturali  ed  economi- 
che di  Palermo,  socio  della  Società  Siciliana 
per  la  Storia  Patria,  membro  della  Società 
Geografica  Italiana,  della  Societé  de  législa- 
tion  comparée  di  Parigi,  membro  deiristitulo 
di  Diritto  Romano  di  Roma,  membro  ono- 
rario dell'Istituto  di  Storia  del  Diritto  Ro- 
mano neirUniversità  di  Catania;  prof,  di  di- 
ritto civile  nella  R.  Università  di    .        .        Palermo 

1853  Sbano  can.  Corrado Noto 

1857  Sbarbaro  prof.  Pietro        ....        Savona 

1890  Sorge  prof.  Francesco       .        .        .        .        Catania 

1891  Tagliatatela  Sac.  Gioachino,  deirOratorio  di  Napoli 
1856  Villari  Raffaele Messina 

Classe  Arti 

1880  La  Spina  prof.  Michele,  scultore— 15,  stra- 
da dei  Bagni Roma 

1884  Ricozzi  Francesco Napoli 


COLLABORATORI 


Classe  Scienze 

1857  Amico  dott.  Francesco     . 
1838  Cosentini  dott.  Michelangelo     . 
1866  Mancuso  P.  Ludovico  dei  M.  0, 
1878  Prima  avv.  Eugenio  . 
1878  Scienti  dott.  Filippo  . 


Acireale 


Classe   Lettere 


XV 


DtUdi 
Sidone 

1847  Grassi  Bianca  Luigi 

1833  Perniisi  Cagnone  cav.  Rosario 

1852  Perniisi  Forzisi   avv.  Salvatore. 

1856  Racitì  sac.  Giuseppe 

1839  Rao  Giambattista 

1854  Rossi  Comm.   Ignazio  Emanuele 

1871  Spina  Lanzafame  avv.  Venerando 

Classe    Arti 


Acireale 


Aci-Catena 
Acireale 


1852  Bonaccorsi  cav.  Antonino 
1880  Mancini   Francesco   • 
1885  Modo  Mauro  Mariano 
1884  Panebianco  Domenico 
1857  Pistorio  prof.  Vincenzo    . 


Acireale 


-«Sp»- 


XVII 


GEMI  NECEOLOGICI 


GiuSBPPB  Dottor  Trimarchi  nacque  in  Acireale  il  19  Marzo  1824 
da  Michelangelo  e  Rosalia  Paradiso.  I  primi  studi  gli  furono  forniti  priva- 
tamente dal  Sac.  Salvatore  Grassi  e  senza  aver  frequentato  il  Collegio  Fi- 
lippino e  le  scuole  di  quest'Accademia  degli  Studi,  giovanissimo  andò  in 
Catania  per  intraprendere  il  corso  di  Giurisprudenza  in  quella  Università. 
Interrotto  dopo  due  anni  il  corso  universitario  ritornò  in  Aci  e  si  aggregò 
alla  Compagnia  Filodrammatica  preseduta  dal  Poeta  Lionardo  Vigo  e  di- 
retta da  Paolo  Costarelli  Oliveri;  nella  quale  recitavano  Gregorio  Romeo, 
Nicolò  Grassi,  i  fratelli  Randazzo  ed  1  viventi  Cav.  Uff.  G.  Coco,  France- 
sco Platania  Centurini  ed  altri.  Ritiratosi  per  qualche  tempo  in  Trecastagni 
acquistò  l'amicizia  del  chirurgo  Francesco  Torrisi,  il  quale  lo  esortò  a  mu- 
tare il  corso  degli  studi  legali  con  quelli  di  Medicina  e  Chirurgia:  dietro 
questo  consiglio,  in  Catania  nel  1847  ottenne  la  laurea  di  chirurgo. 

Fu  ripetute  volte  a  Parigi,  e  per  quattro  anni  studiò  nelle  cliniche  di 
Sichel  e  Desmanres. 

Dimorò  in  Londra,  in  Alessandria  di  Egitto,  e  nel  Cairo.  Visitò  varie 
città  della  Germania  e  quasi  tutte  quelle  d'Italia,  intrattenendosi  per  qual- 
che tempo  in  Milano,  Torino  e  Messina  dove  si  fece  ammirare  come  valente 
oculista  e  chirurgo  di  qualche  merito.  Pubblicò  un  Compendio  di  teoriche 
ed  osservassioni  sulle  malattie  sifilitiche^  un  opuscolo  sulla  Oftalmia  Ble- 
norragica  ed  altri  lavori  sulla  chirurgia  operatoria.  Fu  eletto  socio  colla- 
boratore di  quest'Accademia  il  28  aprile  1844.  Mori  in  Catania  nel  febbraio 
del  1893. 


Arnaldo  DoU,  Cantani,  una  delle  illustrazioni  della  medicina  italia- 
na, nacque  in  Boemia  ad  Hainsbach  il  15  febbraio  1887  da  famiglia  napo- 
letana e  studiò  a  Praga  dove  ottenne  la  laurea  il  15  dicembre  1860;  entrò 
alla  fine  del  dicembre  1860  nel  Grande  Ospedale  di  Praga  dove  coadiuvò 
l'illustre  prof.  Faksch. 

Nel  1862  pubblicò  un  lungo  articolo  critico  sulla  Terapia  della  scuo- 
la medica  di  Praga,  e  la  Traduzione  delia  Patologia  e  l^erapìa  speciale  di 
Niemeyer,  edita  in  Milano  con  molte  note  originali.  Invitato  dal  governo 
italiano  venne  nell'aprile  del  1864  ad  occupare  la  cattedra  di  Materia  Me- 
dica nella  Università  di  Pavia  e  nel  1867  fu  nominato  professore  di  Clini- 
ca Medica  all'ospedale  maggiore  di  Milano.  Finalmente  nel  febbraio  del  1868 
andò  professore  e  direttore  di  Clinica  Medica  alla  R.  Università  di  Napoli. 
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Pubblicò  molte  opere  assai  dotte  e  pregiate  di  cui  si  sono  fatte  varie  edi- 
zioni. Citiamo  le-  principali:  Patologia  e  Tarapìa  speciale  di  Niemeyer  con 
note  originali  e  un  intiero  volwtne  di  addizioni  —  Monografia  sulPÀìdo- 
nomia  —  Memoria  sulla  Terapìa  delle  Idropisie  —  Monografia  sulTIdro- 
cistorario  —  Monografia  svUe  Pneumatosi  spontanee  —  Manuale  di  Ma- 
teria medica  e  terapeutica  —  Patologia  e  Terapìa  del  Ricambio  maleriak^ 
opera  dottissima  tenuta  in  gran  conto  dagli  scienziati  e  che  subito  fu  tra- 
dotta in  francese  ed  in  tedesco;  ed  altre  pubblicazioni  minori  che  sarebbe 
lungo  lo  enumerare. 

Per  i  suoi  meriti  scientifici  ottenne  nel  1888  la  naturalità  italiana,  e 
Tanno  dopo  fu  nominato  senatore.  Al  suo  nome  si  collegano  particolarmen- 
te gli  studi  e  gli  esperimenti  suiripodermoclisi;  dei  quali  durante  l'epide- 
mia colerica  del  1884,  si  giovò  con  e£Bcacia  per  la  cura  del  morbo  asiatico. 
Il  suo  ultimo  lavoro  pubblicato  recentemente  in  Torino  dalla  casa  Pomba 
porta  per  titolo  Pro  Sylvis  ed  è  un  trattato  popolare  sulla  coltivazione  dei 
boschi.  Queste  opere  e  la  sua  indiscutibile  competenza  nell'arte  salutare  gii 
fecero  acquistare  una  fama  europea,  per  cui  da  ogni  dove  accorrevano  i 
sofferenti  per  consultarlo.  Acireale  ripetute  volte  per  invito  di  famiglie  pa- 
trizie lo  ebbe  tra  le  sue  mura,  e  la  nostra  Accademia,  apprezzandone  i  me- 
riti, il  19  luglio  1880  lo  nominò  socio  onorario  della  Classe  Scienze.  Ricor- 
diamo finalmente  che  il  Cantani  nel  1872  venuto  in  Aci  in  occasione  dei- 
Tapertura  dello  Stabilimento  balneare  di  S.  Venera,  contribuì  molto  a  far 
riacquistare  Tantica  fama  &qìiò\ì' acquea  sol fureo-carbonica-salino^odicacon- 
dotta  in  questo  grandioso  stabilimento  dalla  munificenza  del  Barone  di  ilo- 
ristella  Agostino  Pennisi. 

Arnaldo  Cantani  mori  in  Napoli  il  3  aprile  1893. 


Michelangelo  Leonardi  nacque  a  Melilli,  provincia  di  Siracusa,  appar- 
tenne airordine  religioso  dei  Cappuccini  e  fece  lunga  dimora  tra  noi  di- 
stinguendosi come  sacro  oratore,  filosofo  e  letterato.  Per  molti  anni  occupò 
la  cattedra  di  filosofia  nel  convento  di  questa  città,  esercitando  contempo- 
raneamente negli  stessi  studi  uno  scelto  stuolo  di  giovani  acesi,  che  a  Ini 
ricorrevano  per  aversi  lezioni  particolari.  Soppressi  gli  ordini  religiosi 
fu  chiamato  ad  insegnare  lingua  italiana  in  queste  R.  Scuole  Tecniche, 
ufficio  che  presto  dismise  per  occuparsi  in  modo  speciale  del  sacro  ministero 
e  coltivare  i  suoi  prediletti  studu.  La  nostra  Accademia  Tebbe  a  socio  cor- 
rispondente della  classe  scienze  sin  dal  31  dicembre  18ó8,  ed  il  Leonardi  do- 
rante la  sua  dimora  in  Acireale  si  distinse  tra  i  soci  più  laboriosi  e  culti 
leggendo  nelle  pubbliche  tornate  le  sue  dotte  conferenze  ed  i  suoi  compo- 
nimenti poetici.  Ritornato  in  patria  fu  chiamato  da  Mons.  Benedetto  La- 
vecchia  Arcivescovo  di  Siracusa  ad  occupare  la  prima  dignità  della  ex  Cat- 
tedrale di  Lentini  e  Tufficio  di  Parroòo  della  stessa  città,  ma  logorato  da- 
gli studi  e  dalle  lunghe  vigilie  durate  nel  leggere  le  antiche   scrittore   di 
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questa  chiesa,  cui  voleva  rivendicare  i  suoi  beni,  si  indeboli  a  tal  seggio  la 
vista  da  perderla  totalmente  in  breve  tempo. 

Divenuto  cieco  e  privato  dell'unico  conforto  che  può  avere  una  persona 
colta,  qual  si  è  quello  della  lettura  dei  buoni  libri,  si  addisse  alla  predica- 
zione, alla  quale  trovavasi  facilmente  disposto  per  il  lungo  esercizio,  e  al- 
la cura  della  sua  chiesa,  che  resse  e  governò  sino  all'epoca  della  sua  mor- 
te avvenuta  il  14  aprile  1893. 

Le  opere  pubblicate  dal  Leonardi  si  trovano  in  gran  parte  notate  nel- 
la Bibliografia  del  Mira  voi.  1.  pag.  516.  Accenniamo  qui  le  più  importan- 
ti —  Sulla  Eloquenza  Sacra  in  Italia— La  Filosofia  cristiana-cattolica, —  In- 
troduzione allo  studio  della  stessa. —Sulla  importanza  civile  e  morale  della 
Donna.— Vita  e  tradizione  di  S.  Venera  v.  e  m.  acese.- 11  Vangelo,  Renan, 
la  Storia  etc. 


Agostino  DoU.  Fatane  nacque  dai  Signori  Rosario  e  Angela  Musme- 
ci  il  17  gennaio  1822.  Sotto  la  scorta  dell'Avo  materno  compi  i  suoi  studi 
secondari  in  questo  allora  fiorente  Collegio  Filippino  ed  indi  passò  in  Ca- 
tania per  intraprendere  la  carriera  scientifica  in  quella  R.  Università  in  cui 
ottenne  la  laurea  in  Filosofia  e  Medicina  il  2  luglio  1846.  Predilesse  lo  stu- 
dio delle  scienze  naturali  ed  i  manoscritti  da  lui  lasciati  lo  rivelano  valen- 
te cultore  degli  studi  sulla  natura  ed  in  specie  della  Botanica  e  Vulcano- 
logia dell'Etna,  sul  quale  ramo  scientifico  ha  lasciato  un  copioso  materiale 
sui  fenomeni  delle  varie  eruzioni  sino  a  quella  del  1892.  L'evoluzioni  po- 
litiche del  1860  aprendogli  un  novello  orizzonte  lo  interessarono  ancora,  a 
segno  da  fargli  spendere  parecchie  ore  del  giorno  nel  registrare,  con  me- 
todo e  ordine  cronologico,  tutti  gli  avvenimenti  politici  di  Europa  e  special- 
mente d'Italia. 

Fu  assiduo  allo  studio  impiegandovi  sei  ore  al  giorno  ed  alcune  volte  più, 
esigendolo  ancora  la  molteplicità  delle  materie  di  cui  si  occupava;  uè  ciò  gli 
riusciva  di  peso  anzi  era  un  sollievo  a  cui  si  sentiva  inclinato  per  la  facile 
ritentiva  concessagli  generosamente  dalla  natura.  Pubblicò  II  Darvdmsmo 
secondo  V opera  dell' Aw,  Domenico  di  Bernardo  —  Cronaca  Politica  ovvero: 
GU  avvenimenti  del  1859-60  in  Italia  e  ricordi  d*  illustin  contemporanei. 
Fu  cattolico  per  convincimento  e  ne  lasciò  chiara  testimonianza  in  una 
sua  esplicita  protesta.  Colpito  da  repentina  sincope  fu  tolto  ai  viventi  il  19 
aprile  1893  l'anno  71  di  sua  età. 


Giampaolo  Tolomei  giureconsulto  veneto,  professore  di  Diritto  e  di 
Procedura  penale  all'Università  di  Padova,  Senatore  del  Regno,  socio  di 
varie  Accademie  e  della  nostra  che  lo  elesse  socio  onorario  il  19  marzo 
1876,  nacque  in  Loreggia  nel  Padovano  il  10  dicembre  1814  da  Bernardo 
e  Brigida  Franchetti.  Fece  i   primi  studi  a  Treviso,  gli    universitari  a  Pa- 
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dova,  ove  si  laureò  nel  18B9  in  giurisprudenza.  Durante  la  pratica  delFav- 
vocatura  in  Padova  fu  nominato  assistente  alle  cattedre  g^uridico-politiche 
di  Diritto  naturale  privato  e  pubblico  e  di  Diritto  criminale.  Supplì  per  tre 
anni  il  venerando  Tedeschini  infermo,  il  quale  messo  a  riposo  nel  1844,  il 
Tolomei  fu  chiamato  a  succedergli  definitivamente.  Nel  1856  institul  un'Ac- 
cademia dei  dibattimenti  penali,  che  fino  al  1866  vantò  tra  i  suoi  membri 
oratori  e  giudici  valenti.  Fu  direttore,  poi  preside  della  facoltà  di  giuri- 
sprudenza e  più  volte  Rettore  Magnifico  dell'Università  di  Padova. 

Ebbe  inoltre  numerosi  ed  onorevoli  incarichi  governativi,  comunali  e 
provinciali  e  fu  membro  e  preside  di  parecchie  commissioni  legislative,  spe- 
cialmente di  quella  costituita  allo  scopo  di  comporne  lo  schema  del  nuovo 
Codice  penale  pel  Regno  d'Italia.  Il  progetto  del  Codice  penale  1868,  in 
gran  parte  è  opera  sua.  Pubblicò  varie  opere,  tra  le  quali  primeggia  il 
Corso  elementare  di  Diritto  naturale  o  razionale,  intrapreso  nel  1842  e  di 
cui  diede  nel  1855  una  seconda  edizione  con  nuovo  ordine;  riprodotta  tre 
volte  in  Napoli  avendo  l'opera  avuto  voga  specialmente  in  quelle  Provin- 
cie come  efficace  iniziatrice  agli  studi  di  tutta  la  giurisprudenza.  È  cele- 
bre ancora  l'altra  opera  intitolata:  Il  Diritto  e  la  Procedura  petiale  esposti 
analiticamente  agli  scolari.  Mori  in  Padova  il  10  maggio  1893  dopo  79  an- 
ni di  vita  laboriosa  impiegata  a  vantaggio  della  scienza,  e  della  gioventù 
studiosa. 


Solb  rita  e  sé  open  d  Sàstiano  Doti  PeDoisi  Cakoa 


La  morte  ed  il  tempo  avranno  fa- 
coltà di  distruggere  la  eredità  di  me- 
morie, di  tradizioni,  di  esempi  che 
quegli  uomini  faaano  lasciato  quaggiù  ? 

Jlfaaaart  —  ÀLFOKSO  La  Masmoba 


Un  grave  peso  ho  dovuto  mio  malgrado  imporre  ai  de- 
boli omeri  miei,  col  pericolo  di  restarne  sopraffatto;  dap- 
poiché nò  ringegno,  né  la  dottrina,  che  in  me  del  tutto  di- 
fettano, corrispondono  per  poco  al  subbietto  che  imprendo  a 
trattare.  Ed  un  altro  ostacolo  m'imbarazza  di  più,  la  quasi  asso- 
luto mancanza  di  documenti  originali,  su  cui,  per  quel  po- 
co che  mi  è  dato,  potere  ricavare  delle  illazioni  alquan- 
to concrete;  e,  studiandoli  diligentemente,  supplire  cosi  in 
parte  alia  mia  insufficienza.  Tuttavia  incoraggiato  dai  cor- 
tesissimi  inviti  di  chi,  pur  serbando  lo  incognito,  ha  volul^o 
o  per  amicizia  o  per  compiacenza  onorarmene  nella  nostra 
stampa  periodica,  mi  son  sobbarcato  alla  difficilissima  at- 
tuazione, sicuro  che  in  me  si  condoni  il  buon  volere  dì  es- 
sermi accinto  ad  onorare,  come  che  sia,  un  nostro  valen- 
te uomo,  la  cui  fama  durerà  sempre,  e  con  gli  anni  cre- 
scerà di  forza  e  d'interesse.  Altri  prima  di  me  ne  ha  a  di- 
stesa parlato;  ed  io,  senza  che  ripulisca  dalP  ellera  e  dal 
muschio  un  *  avello  non  già  dimenticato,  perché  X  amorosa 
•necrologia,  dalla  quale  iio  attinto  le  migliori  notizia  è  sta- 
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ta  minutamente  fatta  da  chi  numeri  e  conoscenze  più  di 
me  si  avea,  ho  voluto  occuparmene,  e  per  appagare  gli  al- 
trui gentili  desiderii,  e  per  rinnovare  il  culto  cittadino  a  que 
sta  figura  che  gigante  si  estolle,  e  cinta  dall'aureola  della 
sua  fama,  illustra  ed  abbella  questa  terra  natia;  che,  non 
dubito,  tra  non  guari  di  tempo  ne  trasporti  qua  i  lagrimati 
avanzi,  ed  altresì  gl'innatzi  un  mezzo  busto,  e  lo  collochi 
accanto  a  quello  del  Cantor  di  Ruggiero,  cui  professò  ri- 
spetto figliale,  e  ne>iebbe.  cordialità  di  padre,  e  consigli 
e  ammaestramenti  degni  di  colui  che  li  dava  e  di  chi  li  riceveva. 

Voi,  o  Signori,  avete  già  inteso  il  nome  di  colui,  all'au- 
rea ghirlanda  del  quale  intendo  aggiungere  una  modestissi- 
ma e  sbiadita  fronda,  e  non  per  altro,  solo  a  commemora- 
zione dei  meriti  immensi  di  che  fu  locupletato;  nella  fidu- 
cia che  questo,  sebbene  monco  ricordo,  inciti  in  prosieguo 
chi  meglio  assai  di  me  possa  e  più  ampiamente  scrivere 
di  Sebastiano  Pennisi  Calanna,  illustrazione  della  patria  no- 
stra, ricco  di  moltiforme  dottrina,  d'ingegno  versatile  ed  a- 
cutissimo,  di  operosità  smaniosa  e  costante,  che  tutto  visse 
per  gli   studi  e  per  la  gloria. 

Sventurato  da'  suoi  primi  vagiti,  fu  avvolto  da  perpe- 
tua notte:  ignaro  del  nostro  cielo  sereno  e  limpido,  del  no- 
stro azzurro  mare,  dei  nostri  dorati  orizzonti,  delle  nostre 
ridenti  colline,  dei  nostri  verdi  prati  trapunti  a  innumeri 
colori;  onde  questa  terra  italica,  privilegiata  dalla  natura  è 
stata  la  gelosia  dello  straniero,  e  non  per  tanto  chiamata 
ab  antico,  Esperidi  o  giardino  dei  celesti,  e  la  Sicilia  parti- 
colarmente. Terra  del  Sole.  Il  sublime  terribile  nell'eruzio- 
ni del  nostro  Etna,  nelle  cascate  dei  nostri  torrenti,  nelle  tem- 
peste del  mare,  nei  baleni  e  nei  fulmini  dell'uragano,  fu  da 
lui  inteso  e  non  visto,  perchè  i  suoi  occhi  vennero  chiusi, 
ancora  bambino,  dallo  inesorabile  imperio  di  un  fato  tiran- 
no. Nondimeno  i  lampi  del  suo  genio  scintillarono  preco- 
cemente ,  e  nello  intuito  della  mente  fanciulla  contemplò 
le  svariate  creazioni,  ed  un  archetipo  esatto  e  distillo  se 
ne  ebbe  nelFanima,  da  poter  di  tutto  ragionare  e  discutere, 
massime  quando  meglio  educò  la  mente  a  severi  studi,  a 
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meditazioni  profonde:  e  nel  volo  della  sua  fervida  fantasia 
le  vagheggiò,  al  pari  di  chi  fornito  del  senso  visivo  ne  per- 
cepisce senza    stento  la  bellezza  e  la  magnificenza. 

Cominciò  dalla  puerizia  ad  apprendere  V  italiana  e  lati- 
na favella,  e  ne  percorse  le  classi  velocemente.  Quattoi*di- 
canne  studiò  eloquenza  sotto  il  valente  Professore  Cali  Sar- 
do dei  Baroni  S.  Carlo,  ed  ebbe  a  sincero  compagno  e  ad 
onesto'  emulo  il  povero  mio  fratello  Venerando,  che  poscia 
fu  medico-chirurgo  stimato  nella  marina  militare;  e,  seb- 
bene lunghi  anni  infermo,  non  lasciato  da  sezzo  nella  no- 
stra città,  che  benigna  lo  predilesse. 

La  filosofia  fu  il  campo  più  esteso  delle  sue  diuturne 
lucubrazioni,  alla  quale  si  professò  con  trascendentale  ten- 
denza, e  con  quella  predilezione  ed  ansia  solo  conce:sse  ai 
forti  intelletti,  i  quali  i^i  slanciano  col  pensiero  nelle  regio- 
ni dell'immenso  e  delP  infinito. 

Contemporaneamente  si  versò  alla  musica,  ed  in  questa 
beirarte  fece  tali  progressi  smisurati,  che  lo  resero  degno 
deiruniversale  ammirazione,  e  gli  costituirono  un  nome,  che 
a  traverso  degli  anni  sarà  sempre  vivo,  andando  perenne- 
mente a  contrastar  col    tempo. 

Uno  dei  primi  suoi  lavori,  nel  quale  fa  mostra  di  larga 
istruzione,  di  gran  lunga  maggiore  alla  sua  giovanissima 
età,  fu  un  discorso  sulla  Maschera,  ad  introduzione  d'una 
tornata  pubblica  di  questa  Accademia  di  lettere  e  belle  ar- 
ti dei  Dafnici.  Ivi  esamina  bellamente  il  tema  dal  lato  filo- 
sofico, sociale  e  religioso,  avvalorando  le  sue  riflessioni  eoa 
r  autorità  dei  più  rinomati  autori:  il  Gurè,  il  Reid,  il  Con- 
dursert,  il  Denuè,  il  Genovesi  ed  altri.  Dopo  enumerati  i  danni 
appportati  dalla  maschera,  quale  ipocrisia  e  simulazione,  fa 
riflettere  che  la  stessa  adoperata  quale  prudenza  ed  accor- 
tezza, serve  a  mitigare  i  costumi,  togliendovi  quella  rozza 
seuiplicità  e  nuda  verità,  allo  spesso  nocive  al  vivere  ci- 
vile ed  onesto.  Chi  legge  questo  lavoretto  non  può  fare  a 
meno  di  apprezzarlo  molto  e  per  l'ordine  logico,  e  per  la 
dicitura  corretta,  e  per  le   argofnentazioni  chiare  e  sennate. 

In  quella  stagione  frattanto  sorse  una  controversia  tra  il 
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Collegio  Filippino  e  la  ripetuta  Accademia  Dafnica,  in  or- 
dine ai  premt  che  questa  assegnava  ai  giovani,  i  quali  ve- 
nivano a  cimentarsi  nei  pubblici  concorsi  da  lei  banditi,  nei 
quali  si  segnalarono  in  quei  di  giovanetti,  che  oramai  oc- 
cupano posti  eminenti  nel  sociale  consorzio.  Questa  vetu- 
sta Accademia  di  lettere  e  belle  arti,  accrebbe  la  sua  ri- 
nomanza con  siffatta  lodevole  palestra;  ed,  avendo  invita- 
to gli  alunni  del  su  nominato  Collegio  a  parteciparvi,  non 
fu  ben  compresa;  e  quindi  seguì  una  polemica  che  il 
Poeta  Vigo,  allora  Presidente  di  questo  letterario  ed  arti- 
stico Sodalizio,  sostenne  con  quella  forza  e  con  quella  no- 
bile fierezza  a  lui  abituali,  sfatando  i  pregiudizi  e  le  vel- 
leità di  chi,  pel  suo  merito  vero  di  specchiata  onestà  e  per 
la  sua  vasta  dottrina,  non  doveva  punto  mostrarsene  ligio. 
Fu  allora  che  il  nostro  Pennisi  Calanna,  con  la  moderazio- 
ne e  col  senno  dì  un  uomo  provetto  si  accinse  a  trattar  la 
quistione  ne'  suoi  principi,  e  con  una  dissertazione  che  in- 
titolò: Osseroasioni  sul  sistema  dei  premi,  offrì  tanta  luce 
d'abbagliare  i  più  veggenti.  I  sistemi  pedagogigi,  la  mora- 
lità sociale,  le  dottrine  filosofiche  inerenti  al  soggetto,  la  ele- 
vatezza degli  argomenti,  spiegati  in  facile  dettato,  fecero  pre- 
sagir di  lui  un  pensatore  gagliardo,  un  possente  ragionatore. 

I  precetti  del  Costarelli,  del  Pestalozzi,  del  Condillac,  dd 
Gioia,  del  Filangieri,  dello  Spencer  sono  saviamente  posti 
in  rilievo;  e  può  dirsi  che  in  quel  libretto  sia  concentrata 
tutta  la  erudizione  all'uopo  abbisognevole.  Quel  che  più  monta 
si  è,  che  mostrasi  pienamente  in  possesso  degli  insegnamen- 
ti dello  Spencer,  antesignano  della  scienza  sperimentale,  di 
che  gl'italiani,  Cremonio  e  Cesalpini,  avean  suscitato  la  pri- 
ma scintilla;  e  poscia  il  Darwin  ne  fu  continuatore  supremo, 
aprendo  un  teatro  nel  quale  l'umanità  tutta  quanta  viene  a 
specchiarsi. 

Fin  di  allora  concepì  il  nostro  Pennisi  Calanna  il  sostan- 
ziale bisogno,  che  lo  studio  della  filosofia  non  sia  mica  scompa- 
gnato dalle  scienze  naturali;  e  diceva  sovente,  che  non  si 
può  essere  vero  filosofo,  senza  che  non  si  sia  addentro  nel- 
la fisiologia,  nell'anatomia,  nella  zoologia,  nella  mineralogia. 
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neirastrononiia,  insoinma  in  tutto  il  nucleo  delle  naturali  disci- 
pline. E  soggiungea  che  la  Metafisica,  la  Cosmologia,  la  Ideo- 
logia non  coadiuvate  da  tutto  il  corredo  dei  fatti  accessi- 
bili, si  perdon  neiroscurità,  e  non  offrono  quei  risultainen- 
ti  necessari  alla  pura  scienza  delle  cagioni  e  degli  effetti, 
altrice  feconda  di  tutte  le  altre.  Egli  cosi  par  che  abbia  di- 
vinato quei  complessivi  concetti,  che  allora  non  eran  tanto 
familiari  ira  noi,  facendosi  per  così  dire  interprete  della  scuo- 
la moderna,  che  oggi  ha  compendiato  in  accurata  sintesi  le 
morali,  le  sociali  e  le  naturali  scienze. 

Con  calma  e  sagacia  ribatte  per  tanto,  in  questo  ordinato 
discorso,  le  induzioni  avversarie  ;  e  col  Gioia  ripete,  che  gli 
onori  pubblici  nutrono  la  virtù  come  Tarla  nutre  il  fuoco; 
e  non  tralascia  ragioni  ed  esempi  a  validare  il  sistema  dei 
premi,  il  quale  accresce  Teffìcacia  nell'animo  dei  giovanetti 
allettati  vie  più  dal  sensibile  che  dalla  idea  del  dovere. 
Palesa  che  il  suo  breve  esame  è  stato  unicamente  diret- 
to alla  ricerca  del  vero,  all'  impegno  di  determinare  le  i- 
dee  sopra  un  argomento  di  grave  interesse,  di  conseguen- 
ze multeplici.  E  conchiudo  in  tai  detti  —  Possano  i  no- 
stri instituti,  le  nostre  scuole,  la  gioventù  nostra  essere  a- 
nimati  ognora  a  belle  prove,  a  lodevole  entusiasmo,  a  for- 
ti gare  di  sapere  e  di  virtù.  È  questo  il  voto  mio  in  ar- 
monia di  quello  di  quanti  sanno  amare  la  patria. 

Qui  occorre  far  noto,  che  in  quei  giorni  io  gli  lessi  nella 
nostra  biblioteca,  tutte  le  opere  di  Condillac,  ed  egli  a  quel- 
la mia  esclusiva  lettura,  ne  avea  in  mente  tutto  il  conte- 
nuto, essendo  dotato  d'  una  memoria  prodigiosissima,  da 
non  temer  confronti  neanche  con  lo  stesso  Pico  della  Mi- 
randola. La  quale  d'  altro  canto  ritornò  un  pò  dannosa, 
perché  fidente  in  essa,  non  curò  punto  di  gettar  sulla  car- 
ta tante  sue  mentali  speculazioni,  che  oramai  si  son  per- 
dute con  la  sua  morte. 

Esordì  frattanto  nello  insegnamento,  dettando  lezioni  di  fi- 
losofia, qual  professore  interino,  in  questa  or  abolita  R.* 
Accademia  degli  studi;  e  insiememente  si  accinse  a  medi- 
tare un'  opera  sui  ciechi,  e  ad  iniziare  una  Raccolta  del- 


le  cantilene  musicali  della  Sicilia.  Ed  io  ne  intesi  da  lui 
accompagnare  non  poche  sul  pianoforte,  eseguite  vocalmen- 
te sotto  la  direzione  di  lui,  dalle  sue  sorelle,  che  con  sem- 
plicità e  squisitezza  ammirevoli,  si  prestavano  ad  afferma- 
re e  completare  vie  più  lo  studio  del  cieco  fratello.  Del- 
la quale  collezione  di  cantilene  Tabilissimo  Maestro  di  Mu- 
sica, Monterosso  da  Napoli,  ebbe  in  dono  varie  esemplate 
ariette,  che  egli  ammirò  e  tenne  in  pregio  qual  documento 
della  valentia  e  pazienza  del  Raccoglitore,  e  come  pegno 
della  bontà  e  piacevolezza  di  lui.  Di  ciò  anche  fa  cenno  il 
carissimo  Professore  Salomone  nella  sua  Provincia  di  Ca- 
tania. 

In  queir  epoca  rammento  altresì  di  averlo  condotto  in 
casa  della  esimia  Prima  Donna  Sig.*  Mauri,  per  concer- 
tarle a  pianoforte  alcuni  pezzi  musicali,  che  la  stessa  do- 
vea  eseguire  nella  sua  serata  a  beneficio,  nel  nostro  tea- 
tro vecchio.  Sorpresa  ed  ammirata,  ella  accolse  con  gioia 
indicibile  gli  ammaestramenti  che  alla  buona  il  nostro  gio- 
vanetto impartivale;  e  riconoscente  gli  rimase,  serbandone 
indelebile  memoria. 

Un  altro  lavoro  imprese:  Intorno  alle  umane  conoscenze, 
in  rapporto  al  soggettivismo  delle  sensazioni  ed  alla  sub- 
biettività  delle  idee.  Qui  non  va  di  accordo  col  Gioberti; 
e  sembra  che  inclini  alquanto  air  ateismo;  ma  in  sostan- 
za rifuggi  costantemente  da  questo  strano  vaneggiamen- 
to; anzi  ne'  suoi  cotidiani  ragionari  diceva  ad  ogni  occa- 
sione, che  erano  matti  coloro  che  sognavano  di  abbattere 
il  cattolicismo  in  Italia,  essendo  questo  la  migliore  garen- 
tigia  di  libertà  e  di  potenza,  che  la  nostra  grande  patria 
può  aversi,  dominando  cosi  il  pensiero  universale.  E  ciò 
testimonia  altresì  il  Sac.  Prof.  Lodovico  Mancuso,  che  al- 
lo spesso  s' intratteneva  con  lui  in  argomentazioni  filosofi- 
che, ammirandone,  da  persona  molto  competente,  la  inarri- 
vabile penetrazione  e  i  severi  e  perfetti  raziocini.  In  que- 
sto scritto,  che  chiama:  Riflessioni,  si  appalesa  padrone  del 
fatto  suo;  e  mostra  una  erudizione  molto  lata,  passando 
a    rassegna   e   maestrevolmente   sviluppando   i    vari   stste- 
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mi  filosofici.  Esanima  con  ambo  i  metodi,  analitico  e  sin- 
tetico, i  pensamenti  dei  più  rinomati  in  tale  materia,  e  va- 
gheggia il  sistema  ecclettico,  da  cui,  egli  dice  poter  con  pxih 
sicurezza  esser  T  uomo  guidato  alla  ricerca  del  vero.  Ob- 
bietta, col  Rosmini  e  con  TAquinate  i  giudizi  del  sommo 
Torinese;  e  si  chiarisce  cosi  profondo  in  tal  genere  di  sa-: 
pere,  da  non  invidiare  nessuno  dei  filosofi  antichi  e  mo- 
derni. Cita  un  brano  deiroraziona  monografica  del  (k'assi  in 
rìsguardo  al  D.'  Mauro  Riggio,  perchè  evvi  un  a^senna^ 
giudizio  suirecclettismo;  il  quale  fu  segnatamente  trattato  dal 
Tedeschi  Francica,  professore  nella  Università  di  Catania, 
dalle  cui  lezioni  il  nostro  Pennisi  Calanna  attinse  quanto 
può  imparare  un  genio  sotto  lo  insegnamento  di  un  altro 
genio;  entrambi  ciechi,  il  nostro  dalle  fasce,  Faltro  dalla 
pubertà;  ma  illuminati  da  una  fiaccola  d'intuizione,  che  tutto 
facilita  ed  appiana.  Il  Professore  Maugeri,  che  era  stato  up 
altro  valoroso  discepolo  del  Tedeschi,  e  alla  costui  morte 
ne  occupò  degnamente  la  cattedra,  e  fu  in  intimità  col  nostro 
Pennisi  Calanna,  e  tutti  e  due  illustrarono  il  loro  precet- 
tore e  la  scienza,  scrisse  pochi  anni  pria  che  fosse  anche 
egli  tornato  alla  terra,  un  grosso  volume  sulF  ecclettismp, 
che  molto  pregiato  dai  dotti,  insieme  con  le  altre  sue  va- 
levoli pubbUcazioni,  gli  assicurano  nel  tempo  la  durabilità 
della  fama. 

Diciottenne,  mosse  per  Parigi,  accompagnato  dal  Sig.  Ma- 
riano Musmeci  Castorina,  veterano  fra  i  nostri  Maestri  e- 
lementari,  che  gli  prestò  servigi  fraterni.  Ivi  apprese  fisio- 
logia; acquistò  una  macchina  pei  ciechi,  che  noi  qui  os- 
servammo, e  si  adusò  a  scrivere  con  la  matita.  Si  provvide 
di  carte  geografiche  in  rilievo,  che  fece  qui  anche  a  tutti 
ostensibili,  e  col  tatto  imparò  a  conoscere  la  configurazione 
del  globo;  e  sul  sistema  di  Braille  lesse  e  scrisse  con  più 
speditezza.  Colà  gli  fu  facile  farsi  conoscere  pei*fettissimo 
nella  musica;  e  dal  suo  gravicembalo,  uscendo  T  ammira* 
zione  e  lo  entusiasmo,  affascinò  gli  abitatori  della  Senna. 
Frattanto  presentò  alla  Commissione  delPInstituto  di  Francia 
il  suo  Atiante  Filosofico,  che  fu  riguardato  come  opera  pre- 
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gevole,  perchè  compiette  tutta  la  filosofia  con  i  suoi  siste- 
mi dalle  origini  a  noi,  ristretta  in  tavole  sinottiche,  le  qua- 
K,  avvegnaché  allora  inedite,  destarono  la  cornane  ammi- 
razione. 

Ma  la  sventura  che  non  lascia  di  rivolgere  gli  occhi  tor- 
vi sui  miseri  figli  di  Adamo,  lo  colpi  nelPintimo  del  cuore, 
più  di  quanto  lo  avea  per  lo  innanzi  straziato;  e  nel  più 
bello  delle  sue  ricerche  lo  costrinse  a  riedere  in  patria,  per 
abbracciare  per  Tultima  volta  la  madre  sua,  Giuseppina  Ca- 
iarina,  che  stava  per  esalare  l'estremo  sospiro;  e  nel  No- 
vembre del  1858  egli  qui  lo  raccolse  piangendo. 

Tornò  in  Catania  e  studiò  medicina,  anotomia  potologi- 
ca,  storia  naturale,  chimica  organica.  Proseguì  ad  ìmmc- 
gliarsi  nella  scienza  musicale;  dettò  lezioni  private  di  filo- 
sofia; ed  il  suo  nome  più  dilatossi  ed  estese.  Alla  morte 
del  Tedeschi  si  trasferì  in  Firenze,  e  fé'  parlare  ampiamente 
di  sé  in  quella  metropoli  della  gentil  cultura  e  delle  gra- 
zie. Non  avendo  tanti  mezzi  di  sussistenza  pei  rovesci  di  sua 
famiglia,  gli  fu  di  mestieri  dar  lezioni  di  perfezionamento 
musicale,  e  scrivere  rassegne  scientifiche  ed  artistiche  nei 
più  accreditati  giornali.  Poscia  nell'impazienza  di  un  più  ra- 
pido sviluppo  e  d'una  maggiore  estensione  a'  suoi  appren- 
dimenti, muove  più  volte  per  Lipsia  e  ritorna  a  Firenze, 
base  delle  sue  frequenti  migrazioni.  Studia  lingue  diverse, 
ed  avvalorato  dalla  sua  miracolosa  memoria,  parla  e  scri- 
ve il  francese,  il  tedesco,  lo  slavo.  Pubblica  una  raccolta 
di  melodie  per  pianoforte.  Detta  lezioni  di  filosofia  nel  Li- 
ceo Fiorentino,  ed  un  corso  di  conferenze  musicali  nel  Pa- 
lazzo Drutzkoy.  Si  mostra  profondo  in  estetica  musicale,  di 
che  tratta  in  una  lunga  lettera  posta  a  stampa  ed  indirizzata 
all'ottimo  Maestro  Flavetta,  nella  quale  ragiona  della  filo- 
sofia della  musica,  e  ne  trae  tali  precetti  teoretici  e  pra- 
tici da  farsi  davvero  estimare  meraviglia  di  dottrina  e  di 
arte.  Le  più  cospicue  signore  intervenivano  a  quei  geniali 
ed  istruttivi  convegni,  ove  egli  era  consueto  a  portarsi,  ed 
indi  la  sua  fama  si  rese  più  popolare,  il  perchè  si  ebbe 
il  soprannome  di  Cieco  Siciliano,  col  quale  venne   ivi   in 
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prosieguo  addimandato.  Si  strinse  in  amicizia  con  le  più  sa- 
pienti persone,  e  fra  le  altre  con  il  chiaro  Crisostomo  Fer- 
rucci, Bibliotecario  della  Magliabechiana,  valentissimo  lati- 
nista e  poeta,  il  quale  in  tanti  appositi  trattati  latinizzò  una 
gran  parte  delle  naturali  scienze  moderne,  anche  applicate 
alle  arti  e  alle  industrie;  il  che  fu  dal  nostro  Pennisi  Calan- 
na  ragionatamente  censurato,  sotto  il  profilo  che  una  lingua 
morta  non  ben  si  addice  a  particolareggiare,  a  definire  e  a  po- 
polarizzare  i  nomi  degli  svariati  oggetti  di  tante  opere  nuo- 
ve scientifiche  ed  artistiche.  Il  Ferrucci  gli  fu  olire  disce- 
polo nella  musica,  e  tanto  di  lui  entusiasmato,  che  al  suo  muo- 
ver da  Firenze,  non  volendo  cambiar  maestro,  fu  preso  da 
s\  tetra  malinconia  che  si   buttò  in  un  pozzo. 

L'anima  bollente  del  Pennisi  impertanto,  aprendosi  a  nuo- 
ve imagìnative,  vagheggia  e  contempla  peregrine  grandezze;  e 
non  potendo  a  lungo  rimanere  nello  stesso  ambiente,  divisò 
di  recarsi  in  Germania,  grande  palestra  e  scuola  del  pensiero 
moderno.  Ma  i  mezzi  pecuniari  si  facevano  più  esigui;  morto  il 
padre  e  scompigliata  ia  sua  domestica  azienda,  gli  facea  d'uo- 
po affidarsi  coraggioso  ognor  più  al  suo  genio,  lottando  con 
i  bisogni  in  lui  più  imperativi  per  le  sue  condizioni  fisi- 
che e  morali;  e  nella  nobile  passione  di  onorare  questa  I- 
talia  da  lui  amata  con  inviolato  sentire,  affidossi  alla  po- 
tenza della  sua  volontà;  e,  sprezzando  gli  ostacoli  tragran- 
di che  gli  si  paravano  d'innanzi  ad  ogni  pie  sospinto,  insieme 
con  la  famiglia  Maximofif,  che  egli  aveva  in  dimestichezza, 
per  avervi  dato  lezioni  di  musica,  si  avvia  imperterrito  nel 
1874  per  Ginevra,  patria  del  sommo  Autore  del  Contratto  So- 
ciale, cui  riscontravasi  e  come  filosofo,  e  come  naturalista,  e 
come  compositor  di  musica,  e,  quel  che  peggio,  per  assotti- 
gliata finanza.  Solo  poscia  si  porta  a  Bonn  sul  Reno,  e  do- 
po un  anno  s'indirizza  per  Berlino,  portando  seco  il  grande 
dramma  musicale,  che  egli  avea  quasi  completato  in  Firen- 
ze, intitolato  i  Bulgari  o  Leggenda  di  Federico  Bar  bar  ossa. 
Nel  1875  vi  fissa  la  sua  residenza,  nella  certezza  di  acquistar 
colà  riputazione  e  mezzi  per  un  vivere  men  disagiato.  Cono- 
scitore dell'idioma  tedesco,  detta  lezioni  di  letteratura  italiana, 
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di canto  e  di  perfezionamento  musicale.  E  la  sua  nominana^ 
cominciò  a  prendere  proporzioni   più   estese,    precipuamente 
quando  pubblicò  una  rassegna  sulla  prima  Opera  det  Wagner, 
Tristano  e  Isotta.  Nella  quale    rassegna,  per   quanto   onora 
il  celebre  Maestro,  per  altrettanto  fa  larga  mostra  di  sé,  chia- 
rendosi davvero  profondo  in  tali  conoscenze.  Quivi  si   ricon- 
giunse alla  famiglia  Maximofil,  venuta  anch'essa  in  Berlino, 
e  fu  per  lui  una  fortuna,  perchè  vi    trovò  ausili  e  amorevo* 
lezze.  Protetto  di  Federico  Guglielmo  principe  ereditario  di 
Prussia,  gli  fu  concesso  d' insegnare  letteratura  italiana  nel- 
r  Accademia  Militare.  In  quella  capitale  avea  conseguito  ad 
onorem  la  laurea  in  medicina;  avea  acquistato  la   macchina 
americana  Remington,  con  la  quale  gli  era  facile  di    scrive- 
re in  bella  calligrafìa  simile  a  stampa.  Ma  non  potendo  sop- 
perire alle  fatiche  improbe  che  là  gli  era  forza  sostenere,  fu 
obbligato,  per  consiglio  dei  medici,  a  partire,  per   rinfrancare 
la  sua  deperita  salute  in  sito  più  ameno,  e  con  minori  fatiche. 
Laonde  si  porta  pria  a  Vienna,  e  procura  di  potere  affidare 
ad  esperti  cantanti  la  esecuzione  del  suo  spartito,  ma  indarno; 
e  ripiega  in  seguito  verso  la  Svizzera,  e  dimora  un  anno  a 
Montreux  sul  lago  di  Ginevra.  Nel  1877  ritoma    a    Ginevra, 
e  ripiglia  le  fatiche  protratte  in  Berlino,  o    per  un  anno  dà 
lezioni  in  francese  di  perfezionamento  musicale   neir  Ateneo. 
S' immora  in  esse  sulla  musica  adattata  dagli  antichi  a  vari 
quadri  del  Poema  Dantesco;  e  nello  stesso  tempo  fa  rappor- 
ti e  confronti  intorno  la  musica  italiana  e  tedesca,  eseguendo 
a  pianoforte  i  migliori  pezzi  dei  più  celebrati  maestri  di  que- 
ste due  nazioni,  singolari  entrambe,  V  una  per  lo  affetto  e  il 
sentimento,  e  l'altra  per  la  profondità  dei  concetti  e  la  seve- 
ra dottrina:  Desta  entusiasmo  affiscinante,  e  tutti  fanno  a  ga- 
ra a  conoscerlo  e  a  festeggiarlo,  appellandolo,  come  in  Ger- 
mania: Il  Fenomeno;  epiteto  molto  significante,  che  per  i  fi- 
losofi  tedeschi    vale:  emanazione  di  Dio.  La  patria  del  Ghi- 
bellino lo  aveva  chiamato:  Il  Cieco  Siciliano;  il    letterato  Er- 
molao Bubieri:  Il  Portento;  e  queste  tre  denominazioni  antooo- 
mastiche  e  caratteristiche  lo  tramanderanno  ai  posteri,  senza  te- 
ma di  futuro  obblio. 
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In  quel  torno  si  era  eziandio  occupato,  da  vero  conosci- 
tor  di  partimento,  di  canto  fermo  e  di  contrappunto,  a  scri- 
vere sulla  musica  sacra,  e  sulla  storia  della  musica  in  ge- 
nere, dalle  epoche  antichissime  al  1300.  E  da  una  partico- 
lareggiata lettera  che  egli  tenea  carissima,  inviatagli  dal  Mae- 
stro direttore  delia  cappella  musicale  in  S.  Pietro  di  Roma, 
potea  facilmente  rilevarsi  il  grandissimo  pregio  di  siffatto 
lavoro. 

Nel  18^  pubblicò  poscia  in  Firenze  un  altro  volume  di 
circa  a  200  pagine,  —  Intorno  allo  slato  ed  ai  bisogni  attuali 
della  filosofia  teoretica  in  Italia;  e  per  la  dovizia  della  eru- 
dizione meritò  il  riguardo  e  la  stima  dei  più  versati  in  es- 
sa scienza.  Divide  questo  lavoro  filosofico,  che  dedicò  alla  no- 
bile donna  Lidia  Idoroff,  in  tre  capitoli.  Nel  primo  tratta  del- 
lo stato  attuale  della  psicologia;  nel  secondo,  del  nuovo  pro- 
spetto dell'obietto  e  delle  diverse  parli  della  filosofia;  nel 
terzo,  intorno  al  metodo  di  esaminare  le  diverse  dottrine 
della  filosofia  teoretica.  In  essi  tre  capitoli  svolge  le  opinio- 
ni sulla  dottrina  delle  facoltà  comuni,  ausiliari  ed  affettive; 
sulla  garenzia  delle  forze  intellettive  e  morali;  sullo  esame 
delle  principali  definizioni  della  filosofia;  del  razionalismo 
e  dell'ontologismo;  dell'obietto  della  filosofia  ed  elementi  che 
la  formano;  delle  sensazioni,  dei  fatti  di  coscienza  e  dei  sen- 
timenti; degli  atti  volontari,  delle  leggi  di  credenza;  della 
psicologia  in  rapporto  con  la  frenologia  ed  ideologia;  della 
filosofia  pratica;  dei  principi  della  moralità;  delle  azioni  e  del 
diritto  naturale;  della  dottrina  metodologica  nei  fatti  di  co- 
scienza; dell'ontologismo  e  deirecclettismo. 

Dalla  enunciazione  soltanto  di  questo,  che  presso  a  poco 
non  6  che  ,un  indice,  si  scorge  di  leggieri  la  vastità  delle 
dottrine  del  nostro  Cieco,  il  quale  progrede  con  tanta  logi- 
ca e  sennata  riflessione,  da  far  confessare  al  lettore  senza 
reticenze,  di  non  aver  che  obbiettare  ai  ragionamenti  di  lui. 
Quanto  alla  rassegna  delle  varie  definizioni  della  filosofia  dei 
più  rinomati  autori,  non  evvi  che  aggiungere,  dappoiché  tut- 
te quante  con  maestria  sono  svolte  e  commentate,  a  comin- 
ciar dalle  antichissime  alle  più  moderne.  Analizza  i  sistemi  più 
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comunemente  adottati,  apportandovi  delle  riflessioni  minute 
con  le  quali  s'ingegna  di  modificarli  a  suo  senno.  Inclina 
al  solito  alPecclettismo,  con  cui  crede  di  raggiungere  lo  sco* 
pò  nella  ricerca  dei  principi  che  costituiscono  il  pensiero  umano. 

Estesissima  materia  egli  in  oltre  lasciava  in  riguardo  ad  ol- 
tre opere,  lu  maggior  parte  incompleta  ed  inedite;,  cioè^ Sul- 
la filosofia  della  natura  in  rapporto  con  le  sciente  biologiche 
e  la  civilizzazione;  Sulla  religione,  Fuomo  e  le  sue  leggi,  il 
suo  genio  al  soprannaturale;  Sull'influenza  della  cecità  sui 
moli  dell'anima  (questa  scritta  per  metà  in  tedesco);  ed  al- 
tresì  l'abbozzo  di  più  romanzi  storici  di  scopo  civile  e  morale. 

In  mezzo  a  tante  fatiche,  a  dolori,  a  stenti,  randaggio  e  di- 
serto non  altrimenti  che  il  divino  da  Smirne,  il  povero  C\er 
co  vagava  senza  una  mano  che  lo  guidasse,  senza  un  cuo- 
re che  per  lui  palpitasse  e  ne  dividesse  seco  le  angosce;  ma 
la  natura  sempre  efferata  madrigna,  pure  ebbe  alfine  com- 
passione del  misero  orbato,  e  gli  concesse  un'  amorosa  gui- 
da; la  quale,  facendo  sacrifizio  di  sé,  da  pietà  compresa,  giu- 
rò partecipare  alle  privazioni  e  alle  pene  di  lui  e  gli  si  offri 
compagna  inseparabile,  legandoglisi  coi  vincoli  sacri  del  ma- 
trimonio; pel  quale  volenterosa  abbiurò  lo  scisma  degli  avi 
suoi;  e,  fatta  cattolica  per  amor  di  lui,  affrontò  Tira  e  lo  sde- 
gno del  genitore,  che  quasi  ripudiolla  diseredandola.  Ma  il 
nostro  disinteressato  e  magnanimo  Cieco  superiore  a  questo  in- 
fortunio, rinvenne  nello  amplesso  dì  lei  ogni  tesoro.  Egli  al- 
to della  persona,  leggiadro  e  prestante  di  forme,  altero  nel 
portamento,  dignitoso  in  tutte  le  movenze,  avea  tuttavia  un 
brutto  difetto  nelle  pupille,  che  ne  cancellava  ogni  pregio;  e 
quindi  nessuna  donna,  senza  che  fosse  eroina,  poteva  addos- 
sarsi un  tanto  peso,  facendosi  novella  Antigone.  La  elevatez- 
za della  mente  e  la  squisitezza  del  cuore  dell'avvenente  gio- 
vane Elena  Maximoff,  supplirono  a  tutto;  ed,  offrendogli  la 
mano  pietosa  lo  tolse  a  marito,  e  si  consacrò  a  lui  facendo- 
gli olocausto  de'  suoi  desideri,  delle  sue  aspirazioni,  della  sua 
giovinezza,  della  sua  venustà,  del  suo  candore.  Ella  cosacca, 
ma  da  fanciulla  educata  in  Firenze,  e  discepola  del  dottissi- 
mo Nicolò  Tommaseo,    era  per  elezione  italiana,  e  come  ita- 
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liana  espan>iva,  attratta  non  dal  fisico,  ma  dal  morale  del 
suo  prediletto,  dal  1879  gli  fu  moglie,  amica,  sorella,  madre, 
angelo  custode,  luce,  speranza. 

La  donna  fu.  dono  del  cielo,  essa  governa  il  domestico 
focolare;  imprime  con  le  sue  cure  delicate  e  longanimi  il  ca- 
rattere nei  propri  nati»  ed  ò  Tara  di  amore,  onde  con  i 
suoi  profumi  vivifica  Kumanilà  che  sospira  in  questa  plaga 
di  miserie  piena;  e  nel  santo  trasporto  degli  affetti  sublima 
la  creatura  e  la  eleva  a  Dio,  allietandola  nella  mistica  armo- 
nia del  creato.  Dalla  moralità  e  benìntesa  cultura  muliebre  si 
misura  il  benessere  delle  famiglie  e  degli  stali;  od  ella  sacer- 
dotessa di  civiltà  e  di  concordia,  sicura  inalbera  lo  stendardo 
della  pace,  del  progresso,  della  fede. 

Avuta  il  nostro  Cieco  tale  compagna  delle  sue  contentezze 
e  de'  suoi  dolori,  parvo  rinato  a  novella  vita;  ed  insieme  con 
lei  sciolse  Tinno  di  esultanza  e  di  sicurtà,  quando  ella  lo  fece 
padre  di  un  angioletto  al  par  di  lei  vezzoso.  Ma  breve  è  il  go- 
dimento quaggiù,  interminabile  il  soffrire!  Tornato  a  Firenze, 
da  barbara  morte  gli  fu  rapito  il  suo  bambinello;  e  lo  strazio 
ed  il  tormento  in  lui  giunsero  al  colmo,  e  non  tardarono  a 
deteriorare  di  più  quella  fragile  fibra,  che  da  22  anni  soffri- 
va e  per  i  sui  pellegrinaggi,  e  per  le  comportate  pesanti  fati- 
che, e  per  i  suoi  patemi  d'animo;  che  da  quel  giorno  in  lui 
non  ebbero  più  triegua,  essendogli  rimasta  in  petto  quest'altra 
stimate  indelebile.  Nella  sua  sconvolta  immaginazione  credea 
sovente  tener  sulle  braccia  il  suo  pargoletto  spirante,  e  muto 
bagnarlo  di  pianto,  imprimendogli  cento  baci  sulla  bocca  e 
su  gli  occhi,  nella  convulsione  dei  suoi  delirii. 

Sempre  gli  uomini  eminenti  sono  stali  bersaglio  di  avver- 
sa fortuna,  e  han  dovuto  trascinare  una  esistenza  piena  di 
triboli,  di  angoscie  e  di  torture,  contrastando  con  la  miseria, 
con  l'invidia,  con  la  ignoranza,  co'  pregiudizi,  con  le  avver- 
sità di  ogni  maniera;  e  spesso  a  soprassello  o  avvinti  da  ca- 
tene in  mude  orribili  e  ferali,  o  fatti  miseranda  preda  di  pa- 
tiboli o  di  roghi.  Nulladirncno  una  sola  speranza  li  ha  con- 
fortato, che  quella  pallida  corona  di  spine,  la  quale  avea 
loro  forato  le  tempia,  sia  oltretomba  tramutata  in    immarce- 
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scìbile  serto,  onde  perpetuamente  ne  suggelli  il  durato  cal- 
vario. 

A  sollevare  lo  spirito  affranto,  e  a  mitigare  le  sue  fisiche 
sofferenze,  nel  1883  rimpatriò  insieme  con  la  sua  fida  compa- 
gna, sperando  nella  mitezza  del  nostro  clima,  e  nelle  balsa- 
miche aure,  che  aleggiano  leggere  e  soavi  sui  nostri  aran- 
ceti, sulle  nostre  vigne,  sui  nostri  ameni  campi  smaltati  di 
variopinti  fiori.  Prese  stanza  nel  Grande  Albergo  dei  Bagni, 
ove  dimorò  parecchi  mesi;  ed  ivi  tutti  quei  che  gli  erano  fa- 
miliari da  lungo  tempo,  non  che  tutte  le  persone  colte  dalla 
sua  fama  attirate,  andavano  a  visitarlo  cotidianamente.  In  tal 
periodo  lessi  a  lui  e  alla  sua  consorte  varie  mie  tragedie,  che 
entrambi  cortesemente  ascoltarono;  ed  egli  di  tratto  in  tratto 
mi  facea  far  sosta,  per  accennarmi  ciò  che  occorrea  ritoccar- 
si; ed  in  fine  della  lettura,  con  vedute  veramente  logiche,  fi- 
lologiche ed  ermeneutiche,  spiegava  ampiamente  i  motivi  che 
lo  inducevano  a  consigliarmi  quelle  modificazioni  e  correzio- 
ni; delle  quali  feci  molto  capitale,  pria  che  io  abbia  evulgato 
i  componimenti  su  nominati. 

Era  ancora  intendimento  suo,  fermandosi  tra  noi,  di  por- 
tare a  termine  un  suo  grandioso  romanzo  di  argomento  sici- 
liano, al  quale  eziandio  cooperava  la  sua  diletta  Rlena,  ri- 
traendo a  matita,  da  buona  pittrice,  dei  paesaggi  e  dei  pano- 
rami che  dovevano  infiorare  quelle  lunghe  pagine,  di  cui  vj 
vidi  la  voluminosa  minuta. 

La  sua  salute  intanto  andava  più  declinando,  e,  trovando- 
si alquanto  sprovveduto  di  mezzi  pecuniari,  avvegnacchè  i 
suoi  congiunti  non  abbiano  mancato  a  soccorrerlo,  gli  fu  di 
mestieri  abbandonare  il  Grande  Albergo  e  ritirarsi  in  una 
casa  molto  comoda  e  ben  messa,  sita  nella  strada  Belvedere, 
che  suo  zio,  Alessandro  Leonardi,  gli  apprestò  gratuitamente. 
Ivi  formossi  il  centro  di  eletto  ritrovo;  e  l'amabile  Cieco,  seb- 
bene da  fisici  e  morali  patimenti  travagliato,  tuttavia,  o  col 
dotto  conversare,  o  con  i  suoni  che  traea  del  suo  gravi- 
cembalo  allietava  gli  amici  ed  ammiratori,  di  cui  tutte  Tore 
era  pieno  il  suo  soggiorno. 

Sul   piano-forte  stavan  posati  tre  grossi    volumi    degan- 
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temente  legati,  che  racchi udeano  un  emporio  di  sciepza  e 
di  arte,  cioè,  il  suo  dramma  musicale,  i  Bulgari;  ed  egli  al- 
lo spesso  ce  ne  facea  sentire  dei  pezzi,  che  rapivano  noi 
tutti,  per  la  eccellenza  delle  armonie,  e  molto  più  per  la  inspi- 
razione che  in  tutto  il  complesso  di  leggieri  mani  festa  vasi. 
Però  devo  confessare  che  quella  musica  mi  sorprendeva,  mi 
eccitava,  e  m'infondeva  un  senso  segreto  or  di  malinconia 
or  di  esultanza,,  ed  un  incognito  moto  mi  facea  correrepcr 
nervi,  ma  Tanirno  restava  sempre  al  suo  posto,  senza  una 
emozione  sentimentale,  senza  un  sussulto  del  cuore. 

Era  lo  stile  tedesco,  tutto  scienza,  ma  privo  di  affetti. 
Il  Wagner,  auspice  della  musica  dell'avvenire,  avea  lo- 
da to  sommamente  quest'opera,  invidiandola  all'autore  e  pro- 
nosticandogli un  successo  tale,  da  oscurare  la  propria  fa- 
ma. Siffatto  giudizio  di  un  tanto  Maestro,  è  il  migliore  e- 
logio  che  po.ssa  tributarsi  al  Pannisi  Calanna;  il  quale  non 
potè,  infelice,  aver  la  soddisfazione  di  sentirsi  reiteratamente 
chiamato  alla  ribalta,  e  coglier  quegli  allori  e  goder  di  quel 
trionfo,  che  ai  privilegiati  artisti  qualche  volta  là  fortuna 
concede,  quasi  a  compenso  delle  traversie  e  degli  stenti  sof- 
ferti. Il  Cieco  Siciliano,  il  Fenomeno,  il  Portento,  avea  l'a- 
nima temprata  al  positivo,  al  sodo,  al  concettoso,  e  perciò 
ai  tedeschi  accostavasi:  avea  il  cuore  d'italiano  nell'amor 
della  patria,  nelle  aspirazioni  nazionali,  ma  come  artista,  si 
allontanava  alquanto  dal  sentimentale  e  dalla  tenerezza;  non 
avea  le  melodie  del  Bellini,  del  Donizzetti,  del  Verdi,  pe- 
rò nella  filosofia  applicata,  nella  scienza  dei  suoni,  nei  mi- 
steri dell'arte,  trovava  una  equivalenza,  e  con  le  armonie 
da  perfetta  e  completa  strumentatura  ingagliardite,  affasci- 
nava gli  spiriti,  e  con  esso  lui  li  trasportava  in  ambiente 
più  elevato  e  più  vasto,  suscitando  in  essi  degli  ideali  in- 
definiti ed  arcani.  Allo  spesso  improvvisava  delle  variazioni 
stupende  a  pianoforte,  su  due  note  che  il  bravo  maestro  Vin- 
cenzo Pistorio  allo  istante  apprestavagli;  e  noi  tutti  estatici  lo 
guardavamo,  rapiti  in  quei  suoni,  ed  elettrizzati  ai  movimen- 
ti simultanei  della  sua  testa  e  delle  sue   celerissime  mani. 

Passarono  pochi  mesi,  e  proseguendo  l'interno  malom   a 
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recar  dei  sensibili  guasti  in  quello  affievolito  organismo,  una 
sua  sorella,  moglie  del  Sig.  Pistorio  da  Riposto,  lo  menò  seco 
in  una  sua  villa  sulle  falde  dell'Etna,  sperando  nell'aria  sa- 
lubre e  nella  blanda  teniperatura.  Poco  ciò  valse,  e  con  esso 
lei  fu  costretta  condurlo  a  Riposto,  per  meglio  ivi  giovarsi 
dell'arte  salutare.  Esatta  terapeutica,  Igiene  misurata;  cure  in- 
defesse, paziente  assistenza;  tentavano  strappare  la  vittima  da- 
gli artigli  della  morte.  Questa  inesorabile  Tavea  addentato,  e 
nessuna  forza  umana  valeva  a  strappargliela.  E  di  fatti,  in 
onta  al  soffio  vitale  che  la  sua  diletta  Elena,  quantunque  stre- 
ma di  forze,  si  lusingava  infondergli  in  quei  momenti  estre- 
mi, alitandolo  col  suo  fiato,  nel  Giugno  del  1885  gli  die  Tul- 
tima  stretta,  e  soflFocollo  immaturamente  appena  valicato  il 
nono  lustro. 

Corse  la  triste  nuova;  e  questa  sua  terra  natale,  memo- 
re delle  tante  virtù  del  suo  figliuolo,  che  essa  per  parec- 
chi anni  avea  ammirato  da  lungi,  dicendo  proprie  le  glorie 
di  lui,  volle  che  io  la  rappresentassi  nelle  ultime  solenni  ono- 
ranze, che  dalla  ospitalo  Riposto  si  rendevano  al  famoso  Cie- 
co, che  dopo  tanto  pellegrinaggio  era  tornato  ad  esalare  lo 
spirito  a   pie   del   suo   natio  vulcano. 

Trovai  in  lutto  quella  simpatica  città,  e  tutti  gli  abitanti 
col  rammarico  profondamente  dipinto  sui  volti,  facevano  a 
gara  ad  onorare  la  memoria  di  queiruomo,  che  avea  alber- 
gato un'anima  ardente,  informata  al  bello  e  al  grande,  di 
che  avea  in  parte  raggiunto  il  limite,  dominando  la  creta 
che  in  sé  la  carcerava....  Oh  qual  quadro  mi  si  ripinge  d'in- 
nanzi, che  ancor  mi  rattrista  !...  Al  fioco  lume  di  una  lam- 
pada, io  vidi  in  una  oscura  stanza  della  casa  Pistorio  la 
bara,  che  racchiudea  quelle  mortali  spoglie;  e  accanto  ad  es- 
sa una  donna  al  suolo  prostrata,  senza  lagrime  e  senza  si- 
gnozzi;  quasi  statua  mesta  e  desolata,  che  assorta  nella  più 
profonda  meditazione,  mostra  un  abbattimento  morale  che 
le  imprime  la  rassegnazione  dei  martiri.  Era  la  infortuna- 
ta Elena  MaximofT,  già  vedova  di  quell'uomo  che  ella  avea 
svisceratamente  amato,  più  per  pietà  e  sentimento  che  per 
soddisfo  dei   sensi.  Pregava  solitaria,  senza  le  consuete  ma- 
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nifestazioni  e  il  convezionale  apparato;  e  con  la  lagrima  rap- 
pressa  sul  ciglio,  smorta  le  guance,  inaridita  le  labbra,  gli 
occhi  al  cielo  conversi,  parea  immedesimata  con  la  sventura, 
cui  fa  difetto  il  più  lieve  raggio  di  speranza.  Estatico  rimasi 
fuori  del  socchiuso  uscio,  contemplando  quella  misera;  e,  sen- 
za volerlo,  m'inginocchiai  per  pregare  anch'io,  mentre  che  Ta- 
Dima  mi   si  straziava. 

Indi  a  poco  in  quel  tempio  maggiore  le  religiose  esequie 
si  celebravano,  fra  gl'incensi  e  le  salmodie  di  rito;  e  nel  Ga- 
binetto Letterario  il  Sig.  Mariano  Grassi,  tenero  qual  padre 
deirillustre  defunto,  col  pallore  sul  volto,  e  con  voce  fievole 
e  lamentosa  leggeva  un  prezioso  cenno  biografico,  che  ho 
testé  ricordato,  e  che  allora  trasse  lagrime  dallo  scelto  udi- 
torio, ed  oggi  a  stampa  si  ammira  per  la  castigatezza  della 
frase,  per  la  sincerità  della  narrazione,  e  pel  senso  d'intima 
mestizia  che  vi  traspira.  Questo  cenno  mi  die  lume  ed  impul- 
so al  modesto,  fugace  addio,  che  col  palpito  del  dolore  mi  fu 
d'uopo  pronunziare  sul  feretro,  pria  che  quel  frale  fosse  sceso 
per  sempre  nella  tomba.  Molto  popolo  seguiva  il  funereo  cor- 
teo; e  quando  a  nome  di  Acireale  porsi  le  migliori  grazie 
alla  cittadinanza  della  civile  Riposto,  e  racchiusi  in  brevi  e 
mesti  detti  le  prerogative  dell'impareggiabile  estinto,  e  dipinsi 
fra  i  repressi  sospiri  le  delicate  premure  e  la  desolazione  .della 
infelice  vedova,  Elena  Maximoff,  quella  folla  commossa  dal 
mio  labbro  pendea;  ed  il  Sindaco,  interpretando  i  patriottici 
sentimenti  de'  suoi  amministrati,  di  rimando  rispose,  che 
sommo  vanto  era  per  essi  dar  sepoltura  nel  loro  cimitero  a 
quel  Sommo,  cui  avevan  dato  fraterna  ospitalità;  la  quale 
loro   avea  fruttato  onoratissimo  e  durevole  nome. 

Signori,  in  queste  mie  disadorne  parole  ho  la  coscienza 
di  aver  detto  quel  che  da  me  si  poteva,  senza  mentire  a  me 
stesso  con  retoriche  ampollosità  e  studiate  maniere;  e  sto 
certo  di  ottenermene  venia,  non  per  la  bontà  dell'eloquio, 
ma  solo  perchè  ho  rammentato  un  nostro  concittadino,  che 
nella  italiana  penisola,  e  di  là  delle  Alpi  ha  fatto  parlare 
tanto  di  sé,  onde  un  riverbero  di  laude  é  toccato  eziandio  a 
questa  terra  che  lo  vide  nascere.  Ed  io  già   compreso    del 
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vostro  desiderio,  non  ho  avuto  peritanza  a  proporre  che  le 
sue  ossa  qui  riposino,  e  che  gli  si  aderga  un  mezzo  busto, 
non  pel  suo  ma  pel  nostro  decoro.  E  se  a  ciò  occorra  un 
qualche  tempo,  almeno  al  presente  una  lapida  commemorativa 
ne  rinfreschi  la  memoria,  che  del  resto  non  potrà  giammai 
estinguersi,  dappoiché  i  grandi  son  monumento  a  sé  stessi; 
e  più  dei  marmi  e  dei  bronzi,  basta  la  sola  rimembranza  a 
far  loro  sacrare  la  gratitudine,  l'entusiasmo  e  la  venerazione 
dei  venturi. 

G.  Coco. 


CoDtFitó  alla  Storia  Patria 

SULLE  ORIGINI  DELLA  CITTÀ  DI  AGI 


§  I.  —  Prologo. 

Volendo  presentare  al  pubblico  un  lavoro  quasi  intiera- 
mente rifatto  intorno  al  Duomo  di  Acireale,  leggevo  Tanno 
scorso  a  questa  insigne  Accademia  alcune  illustrazioni  stori- 
che al  capitalo  2.**  e  3.°  del  mio  libro,  (1)  riserbandomi  appres» 
so  di  rendere  più  importante  per  ricchezza  di  notizie  e  copia 
di  documenti  il  1.'  capitolo,  che  tratta  dei  primordi  di  Aci. 

Sin  d'allora  mi  aveva  il  materiale  sufficientemente  prepa- 
rato, ma  essendo  mio  scopo  esplorare  il  meglio  possibile  i 
documenti  più  antichi,  che  mettono  in  luce  verità  non  prima 
osservate  o  pubblicate  da  altri,  mi  fu  necessario  un  tempo 
maggiore,  che  tutto  ho  impiegato  a  decifrare  e  leggere  i  più 
importanti  documenti  del  1500  esistenti  ii\  quest'Archivio  del- 
la Cattedrale,  in  parte  rogati  dal  celebre  notajo  Vincenzo  San- 
tangelo,  allora  «incelliere  del  primo  Vicario  di  Aci,  D.  Mi- 
chele de  Piazza. 

Senza  questo  lavoro  le  mie  dilucidazioni  storiche,  dopo 
quanto  dottamente  ne  scrisse  il  Vigo,  avrebbero  perduto  dMm- 


(1)  Il  Duomo  di  Acireale  —  Notizie  storiche  —  Acireale,  Donzuso  1886. 
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portanza,  perchè  il  merito  precipuo  di  una  storia  non  consi- 
ste nella  forza  della  fantasia,  ma  nella  esattezza  e  dovizia  di 
quelle  notizie  che  giovano  al  fine  a  cui  quella  mira;  a  misu- 
ra quindi  della  maggiore  o  minore  importanza  di  queste 
verità,  per  lo  innanzi  sconosciute,  è  più  o  meno  lodevole 
chi  le  discopre,  giacché  non  tocca  al  nostro  cervello  foggiare 
la  storia,  bisogna  solo  raccogliere  e  distendere  accuratamente 
quello  che  è  stato  ed  è,  senza  che  noi  di  nostro  capriccio  vi 
possiamo  aggiungere  azioni  e  cose  nuove  o  mutar  le  vecchie. 
<  Bisogna,  scrive  il  Muratori,  (1)  cercare  fuori  di  noi  tut- 
ta la  materia  per  ordire  e  tessere  questa  nobile  tela.  Nulla  in 
tal  caso  servirebbe  la  Filosofia,  nulla  il  più  vigoroso  ingegno, 
ove  mancassero  ì  fonti  esterni  da  trarne  le  notizie  pertinenti 
all'istoria  proposta.  Se  queste  fonti  si  possono  trovare,  la  Fi- 
losofia le  vuole  tutte  avere,  per  quanto  è  lecito,  in  sua  balìa 
per  attentamente  considerarle  e  su  di  esse  poggiare  la  critica.  » 
Inspirato  a  questi  principi  e  mosso  dalla  sola  passione  di  co- 
noscere e  manifestare  la  verità,  incomincio  la  mia  narrazione 
col  saldo  proponimento  di  non  uscire  in  sottigliezze  e  conget- 
ture, consigliate  da  un  ridicolo  fanatismo  di  campanile;  ma 
con  la  speranza  di  presentare  un  contributo  alla  storia  patria 
che  sia  imparziale  ed  utile,  perchè  diretto  ad  arricchire  di  no- 
tizie civili  ed  ecclesiastiche  un'epoca  poco  conosciuta,  come 
anche  opportuno  a  far  conoscere  la  fallacia  delle  conclusioni 
che  Tautore  delle  Memorie  Storiche  del  Comune  di  Aci  Catenay 
ha  preteso  trarre  dalla  storia  della  città  di  Aci,  che  ha  voluto 
rimaneggiare  a  suo  uso  e  consumo,  per  stabilire  che  Aci  Cch 
iena  per  mezzo  di  S.  Filippo  è  stata  madre  e  capo  di  Aci- 
reale (pag.  IL  )  (2). 


(1)  opere  minori  voL  1. 

(2)  L'egregio  Sac.  Salvatore  Bella  da  Aci  Catena  ha  dato  testé  alla  luce 
un  volume  dal  titolo  Memorie  Storiche  del  Comune  di  Aci  Caiena— Acireale 
—Donzuso  1892. 

Al  leggerne  il  frontispizio,  ognuno  si  aspetta  conoscere  le  vicende  della 
borgata  di  Aci  Catena  divenuta  Comune  nel  1826;  invece  trova  che  l'auto- 
re, dimenticando  il  precetto  di  Orazio,  incomincia  ab  ovo,  sin  da  Xifonia  ed 
Aci  nell'epoca  greca,  romana,  saracenica  e  normanna,  quando  neppure  esi- 
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Mi  rincresce  dover  con  questo  mio  lavoro  oppugnare  un 
amico  che  ini  son  fatto  un  pregio  di  coadiuvare  nella  ricer- 
ca di  notizie  e  documenti  utili  al  suo  libro;  ma  il  dovere  di 
cittadino  me  lo  impone  «  Amicus  Plato  sed  magia  amica  ve-- 
ritas  ». 

Esporrò  dunque  la  verace  storia  dei  primordi  di  Aci,  col 
pensiero  .di  mettere  da  parte  quella  mal  consigliata  acrimo- 
nia, sola  capace  di  muovere  suscettibilità  e  questioni  bizantinej 
la  Dio  mercè  sepolte  nelFoblio  del  tempo;  mi  occorrerà  forse 
correggere  qua  e  là  qualche  errore  del  Sig.  Bella,  di  quei 
soli  che  recherebbero  torto  alla  verità  storica,  e  il  farò  a  ma- 
lincuore, perchè  mi  annoiano  mortalmente  i  pettegolezzi  mu- 


steva  il  nome  del  casale  Scarpi,  ogg^i  detto  Catena,  che  egli  (senza  alcun 
fondamento)  suppone  fondato  dalla  famiglia  Carpiuato  o  Scarpinato,  (pag. 
58  noU  I.) 

Questo  ardito  lavoro  poggia  sul  preconcetto  che  Aci  veniva  detta  cittày 
perchè  le  varie  terre  di  Aci  si  consideravano  come  membri  di  un  sol  corpo, 
a  quel  modo  che  nei  secoli  seguenti  tutti  gli  Ad  formarono  una  sola  cit- 
tà (pag.  56.) 

Non  occorre  qui  rapportare  le  ragioni  contrarie  a  questa  gratuita  as- 
serzione, il  lettore  seguendo  il  mio  discorso  troverà,  che  prima  dell'  epoca 
normanna  i  documenti  storici  parlano  di  Aci  e  non  dei  Casali  o  borgate;  so- 
lamente nell'epoca  moderna,  prima  del  1641,  quando  la  città  propriamente 
detta  Aci  ed  i  Casali  costituivano  unico  comune,  quest'  ente  collettivo  si 
denominò  Reale  Università   di  Aci,    ovvero   Reale   città  di  Aci. 

Giova  notiiro  guanto  lo  stesso  autore  scrive  contro  la  sua  supposizione 
a  pag.  54  del  suo  libro,  dove,  rapportando  l'autorità  di  Mvqaddasi,  che  è 
il  più  antico  dei  ,i;'eografi  arabi,  ha  queste  parole:  Aci  era  tra  le  jjrincipali 
città  di  Sicilia,  come  Trapani,  Mazzara,  Girgenti,  Siracusa,  Lcntini,  Ca- 
tania, ecc.—  Forse  a  queste  città  apparteneva  una  tale  denominazione  per- 
chè formavano  un  sol  corpo  coi  loro  Casali?! 

Ed  altrove  (}»ag.  55)  riferendo  la  testimonianza  del  geografo  Edrisi,  che 
scrisse  ai  tempi  di  Ruggiero,  dice:  che  le  città  di  Taormina,  Aci  e  Catania 
sorgono  sulla  cosfa  di  Mongtbello,  dalla  parte  di  levante.  Or  (jui  chiara- 
mente si  parla  d^lla  città  e  capoluogo  propriamente  detto  Aci,  città  marit- 
tima, e  non  dei  '  -osali,  della  cui  esistenza  nell'interno  del  bosco  tacciono  i 
documenti  coevi. 

A  dir  breve,  da  tutto  il  contenuto  del  volume  si  vede  cliiaro  che  scopo 
del  Signor  Bella  si  è,  spezzare  in  frantumi  l'antica  città  di  Aci,  [)or  arric- 
chire coi  ruderi  tii  essa  la  sua  Scarpi,  S.  Filippo  Carchina  e  la  Cuhisia, 
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nicipali  e  perchè  temo,  con  rAmarì,  che  la  critica  non  si  ap- 
ponga a  nimistà. 

§    IL  —  XlFONIA.   . 

A  maggiore  intelligenza  di  quanto  ho  detto,  scrivendo  la 
storia  della  prima  chiesa  di  Acireale,  è  necessario  premettere 
un  cenno  storico  sulle  varie  vicende  della  città  di  Aci. 

Dopo  ciò  che  ha  scritto  il  Vigo  nelle  sue  Notizie  Stori- 
che ed  in  altri  lavori  archeologici  sul  primo  sito  della  nostra 
città,  poco  resta  a  discutere:  in  guìsachè  ponderate  le  ragioni 
esposte  dal  nostro  valente  storico  contro  Vincenzo  Natale  e 
Adolfo  Holm  (1)  resta  evidentemente  dimostrato:  Che  Xifonia 
fu  una  città  sita  alle  falde  dell'Etna.— Alla  foce  dei  fiumi  deri- 
vati dal  Monte— In  riva  al  mare— In  sito  portuoso — In  uq 
promontorio,  cioè  al  Capo  Molini,  che  è  l'unico  promontorio 
delPEtna,  ove  si  trovano  i  cinque  segni  o  note  descritte  da 
Strabene  nel  libro  VI.  (2). 

«  Sul  sito  di  Xifonia  (scrìve  il  Sac.  Nicola  Spata  da  Paler- 
mo, nella  sua  opera  Monumenti  storici  di  Sicilia  ecc.  pag.  230 
nota  2.*)  parmi  opportuno  dir  qualche  cosa  precisamente;  mol- 
to più  che  si  tratta  doversi  correggere  quel  passo  di  Strabe- 
ne ove  ne  fa  ricordo  nel  libro  VI.  Eccone  le  parole:  al  il 
[jL8Ta^ò  Kaxàvyjg  xàl  £upaxoi>(7(ov  ix.'k&'koi'KaGiy  Ndé^o^  xa(  M^yccf a,  8?:ou  àt 
Twv  7C0Ta[JL<Sv  èx^oXal  <Tuvs>.OoCarai  tcòcvtwv  xaTO^óvTwv  h,  ^cìjg  àiT/t)?  Iz 
èwWfJLsva,  lyrauOa  xol  tò  ^z  Ewpcóvtag  àxpwn^iov.  Le  città  inesistenti 


(1)  Conf.  Vigo,  Opere  voi.  III.  Opuscoli  inediti  o  rari  —  Acireale,  Don- 
zuso  1882. 

(2)  Di  Xifonia  parla  ancora  Stefano  Bizantino  detto  per  antonomasia 
TopographuSy  il  quale  visse  ai  tempi  di  Anastasio  Imperatore  e  compose 
oltre  la  storia  Bizantina,  la  celebre  opera  De  TJrbibus  et  Populis  in  cui  rap- 
portando la  testimonianza  di  Eforo  scrive:  Simàvta  TCÓXC^  EotsXCai;.  06(kojJLiroq 
^iXiXTTtxfòv  Tpiocxo^^  éwàTw.  Tò  éOvixòv  SicpcovtàTiQg,  &g  KauXcovuiTV)^ 
Xifonia,  Urbs  Siciliae.  Theopomp.  Philippicor.  39.  Gentile,  Xiphoniates,  ut 
Cauloniates.  —  De  Urbibus  et  Populis  — -  Amstdodami,  typis  Jacabi  de 
Jonge  1678  pag.  503-604, 
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Nasso  e  Megara,  erano  poste  tra  Catana  e  Siracusa,  e  dove 
canno  riuniti  gli  sbocchi  dei  fiumi  tutti  dall'Etna  defluenti,  ap- 
prestando comodo  e  largo  a  felice  porto;  loi  è  il  promontorio 
di  Xifonia.  Il  testo  nel  principio  è  un  pò  perturbato,  perchè 
la  topografìa  non  corrisponde  affatto  a  questa  descrizione. 
L'annotatore  di  Strabone,  Tommaso  Falconer,  mentre  da  un 
canto  avverte  la  perturbazione  del  testo,  dall'altro  sbaglia  nel 
voler  leggere  0dtw(To<;  Tapso  in  vece  di  Nasso.  Tapso  esisteva 
nella  spedizione  di  Nicla.  Essa  era  una  penisoletta  abitata  tra 
Augusta  e  Siracusa.  Sta  in  mare  come  una  tavola,  per  cui 
Virgilio  la  chiaimò  jacentem  (Aen:  3.  689).  Nasso  però  fu  città 
calcidica  fondata  da  Teocle  a  pie  del  monte  Tauro.  Distrutta 
questa  città  da  Dionisio  neirolimp.  96  an.  1.  Andromaco,  il 
genitore  del  gran  Timeo  riunì  i  dispersi  Nassi  ed  in  Taor- 
mina recentemente  fabbricata  presso  alle  rovine  della  stessa 
Nasso,  oggi  Schisò,  li  stabiliva  nell'Olimp.  105  an.  3.** 

Laddove  i  fiumi  dall'  Etna  scorrenti  mettono  foce  nel 
mare. 

Era  il  promontorio  di  Xifonia  oggi  detto  Capo  Molini. 

Ciò  posto  il  passo  di  Strabone  devesi  indubitatamente  cor- 
reggere. A  Catania  bisogna  sostituire  Messina,  ed  allora  Tin- 
telligenza  del  testo  verrà  lucida  e  senza  alcuno  intoppo.  Il  pas- 
so di  Strabone  ove  circoscrive  il  sito  di  Xitonia  non  fu  maga- 
gnato da  copisti,  ed  è  chiarissimo;  solo  che  si  sostituisca 
Messina  a  Catania.  Ciò  non  ostante  vi  fu  chi  male  interpre- 
tando il  Periplo  di  Scilace  la  pose  per  equivoco  ove  oggi  è 
Augusta.  Ma  questo  errore  è  stato  all'evidenza  ed  incontra- 
stabilmente dimostrato  dall'  egregio  Cav.  Lionardo  Vigo  da 
Acireale,  mercè  l'analisi  critica  di  sincroni  geografi  e  stori- 
ci greci  e  latini,  nelle  sue  Memorie  di  Acireale  e  nella  me- 
moria dell'origine  e  sito  di  Xifonia.  » 

Questa  testimonianza  di  un  dotto  ellenista  basta  a  far 
apprezzare  sempre  più  l'autorità  del   Vigo. 

«  Il  Cluverio  (osserva  l'illustre  Cav.  Giuseppe  Coco)  fu  il 
primo,  verso  il  1619,  che  ventilò  esser  Xifonia  unita  ad  Augu- 
sta, l'antica  Megara,  dimenticando  che  Megara,   secondo  Tu- 
cidide e  Diodoro,  fu  da  Gelone,  dopo  245  anni  dalla  sua  fon- 
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dazione  smantellata  ed  il  suo  territorio  passò  tutto  sotto  il 
dominio  siracusano.  In  tale  evento  memorando  non  si  ram- 
menta punto  Xifonia  e  solo  sì  parla  di  Megara.  Xifonia  però 
prosegui  ad  esistere  da  se,  come  per  lo  innanzi,  dunque  non 
era  né  la  stessa  Megara,  né  alla  medesima  limitrofa,  altrimen- 
ti sarebbe  caduta  del  pari  nel  dominio  siracusano.  In  tutte 
le  vicende  della  prima  guerra  punica  si  riguardarono  divise 
e  distinte  queste  due  città  Megara  e  Xifonia;  ed  il  primo  An- 
nibale non  potendo  avere  ricovero  in  Megara  lo  cercò  in  Xi- 
fonia, credendola  città  neutra;  da  ove  però  dovette  fuggire  ap- 
pena fu  consapevole  di  essere  tutta  la  riviera  orientale,  sino 
a  Tauromenio  in  potestà  dei  consoli  Appio  e  Flavio  >  (1). 

Il  libro  sesto  di  Strabone,  anche  ha  dato  da  pensare  al 
chiarissimo  prof.  Ettore  Pais,  il  quale  volendo  interpetrare 
il  seguente  tratto  del  geografo  greco:  xàl  KaTovr)  S'èorl  Na^utìv  Twf 
aòrOv  .XT((j{ta,  Taupo(iiviov  Bfe  tSv  èvTrpX"ji  ZaYJ^Xotwv  (v.  VI.  268.  G.) 
piglia  occasione  di  parlare  di  Xifonia  (2)  e  senza  arrecare  nuo- 
va luce  sull'argomento,  crea  una  nuova  Tauromenio  presso  il 
Capo  S.  Croce  in  opposizione  al  testo  dello  stesso  Strabone. 

Riconoscendo  i  meriti  dell'  erudito  prof,  di  storia  antica, 
ardisco  affermare  che  trattandosi  di  interpetrare  un  autore 
da  lui  stesso  creduto  «  molto  assennato,  che  trae  il  suo  ma- 
«  teriale,  in  generale,  da  fonti  eccellenti  e  che  le  notizie  che 
«  si  riferiscono  alle  colonie  Siceliote  toglie  o  direttamente  e 
«  indirettamente  da  Eforo;  tanto  è  dire  da  una  delle  massime 
«  autorità,  in  fatto  di  storia  delle  colonie  elleniche,  »  è  più  lo- 
gico il  supporre  che  il  testo  di  Strabone  sia  stato  sconvolto 
dagli  amanuensi,  di  quanto  ammettere,  con  l'egregio  profes- 
sore, che  il  sommo  geografo  abbia  errato,  confondendo  la  Tau- 
romenio pia  nota,  con  un  altra  (da  lui  supposta)  sulla  stessa 


(1)  Discorso  per  la  distribuzione  delle  medaglie  deirAccademia  dì  Let- 
tere e  Belle  Arti  dei  Dafnici  di  Acireale  1892. 

(2)  Annali  delle  università  toscane  voi.  XIX.  ovvero  ATAKTA  —  Que- 
stioni di  storia  Italiota  e  Siceliota  dì  Ettore  Pais  prof,  ord:  di  storia  anti- 
ca nella  R.  Università  di  Pisa.— n.  VI  —  Tauromenio  Colonia  degli  Zanclei 
di  Ibla  pag.  54  e  seg: 
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sponda  orientale  della  Sicilia,  a  settentrione  di  Siracusa  e  di 
Megara,  ove  sorgeva  un  altro  promontorio  a  guisa  di  spada 
e  che  dai  greci  fu  detto  Xi/bnio.  (1) 

11  Signor  Pais  nel  parlare,  in  questa  occasione  di  Xifo- 
nia,  seguendo  l'opinione  di  Cluverio  e  Holm,  crede  che  la  lin- 
gua di  terra  ove  oggi  è  Augusta  (che  nulla  ha  di  forma  cu- 
neata  e  di  cuspide  o  spada) /osse  il  Capo  Xifonio  ricordato 
da  Strabone  (2)  e  ciò  conferma  con  le  parole  del  geografo  a- 
rabo  Edrisi,  che  (secondo  lui)  clìiama  I  ksi'fù  il  capo  di  S. 
Croce. 

Non  occorre  ripetere  quanto  su  questo  argomento  ha  scrit- 
to il  Vigo  nelle  sue  opere,  solamente  osserverei  che  lo  Edri- 
si chiamò  Iksifù  un  sito  distinto  dal  Capo  S.  Croce;  cioè 
quello  esistente  tra  Gazirat  Mismàr  (isola  chiodo)  og- 
gi penisola  Magnisi  e  Ras  às  Sallbah  (capo  della  Cro- 
ce) oggi   detto  S.  Croce.  (3) 

Inoltre  T  Iksifù  di  Edrisi  è  un  luogo  indeterminato  e 
non  si  scorge  se  si  debba  intendere  per  monte,  scoglio,  mare, 
fiume,  città  od  altro;  mentre  il  promontorio  di  Capo  Molini  a 
sud  di  Acireale,  detto  Xifonio  da  Strabone  e  dallo  stesso  deter- 
minato, come  abbiamo  detto  sopra,  è  stato  costantemente  chia- 
mato con  questo  nome  non  da  taluno  che  volle  Xifonia  al 
sud  di  Acireale,  come  scrive  il  Pais;  ma  da  35  e  più  repu- 
tati scrittori  antichi  e  moderni,  di  cui  26  sono  siciliani  (non 
Acesi),  come  dimostra  il  Vigo  a  pag.  36  del  voi  III  delle  sue 
opere. 

In  quanto  alla  nuova  Tauromenio  di  S.  Croce,  mi  sem- 
brafche  una  tale  opinione  non  sia  poggiata  su  alcun  valevole 
argomento,  infatti  il  Pais  non  spiega  felicemente  il  perchè  la 
pretesa  città  sorta  sul  capo  Xifonio,  detto  Tauro,  sia  chiama- 
ta Xifonia  e  non  Tauromenio. 

Finalmente  aggiungo  che  qualora  non  valessero  le  ragio- 
ni esposte  dal  Vigo  e  da  altri  a  convincerlo  della  esistenza  di 


(1)  ^-i  pag.  56. 

(2)  Ivi  pag".  57  nota  2. 

(3)  Amari  —  Biblioteca  Arabo  —  Sicilia  voi.  1.  pag^.   125. 
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una  sola  Xifonia  al  capo  Molini,  resterebbe  sempre  la  pos- 
sibilità di  poterne,  dietro  accurato  esame,  ammetterne  un  al 
tra  in  un  diverso  sito  di  Sicilia,  forse  con  più  ragione  della 
seconda  Tauromenìo  creata  dal   Pais. 

Ultimamente  è  venuto  l'  autore  delle  citate  Memorie  di 
Acicatena,  il  quale  volendo  dare  alla  sua  terra  natale  una 
vetusta  origine,  adopera  tutte  le  sue  forze  a  voler  ad  ogni 
costo  trasportato  il  sito  di  Xifonia  sino  a  S.  Filippo  Carcina 
e  anche  in  Scarpi,  che  secondo  lui,  potrebbe  passare  per  città 
marittima!  A  tale  scopo,  enumera  i  monumenti  antichi  trovati 
a  Capo  violini,  vicino  le  Terme  di  S.  Venera  ed  in  altri  siti, 
già  descritti  dal  Vigo  nelle  Notizie  storiche  e  nei  suoi  opuscoli, 
e  discorre  così:  «  Questi  monumenti  e  reliquie,  che  separa- 
te tamente  presi,  non  tutti  hanno  forza  di  dimostrare  Tassun- 
«  to;  presi  insieme  lasciano  inferire  tre  cose;  Tuna,  come  di- 
«  ceva  il  Recupero,  che  dovettero  esìstere  nel  nostro  territo- 
«  rio  e  nel  vicino  grossi  quartieri  fra  di  loro  distanti,  ma  non 
«  separati;  Taltra  che  la  frazione  presso  a  poco  (sic)  ove  ora 
«  sorge  S.  Filippo,  da  Reitana  a  S.  Venera  del  Pozzo,  dovea 
«  essere  la  più  popolata  e  la  più  ricca  del  nostro  territorio, 
«  rinvenendosi  maggior  copia  di  sepolcri,  di  monete  e  di  mo- 
te numenti  archeologici;  la  terza  che  esso  fu  abitato  non  solo 
«  neirepoca  romana,  lo  che  è*  certissimo,  ma  fin  dall'epoca 
«  greco-siracusana  »   (1). 

Dirò  poche  parole  per  notare  la  inesattezza  di  queste  con- 
clusioni. 

Anzitutto  a  me  pare  che  la  questione  sia  stata  mal  posata, 
perchè  il  Recupero  al  cap.  8.°  voi.  I  pag.  44  della  sua  Storia 
naturale  e  generale  deirEtna,  descrivendo  la  plaga  meridionale 
di  Mongibello  ha  queste  parole:  Tutto  il  resto  di  questa  pri- 
ma regione  è  occupata  da  molti  Borghi  o  Villaggi,  che  in  tut- 
to sono  trentaquattro  e  chiamansi  Casali.,.  Ho  compreso  fra 
questi  Villaggi  tutte  le  pertinenze  o  piottosto  membri  della  città 
di  AcL  Molti  grossi  Borghi  fabbricati  in  una  campagna  non 
men  fertile  che  aprica,  bagnata  in  gran  parte  dai  copiosi  rie i 


(1;  Gap.  II.  pag.  39-40. 
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d'acqua  dipendenti  dalV antico  fiume  Aci  compongono  questa 
città. 

In  questi  termini  il  Recupero  descrive  la  moderna  Acirea- 
le. Indi  parla  dei  monumenti,  che  in  maggior  numero  esistono 
neirantico  sito  di  Aci  Aquilia  Vecchia,  già  esistente  nelle  pia- 
nure d'Aquilio,  cioè  Gazena,  Ansalone,  S.  Venera  (di  cui  egli 
è  l'Abate  Amico  non  si  occupano)  e  soggiunge:  //  P.  Abate 
Amico  rileva  con  buon  fondamento  dalle  vestigia  delle  antiche 
fabbriche  fatte  sul  gusto  romano  che  anticamente  fu  quel  suolo 
medesimo  coverto  da  molti  Vichi  o  Borghi  come  al  di  d'oggi. 
Tali  sono  le  vestigia  di  magni  fiche  fabbriche  che  ancora  con- 
servansi  alla  Gazena,  vicino  la  porta  della  chiusa  delle  Pirar 
il  Casalotto,  il  Castel  di  Aci  e  le  Terme  oggi  dette  di  S.  Vene- 
ra. Qui  il  Recupero  senza  determinare  l'epoca  e  la  citlà  a  cui 
appartengono  questi  monumenti  rapportati  dall'Abate  Ami- 
co, anzi  protestandosi  che  non  vuole  entrare  nella  ricerca  dei 
primi  abitatori  di  questa  Contrada,  conchiude:  Vedesi  aperta- 
mente di  essere  stati  tanti  grossi  Quartieri  fra  di  loro  distanti, 
ma  in  una  reciproca  alleanza,  onde  venivano  a  formare  un  sol 
corpo  civile. 

Dopo  ciò  domando:  a  quale  epoca  si  deve  assegnare  l'o- 
rigine di  questi  grossi  Quartieri  di  Aci  ?  alla  Greca,  alla  Ro- 
mana, alla  Saracenica  o  alla  Normanna  ? 

Il  Recupero  e  TAmico  lasciarono  la  questione  in  sospe- 
so, senza  volerla  determinare.  Lo  stesso  Sac.  Bella  a  pag. 
47.  cap.  3.**  quasi  dimentico  di  quanto  voleva  dimostrare  al 
cap.  Zf*  confessa  che  il  Colonna,  il  Ferrara  e  piti  chiaramente 
il  Recupero,  che  sostennero  V  ipotesi  dell' esistenza,  sin  dai  ri- 
moti tempi,  di  diversi  Borghi  o  Quartieri  esistenti  nelle  nostre 
contrade  ,  non  rinvennero  alcun  debolissimo  argomento 
a  sostenere  la  loro   opinione. 

E  si  noti  che  il  Recupero  in  questo  tratto  non  parla  di 
S.  FiHppo  o  di  Aci  Catena;  ò  stata  un'  industria  dell'autore 
delle  Memorie  il  voler  chiamare  il  sito  dove  si  trovarono  i 
descritti  monumenti,  la  frazione  presso  a  poco  ove  ora  sor- 
ge S.  Filippo,  da  Reitana  a  S.  Venera.  Tutti  sappiamo  che  da 
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Reitana  e  S.  Venera  corre  un  buon  tratto  per  S.  Filippo  e  Ca- 
tena, contrade  diverse,  che  hanno   una  distinta  storia. 

La  prima  conclusione  dunque  non  dice  nulla,  perché  è  pog- 
giata su  termini  equivoci,  che  non  ci  danno  niente  di  solido. 
L'autorità  del  Recupero  e  deirAmico  non  fa  all'uopo,  perchè 
nessuno  dei  duo  scrittori  prese  ad  esame  i  singoli  monumenti 
archeologici  di  Aci,  appertenenti  a  varie  epoche;  solamente  l'A- 
mico, rapportato  dal  Recupero,  in  modo  generale  disse:  Non- 
nulla  priscae  aetatis  monumenta,,.,  de  antiquo  et  non  ignobi- 
li oppido,  hac  7*egioney  nos  admonent  (1)  Però  lo  stesso  Abate 
Amico  nelle  illustrazioni  al  Fazello,  (Tom.  1.  pag.  Ili,  che 
forse  non  sono  state  lette  dal  nostro  Bella)  in  modo  netto  e 
preciso  soggiuse:  Post  Rogerii  aevum,  ex  certis  monumentis  id 
eruitur,  per  varia  oppidula  ab  inoicem  non  longe  dissita 
Acenses  diu  incoluisse:  Dunque  la  esistenza  di  diversi  Borghi 
o  Quartieri  non  risale  ai  rimoti  tempi  di  Xifonia,  ma  agli  ul- 
timi anni  dell'epoca  Normanna  e  precisamente  al  secolo  XII, 
come  vedremo  appresso. 

Non  bisogna  alterare  il  concetto  degli  autori,  e  volendoli 
citare  è  meglio  rapportarne  un  tratto  sufficiente,  che  non  sia 
diviso  in  centellini,  e  possa  rivelare  tutto  il  pensiero  dello 
scrittore. 

Ma  perchè  affaticarci  tanto  a  furia  d'indusioni,  di  com- 
parasioniy  di  destrezza,  di  felici  ipotesi  per  ricostruire  un  edi- 
fizio  campato  in  aria,  quando  dai  riferiti  monumenti  e  dalla 
storia  si  potrebbe  con  piena  certezza  stabilire,  che  le  tracce 
di  antica  abitazione  trovate  in  un  terreno  piuttosto  esteso  di- 
mostrano che  la  città  di  Aci  fu  soggetta  a  varie  vicende  ed 
il  territorio  di  Capo  Molini,  Trezza,  Castello,  Gazena,  Ansa- 
Ione,  sino  a  S.  Venera,  fu  successivamente  abitato  dallo  stesso 
popolo  ? 

Né  questa  è  un'ipotesi  fondata  sulle  carte  acitane;  ma  un 
risultato  di  fatti  tramandati   dalla  storia. 

A  dir  vero  Aci,  detta  Xifonia  per  il  promontorio,  ebbe  la 
sua  prima  esistenza  a  Capo  Molini  q  spesse  fiate  fu  danneg- 


(1)  Ainco,  Lexicon,  tom.  3  pag.  28. 
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giata  dcUle  guerre,  dai  tremuoti  e  si  pure  dai  fuochi  vulcanici. 
(1)  Indi  col  nome  di  Axis,  Acis,  Acium;  di  Al  b à g  ed  '  A 1  - 
lag  L.  bàg  cioè  Llyàg  (Li  Aci),  Jachium  e  Giachi um 
passò  nelle  vicinanze  di   Acicastello  come  determina  Edrisi. 

Appresso,  dal  secolo  XII  sino  alPeruzione  etnea  del  1329 
descritta  dal  notinese  Nicolò  Speciale  prese  il  nome  di  Aci 
Àquilia,  estendendosi  nelle  pianure  dette  di  Aquilio,  cioè  Ga- 
zena,  Ansalone  ecc. 

Finalmente  nel  principio  del  secolo  XIV  cambiò  sito,  oc- 
cupando l'altipiano  dove  oggi  sorge  Acireale,  come  meglio  si 
dirà  appresso. 

Questa  varietà  di  sito  di  una  città  continuamente  bersa- 
gliala dagli  eventi,  mi  sembra  la  vera  ragione  per  cui  gli  scrit- 
tori dell'epoca  musulmana  l'abbiano  chiamata  qualche  volta  L. 
bàg  L 1  y  à  g ,  cioè  l'antico  nome  Acis  preceduto  dal  nostro 
articolo  maschile  plurale.  Il  dotto  orientalista  Michele  Amari, 
da  questa  espressione,  argomenta  che  parecchi  luoghi  abitati  su 
le  falde  orientali  dell' Etna  portassero  già  questo  nome  nel  IX 
secolo.  Il  che  è  confermato  dal  racconto  che  ci  serba  il  Nu- 
wayri  (Bibl.  testo  p.  452  linea  penultima  e  ultima) 

Io  son  di  avviso  che  essendo  vari  i  siti  successivamente 
abitati  dagli  Acesi,  cioè  l'antico  ed  il  moderno,  le  contrade 
marittime,  dal  Capo  Xifonio  al  Castello  di  Aci,  volgarmente 
furono  dette  Lt  Jaci,  come  meglio  si  rileva  dalle  parole  del 
Ruolo  o  Platea  dei  saraceni  di  Aci. 

In  questo  diploma  greco-arabo  del  1095,  20  febbraio  Ind. 
111.  scritto  due  anni  prima  (1093),  edito  dal  Prof.  Salvatore 
Cusa  (voi.   I.   Pag.  2.*  pag.  541-549)  e  che  gentihnente  mi 


(1)  Vigo  —  Notizie  storiche  di  Acireale  pag.  26.  —  Dalle  vetuste  tra- 
dizioni (dice  il  Can.  Rosario  QKRQomo—Discorsi  intomo  alla  Sicilia,  voi. 
unico  pag.  749)  conservateci  dal  nostro  Diodoro,  sappiamo  che  la  più  an- 
tica eruzione  dee  riferirsi  ai  tempi  dei  Sicaui,  i  quali  furono  costretti  a  la- 
sciare le  contrade  orientali  e  rifugiarsi  nelle  occidentali  dell' isola...  Nei  tem- 
pi appresso,  racconta  Diodoro,  che  nel  primo  anno  della  Olimpiade  96,  os- 
sia 396  avanti  dell'era  volgare,  TEtna  mandò  fuochi  con  tal  violenza  che  le 
sue  contrade  marittime  ne  furono  guaste  e  devastate...  Delle  seguenti  eru- 
zioni abbiamo  notizia  presso  Giulio  Obsequente,  Orosio,  Petronio,  Virgilio 
Appiano  ecc. 
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è  stato  tradotto  dal  dottissimo  orientalista  Prof.  Bartolomeo 
Lagumina,  Can."  della  metropolitana  di  Palermo,  nostro  socio, 
a  cui  mi  è  grato  in  questa  occasione  esternare  i  sentimen- 
ti della  più  sentita  riconoscenza,  sono  notati  i  nomi  di  tutti 
i  servi  saraceni  della  città  o  castello  di  Àci,  donati  dal  Conte 
Ruggiero  al  vescovo  di  Catania.  Questo  documento  dimo- 
stra che  la  stessa  città  di  Act  in  greco  è  nominata  al  sin- 
golare, in  arabo  al  plurale:  come  chiaramente  si  vede  dalle 
seguenti  parole  di  intestazione  del  Ruolo:  %kK^M  tGv  àyopivfiv 
ToO  Y^-o^foy  Platea  degli  agareni  di  Ad,  corrispondenti  alle 
parole  arabe:  G  a  r  1  d  a  h  (ossia  elenco)  dei  nomi  dei  servi 
di   L  i  y  à  g . 

Ciò  dimostra  che  con  la  parola  L  i  y  à  g  non  si  indicavano 
i  pretesi  Casali  o  borgate  di  Aci,  non  esistenti  prima  del  1169, 
ma  le  abitasioni  marittime,  che  formavano  la  città  propria- 
mente detta  Giachi  u,  dai  greci,  Castrum  nomine 
I  a  e  h  i  u  m  dai  Normanni,  Aci  e  li  Jaci  da  Muqad- 
dasi  ed  Edrisi.  Né  la  mia  osservazione  si  oppone  a  quella  di 
Amari,  anzi  meglio  la  determina.  Molto  più  che  Tillustre  storico 
non  intende  sostenere  la  esistenza,  in  quell'epoca,  dei  Casali 
moderni  di  Aci,  ma  parla  di  varie  abitazioni  marittime.  Infat- 
ti rapportando,  nella  sua  Bibl.  Arabo  Sicula  (cap.  48.  pag, 
151-152  del  voi.  2.*)  le  parole  del  N  u  w  a  y  r  i  sulla  caduta  di 
Aci  sotto  la  dominazione  Saracenica,  dice  che  gli  Acesi  con- 
sentivano a  pagare  la  g  i  z  i  a  h  ,  ma  '  I  b  r  a  !  m  non  Taccettò; 
anzi  fece  uscire  i  cristiani  da  tutte  le  rocche  che  fece  demolire 
e  buttare  le  pietre  in  mare.  La  intimazione  fatta  a  tutti  gli  abi- 
tatori, lo  sgombero  dei  Castelli,  e  la  demolizione  di  tutte  le 
rocche,  confermano,  dice  TAmari,  il  supposto  o  conghiettu- 
RA  che  nelVepoca  musulmana  e  forse  prima,  parecchi  centri 
(marittimi)  di  popolazione  alle  falde  delVetna  portassero  il  nome 
di  ^a.  Il  Muqaddasl  lo  dice  chiaro  che  Aci  era  città 
marittima,  sulla  riva  del  mare,  infatti  scrive:  Aci  giace  a  mej- 
sogiorno; città  murata; posta  sul  mare;  visi  beve  acqua  cor- 
rente,  (1) 


(1)  Amari  Bibl.  Arab.  Sicu.  voi.  2.  pag.  672. 
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li Sac.  Bella  suppone  che  il  Nuwayri  parli  del  Ca- 
stello di  Aci  e  di  altri  che  dovettero  sorgere  sul  Capo  Molini, 
nel  quartiere  dei  Platani;  presso  la  Pietà  (nel  feudo  di  Torre- 
amena  dei  Musmeci)  e  di  un  quarto  che  sorgeva  sulla  som- 
mità di  Reitana,  e  ciò  allo  scopo  di  stabilire  che  prima  dei 
saraceni  e  sotto  la  toro  dominajsione  esistevano  diverse  borgate 
che  Aci  si  appellavano  (1);  ma  è  chiaro  che  questa  supposi- 
zione non  è  attendibile,  perchè  la  circostanza  rapportata  dallo 
scrittore  arabo  per  le  pietre  delle  rocche  e  castelli  gittate  in 
mare,  dimostra  che  quelle  abitazioni  e  fortezze  erano  maritti- 
me, esistenti  presso  il  lido  del  mare.  Sarebbe  invero  strana 
la  supposizione  che  '  I  b  r  a  1  m  avesse  trasportato  coi  carri  i 
ruderi  delle  rocche  di  Reitana  e  Platani  per  disperderli  tra 
i  flutti  del  mare  ! 

Alla  mia  interpetarzione  danno  molto  peso  le  parole  di 
Simon  Leontino  scrittore  del  XIV  secolo,  il  quale  nel  capi- 
tolo XX  della  Frisa  di  Jaci  (anno  1079)  riferendo  questo  av- 
venimento come  lo  scrisse  Gaufrido  Malaterra,  (2)  a  togliere 
la  difficoltà  che  si  avrebbe  potuto  mettere  innanzi  a  proposito 
del  monte,  su  cui  si  rifugiarono  gli  Acesi,  distingue  due  Aciy 
avvertendo  che  Aci  del  suo  tempo  non  era  quello  stesso  dei 
tempi  di  Ruggiero:  E  questa  Jaci  che  od  presente  é,  non  è  quella. 
Dunque  anche  nel  secolo  XIV,  cioè,  dopo  la  dispersione 
del  popolo  di  Aci  in  vari  casali,  esistevano  due  contrade  con 
lo  stesso  nome,  con  la  differenza  che  una  si  chiamava  Aci 
antico  e  Taltra  Aci  propriamente  detto  e  tutte  e  due  Li  Jaci. 
Dei  Casali  di  S.  Filippo  Carchina,  Casalotto,  Scarpi,  Cubi- 
sia,  Bonaccorsi  ecc.  tacciano  tutti  i  monumenti  storici  di  que- 
si  epoca. 

Lo  stesso  si  desume  dal  diploma  di  Re  Martino  I.  e  del- 
la Regina  Maria  con  cui  il  17  agosto  XV.  Indiz:  1392  asse- 
gnava ai  Benedettini  di  Nuova  Luce  in  Catania  i  beni  già  con- 
cessi allo  stesso   monastero  da  Artale  Alagona. 


(1)  Op.  cit.  cap.  3.  pag.  51. 

(2)  Fra:  Simone  Leontino  dell'ordine  dei  minori  conventuali  di  S.  Fran- 
cesco fiori  sotto  Federico  III  re  di  Sicilia,  verso  Tanno  1358,  di  cui  fu  con- 
fessore, predicatore  e  cappellano  maggiore. 
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In  questo  documento,  citato  da  Rocco  Pirri,  dall'Abate  A- 
mìco,  e  da  mons.  De  Ciocchis,  di  cui  il  benemerito  nostro  con- 
cittadino Cav.  Salvatore  Vigo  fece  estrarre  copia  conforme 
dalla  cancellerìa  di  Palermo  e  che  oggi  conservasi  in  questa 
Biblioteca  degli  Zelanti  si  concedeva  ai  monaci  di  Novaluce: 
Medietatem  unìus,  cdterius  Jacis  in  territorio  Catanensi  in  con- 
irata  Triptarum  de  Regitaniis.,.,  Itera  et  molendinura  unum  in 
territorio  Jacis,  cum  omnibus  jurihus  et  emolumenti^  suis,.^ 
Item  vineam  unam  vocata  lu  Paraturi  cum  acquceductu,  in  Ter- 
ritorio prcedicti  Jacii.  Item.  vineam  unam  aliam  nuncupatum 
Scammacca  cum  quadam  Xara  et  arboribus  domesticis  et  sii- 
vestribus  ac  cum  toto  ejus  dixtrictUy  in  dicto  Territorio  JaciL 
Le  parole  medietatem  unius  et  alterius  Jacis  dimostrano  che 
nel  secolo  XIV  esistevano  ancora  vari  siti  chiamati  con  lo 
stesso  nome  di  Aci,  cioè  la  città  vecchia  di  Aci  Jaciuni  unum^ 
nel  cui  territorio  si  comprendeva  la  contrada  Triptarum  de 
Regitaniis,  il  molendinum  unum  e  la  vigna  chiamata  lu  pa-^ 
raturi  (forse  presso  la  pianura  di  Aquilio),  chiamata  nel  secolo 
XVI  da  mons.  Faraone  Aquilia  Veechia)  (1)  e  la  moderna 
esistente  nelle  vicinanze  del  predio  Scammacca,  allora  detta 
Jacium  alteruniy  ovvero  L'  Aquilia  Nuova,  oggi  Acireale,  di 
cui  una  buona  metà  corrisponde  sino  ai  nostri  giorni  al  Re- 
gio Demanio  il  censo  un  tempo  dovuto  all'Abbazia  di  Nuova- 
luce  (2;. 

Dopo  quanto  abbiamo  detto,  facendo  notare  che  le  abita- 
zioni Acesi,  neirepoca  musulmana  e  normanna,  erano  presso 
il  lido  del  mare,  da  Capo  Molini  ad  Aci  Castello,  e  non  già 
nell'interno  del  bosco,  si  potrà  opporre  che  1'  esistenza  delle 
antiche  Terme  Romane,  oggi  dette  di  S.  Venera  e  gli  spes- 
si sepolcri  pagani  trovati  in  Reitana  dimostrino  il  contrario. 


(1)  Vedi  Docnmenti  in  fine. 

(2)  Nel  1546  aumentando  sempre  più  la  popolazione  di  Aci  Aquilia  Nuo- 
va, gli  Acesi  ottennero  in  enfiteusi,  dall'Abate  di  Novaluce  Girolamo  Ca- 
labro, le  terre  ove  al  presente  si  estende  il  quartiere  di  S.  Sebastiano  e  la 
parrocchia  di  S.  Maria  di  Odigitria  —  Conf.  Vigo,  Notizie  storiche  della  cit- 
tà di  Acireale— Palermo  1836  pag.  92. 
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Rispondo  .che  sono  molti  gli  esempi  delle  città  antiche,  che 
ebbero  i  loro  stabilimenti  balneari  fuori  il  recinto  dell'  abita- 
zione, molto  più  quando  lo  richiedevano  le  ragioni  topiche 
della  sorgente.  Tale  fu  Xifonia,  che  ebbe  le  sue  Terme  dove 
scaturivano  le  acque  sulfuree.  La  mancanza  quasi  assoluta 
di  vestigi  di  antiche  abitazioni  nelle  sue  vicinanze  dimostra 
chiaramente  che  non  fu  la  città  di  Xifonia,  che  determinò  IV 
sistenza  delle  Terme  in  quel  sito,  ma  bensì  la  sorgente  stes- 
sa delle  acque.  In  conferma  posso  assicurare  di  avere  ap- 
preso, da  persone  degne  di  ogni  fiducia,  che  dopo  il  1873 
(quando  fu  trovato  il  pavimento  col  Pegaso  pertinente  ad  un 
antico  edifizio  balneare  delPepoca  romana)  il  compianto  Ago- 
stino Pennisi,  Barone  di  Fioristella  e  proprietario  delle  terre 
circostanti  le  Terme,  fece  in  vari  punti  eseguire  degli  scavi, 
ma  non  trovò  alcun   vestigio  di   ruderi  di  antica  città.   ' 

I  sepolcreti  di  Reitana  non  dimostrano  altroché  l'esisten- 
za in  quel  sito  della  Necropoli  di  Xifonia;  lo  dice  chiaramen- 
te lo  stesso  Bella  a  pag.  31,  ove  scrisse  che  presso  Reitana 
si  può  dire  trovarsi  un  sepolcreto:  ogni  solla  contiene  un  se-- 
poterò.  E  il  Vigo  nella  3.*  lettera  ad  A.  Holm,  chiama  La 
Chiusa  della  Corte:  Una  delle  Necropoli   Xifonite. 

Del  resto,  stabilito  come  certo  il  sito  di  Aci  Xifonia  nel- 
le contrade  di  Capo  Molini,  per  le  ragioni  esposte  dal  Vigo 
e  sin  oggi,  in  modo  serio,  non  contraddette,  rimane  a  chic- 
chessia la  piena  libertà  di  farsi  bello  con  tutti  gli  arzigogoli 
e  congetture  che  gli   detterà  il   proprio  tornaconto. 

In  quanto  a  me,  temendo  nel  parlare  della  prima  origi- 
ne della  nostra  città,  di  dar  di  cozzo  in  grossolani  errori,  mi 
attengo  solamente  al  certo,  cioè  a  quel  poco  che  ci  ha  tra- 
mandato  la  storia. 

Xifonia,  diceva  il  Vigo,  è  una  città  di  cui  ignorasi  come 
nacque  e  d'onde,  I  nomi  di  coloro  che  questa  città  posero  li 
sconosciamo,  giacché  Eforo  li  tacque  e  Stratone  non  li  riferi. 
Né  in  minori  e  spesse  tenebre  sta  chiuso  come  si  accrebbe,  poi^ 
che  niuno  istorico  ne  fa  motto  (1). 


(1)  Cfr.  Vigo,  op.  cit:  pag.  65-66. 
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Solo,  dopo  lunghi  studi  dello  stesso  Vigo,  del  Natale  e 
di  altri  si  è  convenuto  «  Xifonia  essere  città  dorica,  fondata  ai 
tempi  di  Teocle  e  di  Archia  circa  735  av.  G.  C.  contempora- 
neamente a  Nasso,   Megara,   Siracusa  ecc.  »  (1). 

Maggiormente  poi  trovasi  complicata  la  quistione  dei  pri- 
mi abitatori  di  Aci.  Su  tal  proposito  l'Abate  Francesco  Fer- 
rara, in  una  memoria  letta  a  quest'Accademia,  nella  tornata 
del  dì  11  maggio  1841  e  rimasta  inedita,  scriveva:  che  in  que- 
sto argomento  conctene  lasciare  ogni  cosa  nel  proprio  stato  e 
non  affaticarsi  inutilmente  in  investigazioni  che  aver  non  po- 
tranno giammai  risultamenti  vantaggiosi,  né  ad  arricchire  la 
nostra  storia,  né  a  strappare  il  velo  alle  favole,  se  alcuno  per 
avventura  esse  ne  avessero. 

In  qualunque  modo  (soggiunge  lo  stesso  autore)  sarà  sem- 
pre vero  che  la  insigne  città  di  Aci,  sedendo  fastosa  sopra  un 
sito  solenne,  presso  gli  storici,  non  meno  che  presso  i  poeti, 
porta  con  gloria  il  nome  di  un  fiume  che  ne  bagna  il  contorno, 
simile  in  ciò  a  tante  antiche  e  rinomate  città  della  Sicilia,  tali 
che  Gela,  Agrigento  Imera.  Se  non  che  l'aratro  da  lungo  tem- 
po solca  il  suolo  di  Imera;  Agrigento  mostra  appena  le  ruine 
della  sua  vetusta,  alta  grande:^^a;  pochissimi  miseri  resti  an- 
nunziano il  sito  di  Gela;  ma  Aci  progredisce  sempre  pia  nella 
sua  prosperità,  ed  ingrandisce  il  suo  essere,  e  la  fertilità  dei 
suoi  campi,  l'attiva  industria  dei  suoi  buoni  abitanti^  che  un 
costante  e  vero  attaccamento  alla  loro  bella  patria  oltremodo  di- 
stingue, fanno  sì  che  onori  essa  la  Sicilia  e  formi  giustamente 
r ammirazione  di  tutti  i  stranieri  che  vi  arrivano.  (2) 

Ognun  vede  che  in  tanta  penuria  di  documenti  e  scar- 
sezza di  notizie  è  facile  il  pericolo  di  dare  in  errore,  affer- 
mando che  Aci  Xifonia  non  fu  un  sol  corpo,  ma  un  compo- 
sto di  varie  frazioni  distinte,  benché  non  divise. 


(1)  Lettera  3.  di  Vigo  ad  A.  Holm.  pag.  29  del  voi.  3  delle  opere  di  Vigo. 

(2)  Atti  deir Accademia  degli  Zelanti  e  PP.  dello  studio,  voi.  4.  Memo* 
ria  inedita  del  socio  onorario  Cav.  Francesco  Ferrara  da  Catania.  Sul  tema 
«  In  quale  rapporto  stassi  Aci  della  favola  con  la  storia  civile  e  con  la  ìia- 
turale.  » 
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Né  si  dirà  che  la  conclusione  del  Bella  trova  appoggio  nel- 
le parole  dette  dallo  stesso  Vigo  a  proposito  della  descrizione 
dei  cimeli  di  Xifonia  e  delle  contrade  Xifonite  trovati  in  Aci- 
reale, Platani,  Linera  ecc.  cioè  in  un  territorio  di  treo  quat- 
tro chilometri  quadrati;  dacché  Tillustre  storico  chiamò  al- 
cuni di  questi  ruderi  o  pezzi  archeologici  cui  nome  di  Xifo- 
Titti,  allo  stesso  modo  come  oggi  si  dicono  QbitQ:;iont  di  Aci- 
reode,  quelle  esistenti  dentro  il  circuito  della  città,  ed  abita- 
sioni  Acesi,  anche  quelle   sparse  nelle   nostre  campagne. 

Né  potrebbe  essere  altrimenti,  perchè  il  Vigo  ripete  cen- 
to volte  che  Xifonia  sedeva  sopra   il  Capo  Molini  (1). 

A  dir  vero  parlando  dei  monumenti  antichi  trovati  in  Li- 
nera  ha  queste  precise  parole:  Nelle  contrade  Xifonite  ric- 
che di  argilla  vedonsi  molti  di  questi  rottami:  Di  presso  al  1740 
si  scoverse  nelle  Linere  una  grotta  quasi  colma  di  opere  fitti- 
li ed  una  fornace  già  piena  (2). 

Altro  è  dire  antichità  di  Xifonia  e  altro  è  chiamare  mo- 
numenti Xifoniti  quelli  lasciati  dagli  abitanti  di  Xifonia  nelle 
contrade  o  campagne  della  stessa  città. 

Da  quanto  si  è  detto  risulla: 

!.•  Non  costa  da  nessun  documento,  né  dai  pochi  cimeli 
superstiti  che  Xifonia  fosse  divisa  in  quartieri  distinti  ma  non 
divisi,  come   in  progresso  di  tempo  lo  fu  Aci,   nel   secolo  XII. 

2.'  Non  può  in  nessun  modo  affermarsi  che  una  delle 
frazioni  più  ricche  e  popolate  di  Xifonia  fosse  quella  che  sor- 
geva tra  S.  Venera  del  Pozzo   e  Rei  tana. 

La  terza  conclusione,  cioè,  che  il  territorio  di  Xifonia  fu 
abitato  rieirepoca  romana  e  financo  nella  greco-sicula  sotto  Ge- 
rone  I  di  Siracusa,  si  ammette  come  cosa  provata  dal  Vigo 
a  pag.  69  e  seg:  Solo  notiamo  che  l'esistenza  delle  monete 
dei  due  Ceroni  trovate  presso  la  Reitana  non  sono  prova  cer- 
tissima che  Gerone  abbia  sorteggiato  ai  Greci  e  Siracusani 
le  nostre  contrade.  Le  monete  valgono  ad  accertare  resistenza 
e  la   grandezza  di   una  nazione,   non  mai   il  sito  dove  sorge- 


(1)  Bella— Oper.  Cit:  pag.  42. 

(2)  Vigo.  Ivi  pag.  39. 
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vano  le  città,  né  le  gesta  dei  popoli;  salvo  che  non  fossero 
disegnate  nelle  stesse. 

§  III.  —  Agi   Nell'epoca  Musulmana 

Tralasciando  la  narrazione  di  altri  fatti  di  minore  impor- 
tanza, non  necessari  a  descriversi  in  un  compendio,  mi  in- 
trattengo a  dire,  in  separati  paragrafi,  qualche  parola  delle  vi- 
cende di   Aci  sotto  gli  Arabi  ed  indi  sotto  i  Normanni. 

I  primi  per  tre  secoli  furono  signori  di  Sicilia  e  la  do- 
minarono in  tal  modo  che  la  superfìcie  di  essa,  i  fiumi,  le 
spiagge  e  le  montagne  variarono  nomi,  assai  difformi  agli  an- 
tichi, e  presero  denominazioni  arabiche  siccome  tuttora  si  con- 
servano tra  noi. 

I  Normanni,  che  li  vinsero  nei  secoli  posteriori  e  furono 
i  veri  restauratori  dell'isola  nostra,  acciocché  la  Sicilia  non 
restasse  deserta,  invitarono  in  più  modi  gli  Arabi,  a  rimane- 
re neiranlico  loro  domicilio  e  possedersi  i  propri  averi  ed 
esercitare  liberamente  il  loro  culto.  Questa  fu  la  ragione  per 
cui  i  Saraceni  della  Sicilia,  comechè  dall'impero  caduti,  siano 
rimasti  in  gran  numero  ad  abitarla. 

Palermo,  Girgenti,  Catania  ne  erano  popolatissime,  e  a 
quest'ultima,  sin  dal  tempo  della  conquista  normanna,  appar- 
tenevano 405  famiglie  di  arabi  e  inoltre  seicento  cinquanta 
uomini  ancor  essi  musulmani;  parimente  nell'anno  1095  tre- 
centonovanta saraceni  abitavano  il  Castello  di  Jacì,  gli  uni 
e  gl'altri  del  numero  di  coloro  che  furono  con  la  città  di  Ca- 
tania e  col  Castello  di  Jaci  donati  da  Ruggiero  a  quel  vesco- 
vo nel  1092.  (1). 

Fermandomi  alla  sola  disamina  di  quei  fatti  e  questioni, 
che  più  da  vicino  si  riferiscono  al  mio  argomento,  sorge  da 
prima  spontanea  la  ricerca  del  posto  occupato  da  Aci  nelle 
due  epoche. 

Da  quanto  ne  scrissero  i  geografi  arabi  si  rileva  che  Aci 


(1)  Conf.  Gregorio—Considerazioni— voi.  unico   lib.  I:  cap.  I.  pag*.  82-84 
e  le  note. 
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(AI  Yàg),  secondo  il  Muqaddasi,  occupava  un  distinto, 
posto  tra  le  primarie  città  di  Sicilia  (1)  e-  come  scrisse  E- 
drisi,  Aci  era  città  marittima  di  antica  civiltà,  con  un  mercato 
ed  una  pianura  con  belle  e  fertili  terre  da  seminare,  di  na- 
tura sì  calda  che  vi  si  faceva  la  messe  prima  che  in  tutt'altro 
paese  della  Sicilia.  Da  essa  si  esportava  pece,  catrame,  legna- 
me ed  altre  derrate  in  gran  copia  (2).  Città  la  chiama  'Al  U  - 
mari  scrittore  del  1300. 

Lo  stesso  risulta  dal  diploma  del  X  secolo  conservato 
in  Montecassino. 

Tertullo  padre  di  S*  Placido,  volendo  rivedere  il  figlio  e 
testimoniare  la  sua  devozione  a  S.  Benedetto,  nel  532  trasse 
a  Montecassino  e  donò  al  S.  Patriarca  dodici  corti,  ossia  po- 
deri, in  Sicilia;  e  questa  donazione  confidò  ad  una  scrittura, 
di  cui  avanza  copia  fatta  nel  secolo  X,  ed  in  cui  leggesi  il 
nome  di  Aci,  Messina,  Catania,  Siracusa,  Girgenti,  Trapani, 
città  principali,  nominati  per  designare  i  poderi  compresi  nel 
loro  territorio.  In  questo  diploma  conservato  ancora  in  Mon- 
tecassino (caps.  XIL  fase.  1.  n."  11.)  si  legge:  Ego  Tertallm 
concedo.  In  Acio,  modia  terrae  viginti  mi! Ha.  In  Messana,  ma- 
dia terrae  triginta  cum  porta  suo.  Juxta  civitatem  Catanen- 
Sem,  modia   terrae  quinque  milita  eie. 

Questo  documento,  da  Mons.  Giovanni  di  Giovanni,  dal- 
TArcivescovo  Domenico  Gaspare  Lancia  di  Brolo  e  prima 
dal  Baronio  fu  giudicato  apocrifo  o  almeno  interpolato;  pure 
il  dottissimo  paleografo  Abate  D.  Luigi  Tosti  lo  rapporta  per 
esteso  nella  sua  étoria  della  Badia  di  Montecassino,  aggiun- 
gendovi questa  nota:  La  pergamena  in  cui  è  scritto  il  diplo- 
ma  si  argomenta  dai  caratteri  essere  del  X  secolo^  sebbene  quel- 
li delle  soscrisioni  accennino  a  secolo  piti  remoto.  Ai  piedi  della 
pergamena  è  disegnato  il  suggello  che  rappresenta  la  città  di 
Roma... 

Di  questa  donazione  di  Tertullo  parla  il  Pirro  (Sic.  Sac. 
pag.  1155)  ed  intiera  vien  rapportata  in  un  codice  ms.  603 


(1)  Amari  Bibl.  Arab.  Sic.  voi.  2.  pag.  669. 

(2)  Ivi  voi.  1.  pag.  69-70. 
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fol.  339  della  biblioteca  di  Torino  e  risponde  a  questa  da  not 
pubblicata  e  che  leggesi  nel  registro  di  Pietro  Diacono  e  Ber- 
nardo  Abate  (voi.  1.  pag.  270-271   Docum.) 

Al  certo  non  si  possono  mettere  in  dubbio  le  donazioni 
fatte  da  Tertullo  a  quel  monastero  in  Sicilia.  I  dotti  dubitano 
che  qualche  ignorante  abbia  aumentato  Testensione  dei  pode- 
ri concessi;  ma  dall'essere  apocrifa  una  leggenda,  cioè  di  un 
supposto  autore  e  con  alterate  e  supposte  circostanze,  non 
segue  necessariamente  '  che  sia  falso  ed  insussistente  tutto  ciò 
che  essa  racconta,  che  anzi  è  ormai  riconosciuto  che  tutti  gli 
interpolatori  di  vite  di  santi  fabbricavano  sopra  fondo  vero  e 
fatti  realmente  avvenuti.  Altronde  queste  donazioni,  sebbene 
non  in  quella  quantità,  non  sono  inverosimili,  sapendosi  che 
una  gran  parte  dei  latifondi  dell'isola  era  proprietà  dei  patri- 
zi romani  (1). 

Ad  ogni  modo  a  noi  importa  solamente  Tesser  certi  che 
questo  documento  appartiene  al  secolo  X,  per  stabilire  che 
Aci  in  quell'epoca  era  ritenuta  come  una  delle  principali  città 
di  Sicilia,  contenendo  nel  suo  vasto  territorio  eslese  e  fertili 
campagne,  che  costituivano  le  sue  amplissime  pertinenze. 

Né  mi  occupo  di  quell'altro  documento  ricavato  ex  mo- 
numentis  Ecclesia^,  ab  Episcopis  Catinensibus  confirmatis,  et 
literis  Vicarii  Vallis  Viridis  e  rapportato  dal  P.  Ottavio  Gae- 
tani  nelle  vite  dei  santi  siciliani,  dove  si  parla  di  Aci,  città  po- 
polata, distante  quasi  tre  mila  passi  da  Val  verde,  con  clero, 
a  cui  si  presentò  nel  1039  un  tal  Dionisio  da  Genova,  per  la 
designazione  del  luogo  dove  sorgere  doveva  il  nuovo  tempio  del- 
la B.   Vergine. 

Solo  domanderei  al  Sac.  Bella:  Se  la  Matrice  e  Capo  di 
tutto  Aci  era  S.  Filippo,  perchè  Dionisio  andò  dal  clero  di 
Aci,  invitandolo  ad  accorrere  sul  luogo  e  a  riceversi  la  determi- 
nazione del  sito  ove  doveva  fabbricarsi  la  celebre  chiesa? 

Ma  passiamo  oltre. 

Questa  città,  stando  a  quello  che  scrisse  Edrisi  al  cap. 


(1)  Conf.  Lancia  di  Brolo,  Storta  deUa  Chiesa  in  Sicilia,  Yol.  I.  p|g. 
342-349. 
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VII  della  sua  geografia,  occupava  Tarea  dei  luoghi  vicini  ad 
Acicastello  e  31  ebbe  promiscuamente  dagli  autori  la  deno- 
minazione di  Città,  Castello,  Rocca,  Terra,  Territorio  0  Go- 
verno ecc.  (1) 

Passando  al  racconto  degli  avvenimenti  successi  nell'e- 
poca saracenica,  premetto  che  il  giogo  musulmano  fu  oltre- 
modo  disastroso   per  la  città  di  Aci. 


(1)  Amari  nella  sua  Bibl.  Arabo  Sic.  (voi.  2.  pag.  668  nota  2)  dice  che 
'AI   Muqaddasi   chiama  le  capitali,  o  capoluoghi   che  dir  si    vogliono 
di  grandi  provincie,  col  nome    Q  a  s  a  b  a  h    proprio  il  vocabolo  che  oggidì 
in  Algeria  si  pronuzia   Casba   e  significa  Qasdello  o  cittadella.  Quindi  se 
Y  a  q  IL  t   nel  suo    M  u  '  g  a  m    chiama    Aci   Rocca  ed   il    Conte  Ruggiero, 
nei  diplomi  del  1091, 1092,    Castrum    Jachium,   non  dee  arrecar  mera- 
viglia, perchè  era  questa  una  denominazione  data  anche  alle  città  più  co- 
spicue di  Aci.  Edrlsi  chiama  Aci  città  e  terra  e  non  parla  mai,  né  fa  cenno 
di  altri  Casali  appartenenti  ad  Aci.  Ruggiero  nei  cittati  diplomi    fa   cenno 
dei  capiluoghi  concessi  al  vescovo  di  Catania  con  tutte  le  pertinenze  e  tra 
queste  città  novera  Aci  con  le  sue  pertinenze  o  territorio.  Su  tal  proposito 
giova  notare  che  «  ai  tempi  del  conte  Ruggiero  la  circoscrizione  territoriale 
deirisola  fu  in  distretti  militari  detti  I  k  1  ì  m  ,  ma  il  geografo  Edrisi  usa  que- 
sto vocabolo  genericamente,  anzi  amando  i  giuochi  di  parole  lo  usa  promiscua- 
mente dando  allo  stesso  luogo  Tappellazione  di  Iklim  e  Ami   che  vuol 
dire  govemOy  anche  nel  significato  di  temtorio  assegnato  al  governatore: 
('  A m i  1 .  )  Il  Conte  Ruggiero,  soggiunge  V Amaria  notava  nelle  diocesi  i 
soli  Capiluoghi,  invece  delle  terre  sottoposte  alla  giurisdizione  politica  e  mi- 
litare df  ciascuno  che  era  a  creder  mio,    Tlklìm.    Cosi  nella  vasta  dio- 
cesi di  Catania  descritta  il  1091  si  notano  solamente  Aci,  Paterno,  Ader- 
nò,  S.  Anastasia,  Centorbi  e  Castrogiovanni...  J\  Conte  ritenne    dunque 
gli    Iklim    dei   musulmani,   chiamandoli   appartenenze   del  Capoluogo, 
i  quali  territori  per  la  estensione  loro  variavano  tra  il  mandamento  e 
il  circondario  della  presente   circoscrizione  dltalia.    Erano  contadi    tal- 
volta si  vasti  che  alcuno  come  Ademò,  Paterno  e  Siracusa  divenne  Con- 
tea »  (Conf.  Amari  Stor.  dei  Musul.  voi.  3.  part.  1.  pag.  309-312. 
Credibile?  D  Sac.  Bella  ingarbugliando  il  testo  deli* Amari  e  aggiungen- 
do una  mezza  tinta  di  qua,  un'altra  di  là,  nel  Capitolo    3.  del    suo    libro 
trae  la  conclusione:  Che  esistevano   oltre  al  Capoluogo  divei^si   contadi    o 
pertinenze  o  villaggi  che  formavano  col  capoluogo    un  sol  corjjo    civile 
ed  amministrativo.  Or  come  si  è  visto,  pertinenza  è  parola  equivoca  e  può 
significare  territorio,  circoscrizione  territoriale:    ma  non    significa  propria- 
mente villaggio,  borgata  0  Casale. 
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Il  17  Luglio  del  902  rEmiro  '  I  b  r  a  h  1  m  uomo  per6d<} 
e  sanguinario,  espugnata  Taormina,  uccise  gli  uomini  e  fé  cat* 
live  le  donne  e  i  bambini  e  spartito  il  bottino  coi  suoi,  spedi 
Sa  'dùn  '^1   Galùwl   con  una  banda  a   L  i  y  a  g . 

Fatta  l'intimazione  a  tutti  gli  abitatori,  essi  consentivano 
a  pagar  la  g  i  z  t  a  h  ;  rha  (Ibrahtm)  non  Taccettò,  né 
contentossi  di  manco  che  lo  sgombero  delle  fortezze.  Usci- 
rono'dunque  (i  Cristiani)  da  tutte  le  rocche  ed  egli  fecele  de- 
molire e  buttar  in  mare  le  pietre  di   che  erano  fabbricate.  (1) 

L'Amari  nella  sua  storia  dei  Musulmani  (voi.  2.  pag.  86). 
riferendosi  a  questo  tratto  del  N  u  w  a  y  r  i  dice  «  che  gli  Ace- 
si fattisi  insieme  a  chieder  patti  non  ottennero  altro  che  la 
\ìia,  forse  anco  la  libertà  delle  persone  e  uscendo  dalle  mu- 
ra, che  avevano  si  lungamente  e  gloriosamente  difeso,  le  vi- 
dero diroccare  dai  nemici  e  gettarne  i  sassi  in  mare  »  Da  ciò 
si  rileva  che  non  avendo  i  cristiani  di  Aci  potuto  ottenere  T  A- 
m  a  n  furono  costretti  a  rifugiarsi  altrove,  come  era  toccato 
a  quei  di  Catania,  ed  in  specie  alla  famiglia  del  Vescovo  Ata- 
nasio. 

Il  cristianesimo  che  prima  della  conquista  era  vivo  e  fio- 
rente nella  nostra  città,  dovette,  dopo,  subire  le  consegueoze 
della  persecuzione. 

Gli  scrittori  siciliani  che  si  sono  occupati  degli  avveni- 
menti di  quest'epoca,  a  principiare  dal  Martorana,  Amari  e 
Mons.  Lancia  di  Brolo  dimostrano  che  i  cristiani  di  quelle 
città  dichiarate  suddite  dei  musulmani,  perchè  conquistate  eoa 
le  armi,  o  prese  di  assalto  ed  indi  rese  a  patti  perdevano 
ogni  privilegio  e  franchigia,  gli  venivano  ridotti  gli  abitanti 
e  non  era  raro  il  caso  che  espugnata  la  città,  dopo  ostinata 
resistenza,  nel  primo  furore  fossero  trucidati  i  vinti  e  vendu- 
ti gli  schiavi.  (2)  Questa  fu  presso  a  poco  la  sorte  dei  cristia- 
ni di  Aci,  a  cui  fu  tutto  negato,  all'  infuori  della  salvezza 
della  vita. 


(1)  (Nuwayri— Con f.  Amari  BM.  Aràb:  Sic.  voi.  2,  pag.  151152.) 

(2)  Conf.  Lancia  di  Brolo  Op.  cit.  voi.  2.  pag.  436. 
Martorana— Notizie  storiche  dei  Saraceni  Siciliani,  lib.  2.  cap.  2. 
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DI  questo  lacrimevole  sfato,  in  cui  si  trovò  la  nostra  città 
in  quell*epoca,  poco  o  nulla  dice  il  Signor  Bella,  contentan- 
dosi di  riferire  a  pag.  51  le  sole  parole  di  Amari,  cioè,  «  Che 
e  le  vicende  dei  Cristiani  nella  prima  metà  del  X  secolo  mo- 
«  strano  che  essi  tenessero  tuttavia  il  lato  orientale  deiriso* 
«  la.  I  b  r  a  h  i  m  avea  distrutto  si,  loro,  fortezze:  ma  le  guerre 
e  civili  impedirono,  ai  Musulmani  di  porre  colonie  in  quelle 
€  parti  sino  al  969.  (1)  » 

Questo  tratto  non  distrugge  per  nulla  quanto  lo  stesso  A- 
mari  disse  parlando  del  fatto  particolare  della  conquista  di  Aci, 
che  se  non  fu  subito  invasa  da  una  colonia  di  saraceni,  lo 
fu  poco  dopo,  a  tal  segno  da  numerare  sino  al  secolo  XI  un 
buon  numero  di  arabi  abitanti  la  città. 

Quale  fosse  lo  stato  morale,  religioso  ed  economico  della 
Sicilia  orientale,  in  questo  periodo,  ascoltiamolo  dallo  stessg 
autore,  il  quale  cosi  lo  descrive:  «  La  regione  orientale  era 
e  fatta  squallida  e  desolata  a  dispetto  della  natura.  Di  certo 

•  mancar  dovea  Tagricoltura  con  la  popolazione  diradata  dall^ 
«  stragi  d'Ibrahim  e  dalle  emigrazioni  in  Calabria  e  altri 
e  paesi  cristiani,  e  ne  è  prova  la  lunga  carestia,  nella  quale 
«  una  metà  dell'isola  non  bastava  a  sfamar  Taltra  mela  af- 
€  flitta  dalla  guerra  civile.  Con  la  ricchezza  e  con  la  popò- 
«  lazione  si  dileguavano  anco  grultimi   avanzi  di  coltura   in- 

•  tellettuale...  La  stessa  religione  par  abbia  perduto  nelle  pro- 
t  vincie  orientali  se   non  la  speranza,  che  è  sua  radice,  certo 

•  gli  effetti  esteriori,  che  mostrano  viva  la  pianta.  Mancano 
«  infatti  le  memorie  ecclesiastiche  di  quel  periodo...  I  titoli 
«  canonici  delle  sedi  siciliane  non  erano  al  certo  mutati,  ma 
«  supposto  che  ne  rimanesse  in  piedi  una  sola,  il  vescovo 
«  comunemente  si  dovea  chiamare  di  Sicilia,  non  di  tale  o 
«  tal  città.  E  forse  era  quello  di   Taormina. 

«  Cotesti  indizi  messi  insieme  provano  il  piccolo  numero 
«  a  che  era  ridotta  la  gente  greca  e  italica  della  Sicilia  orien- 
t  tale  e  la  vita  che  vivea  di   stenti,  di  fatiche  di  pericoli  (2)  ». 


(1)  Amari,  Stor.  dei  Mus.  pag.  212-213.  voi.  2. 

(2)  Amari,  ivi  pag.  213-214. 
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La  Chiesa  di  Catania  ed  Aci  in  particolare  dovettero  subi- 
re questa  dura  prova,  sino  alla  conquista  normanna,  che  ri- 
chiamò a  novella  vita  il  cristianesimo,  mercè  le  cure  del  Ve- 
scovo Ansgerio  bretone,  il  quale  trovando  la  Chiesa  Catanese 
inculta  come  quella  che  di  fresco  era  stata  strappata  di  gola 
al  popolo  infedele,  in  breoe  la  provvide  di  quanto  le  abbiso- 
gnasse e  poi  adunò  un  non  piccolo  stuolo  di  monade  come 
buon  pastore  li  sottomise  alla  religiosa  disciplina  (1). 

È  impossibile  ricercare  nell'epoca  musulmana  se  i  pochi 
cristiani  Acesi  rimasti  fedeli  avessero  parrocchie,  chiese  ma- 
dri o  sacramentali  per  la  professione  del  culto,  la  storia  di  quei 
tempi  è  un  arido  e  muto  deserto.  Solo  si  potrà  piamente  sup- 
porre col  Martorana  (2)  «  che  il  residuo  del  popolo  fedele 
«  seguitasse  nel  segreto  del  cuore,  ove  certo  la  forza  dei  vin- 
<  citori  non  potea  spegnere  ad  un  tratto  la  natia  credenza, 
«  a  conservare  la  fede  cristiana  e  a  tramandarla  ai  figli  con 
«  segretissime  istruzioni.  Ma  che  ciò  abbia  fatto  palesamente 
«  e  con  permissione  di  culto  pubblico,  non  solo  manca  di 
«  buona  prova,  ma  viene  smentito  dai  fatti  »   accennati. 

Il  Sac.  Bella  non  volle  entrare  in  questa  disamina,  forse 
perchè  gli  sì  arruffavano  i  fili  della  sua  tela,  con  tanta  industria 
lavorata,  per  scoprire  la  vetusta  parrocchialità  di  S.  Filippo 
anteriore  a  quella  di  Aci  Castello  (che  a  suo  modo  di  vedere 
non  risale  oltre  il  1609)  e  più  antica  dell'altra  di  Aci  Aquilia 
Vecchia  che  dice  (senza  provarlo);  essere  stata  sempre  dipen- 
dente da  S.  Filippo  (3). 

Ognun  vede  la  poco  esattezza  e  serietà  di  queste  asser- 
zioni; sembra  che  Tautore  abbia  voluto  dimenticare; 

1."  Che  Aci,  sito  presso  il  Castello,  era  città  riguardevole 
e  capoluogo  civile  e  militare  (come  confessa  egli  stesso  in  va- 
ri luoghi  della  sua  opera). 

2.**  Che  gli  Acesi  vinti  da  I  b  r  a  h  1  m  erano  Cristiani  e  quin- 


(1)  Amari  Op.  cit.  voi.  3.  part.  1.  pag.  307. 
{2)  Op.  cit.  voi.  2.  pag.  60. 
(3)  Bella  Op.  Cit.  pag.  61. 
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di  dovevano  avere  le  loro  chiese,  il  loro  clero  e  tutto  ciò  che 
era  dicevole  alla  professione  del  culto  cattolico. 

3.*  Che  essendo  la  città  di  Aci  Capoluogo  civile,  nnilita- 
re,  politico,  dovea  (come  ordinariamente  avviene,)  aver  la  pre- 
rogativa di  capoluogo  ecclesiastico.  11  dire  che  Aci  Castello 
fu  parrocchia  o  centro  di  amministrazione  di  Sacramenti  nel 
1609  è  un  volere  scambiare  la  data  della  restaurazione  con 
quella  dell'origine,  la  quale  deve  al  certo  risalire  più  in  là 
del  902.    . 

Che  neppure  S.  Filippo  fu  capo  di  Aquilia  lo  vedremo 
appresso. 

§  IV.  —  Agi  nell'  epoca  Normanna 

Il  Conte  Ruggiero  conquistata  Catania,  che  gli  si  arrese 
a  capo  di  quattro  giorni,  neirestate  del  1071,  incontanente  come 
dice  il  cronista  Amato  (1)  fece  acconciare  una  chiesa  intitola- 
ta a  S.  Gregorio  ed  una  fortezza  nella  quale  lasciò  quaranta 
uomini  di  presidio  a  reprìmere  il  mal  volere  dei  cittadini. 

Ribellatasi  per  tradimento  dello  emiro  Benavert,  fu 
di  nuovo  ripresa,  nel  1081,  dai  normanni,  i  quali  vi  posero 
l'assedio  ed  essendo  scarso  il  presidio  dei  musulmani  e  nu- 
meroso l'esercito  cristiano  Benavert  fu  costretto  a  fuggire 
in  Siracusa,  lasciando  Catania  in  mano  dei  normanni  capita- 
nati da  Giordano  figlio  di   Ruggiero. 

La  città  di  Aci  popolata  da  buon  numero  di  musulmani 
fu  anche  essa  conquistata  dal  Conte  nel  1079,  come  scrive 
Simon  Leontino,  Fazello,  Caruso,  Muratori  e  tutti  gli  altri 
storici  che  hanno  letto  nella  cronaca  di  Gaufrido  Malaterra 
cap.  XX.  lib.  III.  Jacenses.  I  moderni  però,  come  Palmieri, 
Amari  ed  altri  reputano  che  debba  leggersi  Jatenses,  sebbe- 
ne in  tutti  i  codici  antichi  mss:  fosse  scritto  nel  primo  modo 
senza  alcuna  variante. 

Checché  ne  sia,  è  certo  che  Aci  fu  conquistata  dai  nor- 
manni tra  granai   1071  - 1081  e  fu  concessa  nel  1091   all'  A- 


(1)  Lib.  VI.  capo  XIV.  pag.  178.  Cf.  Leone  <rOstia  lib:  HI.  capo  XVI. 
e  XLV. 
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bfite  di  S.  Eufemìa  dì  Calabria  a  nome  Ansgerio,  nominato 
vescovo  di  Catania,  dallo  stesso  Ruggiero,  da  cui  ebbe  in  feu- 
do Cataniam  civitatem  ut  sedes  sii  abbatiae  et  episcopatus;  de 
parochia  vero  J  a  e  h  i  u  m  cum  omnibus  pertinentiis  suis  e  le 
città  di  Paterno,  Adernò,  S.  Anastasia,  Centorbi  e  Castrogio- 
vanni,  cum  omnibus^  suis  pertinentiis,  videticet  cum  tota  terra 
illa  quae  pertìnet  ad  Castrum  Joannis  usque  ad  Jlumen  Sai- 
sum  eie. 

Similmente  con  diploma  del  1092  dichiarò  che  egli,  con 
la  concessione  precedente,  avea  inteso  donare  al  vescovo  il 
pieno  dominio  sulla  città  di  Catania  et  in  omnibus  pertinen- 
tiis suis,  possessionibus  haereditatibus,  quas  ipsa  cicitas  fune 
temporis  habebat,  vel  olim  habuerat,  secundum  suam  nobilita- 
tem  et  in  terra  et  in  mari  et  in  sylvis  et  in  montibus  et  in  pia- 
nis  locis  et  in  acquis  dulcibus,  et  in  tacis,  videticet  ut  Abbai 
et  monachi  hujus  monasterii  ita  haberent  praefatam  civitatem 
cum  omnibus  pertinentiis  suis,  sicut  saraceni  eandem  civitatem 
cum  omnibus  pertinentiis  tenebant. 

Da  ciò  si  vede  chiaramente  che  Ruggiero,  con  le  parole 
pertinenze  non  intese  accennare  ad  altro,  che  ai  limiti  del  ter- 
ritorio, su  cui  il  vescovo  dovea  esercitare  il  pieno  domìnio 
feudale.  Se  poi  nel  territorio  dei  sei  capoluoghi,  nominati  nel 
primo  diploma  esistevano,  o  no,  borgate,  casali,  semplici  ter- 
reni o  boscaglie,  ciò  era  alieno  allo  scopo  che  si  era  prefis- 
so il  legislatore  in  quelle  donazioni. 

Lo  stesso  pieno  dominio  sul  territorio  di  Acl  e  su  i  sa- 
raceni della  stessa  città  fu  confirmato  da  Ruggiero  ad  Ansge- 
rio nel  riferito  diploma  con  queste  parole:  Similiter  dedimus 
prcefato  Abbati  et  omnibus  successoribus  ejus  quoddam  Castel- 
lum  nomine  J  a  e  h  i  u  m  cum  omnibus  pertinentiis  suis,  et  con- 
cessi ego  Rogerius  omnes  illos  saracenos  qui  ncUifuerint  in 
quolibet  loco  Siciliae  de  illis  saracenis,  qui  tunc  temporis  erant 
in  civitate  Catanensium,  et  in  Castello  J  a  e  h  i  o,  quando  Nor- 
thmanni  primum  transierunt  in  Siciliam.  I  nomi  di  questi  sa- 
raceni in  numero  di  405  famiglie  e  650  uomini  pertinenti  a 
Catania,  e  gli  altri  del  Castello  di  Aci  si  trovano  notati  nei  due 
diplomi  arabi  detti  Rolli  o  Platee  esistenti  nelF  Archivio  di 
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Catania  ed  oggi  pubbiioati  dal  Prof.  Salvatore  Cusa  da  Pa- 
lermo. 

Ripristinata  la  gerarchia  ecclesiastica,  fu  anche  ripristi- 
nato il  culto  cattolico,  quasi  estinto  nelle  nostre  contrade. 

Ansgerio  (scrive  TAmari  (1)  )  primieramente  die  mano  ai 
lavori  di  Marta,  tanto  che  in  breve  provvide  la  chiesa  di  quan- 
to le  abbisognava,  e  poi  alternando,  con  gli  studi  di  Marta, 
quei  di  Maddalena  inaugurò  la  chiesa  siciliana,  meglio  che 
con  la  vita  contemplativa,  con  l'opera  civile  e  la  propaganda 
cattolica,  tanto  necessaria  in  una  nazione  divenuta  più  che 
mezza  musulmana,  e  bizantina  quasi  tutto  il  resto.  L' invito 
ai  coloni  di  terra  ferma,  con  promessa  di  franchigia,  il  con- 
trapeso alla  feudalità  laica  fu  il  mezzo  a  mettere  in  onore  il 
eattolicismo  prima  avvilito. 

Ai  primi  vescovi  scelti  dal  Conte  Ruggiero  si  deve  il  me- 
rito precipuo  di  quest'opera  ristauratrice  e  civile,  essi  aveva- 
no una  grande  influenza  sul  popolo,  perchè  oltre  ad  essere 
persone  di  grande  virtù  e  le  più  fide  al  Conte,  possedevano 
feudi  da  ragguagliarsi  ai  baroni  e  anche  ai  primari  del  re- 
gno, ed  era  loro  accordato  il  diritto  di  sedere  nei  consigli 
dello  Stato.  (2) 

E  qui  cade  il  destro  di  parlare  di  un  fatto  che  ha  stret- 
ta attinenza  con  l'esercizio  del  culto  cattolico  in  Aci  nello 
spazio  del  994  al  1057. 

S.  Pier  Damiani  nella  vita  di  S.  Odilone  Abate  di  Cluny 
(3)  narra  che  un  santo  servo  di  Dio  viveva  solitario  in  insù- 
lam  quamdam  sive  rupem  di  Sicilia  dirimpetto  all'Etna,  al- 
lora in  piena  attività  eruttiva.  È  chiaro  che  quest'isola  o  sco- 
glio era  Lachea,  volgarmente  detta  isola  della  Trezza  e  nel 
tufo  di  questa  rupe  ancor  si  veggono  le  cellette  ove  quel  San- 
to stava  rinchiuso.  (4) 


(1)  Storia  dei  Musul.  Tom.  3.  parte  1.  pag.  307-308. 
{2)  Amari  Op.  Cit.  Ivi. 

(3)  Cp.  Migne  Patr.  Lat.  Tom.  144  pag.  935-936. 

(4)  Cf.  Vigo  —  Notizie  stor.  di  Acireale  —  pag.  77. 

Alessi  —  Storia  critica  delle  eraz.  dell'etna.  Disc.  3.  pag.  418-419.  Pres- 
so Capozzo.  Voi.  I; 
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Questo  fatto  conferma  che  neirepoca  musulmana  i  cristiar 
ni  stavano  nascosti  e  i'eserzio  del  culto  non  era  pienamente 
libero.  Inoltre  dimostra  che  la  nostra  città  non  mancò,  sin  dai 
tempi  rimoti  ad  avere,  tra  i  suoi  abitatori,  uomini  di  specchia- 
ta virtù  ed  ornati  dell'aureola  della  santità.  In  prova  di  ciò 
Rocco  Pirri,  in  notitìa  Catinensis  Ecclesiae,  il  P.  Andrea  Mas- 
sa d.  e.  d.  g.  nella  Sicilia  in  Prospettica  (1)  ed  il  P.  Ottavio 
Gaetani  nelle  vite  dei  Santi  di  Sicilia  (2)  dicono  :  che  nel  ter- 
ritorio della  città  di  Aci,  sulle  falde  marittime  del  monte  Et- 
na, suirisoletta  collaterale  ai  Faraglioni,  fece  la  sua  dimora 
il  B.  Ruffino  o  Rosiniano  vescovo  fuggito  dalla  persecuzione 
di  Costantinopoli  nell'anno  500.  Parimente  il  Perdicaro  nelle 
vite  dei  santi  di  Sicilia  (3)  ed  il  Gaetani  (4)  neir  opera  citata 
rapporta  che  Tanno  647  visse  nella  stessa  isola  un  altro  so- 
litario a  nome  Giovanni  che  passò  la  vita  tra  le  austerità  e 
l'orazione. 

Il  P.  Amico  a  questo  proposito  nelle  illustrazione  al  Fa- 
zello  scrisse:  Acis  insula,  quce  hodie  a  proxima  naviwn  star 
tione  T riz za  nomen  invenit,  Celebris,  in sacris  Siciliae  fastis^ 
habetur  ob  S.  Raffini  Episcopi  ac  subinde  Anachoretas  incolatum, 
ubi  ejusdem  cella  seu  crypta  designabatur,  quam  et  S.  Joan- 
nes  Siculus,  etiam  anachoreta  sibi  delegisse  ereditar  teste  Ca- 
jetano.  (5) 

Perchè  il  Sac.  Bella  non  fa  cenno  nel  suo  libro  di  que- 
sti uomini  morti  in  fama  di  santità  f 

Non  c'era  pericolo  di  indebita  appropriazione,  perche  Aci- 
trezza  appartiene  a  Scarpi,  anzi  ne  è  il   porto  ! 

Di  un  altro  avvenimento  religioso  bisogna  qui  far  cenno, 
cioè  della  dimora  delle  sacre  reliquie  di  S.  Agata  nel  Castel- 
lo, ovvero  città  di  Aci,  ad  occasione  della  solenne  translazio- 
ne  da  Costantinopoli. 


(1)  Parte  1.  cap.  24. 

(2)  Tom.  1.  pag.  170. 

(3)  Part.  1. 

(4)  Tom.  1.  pag.  226  e  nella  corrispondente  Animadversione. 

(5)  Fazellus  cum  anim:  Viti  Amico.  Tom.  1.  pag.  112-113. 

Conf.  Lancia  di  Brolo  —  Storia  della  Chiesa  in  Sicilia  voi.  1.  pag.  40i 
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L'anno  1126  Gisliberto  di  jiazione  francese  e  Goselino  da 
Calabria  trasportarono  dall'antica  Bisanzio  questo  sacro  de- 
posito. Giunti  in  Messina  lo  celarono  in  una  casa,  restandovi 
a  custodia  Goselino.  L'altro  compagno  si  diresse  in  Catania 
per  farne  consapevole  il   vescovo. 

Reggeva  allora  la  chiesa  catanese  il  monaco  Maurizio,  il 
quale  in  quei  giorni  si  trovava  in  quodcun  Castro  ecclesice  no- 
strce  quod  J  a  e  i  u  m  dicitur  (come  egli  stesso  scrive).  Gisli- 
berto allora  prese  la  via  di  Aci  e  trovato  il  vescovo  gli  rac- 
contò in  segreto  tutto  il  fatto,  domandandogli  con  vive  istanze 
due  religiosi  che  potessero,  con  la  dovuta  riverenza,  traspor- 
tare il  sacro  corpo  della  Martire.  Maurizio  scelse  a  tale  uffi- 
cio due  monaci  suoi  confratelli,  Holdomano  e  Luca,  egli  si 
rimase  in  Aci  in  attesa  di  quel  sacro  tesoro,  che  ansiosamente 
aspettava  da  .Messina.  Non  passò  molto  che  le  reliquie  giun- 
sero nelle  nostre  mura,  allora  Maurizio  col  cuore  traboccan- 
te di  gioja  si  prostrò  a  terra  in  atto  di  riverenza,  e  dopo  aver 
ringraziato  l'Altissimo  per  tanta  segnalata  grazia,  tolse  le  re- 
liquie dai  turcassi,  ove  a  bella  posta  erano  state  nascoste,  e 
le  ripose  in  una  cassa  di  legno,  che  appositamente  ivi  avea 
fatto  preparare.  Indi,  tra  i  cantici  ed  i  tripudi,  le  reliquie  fu- 
rono da  Aci  portate  in  Catania,  in  mezzo  ad  una  enorme  calca 
di  popolo  di  ogni  età,  condizione  e  sesso. 

Nota  Maurizio  che  si  distinsero  tra  la  folla  due  giova- 
netti, probabilmente  Acesi,  i  quali  con  religioso  rispetto  ac- 
compagnarono il  sacro  corpo  ed  in  trentotto  stadi  di  strada 
sassosa,  quale  era  quella  che  da  Aci  conduceva  a  Catania, 
portarono  sempre  accesi  i  cerei  che  tenevano  in  mano. 

Di  questo  fausto  avvenimento  la  nostra  città  ha  sempre 
conservata  religiosa  memoria,  a  segno  da  erigere,  tra  le  pri- 
me chiese  di  Aquilia  Nuova,  quella  dedicata  a  S.  Agata,  qua- 
si monumento  perenne  della  devota  ospitalità  concessa  a  quel 
sacro  corpo,  dall'antico  popolo   di  Aci.  (1) 


(1)  Prima  del  1578  esisteva  in  Aquilia  Nuova  (o^rgi  Acireale)  la  Chiesa 
di  S.  Agata,  come  indica  un  atto  del  9  giugno  XIY.  Indict.  1586.  pag.  1047 
(Bastardello  in  Not.  Rosario  Rossi  di  Acireale).  In  questo  transunto  di  con- 


—  48  — 

La  pubblica  e  solenne  manifestazione  di  fede  fatta  dai  no- 
stri padri  nella  circostanza  della  transazione  di  S.  Agata  si 
può  segnare  tra  i  primi  atti  pubblici  di  culto  registrati  nella 
nostra  storia,  dopo  la  dominazione  saracenica. 

§.  V.  —  Agi  Aquilia  Vecchia 

ORiaiNK      DKI    CASAU    O  QUARTIKRI 

Il  4  febbraio  1169  un  orrendo  tremuoto  sconvolse  Calania 
e  le  città  circonvicine  «  Dalla  narrazione  di  Pietro  Blesense, 
Ugone  Falcando,  Fazello  e  Baronio  rilevasi  che  ciò  avvenne 
nel  giorno  sopra  segnato  e  quest'epoca  adottiamo  noi  (  dica 
il  Can.  Alessi)  (1)  in  preferenza  di  quella  del  Filoteo,  dell'au* 
tore  delFappendice  a  Gaufrido  Malaterra  e  di  altri  scrittori  k 


tratto  si  fa  fede  che  Antonius  de  Facto  pa^va  uncias  tres  lassate  die  XX, 
marta  1578  ad  pias  catisas  rectoribus  Oratorii  seu  Ecdesice  Diva  Agatha 
Aquiliae  Jacis. 

Neir Archivio  Municipale  di  questa  città  (voi.  1.  scritture  originali  <B 
Chiese,  Conventi  e  Monasteri)  si  legge,  che  il  30  giugno  1662  i  Giurati  di 
Aci  esponevano  al  Viceré  quanto  appresso: 

Eceellentissimo  Signore^ 

La  Città  di  Jaci,  Giurati  et  Sindaco  dicino  a  V.  E.  che  tenendo  olin 
un  antico  monasterio  di  donne  monache  della  regola  di  S.  Benedetto,  setta 
titolo  di  S.  Agatha,  eretto  da  essa  città  in  memoria  del  transito  che  il  sa- 
crosanto corpo  di  detta  beata  vergine  e  martire  fece  per  quella  nell'anno 
1126  nella  sua  miracolosa  traslatione  da  Costantinopoli  nella  città  di  Cata- 
tania,  et  essendo  stato  detto  Monasterio  in  pede  molti  anni  e  poi  derelitto 
per  causa  di  peste  et  morte  quasi  di  tutte  le  monache,  atteso  che  quelle  po- 
che che  restarono  vive,  scampe  di  detto  contagio,  furono  trasportate  con 
tutte  le  doti  in  alcuni  monasterii  di  detta  città  di  Catania  dove  si  morsiro; 
in  tempo  poi  della  felice  memoria  di  Mons.  Patriarca  F.  Bonaventura  Se- 
cusio  vescovo  di  detta  città  di  Catania,  desiderando  essa  città  di  Jaci  di 
nuovo  erigere  et  riedificare  detto  monasterio  principalmente  per  il  divino 
culto  et  per  necessità  utile  et  benefitio  di  tutti  li  cittadini,  et  decoro  di  es- 
sa città  tanto  populata  et  numerosa  di  anime^  fatta  aggiunta  di  tutti  ma- 
gistrati, nobili  e  cittadini  fu  detenuto  publico  consiglio  e  fu  imposta  nuova 
gabella  di  grana  6  su  ogni  libra  di  seta.  ecc.  eoe. 

(1)  Storia  crit:  delle  eruz.  dell*  Etna.  Presso  il  GapOBso  1.  voliune 
pag.  421. 
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€  Al  tremuoto  riunissi  rincendio  e  Filoteo  descrive  le 
fiamme  che  da  ogni  dove  infunandosi  perseguitavano  gli  a- 
vanzi  dei  cittadini  dispersi.  Fazzcllo  dice:  Che  TEtna  incru- 
deli oltre  misura  onde  bruciati  gli  smisurati  macigni  ed  il  cam- 
po calanese,  cosi  afflisse  col  suo  tremuoto  la  città  ed  i  con- 
fini che  crollata  la  Basilica  oppresse  il  vescovo  col  clero  e  po- 
polo. Ma  per  ben  comprendere  i  terribili  effetti  di  quella  or- 
renda eruzione  bisogna  leggere  le  parole  di  Ugonc  Falcando^ 
che  la  descrisse  al  vivo  quale  egli  la  vide  e  la  udì: 

//  quarto  giorno  di  febbraio  sulla  prima  ora  del  giorno  un 
veemente  tremuoto  scosse  con  tanta  violenj^a  Sicilia  che  se  ne 
risentirono  Calabria  intorno  Reggio  e  le  città  vicine.  L'opu- 
lentissima città  di  Catania  fu  cosi  rovesciata  che  non  restò  in 
piedi  edificio.  Quindici  mila  uomini  col  vescovo  e  con  la  ìnas- 
sima  parte  dei  monaci  restarono  sotto  le  ruine.,. 

Distrutti  furono  molti  castelli  nei  confini  dei  catancsi  e  dei 
siracusani.  In  molli  luoghi  spalancandosi  la  terra  produsse 
nuovi  fonti  ed  alcuni  degli  antichi  otturò  »  (1)  ma  da  qual 
luogo  si  fosse  aperto  il  vulcano,  qual  corso  abbia  tenuto  la 
lava  e  quanto  durato  avesse  Tiucendio,  dice  il  Gcmmellaro  {2} 
può  rilevarsi  dal  solo  Simone  da  Lentini,  il  quale  scrisse  che 
corse  sino  al  Castello  di  Aci  e  lo  investi  per  la  parte  di  ponen- 
te: Lu  focu  di  Muncibeddu  Vannu  1169  bruxau  ditta  città  di 
Jaci  e  muntagna  sinu  a  li  mura  (S). 

Questa  terribile  calamità  segna  l'epoca  della  decadenza 
temporanea  della  città  di  Aci,  la  quale  distrutta  dal  tremuota 
ed  impoverita  dall'eruzione  che  ne  bruciò  i  possedimenti  e  le 
abitazioni,  fu  costretta  a  mutar  nuovamente  sito.  E  siccome 
non  potevano  tutti  gli  abitanti  di  Aci  esser  concordi  nella  scel- 
ta della  contrada  in  cui  dovea  sorgere  la  nuova  città,  perchè 
non  erano  un  popolo  omogeneo,  ma  un  miscuglio  di  saraceni^ 
greci,  provenzali,  calabresi  ecc.  abitanti   le  stesse  città,  come 


(1)  Ugone  Falcando  De  calaiiiit:  Siciliae  4.  Presso  Alessi  ivi  pag.  422.. 

(2)  Vulcanologia  dell'Etaa  pag.  71. 

(3)  Storia  di  la  conquista  del  regno  di  Sicilia  e  Calabria  i>er  opera  dei 
Normanni,  lib.  III.  cap.  XX... 
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si  desume  dai  nomi  di  quelle  poche  centinaja  di  villani  di  Àci, 
Catania,  Cefalù,  dei  quali  ci  avanzano,  per  caso  rarissimo,  le 
platee  ossiano  ruoli  dislesi  nello  scorcio  dell'undecesimo  se- 
colo (1),  cosi  le  famiglie  di  questi  villani  si  dispersero  in  va- 
ri punti  del  bosco,  creando  vari  piccoli  Centri  di  abitazione. 
Il  nucleo  però  dei  veri  cittadini  Acosi  non  si  dipartì  tanto  dal 
suolo  delTantica  patria,  anzi  si  avvicinò  a  quello  primieramen- 
te abitato  dai  XiToniti,  scegliendo  quel  tratto  oggi  circoscritto 
dalle  contrade  di  Gazzena,  Ansalone  sin  presso  le  Terme  di 
S.  Venera,  per  piantarvi  la  nuova  città  che  dissero  Aquilia, 
perchè  sita  nelle  pianure  dove  Aquilio  debellò  i  servi  capi- 
tanati da  Atenione.  (2) 

Il  Sac.  Bella  volendo  dare  una  origine  più  eroica  alla 
sua  Scarpi  non  accetterà,  forse,  quanto  abbiamo  detto  sul 
proposito  della  origine  dei  Casali  e  ci  ripeterà,  per  la  cente- 
sima volta,  che  ciò  è  una  supposizione  fondata  sulle  carte  aci- 
tane e  su  tradizioni  alterate  dal  tempo:  (le  solite  scappatoje 
in  mancanza  di   veri  argomenti  !) 

Ma  quaPaltra  mai  potrebbe  essere  la  causa  e  Toccasione 
di  questa  nuova  mutazione  di  sito  e  di  un  fatto,  quasi  unico 
nella  storia,  voglio  dire,  della  dispersione  in  tanti  piccoli  vil- 
laggi delle  famiglie  di  un  popolo  che  prima  abitava  le  stessa 
mura? 

Nessuna  al  certo,  diversa  di  quella  da  noi  accennata,  po- 
trà suggerirne  la  filosofìa  della  storia. 

Pure  volendo  maggiormente  provare  il  nostro  assunto  in- 


(1)  Conf.  Amari  —  Stor.  dei  Musili,  voi.  3.  parte  1.  pag.  205. 

Il  Chiarissimo  Prof.  Bartolomeo  Lagumlna,  da  cui  gentilmente  ho  rice- 
vuto la  traduzione  del  Ruolo  del  ser>'i  di  Aci,  mi  assicura  che  in  questo 
documento,  isolatamente  preso,  si  trovano  alcuni  nomi  di  razza  italica,  ^ 
indicati  dal  sudetto  Amari. 

(2)  Conf.  Isidoro  I^a  Lumia  —  I  Romani  e  le  guerre  servili  in  Sicilia 
pag.  64-73. 

Maurolico.  —  Sicanarum  rerum  compendium.  liber.  2.  pag.  74.  edit. 
Messan»  1716  —  scrive:  Incidit  haec  Aquilii  Victoria  in  annum  a  mundi 
initio  5105.  Vicus  iuxta  Catanam  sub  JBtna  monte,  Aquilia  dictus  a  vie* 
tore,  credìtur  fuisse  castrorum  locus. 
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vitiamo  il  lettore  a  consultare  quello  che  ha  scritto  TAmari 
nel  volume  citato  (pag.  204-218)  e  a  leggere  quanto  ha  detto  il 
Vigo  nella  dotta  monografia  critica  delle  Colonie  Lombardo  Sl- 
eale. 

In  questo  prezioso  opuscolo,  il  Vigo,  sebbene  sia  di  ac- 
cordo con  PAmari  «  sulPesistenzai  del  miscuglio  delle  diverse 
schiatte  di  nazioni,  esistenti  nell'isola,  in  sullo  scorcio  del  XII 
secolo;  »  pure  dissente  dall'  ammettere  che  le  grosse  colonie 
venute  dalla  terra  ferma  facessero  parlare  ai  siciliani  unidio^ 
ma  sì  vicino  a  quei  delt Italia  di  mezzo.  Egli  prova  l'esisten- 
za della  lingua  siciliana  prima  della  venuta  dei  greci  e  dei  mu- 
sulmani e  dimostra  che  poco  o  nulla  fu  la  modificazione  che 
apportarono  al  nostro  linguaggio  i  greci,  gli  arabi  e  le  gros- 
se colonie  venute  dalla  Lombardia,  dal  Veneto,  dal  Piemonte, 
dalla  Liguria  e  dall'Italia  meridionale,  nell'epoca  compresa  tra 
il  1040  ed  il  1237.  Inoltre  osserva  che  questi  ultimi  emigrati 
dalla  terraferma  non  vennero,  come  i  Sicoli  ed  i  Greci,  arma- 
ti di  spade  e  lance,  ma  forniti  di  vanghe  e  aratri,  e  si  ferma- 
rono, vivendo  da  pastori,  nei  boschi  e  foreste  e  nei  vertici  dei 
Nebrodi  che  sono  i  sicoli  appennini;  però  è  probabile  (dice 
il  Vigo)  che  queste  colonie  si  sparpagliassero  altrove,  anche 
nelle  pianure  etnee,  perchè  dovunque  si  trovano  segni  e  ve- 
stigi di  favelle  della  terraferma,  differenti  dal  dialetto  sicilia- 
no. Un'altra  prova  del  miscuglio  delle  diverse  schiatte  e  na- 
zioni nel  nostro  territorio  la  somministra  la  carta  di  franchi- 
gia, concessa  dai  Normanni  nel  1168  ai  villani  della  Chiesa 
di  Catania.  In  questo  diploma,  rapportato  dal  Grossi  (Catana 
Sacra  pag.  88-89)  e  citato  dal  Gregorio  (consideri  lib.  1.  cap^ 
4.  nota  2.  pag.  108.)  sì  legge:  Latini  Graeci  Judcei  et  Saraceni 
unusquisque  juxta   suam  legem  judicetur. 

Tanto  basta  per  provare  la  miscela  delle  diverse  nazioni 
che  costituivano  il   popolo  siciliano   in  quest'epoca. 

Che  la  dispersione  degli  Acesi  non  poteva  aver  luogo  pri- 
ma del  1169,  è  evidente,  perchè,  secondo  la  testimonianza  di 
Edrisi,  scrittore  dell'epoca  normanna,  l'altra  del  Conte  Rug- 
giero nei  diplomi  del  1091  1092,  e  quella  del  vescovo  Maurizio, 
nella  lettera  del  1126,  Aci   in  quei  tempi  esisteva  presso  il  Ca- 
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stello,  ed  era  chiamato  Castrum  Jacis  o  Jachium;(l) 
di  Casali  o  borgate,  sino  al  1169,  non  si  fa  motto  in  alcuno 
documento.  Posto  ciò  si  deve  ammettere,  che  la  divisione  eb- 
be origine  dal  tremuoto  ed  eruzione  del  1169,  come  accenna 
Simon  Leontino  nel  capitolo  sopra  citato:  e  chista  Jaci  che 
al  presente  (1358)  è,  non  è  quella  (dei  tempi  di  Ruggiero). 


(1)  Distrutta  la  città  di  Aci,  restò  vsempre  celebre  in  quel  sito  il  Castel- 
lo come  fortezza  militare  e  proprietA  del  Regio  Demanio.  Dal  diploma  di 
Federico  II  di  Svevia  (5  Ottobre  1289  XIII  Indie:)  firmato  in  Castris prope 
Medlolanum  e  s]^dito  a  Giovanni  Vulcano,  da  Napoli,  eletto  Provveditore 
dei  Castelli  di  Sicilia,  si  rileva  che  il  Castello  di  Aci  figurava  tra  quelli  e- 
senti  dal  dominio  feudale:  Castra  exempta  in  ejusdem  justitiariatlhun  ffunt 
haec:  Agellum,  Neocaatrum...  Messana,  Tarimeniam  (Taormina),  Calatag^ 
ronumy  Jacium,  Si/rucusia,  Palmerium,  Caatrum  Johannis,  Xicosia^  eie. 
(HÌHioria  Diplnnatica  Friderici  IL  a  J,  L.  A.  Huillard—fìrèholles.  Tom, 
r.  pars,  L  pag,  413-14,  —  Parisiia  —  Plon—1857), 

Con  altra  lettera  del  5  febbraio  1240,  XIII  Indict:  lo  stesso  Federico, 
da  Foligno,  scriveva  al  Segreto  di  Messina,  lodandolo  di  avere  rimosso  dal- 
Toffieio  il  Castellano  di  Aci  e  di  S.  Anastasia:  De  Castro  Jacii  et  S,  A- 
nastasicBy  a  quihus  Castellanum  tamquam  non  ydoneum  aìnovisti,  jamdu- 
dum  providimus  noatrce  beìieplacitum  rìuijestatis.  (Ivi,  Tarn,  V,  pars.  1. 
pag,  122), 

Dalla  cronaca  ixn*ò  del  nostro  Atanasio  di  Aci  si  ricava  chiaramente 
che  la  carica  di  Governatore  di  questo  Castello  dai  Re  era  conferita  a  per- 
sone di  merito,  come  un  distintivo  onorifico  e  una  condegna  rimunerazio- 
ne per  1  loro  segnalati  servizi  resi  allo  Stato. 

Infatti  il  su  riferito  cronista  racconta  che  neiranno  1287  il  Re  Giacomo 
venuto  in  Catania,  volendo  rimunerare  Messer  Forti  Tudiscu  figliu  di  Giu- 
stu  Tudiscu,  capo  dei  cinquanta  catanesi  che  accompagnarono  Martino  Lo- 
pes  per  debellare  i  fuggìaschi  francesi,  lu  honurau  cu  farilu  GuverncUuri 
di  Jaci  fConf:  La  vinuta  di  lu  Re  Japicu  in  Catania — Notizia  di  lu  P,  Fr, 
Atatiasiu  di  Jaci) — Presso  la  Biblioteca  del  Gregorio. 

L'Abate  Amico  nel  suo  Lexicon  (parola  Aci  Xifonia)  rapporta  che  sin 
dai  tempi  di  Ruggiero,  quando  il  territorio  ed  il  Castello  di  Aci  erano  sotto 
il  dominio  feudale  dei  vescovi  di  Catania,  Adametto  Sismondo  fu  onorato 
dallo  stesso  Ruggiero  della  carica  di  Governatore  del  Castello,  la  quale  po- 
scia fu  conferita  al  figlio  di  Adametto,  a  nome  Stefano^  il  di  cui  erede  fu 
confirmato  da  Guglielmo  II  nel  1173  ed  indi  privato  da  Enrico  VI,  per  es- 
sersi unito  a  Tancredi,  insieme  al  Vescovo  di  Catania. 

Inoltre  questo  Castello  si  ebbe  una  speciale  importanza  per  la  stessa 
città  di  Aci,  perchè  in  tutti  i  vari  passaggi   di  dominio  feudale,    la   tradi- 
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L'Abate  Vito  Amico  autore  per  niente  sospetto  dì  par- 
zialità verso  gli  Acesi,  e  di  frequente  citato  dal  Sig.  Bella, 
sostiene  la  stessa  tesi  nelle  illustrazioni  al  Fazello,  con  queste 
parole:  Acim  in  hanc  excrevisse  magnifìcenttam,  quam  non  in- 
juria  suspicimus,  proximis  superioribus  saeculis  omnino  explo- 
rata  res  est.  Qucunvis  enini  Xiphoniae  vetustissimae  urbi  suf- 
fectum  dicant,  de  quapaulo  infra  disserendum,  post  Roge- 
rii  nihilominus  aevum,  ex  certis  monumen- 
tis  id  eruitur,  per  varia  oppidula  ab  invi- 
cem  non  longe  dissita  Acenses  diu  incolu- 
i  s  s  e....  Fazellus  singula  ex  nomine  alibi  (lib.  X,)  recensens, 
sexdecim  aetate  sua  extantia  enumerata  ex  quibus  aliquot  pror- 


zioue  al  nuovo  barone  si  faceva  con  la  conse^a  delle  chiavi  del   Castello, 
di  cui  il  nuovo  investito  prendeva  il  materiale  possesso. 

In  conferma  di  ciò,  in  un  verbale  del  notajo  Antonio  Merlino  da  Cata- 
nia, inserito  nel  libro  dei  privilegi  di  Aci,  (fol.  19)  esistente  in  questo  Ar- 
chi>io  Municipale,  si  legge:  che  il  25  luglio  1531,  4.  Indict:  in  virtù  dilet- 
terò di  S.  Eccellenza  D.  Ettore  Pignatelli  Viceré,  dirette  allo  Spett.  D.  Vin- 
cenzo Gravina  Capitano  Giustiziere  di  Catania,  in  esecuzione  dei  decreti 
di  Sua  Maestà  Imperiale  Carlo  V,  il  suddetto  Gravina,  conferitosi  in  Aci  Ca- 
stello, spogliò  il  Barone  Mastrantonio  del  dominio  della  Terra  e  territorio  di 
Aci  e  lo  conferi  all'Università  Acese  rappresentata  dai  Magnifici  Signori, 
Giovanni  Nicolò  Stitia,  Capitano  —  Bernardo  Lissandrano,  Segret.  —  No- 
tar Antonio  di  Merlino,  Credenziere  —Giacomo  Grassi,  Sindaco  deirAquilia 
—  Ambrogio  Finocchiaro  —  Gregorio  Patania  —  Silvestro  Caittarella  — 
Paolo  Musmarra  e  Giovanni  Seminara,  Giurati — D.  Stefano  di  Cajetano,  R. 
Cavaliere  e  Castellano. 

L'atto  del  possesso  materiale  consistette  nel  farli  entrare  ed  uscire  dal- 
la porta  dell'antica  città  di  Aci  nominata  Porta  di  Catania  e  dall'altra  det- 
ta Poì-ia  di  Messina,  come  anche  da  quella  del  Castello  detto  Arx  Saturnia. 
Indi  riunitosi  il  popolo,  insieme  ai  suddetti  ed  ai  Magnifici  Signori  D.  An- 
tonio Buonajuto  R.  Cavaliere  —  D.  Andrea  de  Tudischis,  Patrizio  —  Gio- 
vanni Buonajuto  e  Giambattista  di  Guarniero,  Giurati  della  città  di  Cata- 
nia, non  che  i  Signori  D.  Gironimo  di  Guarriero  R.  Cav.  —  D.  Domenico 
Caraecioli  fratello  del  Vescovo  di  Catania  e  altre  persone,  si  cantò  in  chiesa 
il  Te  Deum  e  la  messa  solenne  in  rendimento  di  grazie  al  Signore.  In  fine 
il  pubblico  Banditore,  ad  alta  voce,  promulgò,  il  verbale  del  possesso.  Ciò 
dimostra  che  la  preeminenza  in  antichità  non  appartiene  al  Casale  di  S. 
Filippo  (come  sognò  il  monaco  D.  Donato  Colonna)  ma  all'antica  città  di 
Aci  Castello. 
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SU8  viìèulae  dicendae.  Ea  inter  C  u  1  i  a  m  memora^  vulgari 
riempe  vocabulo,  rectius  enim  A  q  u  i  1  i  a  m  dixisset,  uti  Man- 
rolycus  obseroat, 

L'Abate  Amico  in  quest'ultimo  tratto  fa  un  cenno  di  A- 
quilia,  ma,  come  si  vede  dal  contesto,  non  la  distingue  da 
Aquilia  Vecchia.  Pure  è  indubitato  che  furono  due  le  città 
o  terre  di  questo  nome:  l'una,  come  si  è  detto,  ebbe  principio 
dopo  il  tremuoto  ed  eruzione  del  1169,  quando  si  disperse 
in  vari  punti  il  popolo  di  Aci,  e  fu  la  prima  che  portò  il  no- 
me di  Aquilia,  di  cui  parlano  molti  documenti,  che  appresso 
rapporteremo.  La  seconda,  detta  Aquilia  Nuova,  per  distin- 
guerla dall'altra  che  si  disse  Vecchia,  ebbe  origine  dopo  il 
1329,  ad  occasione  della  terribile  eruzione  del  28  giugno  dello 
stesso  anno,  descritta  dal  notìnese  Niccolò  Speciale,  storico 
coevo  e  testimonio  oculare,  che  ci  lasciò  la  più  esatta  e  fe- 
dele descrizione,  a  preferenza  del  FazcUo  e  del  Filoteo. 

Non  la  trascriviamo  tutta  intera  per  non  dilungarci,  mol- 
to più  che  ognuno  potrà  leggerne  il  testo  nella  Biblioteca  Si- 
cula  degli  scrittori  aragonesi  del  Gregorio  (1)  e  la  traduzione 
presso  l'Alessi  ed  il   Gemmellaro  (2) 

Solo  notiamo  le  seguenti  parole  dello  Speciale  che  riguar- 
dano la  nostra  città:  Cumque  ipsius  alluvianis  igneae  vasians 
impetus,  per  certum  temale  spatium  continuo  dejluxisset,  utti- 
mo  in  tres  decursus  divisa  est,  quorum  duo  ad  ortum  in  mar 
gna  strage  per  districtum  Jacii  usque  ad  loca  propinqua  lito- 
ribus,  diebus  plurimis,  processerunt,  tertius  vero  eontra  Jines 
Catanensium  se  direxit  Questa  è  la  lava  di  cui  Carlo  Gem- 
mellaro, in  una  sua  memoria  sul  confine  marittimo  dell'Etna, 
diceva:  Che  fra  il  termine  meridionale  di  questa  carriera  di 
lave  ^quella  della  Scala  di  Aci)  ed  il  Capo  dei  Molini  avvi  un 
corso  di  lava  moderna,  che  forma  la  parte  elevata  di  dette 
Capo  su  cui  è  fabbricata  la  torre  di  S.  Anna.  (3) 


(1)  voi.  1.  lib.  8.  cap.  2.  pag.  494-495. 

(2)  Opere  citate  pag.  436-437  pag.  73-77. 

(3)  Presso  il  Capozzo  voi.  1.  pag.  226. 
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1  documenti  che  parlano  della  esistenza  di  Aquilia  Vec- 
chia sono: 

Gli  atti  della  visita  pastorale  eseguita  nel  1571  da  Mons. 
Antonio  Faraone  vescovo  di  Catania,  nei  quali  si  trovano  no- 
minate alcune  chiese  di  quella  antica  città.  (Riserbandoci  di 
pubblicare  tra  i  documenti,  gli  atti  intieri  di  questa  visita,  rap- 
portiamo qui  le  sole  parole  che  giovano  al  nostro  assunto.) 

Mons.  Faraone  esordisce  col  far  notare  in  questi  atti  la 
scarsezza  del  clero,  a  segno  da  mancare  i  servizi  necessari 
della  religione  nell'Aquilia  Nuova:  Essendo  mancamento  di 
sercitii  necessarii  neWAquHia  di  Jachi  di  preti  et  altre  cose^ 
ordiniamo  che  d'in  qua  innante  si  tengono  otta  sacerdote. 

A  questi  sacerdoti  assegnò  onze  47,  alle  quali  si  dove- 
vano aggiungere  Lu  benefitio  di  Mangano  (presso  le  Terme 
di  S.  Venera)  che  è  di  unci  dui  et  il  benefitio  di  S.  Antonino 
di  r Aquilia   Vecha  che  sunu  tari  15. 

Indi  ordina  che  uno  degli  otto  preti  aggregati  alla  cora- 
munia  di  la  mayore  Ecclesia  di  la  Aquilia  starrà  a  li  Caval- 
lari (oggi  S.  Caterina)  dove  volemo  che  si  tegni  il  Santissimo 
Sacramento  la  fonti  di  baptùsari,  et  lu  aglio  santo...  Il  detto  prete 
anco  servirà  quelle  gente  che  stano  a  la  Aquilia  Vecha  oy  vo- 
temo  che  dal  detto  prete  che  starrà  a  le  Cavallari  si  dichi  una 
missa  il  mise  a  santo  Antonino  et  un  altra  al  benefitio  di  santa 
Maria  La  Pache  Allansalone 

Ordiniamo  che  del  benefitio  de  li  Petrusi  contrata  di 
Ansaloni  conformi  a  li  ordinationi  fatti  si  donano  a  la  Comu- 
ma  di  detti  preti  di  r  Aquilia,  omni  anno  tt:  10.  In  ditta  eccle- 
sia volemo  che  si  dica  una  missa  il  misi,  come  di  supra  illa 
si  dirà  dal  preti  domadario  de  li  Cavallari. 

Da  ciò  si  rileva  che  nel  1571  la  popolazione  di  Aquilia 
Vecchia  era  sensibilmente  scemata,  per  il  continuo  passaggio 
delle  famiglie,  che  fuggendo,  come  abbiamo  dimostrato  altro- 
ve (1),  la  invasione  dei  corsari  e  l'aere  divenuto  malsano  per 


(1)  Cf.  la  mia  monografia  della  Fiera  Franca,  presso  le  Dissertazioni  e 
Ricerche  archeologiche  sulla  vita  di  S.  Venera,  pag.  132  e  seg. 
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le  acque  palustri  di  Reitana,  andavano  a  popolare  la  moder- 
na  città  di   Aquìlia. 

Pure  quell'antica  città,  secondo  la  relazione  di  Mons.  Fa- 
raone, conteneva  ancora,  in  vari  siti,  diverse  chiese,  in  guisa 
da  potersi  determinare  in  qualche  modo  la  estensione  del- 
l'antica città,  prima  che  fosse  danneggiata  dalle  armi  del  Con- 
te di  Monte  Scaglioso  nel  1326  e  dalla  eruzione  etnea  del  1329. 

Le  chiese  di  Aquilia  vecchia  nominate  da  Mons.  Fa- 
raone sono: 

Quella  di  S.  Antonino,  di  cui  una  iscrizione,  che  leggasi 
nel  quadro  del  detto  santo,  nella  chiesa  di  S.  Anna  dell' Aju- 
to,  tramanda  ai  posteri  la  memoria  del  sito  dove  prima  esi- 
steva (1): 

La  chiesa  di  S.  Maria  della  Pace  in  contrada  Ansalone, 
oggi  sostituita  da  una  chiesa  moderna  fabbricata  un  po'  più 
in  là  dall'antica  e  aperta  al   culto  il  31  ottobre  1868  (2): 

L'altra  delli  Petrusi  o  Petrazse,  come  sogliono  chiama- 
re ancora  le  sciare  vicino  Ansalone  e  Gazzena;  e  una  quarta 
in  Mangano,  di  cui  non  esiste  vestigio. 

Il  residuo  del  popolo  accse  abitante  in  queste  contrade, 
da  S.  Antonino  alla  Chiesa  di  Mangano,  è  chiamato  da  Mons, 
Faraone:  Gente  che  stano  ala  Aquilia  Vecha,  la  quale  non 
era  servita,  nell'amministrazione  dei  sacramenti,  dal  benefi- 
ciale di   S.  Filippo  (altrimenti  il  vescovo  l'avrebbe  accennato;) 


(1)  Iscrizione  esistente  in  S.  Anna  deirAjuto  di  Acireale:— Km-^en^/'?  la 
chiesa  di  S.  Antonio  di  Padova^  vulgo  detta  dell* Aquilia  Vecchia,  nel  terri- 
torio di  questa  città  di  Ad,  eretta  sin  tre  secoli  addietro,  distante  dotta 
chiesa  di  S.  Anna  delVAjuto  cento  passi  verso  aquilone;  e  siccome  col  de- 
corso del  tempo  si  andò  diroccando^  e  non  ne  appare  verun  vestigio;  cofì  U 
BR,  PP.  dell'Oratorio  di  detta  città  han  fatto  ritrarre  V  effigie  di  detto  S, 
Taumaturgo  e  collocata  in  detta  chiesa  di  S.  Anna  deWAjuto  per  la  futura 
memoria  dei  posteri— Acireale  13  giugno  X  Lìdiz:  1782  » . 

Questo  quadro  fu  dipinto  da  Alessandro  Vasta  figlio  di  Paolo. 

(2)  Mi  si  è  detto  che  da  alcuni  documenti  antichi  conservati  neirari'hi- 
vìo  di  famiglia  del  Marchese  Raddusa  da  Catania,  risulta  che  ia  chiesa  di 
S.  Maria  della  Pace  di  Ansalone  era  una  delle  chiese  sacramentali  di  Aqui- 
lia Vecchia:  non  avendo  però  potuto  avere  in  mano  tali  documenti  non  gA- 
rentisco  questa  asserzione. 


i 
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mA  da  un  saceixJote  della  communia  della  Matrice  di  Aqui- 
Ka  Nuova,  cioè  dal  prete  che  serviva  per  settimana  la  novel- 
la chiesa  sacramentale  di  S.  Caterina,  nel  quartiere  dei  Ca- 
vallari, deputato  a  tale  ufficio  dal  vescovo,  in  mancanza  di  sa- 
cerdoti propri  dell'antica  Aquilia. 

È  una  stranezza  il  supporre  che  una  città,  che  nell'epoca 
della  sua  ultima  decadenza  aveva  quattro  chiese  nominate  da 
Mons.  Faraone,  e  un'altra  di  S.  Anna  fabbricata  presso  la. 
Torre  omonima,  come  risulta  da  vari  documenti  di  questo 
Archivio  Cattedrale  e  da  una  iscrizione  che  leggesi  nella  chie- 
sa testé  nominata  di  S.  Anna  dell'Ajuto  (1),  non  avesse  chie- 
se sacramentali,  secondo  Tuso  della  diocesi  di  Catania,  e  fos- 
se, neir  amministrazione  dei  sacramenti,  dipendente  da  una 
chiesa  Rurale,  quale  era  quella  di  S.  Filippo,  al  dir  dello 
stesso  vescovo  Faraone. 

Fin  quando  non  leggo  documenti  in  contrario  a  quanto 
ho  detto,  sosterrò  sempre  che  Aci  Aquilia  vecchia  non  ebbe 
mai  amministrati  sacramenti  da  S.  Filippo,  e  la  ragione  è  chia- 
ra, dapoichè  Aquilia,  dopo  il  1169,  successe  leggitimamente  al- 
le prerogative  ecclesiastiche  dell'antica  chiesa  madre  del  Ca- 
strum  Jacfs  detto  posteriormente  Castrum  AquiUae  (2)  ove  sin 
oggi,  nella  chiesa  principale,  si  leggono  scolpite  quelle  parole 
AcENSiuM  Fecunda  Parens. 

Un'altra  prova  della  esistenza  di  Aquilia  Vecchia  ci  è 
somministrata  da  una  lunga  serie  di  atti  notarili  del  mille 
cinquecento,  dei  quali  rapportiamo  solamente  alcuni  di  notar 
Tosto. 

Tra  gli  atti  antichi  conservati  dall'egregio  nostro  notajo 
Rosario  Rossi  di  fu  Alessandro,  si  trovano  le  minute  ed   i 


(1)  Ecclesiam  divm  Anruz^  prope  Xijyhoniam,  tempor avi  incuria  ooUap- 
jtam,  piissimus  Pater  Marianus  Fatane  Congregationis  Oratorii  Fundator, 
trafilata  vetusta  imagine,  hic  in  ineliorerìi  formam  sub  eodem  titulo  aedi- 
ficandam  curavit  Anno  Salutis  MDCCLXX*, 

L*antico  quadro  della  chiesa  vecchia  di  S.  Anna  si  conserva  tuttora; 
non  porta  scritto  il  nome  del  pittore,  ma  la  sola  data  dell'anno  in  cui  fa 
df pinto  cioè:    Pictnm   anno   1617.    Restauratum    1778. 

(2)  Cf.  il  documento  dql  25  8bre  1558,  rapportato  in  fine. 
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transunti  (allora  detti  Bastardelli)  di  notar  Marco  Tosto,  uno 
dei  notai  del  1500;  or  il  6  agosto  X.  Indict:  del  1597  si  legge 
ohe  alla  presenza  di  Giacomo  Raggiti  e  Pietro  Pennisi,  un 
tal  maestro  Giuseppe  Scalise  di  Niccolò  Cioitatis  Jacis  per  ha- 
bitationem  e  Gìsicomo  Maccaivrone  prcedictce  Civitatis  et  Quar- 
tenie  Aquilice  Veterce  si  obbligarono  pagare  a  Filippo  Mau- 
geri  e  Domenico  Barbagallo  quarteni  Patanearum  dictce  Ci- 
vitatis  Jacis,  onze  3  e  tari  18  in  festo  S.  Vennerae  anni  se- 
quentis,  (1)  E  altrove  (13  settembre  1597)  sì  parla  di  un  tal 
Regale  Mudò  q.m  Alphii  Cioitatis  Jacis  et  Quartere  Aquilice 
Veterce. 

Similmente  presso  lo  stesso  notajo  Tosto,  il  28  agosto 
dello  stesso  anno,  si  trova  un  contratto  in  cui  si  fa  menzione 
della  città  antica  di  Aquilia  chiamata  col  soprannome  di  Vete- 
re,  divenuta  uno  dei  quartieri  di  Aci;  e  della  città  nuova  chia- 
mata Cicitas  Acis  ovvero  Civitas  Aquilice,  formata  di  quattro 
quartieri  cioè,  il  quartiere  propriamente  detto  délV Aquilia,  che 
corrisponde  alla  parte  centrale  della  città  (2)  ed  i  quartieri 
dei  Gambìni,  (S.  Michele)  dei  Musmechi,  {S.  Gioocuini  Eoan- 
gelista)  e  dei  Cavallari  (S.  Caterina),  i  quali  tutti  costituiva- 
no la  vera  città  di  Aci  o  dell'Aquilia. 

I  quartieri  del  territorio  avevano  una  denominazione  spe- 
ciale, come  risulta  dai  contratti  di  pagamento  delle  decime 
del  lino,  fatti  col  Regio  Segreto  di  Aquilia  Nuova,  e  stipulati 
in  vari  notaj  del  millecinquecento:  invero  consultando  gli  atti 
del  su  riferito  notajo,  mese  di  luglio,  agosto  e  settembre  1597, 
si  vede  che  mentre  Aquilia  è  chiamata  Civitas  Jacis,  i  vari 
quartieri  si  chiamavano:  Quartiere  Patanearum^  Cioitatis  Acis 
e  CQsl  di  seguito  per  gli  altri  di  Casalotto,  Vallis  Viridis,  Scar- 
parum,  Cubisice,  S.  Lucice,  S.  Gregorii  ecc.  il  che  dimostra 
che  la  denominazione  di  città  apparteneva,  nel  secolo  XVI,  in 


(1)  I  pagamenti  di  compra  vendita  e  di  gabèlla,  per  uso  particolare 
della  nostra  città,  ^i  eseguivano  in  luglio,  per  la  festa  di  S.  Venera,  e  ciò 
perchè  ognuno  aspettava  le  sue  risorse  dalla  Fiera  Franca. 

(2)  Cf.  L'altro  contratto  stipulato  in  Not.  Marco  Spoto  29  luglio  1597 
ove  si  parla  di  un  certo  Baldassare  Liabrico  fiUo  q.m  Antonii  Jacis  o  quca^ 
iiere  Aqmliae  Jacis, 
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modo  proprio  ed  eminenter  al  centro  principale,  che  era  A- 
quUia  NuGOtty  Madre  e  Capo,  ecclesiasticamente  e  cioil mente 
di   tutti  i   Casali   o   Quartieri  del  territorio  di   Acì.  (1) 

Né  questa  è  una  esagerazione  ovvero  una  jattanza  detta- 
ta da  un  indiscreto  amor  patrio,  bensì  un  fatto  certo  poggia- 
to su   docunfìenti  irrefragabili,   come  appresso  dimostrerò. 

Un'altra  prova  delfesistenza  di  Aquilia  Vecchia  la  som- 
ministra Niccolò   Speciale,  nella  sua  storia  sicula  lib.  7.  cap. 


(1)  Questo  Un  gaggio  dei  notai  era  basato  sui  privileg'i  dì  Carlo  V 
concessi  alla  nostra  citt/i  il  5  giugno  1530.  Aci  dopo  il  1169,  causa  la  divi- 
sione del  popolo  in  vari  quartieri  ed  il  contìnuo  cambiamento  dei  baroni, 
a  cui  era  stata  concessa,  avea  perduto  la  primitiva  importanza  ed  anche  il 
titolo  di  città,  prendendo  invece  nel  secolo  XV  e  metà  del  XVI  la  de- 
nominazione di  Terra,  I  contratti  stipulati  tra  il  Demanio  ed  i  bcaroni  Io 
dimostrano  chiareimente;  in  essi  si  parla  della  Teiera,  Territorio  e  Castello 
di  Aci.  La  denominazione  di  Terra  apparteneva  ad  Aquilia,  che  era  il  ca- 
po di  tutti  i  quartieri,  quella  di  Territorio  ai  quartieri  medesimi.  Castello 
di  Aci  era  la  fortezza  o  rocca  tuttora  esistente  nel  sito  dell'antica  città. 

Liberati  gli  Acesi  dalla  dominazione  feudale,  per  contratto  del  2  no- 
vembre 1528  tra  il  Viceré  Pignatelli  ed  i  sindaci  di  Aci  e  confirmato  dallo 
Imperatore  Carlo  V,  ottennero,  tra  gli  altri  privilegi,  mota  jìroprio  dallo 
stesso  Imperatore,  che  la  Terra  dì  Acì  si  denominasse  Città^  titolo  che  ia 
modo  proprio  e  speciale  fu  dato  ad  Aquilia  Nuova,  rimanendo  ai  quartieri 
l'antica  denominazione,  con  la  differenza  che  mentre  prima  sì  chiamava- 
no Quartieri  o  Casali  della  Terra  di  Aci,  indi  si  denominarono  Quartieri 
Civitatis  Jacis,.  Gli  atti  notarili  testé  citati  lo  dimostrano.  La  distinzione 
di  Terra  e  Territoi^io  si  legge  nell'atto  di  privilegio  del  mero  e  misto  im- 
pero concesso  da  Carlo  V.  nel  1553  ai  Capitani  e  Giudici  di  Aci.  Cam  in 
totum  reempta  et  recupefi'ota  sit  a  posse  dicti  Spectabilis  de  Mastro  Antonio 
et  Regio  Demanio  aggregata,  Capitanei  et  Judices  dieta  Terrae  et  Territori 
Acis  habeant  merum  et  mixtum  imperium.  Nel  contratto  del  1468.  26.  lu- 
g-Iio,  stipulato  tra  il  Demanio  e  Mastrantonio  sì  dice:  Cum  R,  Curia  se 
invenerit  exausta,  vemiidit  Terram,  Territori u7ìi  et  Casirum  Acis  magnifico 
Antonio  de  mastrantonio  etc.  {Cì\  atto  di  net.  Antonio  dì  Aprea  —  Palermo 
26  luglio  1468). 

La  memoria  di  notar  Santangelo,  pubblicata  dal  Ragonisi,  accenna  a 
quanto  abbiamo  detto  e  raccontando  il  ricevimento  fatto  da  Carlo  V.  a 
Messer  Gioyanni  Platania  ed  ai  sei  sindaci,  fa  notare  che  dopo  del  Platania 
parlò  lu  nobili  Jacopu  Grasso,  essendu  lu  maggiuri  di  età  e  coniu  capu  di 
l'AquUia,  che  era  il  Capoluogo  di  tutto  il  territorio. 
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XIX,  in  cui  racconta  le  scorrerie  dì  Beltrando  del  Balzo, 
eseguite  in  Sicilia  per  mandato  di  Roberto  Re  di  Napoli, 
ohe  avea  preso  gusto  alla  pirateria,  credendo  di  conquista- 
re tutta  r  ìsola,  con  le  devastazioni,  rovine  e  saccheggia- 
menti.  Lo  Speciale,  descrivendo  V  assalto  di  Aci,  ha  queste 
parole:  Cam  classfs  eadem  per  litora  Jaciiy  eodemque  naviga- 
tionis  cursii  regrediens,  lento  remige  naoigaret,  habitatores 
loci  hujus...  pretereuntem  classerà^  nullaque  sibi  ddmnafermr 
tem,  garrita  et  contumeliìs  prooocarunt.  Exarsit  itaque  indi- 
gnatio  Comitis  ad  vindictam:  nautas  ad  litus  exposuit^  pauci- 
^que  obsìstentibus  terram  invanii.  Et  licet  eam  quasi  vacuam 
cultoribus  invenissetf  nihilominus  ut  garrulitatem  incolarum 
damnis  nolabilibus,  mendisque  patentibus  emendaret,  quasi  per 
singulas  domos  jussa  nautarum  sedulitas  ignem  immisit,  et 
tandem  exustis  illorum  domibus  vel  arbustis,  omnem  insanos 
plebis  suppellectilem,  quce  ad  Castri  confugium  tracia  non  fue- 
rat,  quamvis  exilem,  quamvìs  et  tenuem,  reportaoit  in  classem.  (1) 

Queste  ultime  parole  dello  Speciale  cioè,  che  laJLotta  del 
Conte  rubò  tutte  le  suppellettili  che  non  erano  state  traspor- 
tate dentro  il  Castello  dimostrano  che  il  combattimento  e  la 
sconfitta  degli  Acesi,  nell'anno  1326,  non  avvenne  al  castello 
di  Aci,  ma  in  un  sito  vicino  al  lido,  che  non  poteva  essere 
altro  che  VOppidum  Acis,  come  dice  Fazzello,  (2)  cioè  Aquilia 
Vecchia,  come  racconta  il  nostro  Tommaso  lo  Bruno,  nella 
sua  cronaca  in  cui  scrive:  che  Roberto  Re  di  Napoli  mandò 
Beltrando  Brasca  con  un'  armata  di  80  galere  nell'anno  1326 
contro  la  Siciglia  et  approdò  in  queste  nostre  parti  (di  Aci 
Aquilia)  verso  il  Castello.,  ed  indi..  Scorse  la  soldatesca  dei 
nemici  verso  il  Capo  Molini  sino  a  detta  Aquilia  Vecchia.  Il 
che  concorda  con  quello  che  scrisse,  nel  luogo  citato,  il  Fa- 
nello: Beltrandus  Acim  oppidum  capit,  incendit  et  in  cinerem, 
vertit. 

I  danni  arrecati  alle  città  di   Sicilia,  guaste  e  bruciate  dal- 


(1)  Coof.   Bibliotheca:  Script,  qui  res  in  Sicilia  gestas  sub  Aragonum 
imperio  retulere.  Edita  a  Rosario  Gregorio— Tom.  I  pag.  489. 

(2)  Decad  2.  Lib:  9.  cap.  3.  pag.  76. 


—  el- 
le scorrerìe  e  depradazioni  di  Roberto,  furono  poco  dopo  ri- 
sarciti da  Pietro  II  di  Aragona,  il  quale  stabilì:  Quod  dam- 
num  Siculis  ab  hostìbus  (designat,  dice  Mons.  Testa,  Robertum 
Neapolis  regem  cum  quo  de  imperio  Siciiiee  contendebat)  ;/- 
latum  aequa  sorte  inter  omnes  unioersitates  communicetur  (1), 

In  questa  stessa  città  di  Aci  Aquilia  Vecchia  (in  parte 
immigrata  nella  nuova  Aquilia)  mori,  il  16  ottobre  1355  alPetà 
di  anni  17  o  19  il  giovine  Re  Lodovico  di  Aragona  figlio  di 
Pietro.  Cessata  Tepidemia  (racconta  Fr.  Michele  di  Piazza)  (2) 
Lodovico  ritornò  in  Catania,  indi  nel  mese  di  ottobre  volle 
portarsi  in  Aci  per  villeggiatura;  ma  ivi  cadde  gravemente 
infermo  e  morì  (come  conferma  Mons.  Testa)  (3)  in  Ada  op- 
pido  die  16  octobris  1355. 

t  Non  vi  ha  dubbio,  soggiunge  il  de  Blasi  (4),  che  la 
e  morte  di  questo  principe  dovette  apportare  tristezza  ai  si- 
c  ciliani  ed  in  specie  ai  catanesi,  presso  i  quali  egli  conti- 
c  nuamente  abitava.  Arreca  naturalmente  compassione  il  ve- 
c  dere  tratto  a  morte  un  giovine  bello  di  aspetto  e  di  una 
«  contestura  che  promettea  lunga  vita.  Del  resto  non  era  per 
e  altre  ragioni  da  compiangersene  la  perdita;  imperocché  fu 
«  egli  un  principe  infingardo,  né  pensava  punto  a  felicitare 
•  i  suoi  vassalli,  amava  invece  i  divertimenti  e  la  caccia  e  di 
«  buon'ora  attese  ad  amare  le  donne,  tenendo  presso  di  se 
e  molte  concubine,  dalle  quali  si  ebbe  due  figli,  Antonio  e 
€  Lodovico.  » 

§  VI.  —  Agi  Aquilia  Nuova,  ossia  Acireale 

Dopo  la  terribile  catastrofe  che  distrusse  l'antica  Aquilia, 
mettendo  lo  scompiglio  tra  i  cittadini,  e  Teruzione  etnea  del  13S9, 
da  noi  sopra  descritta,  gli  Acesi  si  determinarono  a  scegliere 
per  loro  abitazione  la  contrada  ove  oggi  si  eleva  Acireale,  che 


(1)  Capitula  Regni  Sicili»  tom.  1.  pag.  119. 

(2)  Historia  Sicilia  pars.  I.  cap.  119— Presso  Gregorio. 

(3)  Capit.  Reg.  Siciliae— Tom.  I.  pag.  114. 

(4)  Stona  del  Regno  di  Sicilia— voL  2.  pag.  &51,  552— ediz.  di  Palermo 
del  1859. 
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denominarono  allora  Aquilia,  perchè  abitata  dallo  stesso  po- 
polo della  città  omonima.  Questa  immigrazione  delle  famiglie 
Acesi  non  avvenne  tutta  ad  un  tempo,  ma  successivamente, 
a  poco   per  volta,  sino  ai  principii  del  secolo  XVII. 

Non  occorre  dilungarci  molto  nelFaddurre  le  prove  del- 
la esistenza  di  Aquilia  Nuova  sin  dalla  metà  del  secolo  XIV; 
ci  basta,  oltre  della  tradizione  conservata  negli  scritti  dei  no- 
stri autori  di  storia  patria,  riportare  l'autorità  dello  storico  Fr. 
Michele  di  Piazza,  il  quale  riferendo,  nelle  sue  storie,  le  cru- 
deli ed  oscene  scorrerie  compiute  dagli  Angioini,  il  7  maggio 
1357,  contro  le  persone  rifugiato  nel  Castello  di  Aci,  raccon- 
ta che  poco  dopo  (25  maggio)  sconfitti  i  francesi  da  Artale  Ala- 
gona  e  costretti  ad  abbandonare  il  Castello  fuggirono,  pren- 
dendo la  via  di  Reitana  ad  Aquilia  ed  indi  quella  del  bosco, 
sino  a  Mascali.  Hostes  prcedicti  ab  ea  parte  recesserunt,  et 
per  viam  unde  venerant  ad  propria  redire  festinabant;  qua- 
re  omnes  ad  Jlomariam  Rigitanae  iterando  peroenerunt,  et 
deinde  recto  tramite  in  contrata  dieta  L'Aquilia  pergentes, 
in  introytuni  nemoris  Jacii  eoruni  exercitus  totus  applicuit^  ibi- 
que  suas  acies  statuerunt...  Exinde  hostes  praedicti  ultra  prò- 
gredientes  pervenerunt  extra  nemus  terrae  Jacii  in  quadwn 
planitie  prope   villam  Maschalarum  (1). 

Da  queste  parole  si  rileva  che  gli  Angioini  cacciati  dal 
Castello  giunsero  alla  fiumara  della  Reitana,  ed  indi  recto 
tramite  (per  via  diretta)  pervennero  ad  Aquilia  Nuova,  intro- 
ducendosi  nel  bosco  di  Aci,  verso  Mascali.  Non  si  può  inten- 
dere Aquilia  Vecchia,  perchè  scontrerebbe  il  supporre  che  i 
francesi  inseguiti  dai  baroni  e  soldati  del  re  Federico  aves- 
sero la  voglia  di  perdere  il  tempo,  allungando  inutilmente  il 
cammino,  che  doveva  condurli  in   Mascali. 

Inoltre  le  parole  recto  tramite  a  Jlomaria  Regitanae  per- 
venerunt in  Aquilia,  in  introytum  nemoris  Jacii,  in  modo  chia- 
ro, segnano  la  topografia  della  città  nova  di  Aquilia  sita  in 
linea  retta  e  al  lato  nord  della  fiumara  della  Reitana,  proprio 


(1)  Cf.  Blbliotheca  del  Gregorio.— Tom.  2.  pag.  23.  Historia  sicula  Mì- 
chaelis  Platiensis,  cap.  XVI. 
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airingresso  deirantico  bosco  di  Aci.  La  città  vecchia  era  fab- 
bricata sotto  Reitana  dal   lato  di  oriente. 

L'esistenza  della  città  moderna  di    Aquilia  in  quest'epoca 
viene  ancora  confi rmata  dal  diploma  del  Re  Martino,  conces- 
so nel   1392  all'Abbazia  di  Nuova  Luce,  rapportato  al  §  IL 
e  da  ciò  che  scrisse  il  Vigo  nelle  sue  Notizie  storiche  di  Aci^ 
come  ognuno  potrà  constatare,  leggendo  le  pagine  91-92. 

Da  quanto  abbiamo  detto  appare  manifestamente  che  le 
carte  acitane,  che  parlano  della  origine  delle  due  Aquilie  e 
dei  Quartieri  o  Casali  di  Aci,  non  sono  poggiate  su  alterate 
tradizioni,  ma  su  veri  documenti  capaci  di  resìstere  alla  cri- 
tica attuale,  a  cui  si  vuole  sottoposta  la  storia. 

Resta^a  dire  un'ultima  parola  sullo  stato  materiale  e  for- 
male di   Aquilia  nuova  dal  secolo   XIV   al  XVI. 

Aquilia,  nel  principio  del  1400,  era  un  villaggetto  in  via  dì 
accrescimento  per  il  graduale  aumento  delle  famiglie  emi- 
grate dall'  antica  città,  non  aveva  l' importanza  della  città  di 
Aci  nell'epoca  musulmana  e  normanna,  anzi  perduta  la  de- 
denominazione di  cittày  si  disse  Terra  ed  i  suoi  quartieri 
Territorio  di  Aci;  con  questo  nome  di  Terra  di  Jaci  la  ebbe- 
ro dal  Demanio  la  serie  dei  baroni  che  la  tennero  avvinta  al 
loro  dominio  feudale. 

Non  durò  molto  questo  stato  oscuro  della  nostra  città, 
essa  nel  1500  avea  già  occupato  il  posto  dell'antica  Aquilia, 
divenendo  Capo  di  tutti  i  Casali  del  territorio  di  Aci. 

La  memoria  dei  sei  sindaci  di  Aci,  presentati  da  Giova- 
ni Platania  nel  1530  a  Carlo  V,  per  ottenere  il  privilegio  di 
città  demaniale,  lo  dimostra  con  evidenza.  A  ciò  si  aggiunge 
che  in  su  lo  scorcio  del  secolo  XVI  gli  ufficiali  politici  ed 
amministrativi,  la  magistratura  civile,  criminale  e  della  corte 
di  appello,  non  che  il  vicario  e  la  curia  ecclesiastica  tenevano 
la  loro  sede  in  Aquilia. 

I  Casali  o  Quartieri  del  territorio  di  Aci  non  si  ebbero 
incremento,  si  mantennero  quasi  stazionari,  causa  le  poche 
risorse,  che  potevano  sperare  dalle  industrie  e  dal  commer- 
cio ed  il  passaggio  delle  famiglie  più  agiate  nell' Aquilia,   co- 
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me  si  rileva  dai  primi  registri  parrocchiali,  esistenti  in  que- 
sto Archivio  della  Cattedrale. 

Aci  Aquilia  invece  progressivamente  crebbe  in  ricchez- 
za e  civiltà,  mercè  le  sue  industrie  esercitate  nella  coltivazio- 
ne del  Bosco,  resteso  commercio  della  seta,  il  celebre  merca- 
to, detto  La  Fiera  Franca,  e  poscia,  nel  secolo  XVII,  l'acqui- 
sto della  Contea  di  Mascali  concessa  dai  Vescovi  di  Catania. 

Aquilia  nel  secolo  XVI,  oltre  alla  Chiesa  Maggiore  del- 
l'Annunziata, elevata,  da  Mons.  Faraone  al  grado  di  Matrice, 
contava  nel  suo  perimetro  altre  chiese,  cioè:  le  due  antiche  di 
S.  Pietro  e  S.  Sebastiano,  con  le  rispettive  confraternite,  la 
chiesa  dell'Ospedale  di  S.  Maria  di  Monserrato,  sita  ove  og- 
gi trovasi  il  casino  di  compagnia  La  Trinacria,  l'altra  di  S, 
Agata  e  una  quinta  di  S.  Maria  delle  Grazie,  alla  quale  era 
annesso  un  caseggiato,  che  costituiva  l'antico  monastero  di 
S.  Benedetto,  già  estinto  (come  abbiamo  sopra  notato,  al  §  IV.) 
a  causa  della  peste.  In  questo  luogo  Mons.  Faraone,  nei  de- 
creti della  visita  testé  accennata,  permise,  per  opera  di  pietà, 
di  abitarvi  una  monaca,  essendo  stata  quella  (abitazione)  rob- 
ba  sua\  le  quali  parole,  per  non  implicare  contradizione,  si 
devono  spiegare  nel  senso  che  questo  casamento  vicino  alla 
chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie  apparteneva  alla  religiosa,  in 
virtù  della  professione  solenne,  che  le  avea  conferito  il  diritto 
di  abitare  in  quel  monastero.  {1) 


(1)  I  titoli  di  S.  Maria  delle  Grazie  e  S.  Agata,  in  progresso  di  tempo, 
81  riunirono  nella  nuova  chiesa  dell'attuale  Monastero  di  S.  Benedetto  fab- 
bricata nello  stesso  sito,  dove  nell'altare  maggiore  esisteva  un  quadro  con  le 
immagini  di  S.  Maria  delle  Grazie  patrona,  S.  Benedetto,  S.  Agata  e  S. 
Venera,  come  costa  dal  seguente  verbale:  —  e  H  21  dicembre  1660  il  Vicarìe 
Giovanbattista  Zappala  quale  delegato  in  causa  dal  Vicario  Generale  D. 
Francesco  Amico,  per  domanda  del  Dott.  in  legge  Giuseppe  Cali,  Alfio  Va- 
sta, Marcantonio  de  Maria  e  Giovanbattista  Pennisi  deputati  della  fabbrica 
per  la  riedificazione  deir  antico  monastero  di  S.  Agata  di  questa  dttà,  si 
portò  processionalmente  col  Clero  e  Croce  nella  nuova  chiesa  di  questa 
monastero  e  la  benedisse  innanzi  al  Capitano  di  Giustizia,  Patrizio,  Giurati, 
Giudici  et  altre  persone  nobili,  nonché  innanzi  la  maggior  parte  del  po- 
polo, juxta  ritum  S.  R.  E.  Benedixit  in  primis  altaris  quatrum,  cum  imagi- 
nibus  S.  Mari»   de  Gratia  Patrona,  S.  Benedicti,    Divie  Agathss    et  Divs 
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Inoltre  esìstevano,  nella  stessa  epoca,  la  chiesa  di  S.  Mi- 
chele, nel  quartiere  dei  Gambini,  la  chiesa  di  S.  Giovanni 
Evangelista  in  quello  dei  Musmeci,  la  chiesa  di  S.  Caterina 
nell'altro  dei  Cavallari,  senza  nominare  Tantichissima  chiesa 
di  S.  Tecla,  di  cui  parla  Edrisi  (1).  Alcuni  scrittori  antichi, 
poggiati  sulla  vetusta  tradizione,  vogliono  questa  chiesa  fonda- 
ta nei  primi  tempi  del  cristianesimo,  in  memoria  della  dimora 
in  quel  luogo  di   S.  Paolo  e  S.  Tecla. 

Similmente  tralascio  di  numerare  tra  le  chiese  dellAqui- 
lia,  quelle  rurali  di  S.  Maria  della  Scala,  dalla  quale  sin  dal 
1446,  il  Can.  della  Collegiata  di  Catania  e  Beneficiale  di  S. 
Maria  di  Valverde  ricavava  una  porzione  di  prebenda  (2); 
l'altra  di  S,  Maria  di  Loreto  fondata  verso  il  1548;  e  quella 
di  S.  Maria  dei  Miracoli,  di  cui  fa  parola  il  vescovo  Farao- 
ne e  che  certamente  è  stata  fondata  in  un'epoca  antichissima  (3). 


Venneraj  sanctamm  virginum  et  martirum  titularium  patronarum  cHcti 
Monastcrìi  hujus  Civitatis.  Et  postea  dictara  ecclesiam  foris  processionaliter, 
etc.  Un  altro  documento  del  6  aprile  1600  parla  di  Governatore,  liettore  e 
Confrati  della  Compagnia  di  nostra  Donna  di  la  Gratia  e  S.  Agata.  (Ar- 
chivio Foraneo  della  Cattedrale). 

(1)  Presso  Amari,  Bibliot.  Arabo  Sicula  voi.  1.  pag.  126  ove  scrive: 
A  Gazàyr^ìàg  (isole  diAci,  oggi  scogli  dei  ciclopi)  tre  miglia.  Al 
fimne  d'Aci  (capo  molini)  tre  miglia.  A  Santh  Takla  (oggi  S.  Tecla) 
Bei  miglia. 

(2)  Dagli  atti  della  visita  di  Mons.  Faraone  degli  anni  1569-1570  si  ri- 
leva che  visitando  il  15  febbraio  1569  la  Collegiata  di  Catania  trovò  che 
il  Kev.  d.  Pietro  de  Gallo  prinius  et  antiquior  Canonicus  aveva  in  preben- 
da JScclesiam  parrochialem  B,  Marion  Vallis  Viridis  cum  suis  annexis  et 
Ecdesiam  B,  Mariae  de  Scala  Territorii  Jacis,  quae  habet  infra  scripta 
bona,  videlicet:  Qucedam  Petra  viaritima^  sive  locus  piscandi.  cum  quibua- 
dan%  terris  prope  dictam  petram,  quae  petra  vocatur  Lupu  di  Meli,  et 
est  in  dieta  contrata  S.  Mariae  de  la  Scala  in  contrada  Aquiliae,  quae  pe- 
tra una  cum  tennis  est  gabellala  Magistro  Antonio  de  Guerì^era  de  Aquilia, 
prò  unciis  tribus  et  tarenis  sex,  virtute  contractus  in  actis  notarii  Vincenti 

de  Sauca,  20  9bris  14  Indici.  1570. 

(3)  Il  Sac.  Mariano  Panebianco  Prevosto  dell'Oratorio  di  Acireale,  nella 
sua  opera  manoscritta  intitolata  Aci  aiUico  e  moderno  dice,  di  aver  trovato 
in  un  m«.  antico  la  seguente  leggenda:  Un  giovane,  mentre  di  notte  cu- 
stodiva il  suo  bestiame,  scopri  una  lucidissima  stella,  i  cui  raggi  illumina- 
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Queste  chiese,  di  cui  fanno  testimonianza  antichi  docu- 
menti e  memorie,  esistevano  prima  del  1558,  quando  Mons. 
Caracciolo  elevava  a  parrochia  la  chiesa  dell'Annunziata,  ma 
non  erano  convenientemente  ufficiate  a  causa  dell'  estrema 
scarsezza  del  clero. 

§  VII  —  La  Chiesa  dell'Annunziata  di  Agi  Aquilia 
E  quella  di  S.  Filippo  di  Carcina. 

Giunti  a  questo  punto,  a  togliere  il  pericolo  dì  prendere 
equivoci  bisogna  fermarci  un  pò  per  dilucidare  la  storia  del- 
l'amministrazione dei  sacramenti  nell'Aquilìa,  prima  che  la 
chiesa  dell'Annunziata  fosse  parrocchia. 

Alcuni  scrittori  delle  cose  nostre  non  badando  che  le  par- 
rocchie della  diocesi  dì  Catania  impropriamente  portano  que- 
sto nome,  perchè  mancano  dei  requisiti  essenziali  per  dirsi 
tali,  sono  incorsi  in  gravi  errori  nel  trattare  questo  argomento; 
hanno  scambiato  il  fatto  temporaneo  deiramministrazione  fa- 
coltativa dei  sacramenti  al  popolo  di  Aquilia,  in  circostanze 
eccezionali  di  assoluta  mancanza  del  clero,  con  il  diritto  che 
si  è  preteso  dare  al  Can.  beneficiale  di  S.  Filippo  di  ammi- 
nistrarli. 

Che  nella  diocesi  di  Catania,  salvo  pochissinie  eccezioni, 
non  furono  e  non  sono  slate  mai  vere  parrocchie,  con  un 
territorio  determinato  e  con  veri  parrochi,  ai  quali  ex  officio 


vano  una  folta  macchia  di  roveti.  Avendo  ciò  ossen-ato  varie  volte,  mosso 
da  curiosità  andò  a  visitare  il  luogo,  ma  giuntovi  scamparve  la  stella  e  non 
appari,  sin  quando  il  giovane  ritornò  alla  custodia  del  gregge.  Il  caso  fa 
raccontato  dal  pastorello  ad  un  suo  confidente,  il  quale  nella  notte  seguente 
fu  sul  luogo,  vide  la  stella  e  segnò  il  roveto  in  cui  cadevano  i  raggi  lu- 
minosi. La  dimane  i  due  amici  tagliarono  il  roveto,  scavarono  il  terreno  e 
rinvennero  una  immagine  di  Maria  SS.  col  bambino  Gesù,  dipinta  sopra  pie- 
tra. Pubblicatasi  la  notizia^  questa  immagine  fu  in  grande  venerazione  e 
vi  si  eresse  la  Chiesa  dei  Miracoli,  chiamata  cosi  per  i  prodigi  operati  dalla 
B.  V.  Maria.  L'epoca  dell'apparizione  della  stella  e  fondazione  della  chiesa 
si  ignora.  Il  Panebianco  opina  che  l'immagine  per  non  essere  esposta  al- 
le ingiurie  dei  Musulmani  fosse  appositamente  occultata,  in  quel  luogo  dai 
cristiani  fuggiti  nel  bosco,  nei  tempi  della  dominazione  saracenica. 
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sarebbe  spettala  la  giurisdizione  ordinaria  su  di  un  determi- 
to  popolo,  è  un  fatto  che  da  nessuno  potrà  mettersi  in  dubbio. 

Pure,  volendo  dare  qualche  prova,  ricordiamo  col  celebre 
canonista  Barbosa  (1)  che  anticamente  le  diocesi  non  erano 
distinte  in  parrocchie  e  che  ogni  vescovo  riteneva  la  cura  del- 
le anime  della  sua  diocesi  e  ne  percepiva  le  decime  che  di- 
videva con  gli  altri  chierici,  che  lo  aiutavano  in  questo  officio. 
Cresciuto  il  popolo  cristiano,  il  Papa  Dionisio  I  assegnò  a  de- 
terminati sacerdoti  le  diverse  chiese;  ma  siccome  sino  al  seco- 
lo XVI  esistevano  diocesi,  in  cui  non  vi  erano  parrochi  con 
un  popolo  ed  un  territorio  determinato,  il  Concilio  di  Trento 
nella  sess.  XXIV.  cap.  13.  de  Ref.  stabilì:  In  iis  quoque  ciol- 
tatibus  ac  locis  ubi  parochiales  ecclesice  certosnon  habent  fines, 
nec  earum  rectores  propri um  populum  quem  regant,  sed  pro- 
miscue petentibuB  sacramenta  administrant,  mandai  Sancta  Si/- 
nodus  Episcopis,  prò  tutiori  animarum  eis  commissarum  salute, 
ut  distìncto  populo  in  certas  propriasque  parochias,  unicuique 
suum  perpetuum  peculiaremque  parochum  assignent. 

Or  la  diocesi  di  Catania  era  una  di  quelle  che  sino  al  se- 
colo XVI  non  avea  parrocchie  ed  in  cui  il  solo  vescovo  rite- 
neva tutta  la  cura  delle  anime,  come  unico  parroco  della  dio- 
cesi, e  ciò  sin  dai  tempi  di  Ruggiero,  il  quale  nel  diploma 
del  1091  chiama  la  diocesi  di  Catania  Parochia.  Monsignor 
Nicolò  Maria  Caracciolo,  (2)  che  assistette  al   Concilio,  fece  di 


(1)  Antiquitus  Parochise  dìstinctse,  non  erant,  sed  Episcopi  omnes  dice- 
bantur  totius  dioecesis  animarum  curam  habere,  et  omnes  illius  decimas 
percipiebant  et  inter  se  et  alios  clericos  dispendebant  quia  reliqui  clerici  de 
manu  Episcopi  percipiebant  et  curam  exercebant.  Sed  postea  cum  auge- 
retur  populus  Christianus  Dionysius,  Papa  XXIV  post  B.  Petrum,  singulas 
ecclesias,  singulis  sacerdotibus  assìgnavit,  ut  unusquisque  proprium  habe- 
ret  territorium  —  Barbosa,  De  Officio  et  Potestate  Parochi,  par.  1.  cap.  1, 
num.    n-2S. 

(2)  Mons.  Nicolò  Maria  Caracciolo  da  Napoli  fu  eletto  vescovo  di  Ca- 
tania il  25  marzo  1537,  intervenne  due  volte  al  Concilio  Tridentino  e  si 
impegnò  con  tutto  zelo  ad  attuare  nella  sua  diocesi  i  decreti  dello  stesso 
Concilio.  Il  14  giugno  1561  (come  nota  il  Grossi  contro  Rocco  Pirro,  Cata- 
na Sacra)  nel  ritorno  da  Trento  fu  preso  schiavo  dal  Pirata  Dragutto  e 
condotto  a  Tripoli.  Durante  la  cattività  del  Vescovo  il  Capitolo  elesse  a  vi- 
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tutto  per  eseguire  il  decreto  del  Tridentino;  ma  i  Catanesi  noi 
consentirono,  laonde  il  vescovo  fu  obbligato  lasciare  le  cose 
nel  primiero  stato,  contentandosi  di  stabilire  alcune  leggi  u- 
tili  a  regolare  il  servizio  deiramministrazione  dei  sacramenti, 
nelle  chiese  dette  sacramentali,  come  si  vedrà  appresso. 

Prima  però  di  rapportare  questi  documenti,  bisogna  de- 
terminare la  natura  delle  chiese  sacramentali  di  Catania. 

Non  esistendo,  in  questa  città  e  diocesi,  come  si  è  detto, 
e  come  si  dimostrerà  meglio  in  corso  di  questo  paragrafo, 
vere  chiese  parrocchiali  con  un  territorio  determinato  da  con- 
fini, i  vescovi  eressero  alcune  chiese,  in  cui  ordinarono  che 
si  tenesse  il  tabernacolo  col  SS."*  Sacramento,  gli  olii  san- 
ti ed  il  fonte  battesimale  (1).  In  tali  chiese  non  un  popolo  de- 
terminato, ma  chiunque  della  diocesi  poteva  ricevere  i  sacra- 
menti, i  quali  (come  accenna  il  Concilio  Tridentino)  joromr^cae 
omnibus,  adniinistrabantur.  Queste  chiese  si  dissero  sempli- 
cemente «acrame/ita/e,  ma  non  furono  mai  parrocchiali  pro- 
priamente dette,  perchè  sfornite  dei  quattro  requisiti  necessari, 
cioè:  Potestas  fori  poenitentialts—Locus  certis  Jinibus  consti- 
tutus,  in  quo  populus  alicujus  ecclesioe  deputatus  degit^Pa- 
rockus  qui  ,curam  exerceat  nomine  suo.  —  Sacerdos,  qui  ian- 
quam  rector,  suo  nomine  singulariter,  et  non  cum  aliis  ad  re- 
gimen  parochialis  ecclesiae  admissus,  qui  administret  sacra- 


cari  generali  il  Priore  Guglielmo  Ansatone  e  Girolamo  Monsecato  Tesoriere 
della  Cattedrale,  con  la  condizione  che  i  capitolari  esercitassero  la  carica  suc- 
cessivamente a  settimana.  Questa  elezione  fu  annullata  dal  Pont.  Pio  rv, 
il  quale  con  lettera  del  26  agosto  4.  Ind.  1561  elesse  amministratori  apo- 
stolici il  sudetto  G.  Ansalone  ed  il  Sac.  Vincenso  Senese  Preposito  della  Col- 
legiata. Il  Carocciolo,  dopo  avere  sborsato  al  pirata  una  grossa  somma,  ot- 
tenne la  liberazione  in  aprile  1562  ed  entrò  solennemente  in  Catania  il  4 
Giugno  1562.  Il  Concilio  fu  promulgato  in  Sicilia  nel  1565  e  due  anni  do- 
po, 9  G«nnajo  1567,  il  Caracciolo  passò  agli  eterni  riposi. 

(1)  Ne  abbiamo  un  esempio  negli  atti  della  visita  di  Mons.  Faraone,  il 
quale  elevò  a  sacramentali  le  chiese  di  S.  Maria  del  miracoli,  S.  Caterina 
e  S.  Michele  di  Aci  Aquilia  con  queste  parole  dell'artic.  8. 

Ordiniamo  a  li  mastri  di  Opera:  che  debiano  fare  uno  tabernacìdo  per 
tenirchi  il  Santissimo  Sacramento  et  una  ampolletta  di  aì*gento,  per  Voglio 
sancto,  uno  fonti  hattisimali,  con  intervento  di  nostro  vicario. 
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menta  de  necessitate,  sive  ex  officio,  populo,  qui  pariter  ab  eo- 
dem,  de  necessitate  recipiat  (1). 

Mancando  questi  elementi  necessari,  le  chiese  sacramen- 
tali della  Collegiata  di  S.  Maria  della  Elemosina  di  Catania, 
S.  Maria  di  Valverde,  S.  Filippo  Carcina  di  Aci  e  tutte  le 
altre  della  diocesi  è  chiaro  che  non  potevano  dirsi  propria- 
mente parrocchie. 

Volendo  confermare  con  documenti  quanto  ho  detto,  basta 
riportare  la  deliberazione  del  Consiglio  civico  di  Catania  te- 
nuto nella  corte  Senatoria  della  stessa  città  il  19  novembre  1554. 
In  questa  popolare  assemblea  adunata  per  ordine  del  Viceré, 
al  fine  di  stabilirsi  le  parrocchie  in  tutta  la  diocesi  di  Cata- 
nia, giusta  i  decreti  del  Concìlio  Tridentino,  la  maggioranza 
dei  consiglieri,  seguendo  il  voto  pubblico  del  Sig.  Inghilterra 
la  Valle,  fu  di  parere  «  Che  essendo  questa  citati  (di  Catania) 
a  chiuj  di  anni  milli,  et  ultra,  chi  sta  in  servitio  di  Dio  e  in 
la  libertà  et  observantia,  chi  non  teni  Parroxia,  et  per  multa 
tempu  che  si  haja  tentatu  per  li  antipassati,  et  mai  si  potti  ot- 
teniri;  per  tal  causa  èdipariri  che  si  staja  cussi,  comusiha 
statu  (2). 

Mons.  Nicolò  Maria  Caracciolo  procurò  in  parte  ovviare 
alla  confusione  e  al  mal  servizio  esistente  in  Catania,  in  ma- 
teria di  amministrazione  di  sacramenti.  Infatti  non  trovando 
(come  si  è  detto)  distinzione  di  parrocchie  e  di  popolo,  ma  so- 
le chiese  sacramentali  senza  un  territorio  determinato  da  con- 
fini, ed  i  fedeli  non  obbligati  a  ricorrere  ad  una  determinata 
chiesa  per  Famministrazione  dei  sacramenti,  il  14  marzo  1556 
promulgò  un  editto,  con  cui  determinò  i  confini  delle  parroc- 
chie (impropriamente  dette)  esistenti  in  Catania,  a  principiare 
dalla  Collegiata  di  S.  Maria  dell'Elemosina  e  delle  altre  ad  es- 
sa annesse  a  titolo  di  prebenda  canonicale  in   virtù  della  Bol- 


(1)  Barbosa,  opera  cit.  pars.  1.  cap.  1.  num.  27-28. 

(2)  Lettere  del  Dott.  In  S.  T.  ed  in  ambe  le  leggi,  Cantore  della  Cat- 
tedrale di  Catania  Sebastiano  Zappala,  Vicario  Generale;  al  Dott.  in  ambe 
le  leggi  D.  Filippo  Cafaro,  Preposto  della  Insigne  Collegiata  di  Catania  — 
Giitania  1813  pag.  20-22. 
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la  di  Papa  Eugenio  IV  e  vi  prepose  alcuni  sacerdoti  gravi, 
onesti,  providi  e  pioni  di  timore  di  Dio,  ai  quali  diede  il  no- 
me di  coadjutori  e  cooperatori  del  Vescovo.  Cam  in  cisitatione 
nostrce  Cathedralis  ("rapporto  le  parole  dello  editto)  oc  aliqua- 
rum  hujus  Clanssimae  Civitatis  Cutanee  ecclesiarum;  quamplu- 
rea  in  eis  comperissemus  fontes  baptismales,  nec  tamen  ipsarum 
cUiquam,  praeter  Cathedralem  invenerimus  Parrocchialem,  sioe 
cui  esset  annexa  animarum  cura,  aut  administratio  Sacra- 
mentorum,  non  potuimus  non  graoiter  dolere  quandoquidem 
aperte  cognovimus,  cum  nulla  esset  partitio  cur-c,  nec 
PLEBis  DiSTiNCTio,  vcl partem  maximam  officii  nostri  multa- 
rum  cum  dispendio  animarum  expediri  non  posse,  et  saltem 
ita  confundiy  ut  nullo  modo  possit  de  ea  supremo  Judici  ratio 
aliqua  reddi....  Quis  enim  non  oidet  saepius  evenire  potuisse  ui 
aliqui  infantes  sine  baptismate,  vel  aliis,  sioe  aliorum  aiiquo 
decesserint  sacramento,  cum  nullius  Presbyteri,  in  tam  nume- 
roso populo,  ad  ea  administranda  [prceter  Episcopi]  fuerit 
obligatio  ?...  Itaque  SS.  Patruum  vestigits  inherentes,  oc  Sacro- 
rum  Canonum  instituta  secuti,  graves,  honestos,  providos  ac 
Deum  timentes  sacerdotes  deligimus,  quos  in  nostros  Coadju- 
tores  et  cooperatores  assumpsimus...  Atque  ut  comjnodius  haec 
possintj  et  sine  confusione  [quae  maxime  in  his  vitanda  est] 
tractari  populo,  prò  cujusque  habitationibus,  sacramentales 

ECCLESIAS   SUIS  LIMITIBUS   CIRCUMSCRIPTIS   ASSIGNAVIMUS;  ita 

tumen  ut  cuiquam  liberum  sit  vel  in  sua  sacramentali  ecclesia^ 
vel  in  nostra  Cathedrali  [quce  universis  est  Parochia]  recipere 
Sacramenta  (1), 

Avendo  però  i  Catanesi  mosso  gravame,  presso  la  Monar- 
chia, per  questo  editto,  che  reputavano  lesivo'della  libertà  da 
essi  goduta  nel  ricevere  i  sacramenti  da  qualsiasi  chiesa  sa- 
cramentale, Monsignor  Caracciolo  il  10  giugno  IV  Ind.  1561, 
volendo  sempre  provvedere   ai    bisogni  spirituali   dei  fedeli 


(1)  Can.  Vito  Coco  —  Varie  dimostrazioni  degli  innocenti  errori  ond€ 
è  sparso  il  libro  che  ha  per  titolo:  Risposta  alla  breve  tìoUzia  della  CoUe- 
gioia  Chiesa  di  S.  Maria  della  Elemosina— Parte  2.  CóUectio  Monumen- 
tarum  ad  tuenda  Ecclesia^  Catinensis  lura.—F&normì  177&  pag.  XV-XXn. 
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scelse  sei  sacerdoti,  per  amministrare  i  sacramenti  a  coloro 
che  volessero  giovarsi   della  loro   opera  (1), 

Ut  salterà  in  civitate  prcedicta,  non  desint  sacerdotes,  qui 
ad  subministranda  baptisniatis  et poenitentiae  Sacramenta,  tam 
nocturnis  quam  diurnis  temporibus,  ex  obligationis  debito  te- 
nerentur;  sex  cum  suis  ministris  ex  omni  numero  delegimus, 
satis  ad  id  muneris  obeundi  idoneos,  ad  nostrum  tantum  bene- 
placitum  et  nutum  amovibiles,  quorum  duos  apud  CoUegiatam 
S.  Mance  de  Elemosina,  duos  apud  S.  Marice  de  Itria,  alias 
duos  apud  S.  Nicolai  de  Oliva  ecclesias,  cohabitare  jussimus  (2). 

«  Questi  due  editti,  [scrive  il  dotto  Can.  Vito  Coco  (3)] 
«  provano  ad  evidenza  che  la  Chiesa  Collegiata  di  Catania, 
«  cioè  il  Prevosto  e  Canonici  di  S.  Maria  della  Elemosina  non 
«  solo  non  erano  i  veri  parrochi  delle  chiese  alle  loro  preben- 
■  de  unite,  (tra  le  quali  era  numerata  la  Chiesa  di  S,  Filippo 
«  Carcina)  ma  nemmeno  trattenevano  il  grado  ed  esercizj  di 
t  semplici  Cappellani   Curati. 

«  Se  per  il  testimonio  di  Monsignor  Caraccioli  (siegue  a 
«  scrivere  lo  stesso  autore)  la  sola  Cattedrale  era  unica  par- 
«  roccliiale  chiesa  di  Catania,  a  cui  era  annessa  la  cura  delle 
«  anime,  e  l'amministrazione  dei  Sacramenti;  se  il  solo  Ve- 
«  scovo  per  obbligo  amministrava  tali  sacramenti;  se  per  non 
«  potere  reggere  Egli  solo  a  tanta  fatica  in  un  popolo  sinu- 
«  meroso,  quale  era  quello  della  città  di  Catania,  scelse  sei 
«  preti  abili  e  dabbene,  i  quali  risedendo  in  varie  chiese  della 
«  città,  collocate  nei  siti  più  opportuni  (fra  li  quali  due  ne  po- 
«  se  neiristessa  chiesa  Collegiata  come  costa  dello  istesso  e- 
«  dittoj  amministrassero  i  sacramenti  ai  fedeli,  come  mai  si 
«  può  provare  che  il  Prevosto  era  allora  un  vero  parroco 
«  della  Collegiata,  e  gli  altri  Capitolari  i  veri  parrochi  delle 
«  altre  chiese  curate  della  città  e  diocesi  ? 


(1)  Cfr.  Zappala,  Lettere  a  D.  Filippo  Cafaro  sulla  cura    annessa  alla 
Collegiata  di  Catania— pag.  24-25. 

(2)  Vito  Coco— Opera  Citata  pag.  XXIII-XXV. 

(3)  Ivi,  parte  prima  pag.  ld-21. 
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Conchiudiaino  questa  tesi  con  le  parole  del  Sinodo  di 
Mons.  Giovanni  de  Torres  Oxorio  vescovo  di  Catania,  il  qua- 
le scrisse:  la  Urbe  (Catanee)  una  tantum  est  Paf'ochi'a,  qucs  est 
Cathedralis  Ecclesia,  ceierce,  quce  sacramentales  appetlantar, 
ad  majorem popuU  comoditaiem  destinatce  sunt  (\) 

Ed  il  Bonadies,  nel  suo  Sinodo,  cosi  si  espresse:  Et  primo 
quidem  prenotandum  est,  in  nostra  Dioecesi  paucos  esse  veros 
parochos,  quibus  ex  officio  competat  in  suas  ooes  jurisdictio 
ordinaria;  reliqui  enim,  fere  omnes,  sunt  coadjutores  Parochi 
et  animarum  Curati  ad  nostrum  nutum  amooibiles,  seu  ut  ajunt 
Cappellani  Sacramentales,  quorum  jurisdictio  a  nobis  est  eis 
delegata  et  ad  tempus,  ex  nostro  beneplacito  limitata  (2). 

Ritornando  a  parlare  della  chiesa  dell'Annunziata,  dicia- 
mo che  dall'epoca  della  sua  origine,  sino  al  1446,  raancando 
i  documenti,  non  possiamo  precisare  con  certezza  da  quali  sa- 
cerdoti fosse  ufficiata  la  detta  chiesa,  né  da  chi  fosse  servito 
il  popolo  di  Aquilia  nelPamministrazione  dei  sacramenti.  È 
mio  convincimento  però,  che  essendo  derivata  Aquilia  Nuova 
da  Aquilia  Vecchia  e  trovandosi  a  poco  distanza  Tuna  dal- 
Taltra  e  non  esistendo  (come  si  è  detto)  limiti  di  parrocchie, 
lo  stesso  clero,  che  governava  nello  spirituale  la  città  vecchia, 
serviva  la  nuova  chiesa  deirAnnunziata  ed  apprestava,  natu- 
ralmente, al  popolo  i  sacramenti  ed  i  conforti  religiosi.  Non  è 
supponibile  che  essendo  stati  liberi  gli  Acesi  di  ricorrere,  a 
volontà,  a  qualunque  chiesa  sacramentale,  avessero  lasciato 
di  frequentare  quelle  proprie  e  vicine  di  Aquilia  Vetere,  per 
andare  alla  chiesa  di  S.  Filippo. 

Poco  prima  del  1446  i  vescovi  di  CataAia,  come  racconta 
il  Grossi  e  l'Abate  Amico,  (3)  impegnati  ad  accrescere  il  culto 
della  chiesa  di  S.  Maria  della  Elemosina  frequentata  nei  gior- 
ni festivi  dal  clero  secofare  della  città,  domandarono  dal  Pa- 
pa Eugenio  IV  di  essere,  questa  chiesa,  con  Bolla  Pontificia 


(1)  Synod.  Dioec.  Part.  2.  De  Eucharistiae  Ministratione  n.  32  pa^.  50. 

(2)  Synod:  Dioec.  Sessio  3.   deer.  2.  n.  2.  pag.  272. 

(3)  Couf.  De  Grossis— Decacord.  cord.  2.    mod:  4   pag.  113.— Amico- 
Catana  Illustrata,  pars.  2.  pag.  317. 
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elevata  al  grado  di  Collegiata  insigne,  assegnando  ai  nuovi 
canonici,  in  prebenda,  alcune  parrocchie,  (ossia  chiese  sacra- 
mentali) Cappellanie  perpetue  e  benefìci  esistenti  nella  stessa 
città  e  diocesi.  Il  31  marzo  del  1446  fu  spedita  la  Bolla,  con 
cui  il  Papa,  mota  proprio,  costituiva  la  nuova  Collegiata  ed  i 
sedici  curati  delle  chiese  sacramentali  di  Catania,  insieme  ad 
altri  sei  curati  della  diocesi  furono  i  primi  canonici. 

Il  dottissimo  Vito  Coco,  Can.  della  Cattedrale,  eletto  da 
Mons.  Ventimiglia  suo  particolare  Teologo  ed  indi  biblioteca- 
rio della  Universitaria  di  Catania,  nella  sua  opera  citata  (1) 
sostiene,  contro  il  Grossi  e  TAbate  Amico,  che  la  Bolla  di  Eu- 
genio IV  non  fu  emSiTiBiQ,  motu  proprio  eie  unioni  dei  bene- 
fici curati,  dalla  stessa  prescritti,  furono  orrettizie,  perchè  la 
Bolla  fu  ottenuta />er  una  artifijsiosa  istanza  scaltramente  con- 
dotta ajine  dalli  primi  Capitolari,  che  V implorarono  a  lor  pro- 
fitto con  la  rovina  di  tante  chiese  curate. 

Checché  sia  di  ciò,  è  certo  che  il  fine  che  si  era  propo- 
sto il  Pontefice,  di  provvedere  cioò,  con  questa  istituzione,  al 
culto  divino  e  al  bene  delle  anime  non  si  ottenne;  anzi  (dice 
lo  stesso  prelodato  scrittore)  «  Il  culto  divino  delle  chiese  al- 
«  le  loro  prebende  unite  e  che  per  legge  di  Eugenio  era  un 
«  obbligo  perpetuo  di  questi  Capitolari,  fu,  egualmente  che  la 
«  cura  delle  anime,  da  essi  abbandonato.  Si  disfecero  eglino 
«  di  tempo  in  tempo  delle  medesime,  cedendole  sotto  certe 
«  condizioni  alli  Monasterii,  o  alle  Confratrie;  così,  per  tace- 
«  re  delle  altre,  la  chiesa  della  prebenda  di  S.  Nicolò  TOliva 
«  fu  da  loro  data  alle  monache  di  S.  Benedetto,  oggi  sotto  tì- 
«  telo  della  Santissima  Trinità,  quella  di  S.  Lorenzo,  alle  re- 
«  ligiose  di  S.  Francesco,  che  oggi  S.  Chiara  chiamiamo, 
«  quella  di  S.  Margherita,  ai  confrati  di  S.  Crispino  e  quella 
«  infine  di  S.  Caterina  alla  nobile  confraternita  delli  Bianchi, 
«  oggi  sotto  titolo  di  S.  Martino.  Non  meno  deplorabile  della 
«  sorte  delle  chiese  Sacramentali  di  Catania  fu  quella  delle 
«  altre  di  tutti  i  Villaggi  del  territorio  della  città,  le  quali 
«  alle  lor  prebende,  come  si  è  detto,  erano  state  dalla  Bolla 


(1)  Vito  Coco.  Oper.  Citat.  pag.  73-88. 
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«  Eugeniana  unite,  giacché  quei  buoni  Capitolari,  senza  pren- 
«  dersi  alcun  pensiero  di  assisterle  o  ripararle,  le  davano  in 
«  affitto  ad  alcuni  Rettori  laici,  sotto  Tannuo  canone  di  cer- 
«  te  somme.  colPaggiunta  in  vari  luoghi  di  una  quarta  par- 
€  te  di  castrato  e  della  pensione  di  cento  uova.  Restava  per 
«  tali  affitti  alli  Rettori  medesimi  l'obbligo  di  stipendiare  un 
«  prete  abile,  il  quale  servisse  la  chiesa  di  quel  Villaggio  ed 
«  amministrasse  agli  abitatori  i  sacramenti.  Questi  sacri,  feu- 
«  di,  gabelle  o  arrendamenti,  mancarono  ancora  alli  nostri 
«  prebendati  e  colFandare  del  tempo  furono  loro  tolti  di  ma- 
«  no  a  poco  a  poco  dall'opposizione  dei  naturali  dei  villaggi 
«  medesimi,  i  quali  non  si  crederono  più  in  obbligo  di  som- 
t  ministrare  li  ajuti  temporali  a  chi  non  porgeva  loro  veru- 
«  no  sussidio  spirituale.  Tutto  ciò  nettamente  ricavasi  dalli 
«  vari  gravami,  suppliche,  sentenze,  ed  altri  documenti,  che 
«  su  tale  materia  ritrovansi  in  gran  copia  neirarchivio  del 
€  Vescovo.  •  (1) 

Volendo  sfuggire  la  nota  di  passionata  parzialità,  mi  son 
limitato,  nel  tessere  questo  tratto  di  storia,  che  riguarda  l'an- 
tica Collegiata  di  Catania,  a  rapportare  le  identiche  parole  di 
un  uomo  illuminato,  che  con  la  sua  dottrina  ed  erudizione 
seppe  rivendicare  i  diritti  della  sua  chiesa  Cattedrale,  Chi  de- 
sidera saperne  di  più  consulti  le  sue  dotte  opere. 

Ciò  premesso  ritorniamo  al  nostro  argomento. 

Fra  le  chiese  annesse  a  titolo  di  prebenda  alla  Collegia- 
ta furono  la  chiesa  sacramentale  di  S,  Maria  di  Valverde, 
di  cui  abbiamo  parlato  nel  paragrafo  precedente,  descrivendo 
in  nota  i  beni  e  le  chiese  da  cui  il  Canonico  e  beneBciale  di 
essa  doveva  ricavare  la  prebenda;  e  l'altra  di  S.  Filippo  di 
Carcina,  la  quale,  giusta  la  bolla  di  Eugenio  IV,  doveva  cor- 
rispondere al  Canonico,  cui  toccava  in  titolo  di  beneficio,  ven- 
totto  fiorini  annui:  ovvero,  come  meglio  risulta  dagli  atti  della 
sacra  visita  eseguita  nella  Collegiata  di  Catania  da  Mons.  Fa- 


(1)  Can.  Vito  Coco  —  Risposta  alle  ragioni  àUegate  dal  Capitolo  di  S. 
Maria  la  LÀmosirui  intorno  alla  esenzione  di  assistere  il  proprio  vescovo 
nella  consecrazione  dei  sacri  Olei.  —  Palenno  1775.  pSLg.  XVI-XVII. 
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raone,  nel  1569-1570,  onze  venlidue,  da  ricavarsi  dalle  così  dette 
decime  e  primizie  (1),  secondo  la  tassa  formulata  dagli  stessi 
canonici  della  Collegiata:  quale  si  costuma  nelle  ecclesie  par- 
rocchiali e  confirmata  per  lo  Reo.  Signor  Episcopo  di  Cata- 
nia Mons.  Guglielmo  Bellomo  il  13  febbraio  1455.   (2) 


(1)  Dai  riferiti  Atti  della  Visita  si  ricava  quanto  appresso:  Quartus  ca- 
nonicus  est  Rev.  Baltassar  de  Dominieo,  et  habet  prò  prebenda  Ecclesias 
parrocchiales  S.  Philippi  de  Carcina  et  S.  Mari»  Annuntiat»  de  contrata 
Qniliae  Jacis.  Bona  cnjus  prsebend»  sunt  haec  videlicet:  Arrendamentum 
Bive  affictnm  dict»  Ecclesia  S.  Philippi  de  Carcina,  qnod  est  unciarum  octo, 
affictatum  clerico  Joanni  Caudullo  et  Jo:  Philippo  Finocchiaro,  virtute  con> 
tractos  in  actis  notarii  Michaelis  de  Pagano  die  14  Julii  13.  Indict.  1570. 

Hodie  consequitur  unciarum  decem. 

Item  arrendamentum,  sive  affictum  dictse  Ecclesise  Parochialis  B.  Mari» 
Annunciata)  de  Aquilia,  arrendata  magistris  Operis  dictse  Ecclesia  prò  un- 
ciis  duodecim,  virtute  contractus  in  actis  notarii  Petri  de  Piotate,  die  26 
Aprilis,  12  Ind.  1668. 

In  presentiarum  dictam  prsebendam  obtinet  Rev.  D.  Raymundus  Anza- 
lone. 

(2)  Tassa  delli  diritti  che  esige vansi  peiramministrazione  dei  Sagramen- 
ti  e  per  ogni  altro  diritto  curaziale  dalli  Capitolari  di  S.  Maria  la  Limosina: 

Ogni  parrocchiano  seu  capo  di  casa,  tanto  homo  quanto  femina,  tali  sia 
burgisi  che  haja  casa  e  vigna,  cioè  la  femina  quando  è  cattiva  divi  dari 
alla  ecclesia  pri  ragiuni  di  la  primizia,  la  festa  di  Natali  e  Pasqua  ogn 'an- 
no, grana  dieci  e  grana  2  per  ragiuni  di  la  eira,  e  cosi  grana  12  ogni  fe- 
sta di  Natali  e  Pasqua,  che  sono  in  somma  di  tari  uno  e  grana  quattro. 

Item,  che  ogni  parrocchiano,  che  non  fussi  burgisi,  che  non  avissi  casa 
e  vigna  divi  pagari  ogni  festa  grana  sei,  cioè  di  Natali  e  Pasqua. 

Item,  quando  lo  parrocchiano  si  voli  inguaggiari  per  la  ragiuni  di  la 
ecclesia  gr.  10.  tantum.  E  si  illu  vulissi  seri  viri  la  robba,  tantu  pri  Tobbli- 
gazloni  di  lu  zitu,  quantu  per  lo  dotarlo  della  zita  divi  pagari  tari  uno,  si 
Tobbligazioni  o  dotarlo  lo  scrivi  lu  Previti. 

Item^  quandu  lo  parrocchiano  si  spusa  divi  dari  pri  la  ragiuni  della  ec- 
clesia tari  uno  e  divi  portari  dui  cannili  feriali. 

Item,  quando  la  zita  si  trasi  in  Sauctu  divi  aviri  grana  cinque. 

Item,  quando  lo  Previti  va  a  comunicari,  per  ragiuni  di  lu  so  pidaggio 
divi  aviri  grana  dieci,  e  si  per  caso  comunicassi  airecclesia,  divi  aviri  a  suo 
beneplacito  quantu  voli,  eccetto  quando  esci,  e  per  parrinl  et  eo  casu  gra- 
na cinque  per  lo  confessar!. 

Item,  quando  trasi,  innanzi  chi  battizzassi,  divi  dari  grana  cinque,  etiam 
si  fussi  in  lo  dispunituri  (non  si  capisce  cosa  significhi  questa  parola). 
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t  Queste  decime  (come  osserva  il  Coco)  non  erano  quel- 
c  le,  che  al  vero  parroco  per  diritto  rigoroso  si  appartengo- 
«  no;  sendo  state  tali  decime  parrocchiali  di  Catania  e  sua 
«  diocesi  date  dal  Conte  Ruggiero  al  vescovo,  come  Tunico 
«  immediato  parroco,  delle  quali  decime,  lo  stesso  vescovo 
«  Tanno  1145  ne  cesse  la  terza  parte  ai  regi  cappellani,  ri- 
«  guardo  a  Castrogiovanni  ed  Aidone,  »  riserbando  le  altre 
due  e  tutte  le  oblazioni  mortuarie,  e  i  diritti  spirituali  della 
chiesa  di  Catania,  per  ricompensare  i  ministri  curati  che  as- 
3Ìstevano  le  anime  in  quei  luoghi  (1).  I  quali  ministri  dei 
sacramenti,  nel  documento  rapportato  in  nota,  sono  chiama- 
ti semplicemte  Rreviti,  Cappellani  o  Beneficiali  Parrocchiali, 
non  già  veri  Parrochi   «  ed  esigevano,  dal  popolo  di  Catania  e 


Item,  quando  lu  Previti  va  ad  aliare  (dare  V  olio  santo)  divi  avirì  pri 
ragiuni  della  ecclesia  tari  tre  e  se  ci  volissi  altri  Previti  più  di  uno,  ogni 
altro  che  ci  fosse,  divino  tari  uno  per  ciascheduno. 

Item,  quando  lu  Previti  va  a  ricomandari  Tanima,  divi  aviri  tari  uno. 

Item,  quando  lu  Previti  vurvicassi  o  sottirrassi  alcuna  parrucchiaua  o 
parrocchiano,  divi  aviri  si  è  borgisi  o  burgisa  rotula  dui  di  eira,  e  se  fussi 
povero,  divi  aviri  tanto  dello  povero,  quanto  dello  ricco,  tari  tre  e  grana 
quindici,  per  ragiuni  della  Ecclesia,  cruci  e  campana  tantum. 

Item,  quandu  lu  parrocchiano  facissi  testamento  per  mano  di  lu  Preti 
divi  aviri  lu  Previti,  pri  ragiuui  di  lo  testamento  secondo  l'eredità,  e  poi 
divi  aviri  tari  uno  per  lo  suo  pidaggio,  quando  lu  veni  a  presentari  alla 
nutaru. 

Item,  quando  lo  parrocchiano  morisse  per  caso  di  fora,  della  sua  par- 
rocchia si  sotterrassi  ad  altra  Ekxlesia  che  alla  sua  parrocchia,  lo  Cappella- 
no o  sii  beneficiali  parrocchiali  divi  aviri  per  ragiuni  della  Ecclesia  tanta 
eira  quantu  avi  quella  Ecclesia  undi  si  sutterra,  e  la  ragiuni  della  Eccle- 
sia, cioè  tari  3  e  grana  15. 

Item,  quando  lo  parrocchiano  lassassi  missi  pri  la  sua  anima,  e  ligas- 
8ili  ad  altro  Previti,  chi  allo  suo  Cappellano  della  Parrocchia,  di  tutti  ii 
missi  chi  illu  lassassi,  ni  divi  aviri  la  mi  tati  di  la  Parrocchia. 

Item,  quando  per  caso  lo  parrocchiano  o  parrocchiana  lassassi  miasi  e 
non  specificassi  a  cui,  li  ditti  missi  su  dello  Beneficiali  della  Ecclesia. 

Omnia  prsedicta  capitula  acceptamus  et  confirmamus  perpetuo  valitura. 

Die.  13.  februarii  4  Indict.  1455. 

GUGLIELMUS  EpISCOPUS   CaTINBKSIS 

Conf.  Vito  CocO'CoUecHo  Monmneniorum  eie,  pag,  XII-XIV. 

(1)  Conf.  Vito  Coco,  opera  citata  Varie:  Dimostrazioni  etc.  pag.  17-18. 
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Tillaggi,  la  qualità  dei  diritti  sopra  accennati,  giusta  la  tassa 
o  capitoli  confìrmati  dal  Vescovo,  non  so  (dice  il  Coco)  se  per 
una  sorpresa  o  inconsideratezza.  Per  essi  venivano  i  fedeli 
obbligati  fino  a  pagare  il  prezzo  delle  loro  lagrime,  qualora 
dovevano  pentiti  confessarsi,  sempre  poi  a  pagare  ujna  certa 
somma  al  prete  che  andava  a.  comunicarli,  gravemente  am- 
malati, o  a  dar  loro  l'estrema  unzione  o  ad  assisterli  neirulti- 
ma  agonia.  » 

«  A  dir  breve,  conchiudo  il  nostro  autore,  questa  tassa  for- 
mulata dai  Capitolari  della  Collegiata  non  poteva  essere  nò 
|HÙ  irregolare,  né  più  opposta  allo  spirito  della  chiesa,  essi 
al  certo  non  dovevano  approfittarsi,  come  fecero,  della  poco 
lodevole  condiscendenza  di  un  vescovo,  da  cui  non  fu  diffi- 
cile, in  quei  tempi,  carpire  Tapprovazione  di  una  tassa  che 
Corse  non  lesse...  »  (1) 

Il  fatto  della  istituzione  della  Collegiata  di  S.  Maria  della 
Elemosina  e  l'annessione  delle  due  cennate  chiese  rurali  al 
canonicato  sudetto,  giovò  in  qualche  modo,  per  un  secolo  al 
popolo  fedele  di  tutto  il  territorio  di  Aci,  che  trovandosi  in 
quell'epoca  in  uno  stato  di  perfetta  decadenza,  per  le  calamità 
0  vicende  subite,  sarebbe  rimasto  in  un  totale  abbandono  re- 
ligioso, se  la  Provvidenza  non  avesse  disposto  che  fossero 
queste  due  chiese,  in  un  modo  qualunque,  ufficiate  da  sacer- 
doti, che  in  virtù  del  benefìcio  dovevano  dedicarsi  alla  am- 
ministrazione, dei  sacramenti. 

Per  questo  solo  riguardo,  alla  chiesa  di  S.  Filippo,  detta 
da  MoTis.  Faraone:  Ecclesia  parochialts  Runa  Terree  lacis,  po- 
trebbe competere  il  titolo  ampolloso  di  Matrix  omnium  eccle- 
siarum  Acis  (2),  nel  senso  che  in  tempi  difficili  amministrò  i 


(1)  Vito  Coco  Oper.  Cit.  pag.  70-71. 

(2)  Questo  titolo  perde  tutto  il  valore:—!,  perchè  è  stato  dato  dal  Pre- 
vosto Vincenzo  Senesio,  Vicario  Generale,  che  intendea  estendere  ed  avrà.- 
lorare  le  pretenzioni  della  sua  Collegiata  di  Catania,  a  cui  era  annessa, 
per  ragione  di  prebenda  canonicale,  la  chiesa  di  S.  Filippo: — 2.  Perchè  que- 
sta denominazione  è  totalmente  contraria  ai  fatti,  non  essendo  stata,  la 
ehiesa  di  S.  Filippo,  sino  a  quel  tempo,  Matrice,  ma  semplice  chiesa  sa- 
eramentale. 
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sacramenti  al  popolo  di  Aquilia  nuova,  agli  abitanti  di  alcuni 
casali  ed  a1  coloni  di  una  porzione  del  bosco  di  Aci,  che  vo- 
lontariamente accorrevano  a  quella  chiesa  come  la  più  vicina. 
Il  Can.  beneficiale  di  S.  Filippo  non  aveva  alcun  diritto  o  giu- 
risdizioae  sulla  chiesa  dell'Annunziata  di  Aquilia,  stabilita  un 
secolo  prima  del  1446:  infatti  mentre  il  Papa  Eugenio  IV  no- 
mina altre  chiese  di  minore  importanza,  non  fa  cenno,  nello 
elenco  delle  chiese  o  cappelle  annesse  alla  Collegiata,  di  quel- 
la delPAnnunziata.  Fu  solo  in  progresso  di  tempo  che  man- 
cando agli  Acesi  di  Aquilia  i  propri  sacerdoti,  temporanea- 
mente si  rivolsero  al  Can.  beneficiale  dì  S,  Filippo  per  Tam- 
ministrazione  dei  sacramenti  ed  in  specie  della  Eucaristia,  in 
caso  di  viatico,  che  era  loro  trasportata,  per  mezzo  di  una 
bussola  di  avorio  a  basso  rilievo,  originariamente  destinata  ad 
uso  profano.  Né  gli  Acesi  ricorsero  a  questo  Canonico  per 
obbligo,  come  abitatori  di  un  territorio  a  lui  assegnato  come 
parroco,  ma  liberamente  e  perchè  riusciva  loro  più  comodo 
domandare  i  sacramenti  dalla  chiesa  più  vicina. 

«  Però  scorso  appena  un  secolo  (soggiunge  il  prelodato 
«  Can.  Vito  Coco,  pag.  69)  una  orrenda  confusione  ed  una 
«  desolazione  deplorabile  sì  sparse  per  tutte  le  chiese  curate  dì 
«  Catania  e  del  suo  Contado;  né  piova,  né  ruggiada  spirituale 
«  cadde  più  sopra  di  loro,  lasciarono  ì  Rettori  di  assistere  le 
«  chiese  del  loro  titolo,  non  seppero,  né  curarono  più  i  fede- 
«  li  dì  ricorrere  nei  bisogni  spirituali  allì  medesimi;  e  Tam- 
«  minisfrazione  dei  sacramenti,  con  la  cura  parrocchiale  per 
«  obbligo  di  giustizia  cessando  nel  resto  delle  chiese  curate, 
«  si  restrinse  unicamente  nella  Cattedrale  ed  appartenne  al 
«  solo  Vescovo;  ogni  parrocchiano  a  suo  capriccio,  quando 
«  era  d'uopo  battezzare  i  propri  figli,  invitava  qualunque  prete 
«  a  questo  santo  esercizio.  La  stessa  condotta  tenevasi,  qua- 
«  lora  i  fedeli  in  caso  di  grave  malattia  fossero  stati  nella  ne- 
«  cessila  di  riconciliarsi  con  Dio  e  di  munirsi  degli  ultimi 
€  sacramenti.  Quindi  frequenti  ì  casi  nei  quali  ì  fanciulli  pe- 
«  rivano  senza  battesimo  e  gli  adulti  partivano  da  questo  mon- 
«  do  in  grave  pericolo  per  reternità.  Né  questa  è  una  nostra 
«  maligna  congettura,  ma  un  dettaglio  storico  lasciatoci  da 
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«  Mons.  Caraccioli  nei  suoi  due  editti  del   1556, 1561   da  noi 
•  rapportati  ». 

Fu  appunto  in  questa  occasione  che  gli  Acesi  non  vo- 
lendo più  rimanere  in  questo  stato  deplorevole,  e  non  tolle- 
rando più  le  venalità  di  quel  Can.  Beneficiale,  nel  1557,  un 
anno  dopo  che  furono  ordinate  e  distinte  con  limiti  e  confini 
le  chiese  sacramentali  di  Catania,  annesse  alla  Collegiata,  do- 
mandarono dallo  stesso  Mons.  Caracciolo  che  la  chiesa  del- 
l'Annunziata  fosse  elevata  a  parrocchia,  obbligandosi  di  man- 
tenere, per  il  servizio  della  stessa  e  del  popolo,  tre  sacerdoti 
che  promisero  far  venire  dalla  Terra  di  Galati. 

Il  vescovo  accolse  di  buon  grado  la  domanda,  e  venu- 
to in  Aci,  nel  settembre  del  1558,  elevò  a  parrocchia  la  chiesa 
dell'Annunziata,  assegnandole,  come  territorio,  quello  deter- 
minato dai  quartieri  dei  Gambini,  Musmeci  e  Cavallari.  Con- 
temporaneamente elesse  a  primo  Cappellano  di  Aquilia  e  Vi- 
cario  della  Terra  et  Territorio  di  Jaci  (inclusa  la  parrocchia 
di  S.  Filippo)  il  Sac.  D.  Michele  de  Piazza,  (1)  con  facoltà 
di  giudicare  nella  Curia  di  Aci  Aquilia  le  cause  ecclesiasti- 
che^e  punire  i  delinquenti,  carcerandoli  nel  Castello  di  Aci,  al- 
lora (come  dicono  i  registri  coevi  della  Curia  Foranea)  chia- 
mato Casirum  Aquilice  (2).  Indi  scelse  a  coadjutori  del  Piazza 
i  sacerdoti  Domenico  Tuzzolino,  Antonino  Ferrante  e  France- 
sco di  Mauro  lutti  e  quattro  dalla  Terra  di  Galati. 

11  Can.  Beneficiale  di  S.  Filippo  fece  rimostranze  a  Mons. 
Caracciolo,  allegando  che  attesa  la  povertà  della  chiesa  di  S. 
Filippo  non  poteva  ricuperare  la  consueta  prebenda;  ma  il 
vescovo  provvide  a  tutto,  elesse  alcuni  laici  che  chiamò  Gover- 


ni) n  Sac.  Michele  de  Piazza  negli  atti  della  Curia  Foranea  di  Aci, 
esistenti  nella  Cattedrale  della  stessa  città,  dal  1558  sino  al  1560  è  chiama- 
to: Vicarius  Terrai  et  Territorii  Jacis  oc  Cappellanus  majoris  Ecclesia  Con- 
tratcB  Aqmlice,  sub  vocaòulo  Annuntiatianis.  In  altri  del  1563  in  giù  è  chia- 
mato Canonicus  et  Cappellanus  Ecclesia  S.  Marim  AnnuntiatcR  Terra  Aqvi- 
lice  Jacis  et  Vicarius  dicias  Terra  Jacis.  Da  ciò  argomento  che  il  Piazza 
nel  1563  si  ebbe  inoltre  il  titolo  di  Can.  della  Collegiata  di  Catania  e  Be- 
neficiale di  S.  Filippo. 

(2)  Vedi  Documenti  in  fine. 


—  so- 
natori o  Mastri  di  Opera,  ai  quali  diede  rincarico  di  ammini- 
strare le  rendite  della  chiesa  e  li  obbligò  a  corrispondere  la 
pensione  ai  cappellani,  e  onze  dodici  annuali»  a  titolo  di  pre- 
benda, al  sudetto  Canonico.  Quest'ultimo  onere  la  chiesa  del- 
l'Annunziata,  lo  sopportò  per  alcun  tempo,  ma  reputandosi 
indebitamente  gravata  da  questa  passività,  dopo  ripetuti  re- 
clami, il  13  settembre  1655,  per  sentenza  della  R.  Monarchia, . 
ottenne  di  esserne  totalmente  liberata.  Con  questa  sentenza 
emanata  da  Mons.  Egidio  Rublo,  contro  il  Can.  e  Beneficiale 
di  S.  Filippo  Sac.  Antonio  Zappala  e  suo  successore  Can. 
Giambattista  Grassi,  si  dichiarò  che  la  chiesa  dell'  Annunziata 
di  Aci  indebitamente  aveva  per  il  passato  corrisposto  quella 
somma,  e  che  il  sudetto  Can.  invece  di  rivolgersi,  per  il  ricapito 
della  prebenda,  ai  Rettori  della  Matrice  di  Aci  poteva  espe- 
dire i  suoi  diritti  sulle  persone  e  beni  vincolati  dalla  Bolla  £ 
fondazione:  Gubernatores  MajoHs  Ecclesiae  Sanctissimae  Art- 
nuntiatìonis  Civitatis  Acis  Aquiliae....  non  teneri  ad  solutionem 
istarum  unciarum  duodecim..,,  salvis  juribus  Canonico  Bene- 
ficiario S.  Philìppi  se  dirigendi  via  sua  contra  persona»  et 
bona  obligata.  Dictusque  Beneficialis  a  restitutione  pecunia- 
rum  usque  ad  praesens  exactarum  obsolvatur  et  liberetur.  (ì) 
Dalle  quali  parole  e  principalmente  dalla  condonazione  fatta 
al  Beneficiale  delle  somme  per  lo  innanzi  esatte,  chiaro  si 
vede  che  il  popolo  di  Aci  non  era  per  alcun  diritto  soggetto 
a  questo  Beneficiale,  né  la  chiesa  dell'Annunziata,  per  fonda- 
zione, entrava  nel  numero  delle  chiese  sottpposte  al  Canoni- 
cato della  Collegiata  di  Catania. 

Stabilita  la  parrocchia  di  Aci  Aquilia,  Mons.  Caracciolo, 
trovando  il  popolo  pieno  di  fede,  ma  in  un  totale  abbandono 
e  privo  della  conveniente  istruzione  religiosa  e  la  ecclesia- 
stica disciplina  alterata  dagli  abusi,  lo  stesso  anno  1558  atte- 
se ad  apprestarvi  un'opportuno  rimedio,  con  savie  leggi  (2). 
Però  in  una  seconda  visita  pastorale   accorgendosi  che  non- 


(1)  Conf:  negli  Atti  e  Eendicondi  di  quest'Accademia.  Nuova  Serie  toL 
3.  pag.  37  il  mio  lavoro:  Contributo  alla  Storia  Patria. 

(2)  Vedi  Documenti  in  fine. 
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ostante  Taumento  delle  parrocchie  e  la  determinazione  dei  loro 
confini,  pure  nei  casali  e  borgate  del  bosco  di  Catania  e  della 
Terra  e  territorio  di  Acì  seguivano  i  fedeli  a  vagare  di  chie- 
sa in  chiesa  per  aversi  i  sacramenti;  Tanno  1564,  nelle  Costi- 
tuzioni del  Sinodo- Diocesano  (1)  ordinò:  Che  essendo  alcuni 
che  non  riguardando  al  debito  loro,  stando  et  haoendo  la  ca- 
sa in  una  parrocchia  et  in  quella  habitando,  vanno  a  pigliare 
li  sacramenti  di  un  altra  parrocchia^  in  danno  et  prejudicio 
delle  anime  loro  et  della  loro  Ecclesia  parrocchiale,  si  ordina 
et  comanda  a  tutti  et  singuli  parrocchiani  che  vogliano  et  deb^ 
biano  pigliare  le  sacramenti  da  quella  ecclesia  parrocchiale  in- 
tra la  quale  parrocchia  hanno  la  casa  et  habitano,  sotto  pena 
di  scomunica  et  de  altre  pene  reservate  all'arbitrio  del  detto 
Ill.mo  et  Rev.mo  Monsignore,  et  anco  si  ordina  a  tutti  Cap- 
pellani predictti  che  non  debbiano  ministrare  sacramenti  alli 
genti  che  non  fossero  della  loro,  ma  di  aliena  parrocchia,  con 
potisa  del  loro  proprio  cappellano,  sotto  pena  di  un^i  quattro 
di  applicarsi  alla  camera  episcopale;  si  exceptuano  quelli  che 
havesséro  licentia  dalli  cappellani  di  dette  aliene  parrocchie, 
et  salva  juris  disposittione,  (2) 

Quest'altro  documento  prova  ad  evidenza  che,  prima  del 
1558,  i  fedeli  della  diocesi  di  Catania  ed  in  specie  quelli  della 
Terra  e  territorio  di  Aci,  non  avendo  proprie  e  determinate 
parrocchie  con  veri  parrochi,  ma  solamente  chiese  e  cappel- 
lani sacramentali,  godevano  per  inveterata  consuetudine  il  di- 
ritto di  riceversi  i  sacramenti,  in  qualunque  chiesa  sacramen- 


(1)  Nicolans  Caracciolus  ut  cleri  et  populi  sui  mores,  juxta  Tridentini 
Concilii  statuta,  reformaret  quam  maxime  adlaboravit...  Dioecesana  Sinodo 
convocata,  quee  ad  divinum  cultum  atque  Sanctuarii  nitorem  videbantur 
conducere  decentissime  sauxit.  (Cf.  Vito  Amico  —  Catana  Illustrata  pars. 
2.  lib.  8  cap.  2  pag.  411. 

(2)  Constitutiones  sinodales  et  statuta  edicta  per  Ill.m  et  Rev.m  Epi- 
scopum  Catanjensem,  quas  et  quae  observari  manda vit  per  infrascriptas 
personas  habitantes  et  quomodolibet  commorantes  in  parrochiis  et  pagis  ne- 
moris  Catanjensis  ac  Terree  et  Territorii  Jacii  (Archivio  della  Cattedrale  di 
Acireale). 
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tale  di  loro  scelta,  la  quale  facoltà  fu  ristretta  e  limitata   dal 
presente  decreto  sinodale. 

E  qui  colgo  l'occasione  di  dichiarare  in  omaggio  della 
verità,  che  le  parole  da  me  scritte  nella  illustrazione  al  capi- 
tolo 3.*  del  Duomo  (1)  ove  si  dice  che  la  parrocchia  delVAn- 
nunsiata  fa  dismembrata  da  quella  di  S.  Filippo,  sono  ine- 
satte, per  la  ragione  che  quest'ultima  in  quell'epoca,  non  aveva 
un  territorio  determinato;  la  nota  prima  della  stessa  pagina 
si  deve  modificare  ancora,  in  modo  che  stia  in  accordo  con 
quanto  sopra  ho  dimostrato. 

CONCLUSIONE 

Da  ciò  che  si  è  detto  in  questo  paragrafo  risulta: 

1.  Nella  diocesi  di  Catania  non  furono  mai  vere  parroc- 
chie, ma  solamente  chiese  sacramentali,  prive  di  un  territo- 
rio determinato  da  confini: 

2.  La  Collegiata  di  S.  Maria  della  Elemosina  di  Catania  e 
la  chiesa  di  S.  Filippo  Carcina  di  Aci  furono  chiese  sacra- 
mentali alle  quali  giammai  appartenne,  né  da  esse  ebbe  vera 
dipendenza  quella  dell'Annunziata  di  Aci  Aquilia: 

3.  La  chiesa  di  S.  Filippo  non  solo  non  ebbe  mai  la  pre- 
rogativa di  essere  Madre  e  Capo  di  Aquilia;  ma  dal  1558  fu 
sogetta  alla  giurisdizione  dei  Vicari  di  Aci. 


Finalmente,  volendo  dare  un  largo  riassunto  di  quanto 
in  questa  memoria  si  è  dimostrato,  possiamo  dire  di  avere 
storicamente  dimostrato: 

Che  la  città  di  Aci,  detta  Xifonia  dal  promontorio,  dal- 
l'anno 735  av.  G.  C.  sino  all'epoca  romana  ebbe  la  sua  prima 
esistenza  a  Capo  Molini,  e  fu  città  Dorica  fondata  ai  tempi  dì 
Teocle  ed  Archia.  Non  risulta  però,  dai  documenti  e  cimeli  su- 
perstiti, che  fosse  divisa  in  quartieri  distinti,  ma  non  divisi: 


(1)  Confr.  negli  Atti  e  Bendiconti  di  quest'Accademia.  Naova  Serie:  voi. 
3  pag.  20  il  mio  lavoro:  Contributo  alla  storia  Patria. 
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Danneggiata  dalle  guerre,  dai  tremuoti  e  dalle  eruzioni 
etnee,  passò  nelle  vicinanze  di  Àcicastello  e  si  ebbe  il  nome  di 
AxiBy  AciSy  Acium,  Al  bàg  ed  Altàg,  L.  bag  ovvero,  Ltyàg,  e 
Jachium  e  Giaehium  dai  Romani,  Arabi,  Normanni  e  Greci 
bizantini; 

Conquistata  nel  902  dall'Emiro  I  b  r  a  h  i  m  dovette,  dopo 
lunga  e  gloriosa  resistenza,  abbandonare  le  fortezze,  che  fu- 
rono diroccate  dai  nemici,  i  quali  soggettandola  al  giogo  mu- 
sulmano le  fecero  subire  le  conseguenze  della  persecuzione, 
sino  all'epoca  normanna,  quando  Ruggiero,  ripristinato  il  culto 
cattolico,  concesse  in  feudo  la  città  di  Aci  ed  il  suo  territorio 
al  vescovo  di  Catania; 

Aci  nell'epoca  saracenica  e  normanna  si  ebbe  un  posto 
distinto  tra  le  siciliane  città,  come  capoluogo  civile  e  militare; 
abbattuta  dal  tremuoto  ed  eruzione  del  1169,  il  miscuglio  del- 
le varie  nazioni,  che  costituivano  il  popolo  abitante  in  que- 
sta città,  si  disperse  in  vari  punti  del  Bosco,  creando  i  cosi 
detti  Casali  o  quartieri;  il  nucleo  però  dei  veri  cittadini  Acesi 
non  si  diparti  dall'antica  patria,  anzi  si  avvicinò  al  slio  pri- 
mieramente abitato  dai  Xifoniti,  scegliendo  le  contrade  oggi 
dette  Gazzena,  Ansalone,  sin  presso  le  Terme  di  S.  Venera, 
dove  stabilirono  la  nuova  città  che  dissero  Aquilia  perchè  si- 
ta nelle  pianure  di  Aquilio; 

Devastata  anche  questa  città  dai  corsari  di  Roberto  Re 
di  Napoli,  ed  in  parte  coperta  dalle  lave  del  1329,  cambiò 
sito,  occupando  successivamente  1'  altipiano  dove  oggi  si  ele- 
va   Acireale,  allora  detta  Aquilia  Nuova; 

I  vari  cambiamenti  di  sito  e  più  di  ogni  altro  la  disper- 
sione degli  abitanti  in  diversi  centri,  dal  1169  al  1400,  la  fe- 
cero decadere  dal  suo  primitivo  splendore,  soggettandola  al 
dominio  feudale; 

Risorse,  quando  sciolta,  a  peso  dì  oro,  dal  giogo  dei  ba- 
roni, ritornò  ad  essere  città  libera  e  demaniale;  allora  crebbe 
in  ricchezza  e  civiltà,  e  mercè  le  industrie  e  la  vita  sobria  e 
laboriosa  dei  suoi  cittadini  riacquistò  1'  antica  nominanza,  si 
ebbe  proprii  ufficiali  amministrativi  e  politici,  una  celebre  e 
distinta  magistratura  civile,  criminale  e  della  Corte  di  appel- 


-si- 
lo, una  Chiesa  parrocchiale  autonoma  con  altre  chiese  coa- 
djutrici,  un  Vicario  ed  una  Curia  ecclesiastica,  e  si  incamminò 
a  prendere  il  posto  della  quarta  città  di  Sicilia,  gareggiando 
con  le  più  distinte  città  secondarie  d'Italia  per  popolazione, 
ricchezza  di  censo  e  numero  di  istituzioni  scientifiche,  lette- 
rarie, educative  e  di  beneficenza. 

Do  termine  al  mio  discorso  con  la  coscienza  di  ayer  det- 
to la  '  schietta  verità,  tale  come  ci  è  stata  tramandata  dai  do- 
cumenti; se  poi  mi  sia  apposto  male,  per  manco  di  critica  o 
per  avere  ignorato  qualche  documento  che  potrebbe  modifi- 
care in  parte  od  in  tutto  le  mie  conclusioni  storiche,  mi  di- 
chiaro, sin  da  ora,  pronto  ad  accogliere  la  luce,  da  qualun- 
que punto  provenga,  lietissimo  che  altri,  meglio  di  me,  esu- 
mando dagli  Archivi  e  dalle  Biblioteche  il  resto  dei  veridici 
monumenti,  faccia  conoscere  la  vera  origine  della  città  no- 
stra e  mostri  quella  verità  che  deve  costituire  l'unico  scopo 
di  chi  si  accinge  all'arduo  lavoro  di  scrivere  la  storia,  la  quale 
fortunatamente  non  sarà  distrutta  giammai,  perchè  dessa  è  una 
colonna  di  bronzo  che  altri  può  scuotere,  far  cadere,  seppel- 
lire nelle  viscere  della  terra,  ma  non  impedire  che  tosto  o 
tardi  ritorni  alla  luce  del  sole. 

Acireale,  14  Novembre  1892. 

Sac.  Vincenzo  Raciti  Rombo 


APPENDICE 


Documenti  che  comprovano  la  giurisdizione  esercitata  dai  Vicari  di  Ad 
in  tutto  il  territorio  Aceae  ed  in  specie  nella  contrada  o  Casale  di  S,  Fi- 
lippo  Carchina  sin  dal  1558,  epoca  in  cui  la  chiesa  dell'Annunziata  fu 
elevata  a  parrocchia. 

Die  XXIIII  8bris  1558.  Rev.  presbiter  Franciscus  de  Mauro  di  la  terra 
di  Calati  praesens  comparuit  corani  Rev.do  Vicario  Terr»  et  territori!  Jacis, 
et  in  ejus  cnriam  accusavit  et  accusat  ac  reum  fecit  et  facit,  cum  injun- 
tione  et  reservatione  canonica,  presbiterum  Abbattista  de  Urso  de  Terri- 
torio Jalcis  Contrata  Sancti  Philipp!,  de  injuriis  et  de  infamia;  videlicet 
qnod  beri  matino  che  foro  li  vinti  III  di  lu  presenti  misi  di  octnbro,  dicto 
de  Urso  xindendo  di  lo  altari  maggiori  di  la  ecclesia  di  Sancto  Philippo, 
eomu  havia  dicto  missa,  infuriao  contra  lu  Rev.  acturi  dichenduci....  La- 
trunt,  rapi  tuvagli,  calabrisi,  muntagnisi  ca  mi  hai  arrobaiu  et  arrabbi.,. 
Et  in  questo,  in  dicto  loco  sacro  alzao  la  mano  per  darili,  e  questo  innanzi 
parti  di  lu  populu  etc.  prout  in  informationibus  apparebit. 

Sbntbnzà  del  Vic.°  Michble  db  Plazzà 

Die.  XXV  8bri8.  Pro  Rev.  presbitero  Abbattista  de  Urso  territorio  Jacis 
eontrat»  S.  Philippi  accusato  per  Rev.  presbiterum  Franciscum  de  Mauro 
de  injuriis  et  infamia  et  aliis  in  actis  contentis,  prsesentato  sponte  coram 
Rev.do  Vicario  Jacis.  Ideo  de  retenendo  Castrum  Aquiline  prò  carcere  et 
loco  carceris  et  ab  eo  non  exeundo  de  die  nec  de  nocte,  quocumque  prse- 
textu  sub  pcena  unciarum....  de  mandato  Sev.di  Vicarii  Jacis. 

Die  XXVini  9bris  1558.  II.  Indictionis 

Incusata  est  contumacia  clerici  Dominici  de  Basili  de  contrata  S.  Phi- 
lippi Territorii  Jacis  citati  criminaliter  per  prffisentem  instantiam  nostris 
halariis?  seu  procuratori  fiscali  magnse  curi»  episcopalis  ad  apponendum 
et  tribuèndum  eis  testimonium  ad  prsBsentiam  dicti  nostri  procuratoris  fi- 
scalis  contra  clericum  Xandrum  Jurdano  et  de  citatione  facta  in  domo  ejus 
solit»  habitationis  et  in  Ecclesia  S.  Philippi  et  in  plateis  dictse  contratse 
S.  Philippi  per  Maurum  Sinatro. 

Et  quia  non  apparuit,  idcirco  Nos  D.  Michael  de  Piazza,  Vicarius  Terr» 
et  Territorii  Jacis  eumdem    clericum...  submittimus  ?  ad  bannum  omnium 
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bonoram  snorum  mobilium,  nostro  procuratori  fiscali  magnae  episcopalis 
Curise  Catanensis  approbandum  etc...  Facta  die  ni  decembrìs  II  Indictio- 
nis  1658. 

Documento  con  cui  si  prova  che  il  fwtajo  Vincenzo  Santangelo  (1)   era  U 
cancelliere  e  maestro  notaio  deUa  Curia  di  Ad. 

VII  Jaknuarii  1&59. 

Leonora  Carvunaro  uxor  Francisci  Carvanaro  prssens  proseqnta  per 
nostrum....  et procuratorem  fiscalem  maga»  episcopalis  Curiae  Catanensis 
de  concubinatu  et  aliis  in  prosecutione  contentis,  propterea  carcerata  in  Ca- 
stro Jacia.  Ideo  fidem  et  homagium  prestitit  in  manibus  et  ore  mei  notarìi 
Vincentii  Santangelo  magistri  notarii  Curiae  Rev.di  Vicarii  Jacis,  de  se 
presentando  ad  omnes  dictse  episcopalis  curi»  requisitiones,  toties  quotìes, 
sub  poena  fractionis  fidei  et  homagìj  ad  usum  Hispani»  et  forum  Aragoniae, 
quod  minima  poena  est  confiscationem  bonorum,  et  hoc  de  mandato  Bev.di 
Vicarii  Jacis  praesentis,  virtute  literarum  Magnifici  et  Bev.di  D.ni  Vicap) 
Generalis  Catanensis  sibi  directarum  et  datarum  Catanae,  die  XXYIIII 
decembris  II.  Ind.  1558.  linde  etc. 

Ill.mo  bt  Rbv.mo  Sbn.or 

In  questo  punto  che  suno  bore  XYII  hanno  comparso  innanzi  di  me 
multi  di  li  popidi  dì  la  parrocchia  di  San  Philippe,  qualmenti  si  hanno  que- 
relato di  li  Mastri  di  Opra  intra  di  la  ecclesia  predicta  dichendo  che  ha- 
vendo  detti  mastri  di  Opra  detto  deponiri  loro  officiosa  lo  primo  di  lo  mese 
di  maggio  proximo  elapso  et  crearini  altri  de  novo,  cussi  come  la  antiquìs- 
sima  observantia  et  consuetudine  di  detta  parrocchia  comanda;  quello  (of- 
ficio) non  hanno  voluto  deponere.  Immo  havendoli  più  volti  lo  populo  pre- 
gato che  quello  (officio)  havissero  voluto  deponere,  hanno  resistito  et  di  più 
si  hanno  occupatu  circa  unci  60  de  li  factioni  di  elemosina  in  una  mae- 
stranza ?  lo  preditto  primo  giorno  di  maggio  portati  per  certi  loro  cunsu- 
lagi,  ultra  altri  a  lo  minuto  intrati  senza  havirindi  factu  nlxuno  beni  né 
opra,  a  la  detta  ecclesia  necessaria,  cussi  come  erano  obbligati  et  per  lo 
passato  omni  anno  si  ha  fatto.  Et  pertanto  lo  detto  popido  havi  pigliato 
tale  e  tanto  scandalo  che  nexuno  fa  elemosina  a  detta  ecclesia;  et  havende 
considerato  multi  persuni  di  Aquilia  tali  inconvenienti  et  damno  alla  chiesa 


ri)  Il  notaio  Vincenzo  Santangelo  è  autore  della  celebre  memoria  dei 
sei  sindaci  di  Aci  presentati  dal  nobile  soldato  Giovanni  Platania  (scese) 
airimperatore  Carlo  V.  per  riscattare  la  nostra  citt«\  dal  dominio  fendale. 
Questo  documento  fu  trovato  dal  nostro  socio  Salvatore  Rossi  Bonanno  ed 
indi  pubblicato  dall'Abate  Ragonisi  nel  1852. 
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et  colto  divino,  havendochi  concurso  tutto  lo  populo,  elesslro  novi  mastri 
di  Opra,  volendogli  fari  presenti  a  lo  populo,  alcuni  di  detti  maestri  d*0- 
pra  presenti,  fachendo  disturbo  non  volsiro  presentarli  li  cappillani  di  det- 
ta Ecclesia,  non  volsiro  quelli,  prima  dichendo,  voliri  lu  ordini  miu.  Et 
per  questo  vedendo  io  la  molta  anxietÀ  di  li  detti  populi  et  la  ragione  che 
lo  comanda  ordinai  a  li  detti  cappellani  che  quelli  dovessiro  presentare,  ho 
egualmente  ordinato  di  injungiri  a  li  detti  mastri  di  Opra  vecchi  che  per 
tutto  domani  ad  hora  di  mezzogiorno  si  debiano  portare  innanzi  Y.  S. 
Rev.ma. 

Cossi  mi  ha  parso  essendo  la  cosa  tale,  darine  havviso  a  V.  S.  Rev.ma 
Et  non  havendo  altro  etc. 

Di  Laquilia.  Die  secundo  decembris,  dominica  1565. 
Di  V.  S.  Rev.ma  (1) 

UmUissifnu  Servituri 
DON  MICHEU  DI  PLAZZA 

A  LO  Ill.mo.et  Rbv.mo  Monsignore 

Cola  Maria  Carachilo 

Episcopo  di  la  Citati  di  Catania. 


Ordinazioni  di  Mona,  Nicola  Maria  Caracciolo  fatta  netta  S,  Visita  ese- 
guita in  Ad  Vanno  1558,  quando  la.  Chiesa  della  SS.ma  Annunziata  fu 
elevata  a  parrocchia. 

(Mancano  alcune  pagine  al  principio  del  registro) 

Item,  acciocché  da  quelli  li  quali  intrano  in  li  ecclesii  parrocchiali  si 
possa  conoscere  che  in  tali  ecclesie  sia  lo  Santissimo  Sacramento  del  corpo 
del  nostro  Signore  Jesu  Christo  et  con  più  fervore  di  devocione  si  faccia 
la  orattione  et  si  stia  con  quella  reverentia  che  conviene,  si  ordina  et  co- 
manda die  infra  termine  di  mesi  quattro  ab  hodie  debbiano  fare  dipingere 
nella  porta  della  custodia  del  Sagramento  la  imagine  del  nostro  Signore, 
ehe  si  dice  della  Pietà  o  vero  un  calice  con  Thostia  di  sopra,  sotto  pena  di 
unci  2.  applicandi  ad  opore  pie  ad  arbitrio  di  Sua  Sig.  Rev.ma,  et  si  ordina 
sub  eodem  pena  a  li  supradetti  che  tengano  innanzi  il  Sagramento  la  lam- 
pa continuamenti  accesa  et  per  non  amortare  per  il  vento  si  li  faccia  un 
coperchio  di  landa  di  ferro,  come  quello  della  ecclesia  Collegiata  di  Catania. 

Item,  non  essendo  cosa  conveniente  che  in  la  custodia  del  Sacratissimo 
corpo  del  nostro  Sig.re  Jesu  Christo  si   conservino   altri   cosi,  per  tanto  si 


(1)  Tralasciamo  di  pubblicare  altri  consimili  documenti,  che  provano  la  eiu- 
risdizione  del  Vicario  di  Aci  esercitata  dal  1558  al  1661  sul  quartiere  delli 
Scarpi  e  su  altri  quartieri  del  territorio  di  Aci.  L'archivio  di  questa  Cat- 
tedrale ne  contiene  un  grande  numero,*  che  sarebbe  superfluo  rapportare. 
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ordina  et  comanda  che  in  detta  custodia  non  si  tengti  né  conser\i  cosa  al- 
cuna et  che  fosse  Foglio  santo  et  Tacqua  santa,  ma  detti  ogli  santi  si  deb- 
biano conservare  in  altro  loco  tuto  et  decente,  sub  pena  di  unci  4.  etc. 

Item,  si  ordina  et  comanda  a  tutti  supradetti  che  debbiano  fare  fare  Io 
confessorio  di  tabuli,  ad  simiglianza  di  quelli  sonno  fatti  in  Catania,  et  si 
faccia  per  tutto  il  mese  di  febraro  di  lo  anno  presenti  secunda  ludict:  1558, 
sotto  pena  alii  contravenienti  di  unci  dui  etc. 

Le  quali  cosi  si  debbiano  per  li  mastri  di  V  Opera  di  la  dieta  Ecclesia  et 
le  supradette  pene  imposte  alli  detti  beneficiali  et  cappellani,  si  intendano, 
in  caso  che  non  curassero  sollecitare,  alli  detti  mastri  de  Opera  et  elapsi  det- 
ti termini  ne  dassero  subito  noticia  al  detto  lU.mo  et  Rev.mo  Monsignore 
0  al  suo  Rev.do  Vicario  Generale,  quando  che  non  fossero  adimpleti  lì  cosi 
predictti. 

Indi  siegue  lo  elenco  dei  giorni  festivi  di  doppio  precetto  che  tralasdaiM 
perchè  non  necessario  a  dilucidare  il  nostro  discorso. 

Item,  si  ordina  et  comanda  alle  cappellani  presenti  et  futuri  di  li  ec- 
clesii  che  debbiano  infra  termine  di  mesi  quattro  fare  un  libro  seu  quin- 
terno, in  lo  quali  debbiano  annotare  li  nomi  et  cognomi  di  tutti  11  genti  et 
animi  seu  anime  delle  parrocchie  predette  respettive,  item  nel  tempo  della 
Pascha  ogni  anno  fare  annotamento  di  tutti  quelli  che  si  confessano  et  co- 
municano et  de  tempo  in  tempo  debbiano  scrivere  le  anime  future  et  si- 
gnare le  defuntti,  secondo  la  buona  usanza,  sotto  pena  di  unce  quattro. 

Item,  si  ordina  et  comanda  alli  beneficiali  delle  dette  ecclesie  che  deb- 
biano fra  termine  di  misi  quattro  fare  un  libro  et  annotare  tutte  le  rendite, 
beni  stabili,  censuali  et  rendite  delle  ecclesise  predette  respettive  tantum,  ut 
supra,  con  le  patente  et  scripture  favorevoli,  giornati  et  nome  de  notarli, 
sotto  pena  di  once  due. 

Item,  acciochè  il  Sacratissimo  Corpo  del  nostro  Signore  Jesu  Christo 
quando  si  porta  alle  inferme  vada,  etsinon  con  quella  decencia  che  si  deve, 
almeno  come  si  pò,  secondo  Tinfermità  et  imbecillità  nostra  che  per  quanto 
a  noi  è  possibile  si  reverisca  et  honori,  si  ordina  et  comanda  che  quando 
vanno  ad  comunicare,  vadano  con  doi  lanterni  intra  li  quali  siano  doi  can- 
dele di  cera  accese  acciochè  quando  per  il  vento  si  ammort^issero  li  bran- 
doni,  quelli  restino  sempri  accesi,  et  di  più  che  infra  termine  di  mesi  sei 
debbiano  fari  un  pallio  seu  baldacchino  decente  con  quattro  baste  sotto  il 
quale  vada  il  sacerdote  con  lo  Santìssimo  Sacramento  et  debbiano  ornare 
la  custodia  del  Sacramento  in  la  parte  interiore  con  panno  di  seta  o  velo 
di  seta,  acciò  stia  con  quella  reverentia  et  honore  si  conviene;  sopra  le  qua- 
li cose  Sua  Sig.  Bev.ma  incarica  la  conscientia  di  essi  cappellani,  li  exorta 
però  che  debbiano  exequire,  et  si  non  sempre,  almeno  quando  si  pò  et  si  ha 
la  comodità  delle  compagnie  sufficienti. 

Item,  si  ordina  et  comanda  che  in  detta  Ecclesia  si  debbiano  tenere  per 
li  mastri  di  Opra  la  Somma  vulgare  di  S.  Antonino  di  Fiorenza,  sopra  la 
Institottione  delli  sacerdoti  curati  et  la  Somma  pacifica    vulgare  acciò  che 


-so- 
li eappellani  possano  studiare  in  quelli  et  ammaestrarisi  circa   la  admine- 
slracione  deili  sacramenti,  alli  quali   cappellani   si  ordina  sub   pena  exco- 
municationis   et  de  altre  pene  resenrate  ad   arbitrio   di  S.  Ecc.za  Rev.ma 
die  le  debbiano  stodiare  e  leggere. 

Item,  auctoritate  ordinaria  qua  dictus  Ill.mus  et  Rev.mus  D.s  Episcopua 
fungìtur,  ordina  che  de  cetero  tutti  li  infermi  infra  tri  jomi  della  loro  in- 
fermità si  debbiano  confessare  et  comunicare  et  non  aspettare  che  Tinfer- 
mità  TaggravriJ  tanto,  che  dapoi  non  possano  come  conviene  acconzarsi 
l'anima,  altramentl  Sua  Ecc.za  Rev.ma  provederà  che  non  siano  sepolti  nel- 
la ecclesia,, et  etiam  si  ordina  che  tutti  quelli  che  non  sono  per  fin  a  quista 
bora  sposati  si  debbiano  fra  termine  di  un  mese  sposare,  sotto  pena  di 
excomunica.  Et  si  ordina  sub  eadem  pena  alli  cappellani  presenti  et  futuri 
deBi  dette  ecclesi»  che  lo  presenti  capitulu  lo  debbiano  leggere  al  popola 
ammonirli  et  esortarli  che  lo  mettano  in  executione,  et  elapso  detto  mese, 
quelli  che  non  saranno  sposati,  ultra  che  si  publicheranno  per  excomunicatl 
et  saranno  cacciate  dalle  ecclesi»,  si  ordina  che  non  si  possano  absolvere 
nisi  in  articulo  mortis,  sposati  prima  che  saranno.... 


Alcuni  decreti  scelti  dalle  cosiittdioni   Sinodali   di  Mona.    Nicola    Carac- 
ciolo (1564)  (1). 

£  perchè  è  cosa  molto  disconveniente  al  Christiane  non  sapere  la  ora^ 
tiime  domenicale,  la  salutatione  angelica  et  anco  lo  simbolo  delli  apostoli 
acciò  ognuno  si  li  possa  impanare  et  haverli  in  memoria  si  ordina  et  co- 
BMttda  a  tutti  et  singuH  cappellani  che  nelle  messe  delle  domeniche  et  fe- 
ste comandate  debbiano,  dette  ^e  haviranno  Tolfertorio,  voltarsi  al  populor 
et  con  alta  et  mtelligiliile  voce  et  pusatomente  dire  et  insegnare  li  detti 
paUmostre^  Avemarie  et  Credo  et  dapoi  fave  la  confessione  generale,  cohm^ 
fli  sole,  sotto  pena  di  unci  quattro. 

£t  ancora  si  ordina  et  dimanda  sotto  la  medesima  pena  di  ezìcomuniea 
a  tutte  e  singule  donne,  che  quando  se  va  a  seppellire  il  defunto  o  defontti 
al  debbiano  restare  in  casa  et  non  audace  appresso  il  corpo  morto  et  in- 
trare  in  la  Ecclesia  et  questo  per  levare  detto  abuso  et  anco  per  non  si  dare 
disturbo  alle  orattiotti  che  si  dickio  per  Tanima  di  quello  defunta 

DOCUMBNTO  DELLB  PRIMITIVB  CaPPELLETTB  (2) 

Et  perchè  nello  territorio  della  città  di  Catania  et  ance   della  terra  de 


(1)  Conf.  Vito  Amico  Catana  Illustrata  pars.  2.  lib.  8  cap.  2.  pag.  411. 

(2)  In  Aci  esistevano,  in  quell'epoca,  varie  di  queste  cappeDette  e  le 
cronache  dicono  che  la  prima  chiesa  dell'Annunziata  e  di  S.  Retro,  nel  ser 
colo  XIV,  erano  Cappellette  fabbricate  in  questa  forma.  Tuttora  nella  chiesa 
di  S.  Maria  dei  Raccomandati  di  questa  città  si  vedono  i  vestigi  della  pri- 
imtiva  cappeUetta  ridotta  a  chiesa  pubblica  in  tempi  non  lontani; 


Jaci,  in  alcuni^  anzi  in  molti  parti  sono  costrutte  alcune  cappelletto  pìccole 
con  tre  muri  et  aperti  di  innanti  nelli  quali  ò  stato  abusato  celebrarsi  mes- 
se et  sono  luochi  profani  e  di  più  per  occasione  di  dette  cappelle  ponno 
succedere,  come  alle  volto  hanno  successo,  gravissimi  scandali  non  senza 
disservizio  di  Iddio  et  perìculo  della  vita  et  delle  anime  delli  fedeli,  si  or- 
dina et  comanda  a  quelle  persone  che  hanno  construito  et  edificato  le  det- 
to cappelle,  et  in  caso  che  siano  defunti  tutti  o  alcuni,  alli  loro  beredi  et 
successori,  che  infra  te]q[nine  di  un  mese  vogliano  minare  et  sfrabicare  11 
doi  muri  deiruno  et  Taltro  lato  et  lo  altare  delle  detto  cappelle  et  lassare 
solamente  lo  muro  con  li  figure  seu  imagini  di  nostro  Signore  o  delli  Santi 
che  si  ritrovassiro  al  muro  principale,  et  si  permette  tantum  che  possano 
fare  o  lassare  una  impennata  al  detto  muro  per  defendere  la  imagine  et 
figure  predetto  dalla  pioggia,  altramento  Sua  Ecc.za  Rev.ma  et  suo  Y.  Gen.le 
le  faranno  ruinare  et  sfrabicare  ad  spese  et  interesse  di  quelli  che  li  edi- 
ficare. 


Insùructtoni  circa  il  modo  che  si  ha  da  tenere  dalli  Viearij  della  diocesi  in 
pubbUcare  seu  nel  fare  pubblicare  li  decreti  del  Sacro  Concilio  Tri- 
dentino. 

Primo  si  sonaranno  tutto  le  campane  il  venerdì  la  sera  et  si  farà  festa 
et  mostrerà  allegrezza  per  aver  nostro  Signore  concesso  gratta  di  haversi 
a  nostri  tompi  fatto  il  Concilio  Tridentino  et  reformatosi  lo  stato  et  costumi 
delli  fldeli  xristiani. 

La  matina  al  pator  nostro  si  sonaranno  danovo,  e  tei  bora  che  li  gen- 
ti sarranno  nella  piazza  si  promulgarà  il  bando,  il  quale  si  promulgarà  per 
tutti  li  loci  soliti  et  consueti  della  città  et  torra  della  diocesi  et  dove  sarrà 
bisogno  si  mandarà  un  clerico  con  la  campanella,  denuntiando  alle  gente 
come  domenica  matino  si  farrà  processione  predicarà  nella  Matrice  Ecclesia 
lo  Sacro  Concilio  Tridentino  et  si  farrà  demodo  che  giungerà  a  notida  di 
tatti. 

Si  in  la  città  oy  torra  ci  sarrà  alcuno  predicatore,  se  li  imponerà  la  pre- 
dica di  farsi  la  domenica,  lo  quali  predicatore  sarrà  beni  che  pigli  il  thema 
Haec  dies  quam  fedi  Dominus  exuUemus  et  laslemur  in  ea;  et  predichi  della 
potestà  et  authorità  della  Ecclesia  et  del  sacro  generale  Concilio,  con  dire 
la  authorità  che  tiene  la  sancto  Ecclesia,  non  solamento  in  trattare  delle  cose 
della  fede;  ma  anco  in  reformare  li  costumi,  et  come  ci  è  uno  deUi  dndi- 
chi  articuli  che  dice  credo  sanctam  ecdesiam  cathoUcam^  sanctorum  conut- 
nionemy  per  lo  quale  articulo  noi  seme  obbligati  di  credere  et  osservare  et 
mettere  in  esequtione  tutte  quelle  cose  che  si  ordinano  dalli  concia*  gene- 
rali legitimamente  congregati. 

Si  in  la  città  oy  terra  non  ci  ò  predicatore,  si  mettorà  in  ordine  un  sa- 
cerdoto,  lu  quali  detto  che  sarrà  lo  evangelio  et  credo  et  anco  Toifertozio,  oy 


—  oi- 
di sopra  lo  piede  dell'altare,  oy  nel  pulpito  et  in  loco  che  da  tutti  possa  es- 
sere inteso  lederà  lo  sommario  dello  decreto  del  matrimonio,  alta  et  intelli- 
gibile v«ce. 

Avvertasi  ancora  che  nessuno  sacerdote  dica  messa,  ne  meno  li  monaci 
et  religiosi  etiam  delli  ordini  mendicanti,  fina  che  si  finirà  la  predicatione. 

Avvertasi  ancora  che  venuta  che  sarrà  la  processione  nella  matre  ec- 
clesia si  incomincia  una  sola  messa  nell'altare  mafi^giore  et  oy  che  sia  can- 
tata o  bassa  non  importa. 

Et  venendo  alla  processione  li  frati  cappuccini,  attento  che  ancora  non 
81  ha  determinato  che  loco  se  li  debbia  assignare  nella  processione,  che  per 
detta  domenica  et  perflnu  che  si  determina  detta  causa  dello  loco  predetto, 
si  doni  iicentia  a  detti  frati  di  non  venire  alla  processione,  et  questo  per 
non  si  causare  oy  murmurc  oy  scandalo  tra  le  altri  religioni.  (1) 


GuiLLSLMus  Ansaloni  Vicarius  g.  e. 

ViMCBNTIUS  SbNBNSIS 


Al  Bev.  D,  Michde  de  Piazza 
Vicario  di  Jaci 


Ordinazioni  ddl'Ecdesia  di  la  Aquilia  di  Yachi  fatti  in  decorso  di  visita 
l'anno  14  Ind.  1571  dall'Illustrissimo,  et  Reverendissimo  Monsignor  An- 
tonio Faraone  Messinesi  Vescovo  di  Catania. 

1.  Essendo  mancamento  di  servitij  necessari  nella  Aquilia  di  Yachi  di 
Preti,  et  altre  cose,  ordinamo,  eh'  di  inqua  innante  si  tengono  ottu  Sacer- 
dote, et  come  li  Mastri  di  Opera  pagano  omni  anno  unci  trentasetti,  e  tari 
sei  a  tre  Preti,  et  dui  Maningrere,  oy  yacuni,  (2)  voglianu  pagari  unci  47., 
a  li  quali  aiung^mu  lu  benefitio  di  Manganu,  eh 'è  di  unci  dui  di  Antoni- 
no Musumechj,  che  cussi  si  obliga  pagari;  Item  unci  dui  di  un  altro  be- 
nefitio di  ditto  di  Musumechj  dintro  di  ditta  Ecclesia  di  la  Aquilia.  De  la 
Confraternita  di  Sancto  Petra  onci  2;  de  la  Confraternita  di  Sancto  Seba- 
stianu  onci  2,  et  oncia  1  che  paga  lu  hospitale,  et  il  benefitio  di  Sancto  An- 
tonino di  la  Aquilia  Vecha,  che  suno  tari  15;  lu  benefitio  di  Sancta  Cha- 
terìna  di  Ij  Cavallarj  che  suno  tari  24.  Item  tari  10  di  lo  benefitio  di  li  Pi- 
tmsi  che  cusM  havemu  ordinatu;  et  tari  12  per  lu  benefitio  di  Santa  Ma- 
ria la  Scala,  che  cussi  havemu  ordinatu  come  appresso  dirremo. 


(1)  Tacunu  sighifica  Diacono.  (Conf.  Vocàbularium  Nebrissense  ex  la- 
tino sermone  in  Stciliensem  et  Hispaniensem  deniio  traductum  —  Vene- 
tiis  1520. 

(2)11  17  luglio  1565  fu  spedito  dal  Viceré  Duca  Medinaceli  l'ordine  di 
promulgarsi  in  Sicilia  il  Sacro  Concilio  Tridentino.  —  Vedi  De  Blasi  — 
storia  <tel  Begno  di  Sicilia,  voi.  3.  pag.  64. 
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2.  Ordinamu  ancora,  che  la  Kcelesia  di  Sancta  Matìa  la  Gtatia  eoa  tui- 
ta  la  casa,  et  beni,  che  have  si  unisca  a  questa  comunia,  dapoi  di  la  mory 
di  quilla  donna  monaca,  che  si  retrova  dentro,  la  quali  lassarne  j^r  opera 
di  pietà  essendo  stata  quella  robba  sua,  le  quale  tutti  pi^liana  la  sununa  di 
onci  58.,  et  fachendosi  di  tutta  questa  summa  uua  comunia  verrà  attoccaij 
a  sei  Sacerdoti  unci  8  per  uno,  et  a  il  Vicario  unoi  8,  et  a  le  yacone,  oy 
manigrerj  unci  6,  oy  pio;  si  terrà  il  Prete  de  la  Ecclesia  di  nostra  Donna 
di  li  Miracoli,  lo  quali  barerà  la  sua  portioni  de  le  latrate  di  ditta  Eodd- 
sia  di  li  Miracolj. 

3.  Le  predette  Prete  bareranno  fra  loro  questo  ordine:  si  dividiraano 
per  settimana,  uno  starrà  a  Ij  Cavallarj  dove  volemo,  che  si  tegni  il  Sao- 
IJBsimo  Sacramento,  la  fonti  di  bapticzarj,  et  luo^lio  Sanctu,  et  quello  potrà 
dire  missa  in  quella  Settimana  a  quelli  Popoli,  et  servire  li  Sacramenti  n^ 
cessarij;  il  detto  anco  servirà  quella  gente,  che  stanno  a  laAquilia  Yecha, 
oy  volemo,  che  dal  detto  Prete  che  starrà  a  le  Cavallarj  si  dichi  una  mis- 
sa il  mise  a  Sancto  Antonino,  et  un  altra  al  benefltio  di  Sacta  Maria  la  Pa- 
che Allansalone;  Taltro  Prete  che  starrà  ad  Settimana  a  li  Gambi^j)  IU& 
dirrà  la  Missa,  et  servirà  Ij  Sacramenti  necessari  a  quelli  popoli,  tenendo 
in  quella  Ecclesia  il  Sanctissimo  Sacramento,  et  Togli  Sancti,  et  le  festi  le 
ditti  Preti  di  li  Cavallari,  et  Gambine,  dette  le  messi  matinale,  et  la  doc- 
trìna  xrìstiana,  volemo  che  vegnano  a  la  Aquilia,  ove  volemo  che  habbia- 
ZM>  di  cantare  le  Messe,  et  le  Vespere,  et  le  Complete. 

4.  Le  Preti  che  stanno  a  la  Aquilia  volemo  che  una  volta  il  mesi  va- 
dano adderj  la  messa  a  Sancta  Maria  la  Scala,  et  dui  nùssi  il  misi  a  Man- 
gano, et  quello  Preti  quali  starrà  a  la  Eccle^a  di  nostra  Signora  di  li  Mi- 
racoli dorrà  la  messa  a  li  MusuraechJ  omni  jomo,  et  la  Domenica  dirrà  la 
messa  matutinale,  legirà  la  doctrina  xrìstiana,  et  verrà  alla  Aquilia  a  can- 
tare le  altri  bore  Canoniche. 

5.  Quando  si  havirà  di  celebrarj  una  festa  oy  a  li  Miracoli,  o  in  altro 
loco,  volemo  che  tutti  li  Sacerdoti  vadano  in  quello  locu  a  celebrarì,  detti 
primo  le  messe  nelle  locbe  proprie. 

6.  Di  tutta  questa  administrationi  di  Sacramenti  intendemo  Capo  la  Ec- 
clesia Magiore  di  la  Aquilia,  però  ordinamo  al  Vicario  di  la  Aqidlia,  che 
tegna  cura,  anzi  molto  diligentia  di  farj  ordinare  questo  ordine  perpetuo 
inviolabilmenti,  sutto  pena  di  scomunica,  anzi  11  più  presto  si  mandi  a  la 
arabica  de  la  Ecclesia  secundo  l'ordine  nostro. 

7.  Ordinamo  che  in  quanto  le  obsequie  di  Morij,  e  ragioni  che  si  pa- 
gano, si  observi  lantiqua  consuetudine  di  ditta  Ecclesia  di  TAquilia,  come 
si  ha  fatto  per  lo  passato,  non  innovando  cosa  alcuna. 

8.  Et  per  exequtioni  de  le  cose  predette  ordinamo  a  li  Mastri  di  Opera 
de  la  Ecclesia  di  Sancta  Maria  di  Miracoli  che  debiano  far  fare  uno  taber- 
Aaculo  per  tenerchi  il  Sanctissimo  Sacramento,  et  una  ampolletta  di  Argen- 
to per  loglio  Sancto,  uno  fonti  baptismali,  eoa  intervento  di  nostro  Vicario, 
et  se  metterà  il  Sanctissimo  Sacramento  a  lo  Altaij  Magiore;  e  perchè  la  det- 


—  os- 
ta Ecclesia  de  le  Miraooliò  aperta,  (1)  et  B<m  è  «ecura  per  potere  stari  il  San- 
ttissìmo  Sacramento,  si  ordina,  che  il  Preti  che  stairrà  in  ditto  loco   v^pui 
quando  sarrà  necessario  ad  prendirj  li  Sacramenti  a  San  Micheli  de  li  Gam  - 
hini« 

9.  Et  perchè  a  la  ditta  Ecclesia  mancano  Corporale,  ordina  che  sindi 
&czano  tre  di  bona  tila. 

Et  che  si  lega  la  doctrina  xristiana,  et  che  si  recensì  il  Calice,  che  il 
Preti  che  sta  in  detta  Ecclesia  habia  sufficientla  per  potere  confessaij  et 
administrari  quelli  Sanctissimi  Sacramenti. 

Et  si  compre  uno  Missale  e  di  li  novi,  che  si  levilo  vestimento  di  tela 
simplichi,  e  sindi  compri  per  usu  cotidiano  di  Sita  o  Camiloctu  (2)  o  altra  co- 
sa onorata,  ordinamo  a  li  Mastri  di  Opera  di  la  Aquilia,  che  debiano  con 
intervento  del  Vicario  £&rì,  che  nella  Ecclesia  de  le  Cavallari  di  Santa  Ca- 
therina  vi  si  facza  uno  tabemaculo  per  teniri  il  Sanctissimo  Sacramento  e 
una  ampulletta  di  Argento  per  lo  Sanctissimo  Sacramento,  dui  ampulletti 
per  1*0^0  Sancto,  una  fonti  baptismale,  per  le  quali  cosi  volemo,  che  in 
ditti  cosi  si  deputano  dal  nostro  Vicario,  e  Mastri  di  Opera  alcuni  Consuli, 
•he  vadano  coglendo  per  fari  le  cosi  predette,  cossi  anco  si  facsa  uno  Ca- 
lice di  Argento  (e  di  quillo  di  Stagno  rupto  si  porranno  fari  li  Ampulletti) 
Uno  Vestimento  di  Sita,  et  uno  palio  di  Sita,  et  Corporale. 

10^  Si  ordina  che  si  manda  la  doctrina  xristiana  in  ditto  locu  di  Ca- 
vallari, la  quali  si  legirà  di  quillo  Preti  die  havrà  ad  farj  la  edomada,  il 
simile  di  farse  Tabemaculo,  Ampullettj,  Calichi,  fonti,  doctrina  xristiana, 
vestimento,  et  corpwale,  volemo,  che  si  facza  a  la  Ecclesia  di  Sancto  Mi- 
cheli a  li  Gamblue,  dove  volimo  si  deputano  Consoli  dal  Vicario,  e  nostri 
liastri  di  Opera,  et  che  vogliano,  et  faczano  tali  efTetti* 

11.  Ordiniamo,  che  del  benefitio  de  li  Pitrosi  contrada  di  Ansaloni  con- 
formi a  le  ordinationi  fatti  si  donano  a  la  Comunia  di  ditti  Preti  di  la  Aqui- 
lia cmm  anno  tari  10.  In  dieta  Ecclesia  volemo  che  si  dica  una  missa  il 
Misi  come  di  sopra  illa  si  dirrà  dal  Preti  domadario  de  li  Cavallai^,  a  que- 
•ito  modo  tenemo  tari  12  Tanno  de  le  rendilj  del  benefitio  di  Sancta  Maria 
ia  Scala  per  dirse  una  Missa  il  misi. 

Et  per  farsi  in  dieta  Ecclesia  una  immagine,  et  per  repararsi  quillo  man- 
Kamento  che  è  in  essa,  volemo  che  si  teni  onza  una  per  una  volta  tantum; 
unemo  ancora  a  ia  dieta  C<»&ttnia  lo  benefitio  di  S.  Antonino  di  la  Aqui- 
ìàA  Vecba  ove  si  dirrà  anco  una  Missa  il  misi  dal  Preti  de  li  Cavallari,  une- 

ancora  il  benefitio  di  li  Cavallari  come  sopra. 


(1)  La  Chiesa  dei  Miracoli,  in  questa  epoca,  era  allo    stato  di    Cavpel- 
ietta  con  tre  mura,  senza  porta.  —  Conf:  Il  documento  delle  primitive  Vap- 

{^  Camillottu.  Sorta  di  tela  di  pelo,  oamqjardo.  Fr.  cameloiine,  came- 
lot.  ICoTìf.  Pasqualino  —  Vocabolario  SicUiano. 
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12.  Ordinamo  al  Vicario  anco  che  facci  advertiri  al  popolo,  quando  si 
pubblicheranno  le  Matrimonie  per  impedimenti,  e  g^radi  prohibite. 

Item,  si  faczi  declaraxj  al  popolo  tutte  le  Domeniche,  et  feste,  o  per  se, 
o  per  altro  Sacerdote  lo  Evangelio  occorrenti,  et  alcuna  cosa  del  Catheche- 
smo.  Si  facza  da  le  Confessori  scrivere  quilli  che  si  confessino,  et  passata 
la  octava  di  Pasqua  debbo  il  Sacerdoti  vedere  quilli  personi  che  non  sono 
confessati;  di  quelli  non  confessati  debbia  mandare  conto  a  noi,  o  al  nostro 
Vicario. 

Che  faczi  cantari  li  fosti,  le  Domeniche  le  prime  Vespere,  la  Completa 
lo  Sabato,  la  Salve  regina  cantata  la  Messa,  e  le  seconde  Vespere  come  di 
sopra. 

Che  mandi  il  Vicario  al  Preti  dal  Castello  la  dottrina  xristiana,  che 
faczi  teniri  in  dieta  Ecclesia,  come  in  altri,  Libro  di  quilli  che  morino,  si 
faczi  riconsari  il  Calice,  et  quillo  del  Castello. 

13.  Item  che  nixuno  Preti  voglia  essiri  negoctianti  di  comprare  e  ven- 
dere, ne  per  se,  ne  per  supposita  persona,  sutto  pena  di  Scomunica;  le  pos- 
sessione proprie,  si  ni  ha,  le  farrà  per  altre  seminaij  et  cultivari. 

14.  Tutti  Preti  habiano  il  Cathechesmo  o  vulgari,  o  latino,  il  Sacre 
Coniglio,  il  Missale  romano  novo,  et  secundo  lo  novo  debbiano  ceremoniart 
Vesperi,  Misse,  et  Completi,  cantate  non  li  dicano  senza  Sirpillicza,  0  Vica- 
rio ordinamo  che  non  lassa  edificaij  nella  Ecclesia  o  altro  loco,  o  Ecclesia 
07  Altari  senza  nostra  licentia  in  spriptis  optenta. 

15.  Item  ordinamo  che  si  tegnano  libro  di  quilli  che  morano; 

16.  Item  che  li  libri  di  baptismi  di  Matrimonij,  e  di  quilli  che  merino, 
n  debbiano  conservari  con  diligentia. 

17.  Volemo  che  dinqua  innanti  la  soUennizationi  di  Matrimonjj  non  si 
facza  con  messa  secca,  ma  con  messa  integra,  et  in  essa  si  potiranno  co- 
municare lo  Spuso,  et  la  Spusa. 

18.  Ulterius  volemo,  che  quilli  Preti,  che  tonino  Scola  imparano  la  doc- 
trina  xristiana  a  le  figliole. 

Et  che  le  Patre,  et  Madre  le  festi  mandano  li  figlioli  a  la  Ecclesia  per 
imparare  la  doctrina  cristiana,  che  in  essa  ci  sia  cui  li  impara;  che  tatti 
li  Mastri  di  Opera,  tanto  di  la  Ecclesia  de  la  Nunciata,  come  de  lo  Spitale, 
et  del  Sanctissimo  Sacramento,  et  della  Ecclesia  di  S.  Maria  di  li  Miracoli 
in  presentla  del  Clero  debiano  eligersi  per  buxolo,  et  farto  uno  Tliesorero, 
et  si  iq>enda  per  mano  de  le  Mastre  di  Opera,  e  le  veche,  subito  che  saran- 
no fatti  le  nove,  debbiano  dare  cuncto  a  le  nove,  in  presentla  del  nostro 
Vicario,  facendo  de  lo  introito,  et  exito  il  so  Libro. 

19.  Levamo  quillo  abuso  di  diri  pio  di  quilla  elemosina  che  si  ha  colta 
per  le  console,  e  volemo  che  si  diche  il  vero  et  non  altramenti,  sutto  pena 
di  Scomunica. 

20.  Che  le  veche  Mastri  di  Opera  predicti  debiano  consignare  per  In- 
ventario tutti  le  robbe  de  la  Ecclesia  a  le  Mastri  di  Opera  nove. 

Volemo  che  li  dicti  Mastri   di   Opera  de  la   robba  cTe  la   Ecdesia  eàsn 
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prendano  copia  di  quiUa  che  si  havi  scripto  nella  visita,  e  la  nova  robba 
che  si  farrà  si  scrìvi  a  satto  qnilla  copia,  per  vedersi  in  Taltra  visita  quii- 
lo  che  si  ha  fatto  di  novo  con  prestizza. 

21.  Ordinamo  che  li  Mastri  di  opera  de  la  Nunciata  di  la  Aquilia  deb- 
biano per  uso  de  la  Ecclesia  comprare  uno  missale  romano  novo,  uno  gran- 
di, e  due  piccole,  uno  Antifonario,  uno  Gradduali  de  le  nove,  et  si  vendano 
li  detti  missali  Gallicani. 

22.  Item  che  si  faczano  reconsarj  lo  lamperi  piccolo,  e  le  Aspersori' 
ehe  li  comprano  di  novo. 

23.  Item  che  faczano  pisari  tutte  le  vasi  di  Argento,  che  sono  nella  £c- 
elesia,  e  si  mettano  decti  pesi  nello  inventario,  che  si  faczano  revidiri  tutti 
li  vestimenti,  e  reconsano,  che  si  faczano  sei  tovagli  per  lo  lavabo  inier 
inocentes  aczò  non  si  habbiano  axucari  li  mano  nelle  tovagli  di  lo  Altari. 
Che  rAmpuUetta  di  Argento,  dove  sta  il  Sanctissimo  Sacramento,  che  si 
facza  tanto  pio  grandi. 

24.  Che  li  Vasi  de  le  Ogli  Sancti  si  faczano  di  Argento,  che  si  compri 
uno  tummino  Tanno  di  farina  di  Majorca  per  fare  le  Ostie  aczò  non  sisfa^ 
rinano  tanto,  sicome  TOstie  di  formento  forti. 

25.  Item  quilla  tavola  che  sta  innanti  la  portella  del  Sanctissimo  Sacra- 
mento con  cancarettj,  si  ferma  aczò  che  non  possa  cadere. 

26.  Item  si  faczi  nova  Copertura  a  lo  fonti  baptesmale,  di  forma  che 
non  si  pocza  cavari  acqua. 

27.  Alle  Mastri  di  Opera  di  lo  Spitale  et  S.  Sacramento  ordiniamo,  che 
tegnano  copia  de  le  contratte  de  la  Intrata  di  ditti  lochi  et  copia  di  quii- 
li  Istrumenti  tutti,  che  sono  chiamati  in  dicti  istrumenti,  et  faczano  faij 
quilli  ratificaczione  che  sono  necessarie  in  dicti  istrumenti. 

28.  A  le  Mastri  di  Opera  de  lo  Spetale  si  ordina  che  faczano  farj  una 
porta,  che  si  possa  il  servitio  de  lo  Spitale  intrare  e  uxire  senza  baveri  bi- 
sogno di  intrare  et  uxire  per  la  Ecclesia. 

29.  Item  a  detti  Mastri  di  Opera  si  ordina  che  faczano  fari  una  fine- 
stra a  li  piedi  di  nostra  Donna  aczò  che  quando  si  dichi  Missa,  per  la  fi- 
nestra li  Malati  poczano  videri  il  Sanctissimo  Sacramento. 

30.  A  le  Cappellani  si  ordina,  che  quando  vanno  cu  lo  Sanctissimo,  Sa- 
cramento a  li  infirmi,  quOlo  portano  coperto  cu  velo  bianco,  et  non  disco- 
perto. 

31.  A  li  Notari  si  faczi  ordine  del  Vicario,  si  come  per  questo  scripto 
facimo,  che  debiano  li  relieti,  et  legati  ad  pias  causas  subito  revelari  al 
Vicario,  et  darsi  copia. 

32.  Item  che  si  moniscano,  et  esortano  fratemalmente  dal  nostro  Vi- 
carìe li  magnifici  Jurati  di  la  Aquilia,  siccome  per  questa  esortiamo,  che  deb- 
biano fare  una  Carcere  forti  aczò  chi  li  poveri  non  siano  carcerati  ne  lo  Ca- 
stello di  Tachy  dove  si  morano  di  fami,  e  non  li  possiano  provideri  facil- 
mente, conforme  all'ordine  di  Sua  Eccellenza,  et  mentri  che  non  si  fa  dieta 
Carcere,  si  faczano  alcuni  deputati,   che  debbiano  cogliere   elemosine   per 
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tatto,  et  quilH  dispensart  a  li  ditti  carcerati.  Freqnentimenti  volimo  che  il 
nostro  Vicario  admonisca  le  genti  intomo  aUe  snpersticcione  esteme  et 
fattore,  aczò  che  omni  uno  sindi  guarda,  come  di  cosa  che  va  a  la  Idolatria. 


^  Antonio  fIraonb  Episcopo  di  Catanu 

N.  B.  —  Abfnamo  riportato  questi  documenti  ricavati  dall'Archivio  od- 
ia CatttdràUy  perchè  in  modo  Maro  dimostrano  lo  stato  materiale  e  mo- 
rale delia  città  di  Ad  nel  secolo  XVL 
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Premessa 


Nel  presentare  questo  lavoro  air  Accademia  di  Scienze 
Lettere  ed  Arti,  e  per  essa  alla  città  di  Acireale,  scopo  prin- 
cipale è  stato  far  conoscere  Tanalisi  delle  acque  di  una  sor- 
gente destinata  alla  città,  dove  mancano  o  quasi  le  buone  ac- 
que potabili. 
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Con  intendimento  di  provvedere  la  città  di  Acireale  di 
buona  acqua  potabile,  Tonorevole  Amministrazione,  inteso  il 
parere  del  Consiglio  comunale,  con  nota  del  5  aprile  1887 
mi  invitava  ad  analizzare  Tacqua  della  nuova  copiosa  sor- 
gente messa  alla  luce  dal  Sig.  Soldano  da  Aci-Catena,  ora 
in  società  col  Sig.  Trewella,  trovata  nello  stesso  comune,  per 
verificare  se  possedeva  le  proprietà  potabili. 

La  benemerita  Amministrazione  con  tale  atto  si  rivelava 
a  livello  delle  esigenze  igieniche  odierne,  interessandosi  al 
benessere  degli   amministrati   (1). 

Attese  le  condizioni  igieniche  della  città  stessa,  ho  cre- 
duto dilungare  Targomenlo  nella  speranza  che,  reso  di  ra- 
gion pubblica,  la  comunanza  dei  cittadini  sia  edotta  della  sua 
importanza. 

Sotto  tale  considerazione  ho  diviso  il  lavoro  in  due  parti: 
nella  prima  ho  premesso  alcune  osservazioni  sulle  acque  di 
cisterna,  generalmente  usate  dalle  popolazioni  etnee;  nella  se- 
conda, per  meglio  farne  risaltare  l'importanza,  mi  sono  occu- 
pato deir  analisi  di  quella  di  sorgente  e  malgrado  che  Targo- 
mento  sulle  acque  di  cisterna  non  sia  completamente  svolto, 
sia  perchè  non  è  il  soggetto  principale  di  cui  intendevo  occu- 
parmi, sia  perchè  non  l'ho  completamente  studiato,  ciò  non  ne 
esclude  la  importaza,  e  che  sia  sviluppato  in  apposito  lavoro 
che  riguarderà  le  acque  piovane  e  di  cisterna. 

Nella  seconda  parte  ho  creduto  opportuno  oltrepassare  ì 
limiti  che  ad  una  ristretta  relazione  di  analisi  chimica  si  con- 
verrebbe, attesoché  dietro  i  risultati  analitici  ottenuti,  ho  cre- 
duto studiare  l'argomento  sotto  aspetti  diversi,  per  cui  ho  det- 
to ancora  delle  condutture. 


(1)  L^Amministrazione  comunale  di  quel  tempo  era  costituita  : 
Sig.  Comm.  Akgblo  Pbnnisi  Arcidiacono— Sindaco 

»  Mariano  Russo  Rossi 

»  Mario  Musmeci  Vecchi 

»  Cav.   Andrea  Calanna  )     AqsipmaH 

»  Cav.   Prof.  Giuseppe  Coco  ^    Assessori 

»  Dott.   Filippo  Scionti 

»  Alessandro  Fichera 
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Acqua,  aria,  luce,  sono  i  tre  fattori  fondamentali  del  be- 
nessere igienico. 

L'acqua  è  alimento,  come  tale  bisogna  possegga  condi- 
zioni indispensabili  alla  buona  alimentazione. 

In  ogni  epoca  sì  è  data  importanza  alla  bontà  dell'acqua.  - 
Ippocrate  inculcava  ai  medici  che  devono  esaminare  con  la 
massima  attenzione  riguardo  alle  acque  di  cui  gli  abitanti  fan- 
no uso,  se  siano  palustri  o  molli  o  pesanti  o  provenienti  da 
luoghi  alti  e  sassosi,  ovvero  se  salmastre  e  crude  (1),  perchè 
la  m^assima  parte  di  esse  molto  influisce  alla  sanità  degli  uo-- 
mini  (2). 

Gli  effetti  di  un'acqua  impura  non  saranno  certamente  im- 
mediati, né  si  manifesteranno  sotto  forma  violenta. 

Sovente  accade  che  gli  effetti  si  manifestano  gradualmen- 
te, che  sfuggono  fìnanco  alle  più  superficiali  osservazioni, 
ed  intanto  la  loro  influenza  sulla  salute  delle  popolazioni  è 
incontestabile  (3). 

«  Non  sarà  mai  poca  l'importanza  che  si  dà  allo  stu- 

•  dio  di  questo  liquido  per  mezzo  del  quale  l'uomo  e  gli 
«  animali   diluiscono  i  loro   alimenti,  per  mezzo  del   quale  si 

•  verificano  i  fenomeni  digestivi,  che  si  assorbe  con  i  prò- 
e  dotti  assimilabili,  continuamente  modifica  il  plasma  san- 
«  guigno  e  con  lui  i  diversi  mezzi  nel  seno  dei  quali  si 
t  compiono  i  fenomeni  dell'assimilazione  e  dissimilazione. 
«  L'acqua  che  s'ingerisce  è  allora  destinata  a  diventare  parte 
t  essenziale  ed  importante  dei  nostri  organi;  in  combinazio- 
t  ne  con  essa  le  materie  proteiche  fanno  parte  della  costi- 
«  tuzione  dei  tessuti;  serve  a  nutrire  l'economia  con  le  so- 
«  stanze  saline  che  discioglie;  finalmente  può  introdurre  nel 
«  sangue  sostanze  o  organismi   nocevoli  e  causa  di   gravi 


(1)  Delle  arie,  delle  acque  e  dei  luoghi;  versione  dal  greco  del  Prof.  Sac. 
Bernardo  Siringo.  Siracusa,  Tip.  Francesco  Miuccio,  1866,  pag.  8. 

(2)  Op.  cìt.  pag.  17. 

(3)  Proust,  traitè  d'Hygiène,  pag.  463. 
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e  accidenti,  perciò  i  medici  di  fama  si  sono  sempre  preoc- 
«  cupati  della  natura  delle  acque  destinate  al  consumo. 

«  Un  si  importante  soggetto  richiede  essere  studisUo  con 
€  maggior  cura  per  quanto  financo  al  giorno  d'oggi  è  pres- 
€  sochè  ignorato  della  massima  parte  di  coloro,  il  cui  do- 
ti vere  ed  interesse  devono  essere  di  ben  conoscerne  V  im- 
«  portanza  (1). 

Come  alimento  costituisce  il  peso  principale  del  nostro 
organismo,  il  quale  è  costituito  di  un  ammasso,  una  specie 
di  densa  nebbia  chiusa  in  qualche  vescica  (2).  Un  cadavere 
umano  completamente  secco  si  riduce  al  peso  di  qualche  lib- 
bra (3). 

Il  nostro  organismo  non  solo  ha  bisogno  dell'acqua  per 
l'umidità  necessaria,  ma  questa  è  il  veicolo  delle  sostanze  mi- 
nerali indispensabif?  all'organismo  che  vi  mancano  o  vi  sono 
deficienti,  non  essendo  tutte  assimilabili  dagli  altri  alimenti, 
per  cui  le  acque  potabili,  devono  avere  tutti  i  requisiti  di  sa- 
lubrità. 

Il  volume  relativo  di  acqua  necessario  ad  ogni  centro 
deve  essere  relativo  alla  popolazione. 

I  monumenti  degli  antichi  avi,  ci  addimostrano  il  gran- 
de interesse  che  questi  annettevano  all'  abbondanza  delle  ac- 
que, per  cui  potrebbe  asserirsi  che  uno  dei  principali  fattori 
della  civiltà  latina  fu  l'acqua.  I  Greci  e  più  ancora  i  Romani 
la  profondevano  nelle  loro  città  natali  ed  in  tutti  i  loro  do- 
mini, nei  pubblici  e  privati  edifizi,  in  piscine,  bagni,  fontane, 
acquidotti  monumentali  e  di  ogni  genere.  Sopravvenuti  i  bar- 
bari, distrutti  gli  acquidotti,  con  lo  abbattimento  di  questi  as- 
sieme all'igiene  distruggevano  uno  dei  principali  fattori  di  ci- 
viltà. 

Dove  è  penuria  di  acqua  difetta  l'igiene,  la  civiltà  rista- 
gna, quella  è  il  veicolo  naturale  di  questa. 

L'attività  che  in  questi  ultimi  tempi  si  è  manifestata  nella 


(1)  Gantier,  Chimie  appliquèe  à  la  phisiolcg^e.  Paris,  1874,  pag.  Ió3. 

(9)  Bordeu,  OEuvres  t.  II,  pag.  945. 

(3)  Proust,  traitè  d'Hygiene,  1877,  pag.  421. 
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ricerca  di  buone  acque  potabili  per  alimentare  i  centri  popo- 
losi, indica  la  necessità  che  ogni  di  più  si  risente  e  l'impor- 
tanza che  alla  bontà  ed  abbondanza  delle  acque  annettono  le 
popolazioni  civili. 

Cacciati  i  barbari  dall'eterna  città,  i  Papi  capirono  la  gran- 
de importanza  degli  acquidotti  distrutti,  li  rifecero  e  nuovi  ne 
costrussero,  talmentechè  Roma  somministrando  a  ciascuno 
abitante  più  di  11  ettolitri  di  acqua  al  giorno  è  la  prima  città 
del  mondo  che  abbonda  di  acque  potabili. 

€  Più  acqua  è  disponibile  più  se  ne  consuma;  il  possesso 
%  fa  nascere  nuovi  bisogni.  Sodisfatte  le  necessità  fìsiche, 
«  viene  il  godimento  della  nettezza,  che  è  l'elemento  più  solido 
«  del  benessere,  della  salute,  dell'eleganza  della  vita.  La  net- 
«  tezza  ben  compresa  non  si  applica  solamente  all'individuo, 
«  ma  ancora  a  tutto  ciò  che  lo  circonda,  che  lo  serve  e  gli 
«  giova.  La  nettezza,  cosi  intesa,  costituisce  in  effetto  la  base 
«  essenziale  della  salubrità  generale.  Lo  stesso  valga  per  le 
9  industrie.  L'acqua  essendo  uno  dei  principali  elementi  di 
«  azione,  più  è  abbondante,  più  l'industria  è  sviluppata  (1). 

L'acqua  è  il  sangue  delle  città. 

Le  acque  che  si  consumano  in  Acireale 

L'acqua  in  Acireale  viene  somministrata: 

1.'  Da  una  sorgente  detta  Acqua  nuova  di  Acì  Catena. 

2.'  Dalle  cisterne. 

Quella  di  sorgente  somministrata  in  limitatissimo  volu- 
me da  rare  fontanelle  è  insufficiente  e  fa  nascere  fondati  dub- 
bi sulla  sua  purezza,  malgrado  possa  essere  pura  ed  incon- 
taminata alla  sua  scaturigine.  Infatti  attraversa  giardini  a  so- 
prasuolo vulcanico,  permeabile  ed  è  noto  come  questi  si  con- 
eimano  abbondantemente. 

Il  castelletto  divisore  di  antica  costruzione,  è  disadatto  e 


(1)  Grimaud  de  Caiix,  Des  eaux   publiques  et   de  lears   applications. 
Paris,  1863,  pag.  243. 
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spesso  sottoposto  airarbitpio  ed  alla  violenza,  ed  è  frequen- 
te il  caso,  che  immondezze  di  ogni  natura  vi  si  depositano, 
comprese  carogne  di  piccoli   animali  domestici. 

Percorre  la  distanza,  dalla  origine  alla  città,  in  cattivi  ac- 
quìdotti  in  muratura  ed  in  terra  cotta,  attraversando  sotter- 
raneamente, a  poca  profondità,  in  massima  parte  anche  al- 
lo scoperto,  letamai,  orti,  giardini,  dove  il  concime  è  base 
di  cultura.  È  frequente  il  caso  che  intenzionalmente  si  rompe 
Tacquidotto^  specialmente  nella  stagione  estiva:  insomma  lo 
inquinamento  è  la  cosa  più  facile,  più  naturale,  più  probabile, 
non  solo  per  Tacqua  che  viene  ad  Acireale,  ma  pure  per  quella 
della  quale  largamente  usufruisce  Aci  Catena. 

In  avvaloramento  citerò  un  fatto  a  cui  credo  fin  ora  non  sì 
sia  posta  molta  attenzione  e  malgrado  non  sia  stato  accertato 
con  ricerche  sperimentali,  pure  per  anologia  di  fatti  simili,  acca- 
duti altrove,  per  il  modo  come  si  effettuiva,  a  giudicarne  daJ 
successo,  ha  tutta  la  probabilità  di  certezza. 

In  Acireale  si  ricorre  alle  pubbliche  fontane  specialmen- 
te nella  stagione  estiva,  per  deficienza  di  acqua  piovana*  Nelle 
epidemie  coleriche,  sia  per  esaurimento  delle  cisterne,  sia  per 
l'abbandono  della  città  da  parte  degli  abbienti,  che  apporta 
la  chiusura  di  molte  cisterne  comuni  o  delle  quali  usufrui- 
scono inquilini  della  casa,  si  è  maggiormente  fatto  sentire  il 
bisogno  di  ricorrere  all'acqua  di  sorgente;  breve,  il  bisogno 
si  è  sentito  maggiore,  forse  quando  non  si  avrebbe  dovuto 
far  uso  dei  fontanili.  Resterà  indimenticabile  in  Sicilia  la  sic- 
cità e  l'epidemia  colerica  del  1867;  l'una  e  l'altra  si  com- 
pletavano a  vicenda,  furono  terribili;  i  cadaveri  si  trasporta- 
vano a  carri,  mentre  gli  agrumeti,  gli  oli  veti,  i  pometi,  i  vi- 
gneti, i  boschi  arsi  e  semi  secchi  dalla  mancanza  di  umore 
e  da  un  sole  equatoriale,  completavano  il  fondo  di  un  quadro 
fosco,  tetro,  terribile,  di  natura  agonizzante,  spirante  l'ultimo 
anelito.  In  tutti  i  comuni  e  villaggi  della  parte  orientale  del- 
l'Etna, Aci  S.  Antonio,  Viagrande,  Pedara,  Trecastagne,  Val- 
verde,  S.  Gregorio  ecc  esaurite  le  cisterne,  dal  settembre  ai 
primi  di  ottobre  a  carovane  si  ricorreva  all'unica  sorgente  vi- 
cina ad  Aci  Catena,  dove  l'epidemia  da  parecchi  mesi  era  in 
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permanenza,  sì  trasportava  e  vendeva  acqua  in  botti,  anfore, 
secchie  ecc.  in  alcuni  comuni  dieci  litri  di  acqua  si  vende- 
vano 50  centesimi  ed  anco  più.  Il  colera  quasi  immediata- 
mente e  contemporaneamente  invase  detti  comuni,  cosa  mai 
accaduta  nelle  passate  epidemie  del  1837, 1855,  né  nelle  ultime 
del  1886,  1887.  Con  le  abbondanti  piogge  cadute  in  ottobre  le 
popolazioni  ritornavano  all'uso  di  acqua  piovana,  il  colera 
cessò,  come  per  incanto,  quasi  contemporaneamente  in  tutti 
detti  comuni  e  villaggi. 

In  Acireale  fu  in  permanenza,  importato  da  Catania,  cen- 
tro da  cui  si  era  diffuso  in  provincia;  si  sviluppava  contem- 
poraneamente che  ad  Aci  Catena,  persisteva  ad  Aci  Catena, 
persìsteva  ad  Acireale,  negli  ultimi  di  Novembre  in  Acireale 
si  usava  e  beveva  nuovamente  acqua  di  cisterna  per  le  piogge 
cadute,  l'acqua  sorgiva  si  usava  limitatamente,  il  colera  dimi- 
nuiva, in  seguito  spariva. 

Il  quartiere  Platania,  sottostante  ad  Aci  Catena,  usufrui- 
sce in  buona  parte  dell'acqua  di  Aci  Catena,  il  cui  percorso 
è  all'aria  aperta,  l'acqua  lungo  il  percorso  si  inquina,  talmente 
che  il  colera  in  ogni  epidemia  vi  fa  strage  ed  è  l'ultimo  quar- 
tiere che  stentatamente  abbandona. 

La  sorgente  Reitana,  e  suoi  derivati,  si  trova  limitrofa  fra 
il  comune  dì  Aci  Catena  ed  Acireale,  governa  un'estesa  zona 
che  si  estende  vicino  Acireale  e  Capo  dei  Molini;  questa  sor- 
gente scorre  allo  scoperto,  vi  si  lavano  panni  sporchi,  ecc. 
È  notoria  la  strage  che  fa  e  farà  sempre  (perdurando  le  cose 
in  questo  stato)  il  colera  fra  quei  poveri  ortolani,  diffusi  in  ta- 
le zona:  tutti  adoperano  l'acqua  della  stessa  sorgente  e  quan- 
to più  distano  da  essa  altrettanto  più  violenta  si  sviluppa  l'e- 
pidemia. 

Le  acque  purissime  in  origine  (1)  s'inquinano  nel  percor- 
so, gli  abitanti  restano  avvelenati,  mentre  gli  abitanti  vicini 


(1)  L* Acqua  della  sorgente  della  Reitana  fu  analizzata  dal  Prof.  0.  Sil- 
vestri in  occasione  della  conduzione  a  Catania.  V.  Atti  dell' Accademia  Gioe- 
nia,  serie  3*,  voi.  XIX. 
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alla  sorgente,  non  sono  stati  mai  colpiti  di  colera,  malgrado 
usano  la  stessa  acqua. 

Di  massima  adunque  si  può  asserire  che  la  popolazione 
acese  manca  di  buona  acqua  sorgiva  ed  essa  fruisce  quasi 
tutta  di  acqua  piovana.  Ma  è  veramente  necessaria  Tacqua 
di  sorgente  dove  si  consuma  acqua  di  cisterna  ? 

La  quistione  può  riguardarsi  sotto  dcre  punti  di  vista:  !.• 
rispetto  alla  quantità  necessaria  al  consumo;  2-*  rispetto  al- 
l'igiene. 

Riguardo  al  primo  quesito  di  fatto  abbiamo  che  in  Aci- 
reale non  esistono  cisterne  pubbliche,  che  le  private,  delle 
quali  tutte  le  case  sono  fornite,  in  generale  sono  di  limitata 
capacità,  per  cui  forniscono  acqua  limitatamente  sino  al  pun- 
to, che  spesso  molte  famiglie  sono  obbligate  ad  abbandonare 
la  città  verso  la  fine  dell'estate  ed  i  rimanenti  ricorrono  alle 
sorgive  marittime  o  a  quella  di  Aci  Catena,  pochi  potendo 
usufruire  della  insufficiente  quantità  che  le  pochissime  fonta- 
nelle somministrano. 

Esaminiamo  un  momento  la  quantità  di  acqua  che  gli 
igienisti  credono  indispensabile  per  ogni  individuo. 

Malgrado  su  tale  riguardo  non  siano  di  accordo,  pure  a 
ammette  per  ogni  individuo,  comprendendovi  usi  personali  e 
di  pulizia,  secondo 

Rankine  litri  91 

R.  Thom  »    58 

Gravalt  »    40 

secondo  la  Commissione  e  d'igiene  di 

Londra  litri    63 

Id.  in  seguito  ammetteva       »      98 
Id.  in  seguito  »    125 

Parkes  arriva  sino  a  »    156 

Ma  atteniamoci  ad  una  media  di  90  litri,  ammessa  per 
Parigi  da  Darcy  (1).  Per  la  città  di  Acireale,  ammettendo  una 


(1)  In  questa  cifra  si  comprende  usi  domestici,  irrorazione  di  piccoli 
giardini  o  piante,  lavacri  ec.  si  escludono  le  irrorazioni  per  le  pubbliche 
vie  ec. 


—  105  — 

popolazione  agglomerata  di  35  mila  abitanti,  si  ha  per  ogni 
individuo  in  dfra  rotonda  330  ettolitri  per  anno,  cioè  33  lEuetri 
cubi  ed  ammesso  che  in  media  ogni  famiglia  sia  composta 
di  sei  individui,  si  avrebbe  che  Tacqua  annuale  deve  essere 
di  1980  ettolitri  per  famiglia  e  la  cisterna  dovrebbe  essere  di 
196  metri  cubi. 

La  popolazione  agglomerata  di  Acireale  essendo  di  35  mi- 
la abitanti  circa,  abbiamo  che  l'acqua  necessaria  dovrebbe 
essere  in  cifra  rotonda  di  32  mila  ettolitri  per  giorno,  cioè 
3200  metri  cubi  al  giorno,  e  118  mila  ettolitri  per  anno,  cioè 
11800  metri  cubi  all'anno. 

Da  questi  cenni  si  rileva  facilmente  che  ben  poche  sono 
le  cisterne  in  Acireale  che  raggiungono  i  duemila  ettolitri, 
pochissime  li  oltrepassano,  la  media  è  sempre  al  disotto;  ne 
segue  grande  scarsezza  di  acqua,  con  detrimento  della  puli- 
zia e  dell'igiene;  a  tale  deficienza  potrebbe  supplire  o  molti- 
plicazione di  cisterne,  o  costruzioni  più  spaziose  delle  stesse, 
in  ipodo  da  raccogliere  quanto  più  sarà  possibile  acqua  pio- 
vana. 

Parkes  dà  cifre  che  possono  riuscire  utili  sulla  capacita 
da  dare  alle  cisterne:  determinando  la  superficie  del  tetto  di 
una  casa,  moltiplicando  questa  cifra  per  il  numero  di  centi- 
metri cubi  di  acqua  che  annualmente  cade  in  una  città,  |$i 
ottiene  la  capacità  che  la  cisterna  devono  avere;  così  per  es: 
ammessa  la  superficie  di  un  tetto  di  100  metri  quadrati  ed 
essendo  noto  che  l'acqua  in  media  che  cade  ad  Acireale  in 
un  anno  è  di  54  cent.  Tacqua  che  potrà  raccogliersi  sarà  di 
^0  metri   cubi  (1). 

Ma  l'acqua  di  cisterna  è  igienica  ? 

La  potabilità  di  un  acqua  dipende,  come  è  noto,  dalla  so- 
vrabbondanza o  deficienza  di  sostanze  minerali  e  dall'inqui- 
namento o  no  di  sostanze  organiche. 


(1)  Questa  è  la  inedia  di  10  anni  di  acqua  caduta  a  Catania,  che  può 
adottarsi  anche  per  Acireale,  essendo  quasi  nelle  stesse  condizioni. 
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Esclusa  la  sovrabbondanza  di  sali  minerali  bisogna  per 
lo  meno  avere  un  idea  sul  limite  della  deficienza,  quindi  pas- 
serò brevemente  in  rassegna: 

1.**  Le  condizioni  di  mineralizzazione  delle  acque  di  ci- 
sterna. 

2.*  Le  condizioni  di  impurità  per  la  presenza  di  sostanze 
organiche. 

Condizione    di    mineralizzazione 
delle  acque  di  cisterna 

Le  acque  pluviali  in  genere  non  possono  considerarsi 
come  buone  acque  potabili,  le  buone  acque  sorgive  sono  di 
gran  lunga   preferibili. 

La  deficienza  di  gassi,  la  deficienza  di  sali  minerali,  la 
presenza  dell'ammoniaca,  dei  nitriti,  della  materia  organica 
abbondante,  le  mettono  molto  al  disotto  delle  acque  di  sor- 
gente. Le  acque  di  cisterna  sono  solamente  tollerabili  ed  al- 
lora quando  si  adottano  i  precetti  necessari  nella  disposizio- 
ne, costruzione  e  manutenzione  delle  cisterne  e  nella  pulizia 
di  recoUizione.  Ippocrate  ed  in  seguito  tutti  gli  igienisti  clas- 
sificano le  acque  di  cisterna  fra  le  sospette,  mediocri  o  buo- 
ne, secondo  le  condizioni,  giammai  fra  le  sane  o  ottime  come 
quelle  di   sorgente. 

Le  acque  pluviali  si  possono  bere  solamente  in  mancan- 
za di  meglio  e  qualche  volta  possono  esser  causa  di  certe 
malattie  (1). 

Riporto  alcuni  dati  ottenuti  in  occasione  di  avere  fatto 
qualche  ricerca  analitica  per  incarico  del  R.  Ministero  d'A- 
gricoltura sulle  acque  di  cisterna.  (2) 


(1)  Proust,  Traitè  d'Hvgièue,  1877,  pag.  416,  e  419. 

^2)  L'argomento  sulle  acque  piovane  e  di  cisterna  rispetto,  al  loro  va- 
lore igienico  per  le  nostro  contrade,  lo  reputo  degno  di  studio,  che  avendolo 
già  cominciato  spero  condurlo  a  fine  per  renderlo  di  ragion  pubblica. 
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per  litro 
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litro 


Materia 
organica 
per  litro 


Osser- 
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l.Cist.  Catania 

2.  >     Cifàli 

3.  >     AciS.FUippo 

4.  >    Acireale 

5.  »     Viagrande 

6.  »  Id. 


11 
90 
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400 
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500  g. 


K.  0,1 
1,500 
3,000 
1,000 
5,000 
Id. 


.0,  406 
0,  700 
0,  102 
0,  099 
0,  101 
0,0798 


g.  0,0138 
0,0275 
0,0105 
0,0010 
0,0090 


0,0220 
0,0300 
0,0030 
0,0100 
0,0200 
0,0092 


BSà 


E^  S 


I 


Nel  precedente  prospetto  si  rileva  che  il  residuo  to- 
tale ed  il  cloro,  perciò  i  relativi  cloruri,  diminuiscono  in 
ragione  dell'altezza  sul  livello  del  mare.  Si  può  eccettuare 
l'analisi  dell'acqua  della  cisterna  di  Cifali,  in  comune  di  Ca- 
tania,  in  rapporto  con  quella  di  questa  città;  si  spiega  facil- 
mente il  fatto,  attesoché  la  cisterna  fu  vuotata  e  la  prima  ac- 
qua raccolta  ed  analizzata  proveniva  da  un  furioso  temporale 
di  Scirocco,  oltreché  la  cisterna  aveva  subite  riparazioni  nel- 
l'intonaco interno,  quindi  la  dijfferenza  notata  non  infirma  il 
concetto  generale  già  cennato,  d'altronde  confermato  altrove 
(1).  Avendo  poi  analizzate  le  acque  piovane  per  circa  due  an- 
ni ho  trovato  che  il  residuo  totale  per  litro  oscilla  tra  un  massi- 
mo di  gr.  0,3136  e  un  minimo  di  gr.  0,0104;  le  cifre  più  alte  si 
trovano  nella  stagione  estiva. 

Le  acque  di  cisterna  adunque  sono  più  cariche  di  so- 
stanza che  non  quelle  piovane  raccolte  direttamente,  fatto 
che  proverebbe  che  realmente  le  acque  piovane  lavando  i  tet- 
ti sciolgono  alquanti  sali  minerali,  e  vi  trasportano  sostanze 
organiche;  queste  ultime  generalmente  nelle  acque  di  cister- 
na sono  rilevanti,  mentre  i  primi  sonò  in  minima  quantità  ed 
in  massima  parte  rappresentate  dai   cloruri,  quindi  si   po.s- 


(1)  La  massima  parte  di  questi  dati  si  trovano  riportati  negli  Annali 
del  B.  Ministero  d'Agricoltura  1887:  Cisterne  ed  Acque  Piovane  pag.  52, 
^  ed  in  seguito  anche  più  completate. 
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^ono  classificare  tea,  le  acque  molli.  In  fatti  le  sostanze  mioe^ 
rali  ammesse  in  un'acqua  potabile  sono  di  gr.  0,500  per  litro 
e  la  massima  parte  dovrebbe  essere  rappresentato  da  car- 
bonato di  calce,  che  si  trovava  allo  stato  di  bicarbonato.  Tale 
difetto  contribuisce  a  quell'aspetto  leggermente  opalescente  del- 
le acque  di  cisterna  a  differenza  di  quelle  di  sorgente  limpi- 
dissimo. 

Dipende  dal  movimento  oscillatorio,  detto  browniano,  che 
acquistano  le  sostanze  sospese,  le  quali  nelle  acque  povere  di 
sali,  gli  fanno  acquistare  la  sudetta  opalescenza,  perchè 
non  precipitano  ed  infatti  tenendo  in  bottiglie  Tacqua  di  ci- 
sterna anche  dopo  parecchi  mesi  conserva  tale  opalescenza; 
per  il  difetto  di  sali  minerali  spumeggiano  con  il  sapone  e 
lavano  più  facilmente,  mentre  quelle  di  sorgente  tanto  me- 
no spumeggiano  e  tanto  peggio  lavano,  per  quanto  più  ca- 
riche sono  di  sostanze  minerali;  per  le  stesse  ragioni  le  acque 
dì  cisterna  cuociono  bene  i  legumi  e  meno  bene  li  cuociono 
quelle  di  sorgente,  attesoché  le  sostanze  minerali  calcaree  con 
la  legumina  formano  una  sostanza  insolubile  che  si  indurisce 
con  il  calore. 

È  noto  che  le  acque  dei  ghiacciai  o  di  laghi  alpini  si  re- 
putano insalubri  perchè  povere  di  sostanze  minerali;  le  popo- 
lazioni che  ne  fanno  uso  sono  affette  di  malattie  endemiche 
speciali,  il  gozzo,  il  rachitismo,  il  cretinismo  ec. 

Le  acque  molli  infatti  lasciano  un  residuo  fìsso  che  o- 
scilla  fra  gr.  0,0753  (1),  e  gr.  0,152  (2)  dove  il  carbonato  di 
calcio  e  magnesio  è  rappresentato  da  piccolissime  quantità  da 
gr.  0,0315  a  gr.  0,072,  cifre  che  rispondono  esattamente  a 
quelle  dì  acqua  di  cisterna,  cioè  da  gr.  0,0798  a  g.  0,102  (3). 
Da  questi  dati  si  rileva  come  realmente  le  acque  di  cisterna 


(1)  Gautler  op.  cit.  pag.  171.  Quest'acqua  proviene  dal  ghiacciaio  Glez- 
zin  (Isère)  presa  a  Grange  a  678  m.  sul  livello  del  mare  dopo  il  corso  in 
terreni  talcosi. 

(2)  Gautier  op.  cit.  pag.  171.  Acqua  dei  lago  Leman. 

(d)  Ho  escluso  l'acqua  di  Cifkli  e  Catania  che  per  cause  diverse  ai  di- 
scostano dalla  normale. 
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da  per  se  stesse  non  sono  igieniche  e  che  devono  classificarsi 
fira  le  acque  molli  perchè  deficienti  di  sali  minerali. 

Le  sostanze  minerali  disciolte  in  limitate  quantità  nelle 
aeque  potabili  si  rendono  indispensabili  alla  economia  animale; 
alcune  alla  formazione  e  sostituzione  delle  sostanze  minerali 
che  si  accumulano  o  si  dissimilano  dello  scheletro  e  dai  tessuti 
eosl  il  bicarbonato  di  calcio,  di  magnesio,  la  silice,  piccola 
quantità  di  solfati.  Chossat  (1)  avendo  nutrito  alcuni  piccioni 
con  grano  appositamente  preparato,  contenente  una  quantità 
di  sali  calcari  insufficienti  per  Tossificazione,  dopo  qualche 
■lese  malgrado  ingrassavano  pure  mano  mano  vide  aumen- 
tato il  loro  bisogno  di  ingerire  acqua  fino  otto  volte  più  della 
santità  ordinaria,  perchè  trovavano  in  questa  la  quantità  di 
sali  calcari  necessaria  alla  loro  alimentazione.  Le  galline  du- 
rante il  tempo  della  formazione  ed  emissione  delle  uova,  tro- 
vando insufficienti  i  sali  calcari  ingeriti  nella  alimentazione, 
ingeriscono  ben  volentieri  pezzetti  di  calcare  o  frammenti 
di  calcinacci,  beccando  flnanco  le  pareti  in  muratura,  per  ap- 
prestare il  calcare  necessario  alla  formazione  del  guscio  del- 
l'uovo, e  privandole  danno  uova  senza  guscio. 

Altre  sostanze  sono  indispensabili  al  sangue,  come  i  bi- 
carbonati di  potassio  e  specialmente  di  sodio,  ed  i  cloruri;  è 
noto  il  bisogno  che  i  bovini  sentono  di  sali  minerali  nella  ali- 
mentazione; nelle  stalle  razionali  si  tiene  a  disposizione  degli 
animali  il  sale  di  cucina,  bevono  con  molto  piacere  Tacqua  do- 
ve si  scioglie  un  poco  di  sale.  La  necessità  dei  sali  minerali 
è  avvertita  sia  dal  bambino  il  cui  scheletro  ed  i  tessuti  nello 
stato  di  sviluppo  assimilano  energicamente,  come  nell'adulto 
nel  quale,  malgrado  il  peso  del  corpo  sia  stazionario,  in  com- 
penso è  più  rapida  la  dissimilazione. 

I  tessuti  istessi  sentono  il  bisogno  di  sali  minerali,  con 
le  urine  e  le  feci  giornalmente  si  eliminano  notevoli  quantità 
di  tali  sali,  che  non  trovando  equivalenti  negli  alimenti  i  sali 
dell'acqua  potabile  vi  suppliscono,  per  cui  può  ritenersi   che 


(t)'Coil4)t.  rend.  Aead.  8c.,  T.  XVI.  p.  356. 
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Tacqua  adempie  ad  un  ufficio  ricostituente  dei  tessuti;  infatti 
malgrado  !a  buona  vittitazione,  Tuso  dell'acqua  distillata  arresta 
lo  sviluppo  dello  scheletro.  Boussingault  prese  tre  porcellini 
della  medesima  età  e  peso,  analizzò  le  ossa  e  vi  determinò  la 
calce  dei  primi  due,  il  terzo  dopo  averlo  nutrito  per  93  giorni 
di  patate,  cibo  gradito  a  preferenza,  nelle  quali  aveva  deter- 
minato la  calce,  Tuccise:  la  calce  assimilata  dalle  ossa  di  que- 
sto nei  93  giorni  fu  di  150  grammi,  cioè  gr.  1,6  per  giorno; 
ora  il  nutrimento  assorbito  non  conteneva  che  98  grammi  di 
calce,  quindi  le  ossa  avevano  assimilato  un  eccesso  di  5St 
grammi  di  calce,  che  non  esisteva  negli  alimenti  solidi  e  che 
l'animale  aveva  assimilato  con  le  bevande;  come  controllo  con 
Tesperienza  trovava,  che  la  quantità  di  calce  contenuta  neirac^ 
qua  ingerita  era  uguale  alla  quantità  assimilata  dalle  ossa 
aumentata  di  quella  che  si  trovava  nella  deiezioni  ed  escre- 
zioni; da  queste  esperienze  deduceva  la  necessità  dell'inter- 
vento  delle  sostanze  saline  dell'acqua  neiralimentazione,  che 
senza  il  loro  concorso  sarebbe  insufficiente  (1). 

Il  Gautìer  (2)  dichiara  grande  illusione  ritenere  che  il  nu- 
trimento abituale  di  un  adulto  generalmente  contenga  le  so- 
stanze minerali  necessarie  alla  esigenza  degli  organi;  in  fatti 
ammette  che  un  adulto  in  34  ore  con  le  urine  e  materie  fecali 
elimina  calce  gr.  2,014,  silice  gr.  0,169;  ora  ammessa  una  ra- 
zione di  gr.  830  di  pane  e  gr.  240  di  carne  che  complessiva- 
mente contengono  calce  gr.  0,777  silice  gr.  0,0975,  si  avrebbe 
una  differenza  di  gr.  1,247  di  calce  e  dì  gr.  0,061  di  silice  che 
dovrebbero  essere  forniti  dai  legumi,  vino,  che  non  possono 
raggiungere  la  cifra  deficiente,  che  solamente  l'acqua  potabile 
può  colmare;  ora  essendo  solamente  queste  costanti,  nella  a* 
limentazione  devono  essere  tali,  che  la  loro  mineralizzazione 
potesse  compensare  le  continue  perdite  della  dissimilazione, 
per  cui  l'acqua  con  i  sali  che  contiene  costituisce  un  vero  ali- 
mento plastico. 


(1)  Agronomie,  Chimie  agricole  et  phisiologie  T.  V.  1874   Dèvdoppe- 
ment  de  la  substance  minerale  dans  le  système  osseiix  du  porc.  pag.  875  e  seg. 

(2)  Chimie  appliquée  à  la  phydologie  ec.  1874.  T.  1,  pag.  156, 157, 158. 
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È  notevole  però  che  le  nostre  popolazioni  etnee,  malgrado 
l'uso  di  acque  piovane,  non  soffrono  le  malattie  endemiche, 
lamentate  altrove,  per  l'uso  di  acque  molli.  A  che  dovrebbe 
attribuirsi  tale  differenza  ? 

A  mio  credere  in  qyesto  caso  deve  esaminarsi  la  diete* 
tica  dominante  nella  regione. 

Gli  alimenti  secondo  la  loro  natura  contengono  più  o  me- 
no sostanze  minerali  e  fra  queste  più  o  meno  vi  si  trovano  i 
sali   calcari. 

Ora  di  massima  può  ammettersi  che  qualora  gli  alimenti 
contengono  abbondanti  sali  calcari  e  la  base  della  alimenta- 
zione abituale  delle  popolazioni  è  costituita  da  tali  alimenti, 
le  acque  molli  non  possono  reputarsi  impotabili,  si  rendono 
tali  però  qualora  la  base  della  alimentazione  è  costituita  da 
alimenti  poveri  di  sali  di  calce.  Per  ragione  inversa  acque 
alquanto  calcaree,  si  possono  classificare  fra  le  impotabili, 
nelle  regioni  dove  la  base  della  alimentazione  è  costituita  da 
alimenti  contenenti  abbondanti  sali  calcari,  mentre  possono 
reputarsi  potabili  in  regioni  dove  la  base  della  alimentazione 
è  costituita  da  alimenti  contenenti  poca  quantità  di  sali  calcari. 

Infatti  in  Scozia,  per  es.,  dove  si  usa  l'acqua  molle  dei 
laghi,  nell'alimentazione,  si  rende  sopportabile,  perchè  si  ado- 
pera una  farina  bruna  ricchissima  di  sali  minerali,  mentre  in 
Irlanda  è  possibile  l'uso  di  acque  calcaree,  perchè  si  adoperano 
nell'alimentazione  le  patate,  povere  di  sali   minerali. 

Le  sostanze  minerali  vengono  cosi  ad  essere  rappre- 
sentate nei   seguenti  alimenti,  che  sono  i  più  comuni: 

Peso  di  un  ettolitro  di   frumento    K.  76 
»  »       di  grano  turco    »  67 

Cenere  che  lasciano  per  Ojo  secondo 

Boussingault  Frumento  1,81 
Granturno  1,51 
Patate  0,98 
Fave  3,45 

Le  dette  sostanze  minerali  conterrebbero  per  cento: 
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Calce 

Magnesia 

Acido  fosforico 

Fnunento 

2,9 

16,9 

47,0 

Grantaroo 

2,7 

,14,6 

44,7 

Patate 

1,8 

8,4 

11,8 

Fave 

6,1 

8,6          * 

84,2 

Questo  specchio  chiaramente  fa  rilevare  come  le  sostanze 
minerali  che  bisognano  di  più  allo  scheletro,  quali  sarebbero  la 
calce,  magnesia  ed  acido  fosforico,  sono  contenute  in  minima 
quantità  nelle  patate  ed  in  massima  nel  frumento,  fave,  gran- 
turco, il  che  è  di  conferma  a  quanto  precedentemente  si  è 
,detto. 

Ora  la  base  del  nutrimento  delle  nostre  popolazioni  è  il 
frumento  e  le  fave,  in  poca  quantità  si  usano  la  carne  ed  il 
pesce,  a  questo  si  deve  aggiungere  il  consumo  del  vino  il 
quale  generalmente  è  gessato  in  tutta  la  massima  parte  della 
zona  etnea.  Ammettendo  che  un  operaio  adulto  ne  consuma 
litro  1,  da  molteplici  analisi  eseguite,  ho  trovato  la  seguente 
composizione  media: 

Cenere  per  litro  Vino  gessato  da        gr.  4,6  a  10^ 
Vino  non  gessato  da     »  2,5<a   3^0 
e  la  composizione  chimica  per  litro  di  vino  è 


Vino  non   gessato 


Vino  gessato 


Fosf .  di  calce,di  magnesia  ec. 

Calce 

Magnesia 


da  gr.  0,390  a  0,515 
0,084  a  0,099 
0,059  a  0,105 


da  gr.    0,698  a  1,431 

0,160  a  0,380 

>        0,058  a  0,509 


Anche  il  vino  adunque  dà  un  forte  contìngente  di  sostan- 
ze minerali,  specialmente  se  questo  è  stato  gessato  ed  è  for- 
se l'uso  delle  acque  molli  di  cisterna  che  rende  tollerabile, 
nelle  nostre  contrade,  Tuso  del  vino  gessato  le  cui  sostanze 
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minerali  specialmente  calcare  completano  quelle  mancanti  nel* 
le  acque  di  cisterna. 

Dall'assieme  di  dette  analisi  chiaro  adunque  si  rileva  che 
chimicamente  parlando,  le  acque  di  cisterna  non  provocano 
le  malattie  endemiche,  proprie  per  Tuso  di  tali  acque  in  mol* 
te  contrade,  fra  cui  il  gozzo  ed  il  rachitismo,  solo  per  Tuso 
dietetico  del  frumento,  fave  e  vino,  perciò  si  possono  rende- 
re  tollerabili. 

L'  abbiente,  che  in  tutto  il  perimetro  etneo  rappresenta 
un  forte  contingente,  consuma  alquanta  carne  e  pesce,  so- 
stanze più  azotate,  ma  meno  ricche  di  sali  minerali  calcari,  e 
meno  legumi  e  pane,  per  cui  pare  che  le  acque  di  cisterna 
dovrebbero  rendersi  più  tollerabili  ai  primi  che  ai  secon- 
di e  per  questi  si  renderebbe  più  necessaria  l'acqua  di  sor- 
gente. 

Il  Prof.  lohnson  fa  rilevare  che  l'acqua  proveniente  dal- 
le rocce  calcari  non  solo  è  più  sapida,  ma  riesce  più  dige- 
stiva, perchè  il  bicarbonato  di  calce  satura  gli  acidi  dello 
stomaco.  Ora  alcune  malattie,  come  la  gotta  e  tutte  le  affe- 
zioni che  ne  derivano,  cagionate  da  eccesso  di  acidità,  la 
quale  aumenta  la  dissimilazione  dello  scheletro,  è  malattia 
comunissima  fra  gli  abbienti  della  periferia  dell'Etna. 

Il  Sormanni  (1)  fa  rilevare  che  a  Venezia,  dove  si  con- 
suma buona  parte  di  acqua  piovana,  le  diarree  e  le  malattie 
gastroenteriche   segnano  una  mortalità  del  2,88   per  mille. 

Dipendono  forse  dalla  nutrizione  diversa  è  dall'uso  delle 
acque  piovane  le  malattie  dominanti  fra  gli  abbienti  etnicoli, 
cioè  febbri  reumatiche,  gotta,  catarro  gastro  enterico,  malattìe 
rare  nella  classe  operaia  ?  ovvero  fino  a  qual  punto  l'uso 
dell'acqua  di  cisterna  può   contribuirvi  ? 

Credo  che  l'argomento  sia  degno  di  attenzione  e  l'igie- 
nista potrebbe  risolverlo  con  la  guida  di  esatta  statistica,  nei 
centri  dove  l'uso  di  acqua  di  cisterna  è  esclusivo. 


(1)  Geografia  nosolog^ca  dell'Italia. 
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Condizioni  d'impurità  per  la  presenza 
di  sostanze  organiche 

Da  questa  sommaria  rassegna  si  è  provato  come  le  ac- 
que di  cisterna  devono  classiScarsi  fra  le  acque  moliti  per  de- 
ficienza di  sali  calcari;  ma  un  altro  inconveniente  non  meao 
grave  sarebbe  la  loro  impurezza  per  abbondante  presenza  di 
sostanze  organiche,  le  quali  possono  provenire  per  trasporto 
di  sostanze  organiche  del  limo  atmosferico  e  lavacro  dei  tetti 
per  inquinazione. 

Le  acque  piovane,  lavando  l'atmosfera,  trascinano  i  ger- 
mi dei  microorganismi  in  essa  nuotanti,  ecco  perchè  facil- 
mente le  acque  piovane  si  alterano.  Ippocrate  aveva  notato 
questo  fatto  e  dice  che  fra  tutte  le  acque  è  quella  che  si  pu- 
trefà  pia  presto  (1)  e  contrae  un  cattivo  odore;  perchè  essen- 
do un  ammasso  ed  un  miscuglio  di  molte  specie  dopo  brevis- 
simo tempo  si  corrompe  (2). 

Le  sostanze  organiche  in  forma  di  germi  si  trovano  più 
abbondanti  nelle  acque  di  pioggia  di  estate  ed  autunno,  meno 
in  primavera  ed  inverno;  per  parecchi  anni,  analizzando  le 
acque  piovane,  ho  trovato  che  le  acque  piovane  di  tali  sta- 
gioni, danno  luogo  a  sviluppo  facile  e  rapido  di  muffe  ed  an- 
co alghe  microscopiche  e  diatomacee;  il  lavacro  dei  tetti  au- 
menta le  sostanze  organiche. 

Nello  espurgo  delle  cisterne  si  trova  un  fango  nero,  do- 
ve non  sono  rare  piccole  anguillule  o  nematodi,  vi  si  trova 
un  pò  di  tutto,  rappresentante  avanzi  o  rifiuti  delle  abitazioni 
o  di  oggetti  diversi.  L'odore  di  tale  fango  è  di  uova  putride, 
per  la  presenza  d'idrogeno  solforato,  dovuto  alla  riduzione 
dei  solfati  per  parte  dei  microrganismi.  Evaporando  acqua  di 
cisterna,  financo  limpida,  il  residuo  con  la  calcinazione  diven- 
ta nero,  fatto  che  prova  la  rimarchevole  quantità  di  sostanze 
organiche  disciolte  o  costituenti  microorganismi  diversi. 


(1)  Op.  cit.,  pag.  23. 

(2)  Op.  cit.  pag.  23. 
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I  crostacei  microscopici,  Cyclops  Vulgaris,  Leach.,  qua-- 
dricornis  Latr.,  Daphnia  pulex  Lam.,  le  larve  di  zanzare  vi* 
vono  nello  strato  inferiore  sovrastante  al  fango  residuale  e 
spesso  si  moltiplicano  in  modo,  specialmente  quando  Tacqua 
è  in  poca  quantità,  che  il  solo  bisogno  obbliga  berla  malgra- 
do il  ribrezzo  che  desta.  Quella  pianticella  detta  comunemente 
fra  noi  lenticchia  di  acqua  (Lemna  spec.  ?)  vi  è  comunissima. 

II  residuo  di  un'acqua  di  cisterna  presa  dal  fondo  (ci- 
sterna di  Viagrande  N.  6)  al  microscopio  con  un  ingrandi- 
mento di  800  diam.  risulta  da  un  complesso  di: 

1.  Granuli  che  si  colorano  con  la  soluzione  di  lodo,  cioè 
amido  di  leguminose. 

2.  Abbondantissimi  avanzi  di  fìbbre  di  piante  provenienti 
dal  libro;  alcune  ben  conservate,  altre  disfatte. 

3.  Spore  di  funghi  uredinee  e  cladosporium. 

4.  Numerose  oospore  saprofiti  appartenenti  al  genere  sa- 
prolegna. 

5.  Detrito  inorganico  con  cristallini  di  pirosseni  e  feldspati. 

6.  Detrito  di  vegetali  diversi.  (1) 

Un'  acqua  di  cisterna,  proveniente  da  Acireale,  imbot- 
tigliata con  la  massima  accuratezza,  conservata  in  bottiglia 
piena,  dopo  pochi  giorni  alle  pareti  si  è  formata  una  glia^ 
che  stoccata  in  forma  di  pellicola  e  colorata  con  blu  di  me- 
tile, si  mostrava  formata  di  minutissimi  bacteri  isolati,  attor- 
niati della  glia  a  guisa  di  aureola,  mentre  altri  erano  liberi; 
un  altra  glia  separata  dalla  prima  di  colore  ocraceo,  si  mo- 
strava formata  di  diatomee  minutissime,  prive  di  vera  cloro- 
filla. 

È  notevole  che  dette  glie  si  erano  formate  nella  parete 
della  bottiglia,  opposta  alla  luce  diretta,  acquistando  la  forma 
di  fuso,  come  le  culture  artificiali  di  bacteri. 

Tale  fauna  flora  e  detriti  c'indica  la  ricchezza  di  sostan- 
ze organiche  che  si  trovano  nelle  acque  di  cisterna.  Le  ci- 
sterne dei  centri   popolosi  sono  ancora  più  impure. 


(1)  In  queste  ricerche  sono  stato  aiutato  dal  Prof.  P.  Baccarini. 
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La  facilità  con  la  quale  le  acque  di  cisterna  s'intorbidano 
e  la  difficoltà  di  chiarificarsi,  spiegano  la  facilità  di  guastarsi 
in  contatto  delle  sostanze  organiche  e  la  facilità  come  posso- 
no diventare  veicolo  d'infezione. 

La  commissione  inglese  per  le  acque  potabili,  con  Tana- 
lisi  provava,  come  sopra  otto  cisterne  una  sola  contenesse  ac- 
qua che  poteva  considerarsi  come  potabile. 

Le  inquinazioni  delle  acque  di  cisterna  possono  essere 
più  facili  di  come  si  crede;  basta  il  solo  fatto  che  lavano  i 
tetti  per  renderle  sospette.  Tali  inquinazioni  probabilmente 
sono  una  delle  cause  di  diffusione  di  alcune  malattie  epide- 
miche, anche  dove  si  fa  uso  di  acqua  di  cisterna. 

Nell'estate  del  1890,  eccezionalmente  interrotta  da  diver- 
si acquazzoni,  nelle  campagne  a  nord  di  Acireale  si  svilup- 
pava rileo  tifo  con  tutte  le  fasi  di  vera  epidemia;  vi  furono 
famiglie  di  contadini  con  parecchi  morti  ed  altre  dove  tutti  i 
componenti  furono  attaccati,  come  per  es.  nelle  borgata  S.  Co- 
smo, Ammalati,  S.  Tecla,  Guardia.  In  queste  contrade  non 
esiste  acqua  di  sorgente,  sono  le  sole  cisterne  che  alimentano 
le  popolazioni.  Furono  le  intercalate  pioggie  rstocolte  nelle  ci- 
sterne che  contribuirono  alla  diffusione  del  male  t  ovvero  la 
inquinazione  delle  cisterne,  mercè  le  urine  e  gli  escrementi  ? 
malgrado  non  possa  asserirsi  è  probabile  che  sia  stata  una 
delle  cause,  ovvero  entrambe  combinate,  specialmente  tenuto 
Qonto  del  cattivo  modo  come  si  tengono  le  cisterne  e  la  fa- 
cilità come  possono  essere  inquinate.  (1) 


(1)  Certamente  che  i  mezzi  di  diffusione  delle  epidemie  possono  essere 
molteplici,  e  non  possono  addebbitai*si  solamente  alle  acque,  ma  certamen- 
te queste  vi  contribuiscono. 

n  Prof.  I.  Gi^lioli  nel  suo  eccellente  libro  Igiefie  anHmicrobica  (pag- 
613)  riporta  per  l'ileo-tifo:  *  Pare  che  l'ileo-tifo,  o  febbre  tifoidea  nell'uo- 
«  mo  sia  dovuto  ad  un  bacillo  sporificante.  Fu  prima  osservato  da  Klebs,  e 
«  poi  da  Eberth. 

e  Secondo  Gaftky,  questi  microbi  specialmente  le  loro  spore,  pascano 
«  nel  terreno  con  le  deiezioni,  per  essere  poi  propagati  e  diffusi  per  mezzo 
<  delle  acque  potabili. 
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Tale  esempio  valga  ancora  per  la  diffusione  della  scarla- 
lina,  difterite,  vaiolo,  colera  ec.  ec. 

In  Acireale  le  epidemie  non  dovrebbero  esistere  attese  le 
eccellenti  condizioni  climatiche,  con  un  suolo  assorbente,  con 
popolazione  rara  e  poco  agglomerata  in  qualche  quartiere,  ep- 
pure non  è  cosi  !  causa  principale  le  acque. 

Il  suolo  può  essere  fecondo  vivaio  di  bacilli  infettivi,  spe- 
cialmente se  umido,  le  spore  assieme  alla  polvere  possono 
facilmente  essere  trasportate.  Le  deiezioni,  le  urine,  i  panni 
sucidi,  ecc.  possono  diffondere  nel  suolo,  specialmente  se  umi- 
do, i  bacilli  infettivi.  È  notorio  che  le  abitazioni  a  pianterreno 
assogettano  più  facilmente  gli  abitanti  alle  infezioni  epidemi- 
che di  quelli  abitanti  in  case  che  s'inalzano  dal  suolo.  Le 
spore  assieme  alla  polvere,  possono  facilmente  e  direttamente 
inquinare  le  acque  delle  cisterne,  inconveniente  che  aumenta 
con  le  piogge,  le  quali,  lavando  i  tetti,  vi  portano  assieme 
alla  polvere  una  grande  quantità  di  microrganismi. 

È  notevole  anche  un  altro  fatto,  cioè  che  la  mortalità  au- 
menta dove  si  consumano  acque  molli  (e  fra  queste  è  noto 
si  comprendano  quelle  di   cisterna). 

«  In  Inghilterra  fu  constatato  che  la  mortalità  è  maggio- 
«  re  dovunque  il  popolo  beve  acqua  molle,  tenuto  pur  conto 
«  delle  altre  diverse  cause  di  mortalità.  Così  le  città  di  Già* 
«  scow,  Preston.  Dundee,  Sheffield,  Plymouth,  Manchester, 
•  Bradford,  ecc.,  le  quali  sono  provviste  di  acqua  avente  me- 
■  no  di  7  gradi,  hanno  una  mortalità  che  arriva  dal  26  al  34 
«  per  1000;  mentre  Birmingham,  Bristol,  Newcastle,  Won- 
t  cester,  Derby,  dove  l'acqua  e  più  cruda,  hanno  una  morta- 
t  lità  assai  minore.  In  generale  si  potè  dedurre  dalla  stati- 
«  stica  che  nelle  città  fornite  di  acqua  avente  oltre  15  gradi 
t  di  crudezza,  la  media  mortalità  è  di  circa  il  22  per  1000, 
«  mentre  nelle  città,  nelle  quali  l'acqua  è  molle,  essa  è  circa 
t  il  26  per  1000  »  (1). 


(1)  Pavesi  e  Rotondi.  Stiidii  Chimico-idrologici  sulle  acque  potabili  della 
città  di  Milano,  pag.  14  riportano  tali  notizie  dal  Letheby.  Water  suppley 
of  London  1869. 
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Manutenzione  delle    cisterne 

Ma  riconoscendo  come  in  alcuni  centri  non  si  potrebbe 
ricorrere  ad  altri  mezzi  e  Tacqua  piovana  sempre  sarà  ado- 
perata e  che  «  le  cisterne  rendono  servizi  inapprezzabili  dove 
t  non  c'è  da  provvedersi  di  meglio,  •  (1)  non  posso  altrimen- 
ti che  raccomandare  almeno  la  razionale  eostrazione  delle  ci- 
sterne (2)  ed  usare  tutte  le  cure  richieste  dall'igiene,  cure  non 
solo  indispensabili  per  sé  stesse,  ma  ancora  avuto  riguardo 
alla  temperatura  alta  e  alle  condizioni  del  suolo  delle  nostre 
contrade  che  facilmente  agevolano  lo  sviluppo  dei  microbi  e 
le  inquinazioni. 

Una  delle  cure  da  usarsi  sarebbe  la  razionale  costruzio- 
ne delle  cisterne  e  la  loro  manutenzione.  Le  cisterne  sono  co- 
struite in  fabbrica  e  ricoperte  da  cemento  o  calcestruzzo. 
L'acqua  che  vi  si  raccoglie  generalmente  è  quella  che  Cxide 
sopra  i  tetti;  ma  non  è  raro  il  caso,  specialmente  nelle  cam- 
pagne, di  raccogliere  quella  dei  cortili  o  che  indirettamente 
vi  infiltri,  cosa  comune  attese  le  condizioni  di  massima  po- 
rosità del  nostro  suolo  vulcanico,  e  con  l'acqua  si  raccolgono 
immondizie  capaci  d'inquinare  le  acque. 

Si  usa  l'eccellente  pratica  che  le  prime  acque  non  si  rac- 
colgono; in  seguito,  dall'autunno  in  poi,  s'immettono  nelle  ci- 
sterne. Però  queste  acque  non  solo  non  passano  da  filtro  al- 
cuno, come  si  pratica  a  Venezia,  ma  nemmeno  in  un  collet- 
tore dove  potrebbero  precipitare  le  sostanze  sospese  prima  di 
passare  alla  cisterna.  Ne  nasce  l'inconveniente  che  tutte  le  so- 
stanze terrose,  sostanze  organiche,  compresi  gli  escrementi  di 
uccelli,  avanzi  dei  loro  nidi,  piccoli  rettili,  ed  insetti,  ecc.  ven- 
gono trasportati  nelle  cisterne. 

Tutte  queste  sostanze  si  depongono  al  fondo  formando  un 
fango  nero,  di   odore  nauseante,  inconvenienti  che  si  accre- 


(1)  I.  B.   Fonssagrives,   Hygiène   et  assaìnissement  des    villes.   1874, 
pag.  293. 

(2)  Si  può  trovare  una  buona  guida  per   le  costruzioni    delle   cifiterne 
nel  volume  Cisterne  ed  acque  potabiliy  Annali  di  Agricoltura,  1877. 
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scono,  specialmente  perchè  lo  espurgo  non  si  pratica  tanto  fre- 
quentemente. 

Nei  centri  abitati  è  comunissimo  il  caso  in  cui  le  cister- 
ne si  trovano  vicino  stalle,  cucine,  latrine,  acquidotti  di  sca- 
rico o  pozzi  assorbenti,  qualche  volta  con  semplice  muro  di- 
visorio, per  cui  si  rendono  facili  le  infiltrazioni,  anche  per  ef- 
fetto di  sola  capillarità,  a  ciò  contribuendovi  moltissimo  il  suo- 
lo vulcanico  permeabilissimo,  la  inquinazione  non  è  tanto  dif- 
fìcile come  si  crede  anzi  è  facilissima,  è  il  caso  comune. 

Malgrado  le  ricerche  in  proposito,  appena  le  ho  iniziate, 
pure  senza  timore  di  esagerare  potrei  dire  che  Teccezione 
viene  fornita  da  rare  cisterne,  che  si  trovano  in  buone  condi- 
zioni igieniche;  la  ricchezza  dei  nitriti  e  dell'ammoiliaca  ne 
sono  conferma  (1).  Il  modo  istesso  di  costruzione  delle  latrine 
non  lascia  dubbio  sulla  facilità  d'inquinazione:  sono  semplici 
fosse  prive  di  muri  scavate  in  terreno  vulcanico,  dove  le  ma- 
terie fecali  vengono  facilmente  assorbite;  le  pareti  delle  cister- 
ne benché  in  muratura  presentano  ben  poca  garenzia  all'in- 
filtramento  per  capillarità. 

Si  trovano  molte  cisterne  il  cui  tubo  di  scarico,  per  l'ac- 
qua eccedente,  immette  nella  limitrofa  latrina,  ed  è  facile,  per 
effetto  di  disquilibrio  di  temperatura  fra  la  latrina  e  la  cister- 
na, richiamo  di  aria,  sicché  i  gassi  della  putrefazione  passan- 
do nella  cisterna,  facilmente  trasportano  germi  di  microorga- 
nismi, che  inquinano  l'acqua.  Le  nostre  cisterne  sempre,  o 
quasi,  sono  fornite  di  collo  grandissimo  che  sta  aperto,   per 


(1)  Generalmente  gli  igienisti  ammettono,  che  la  presenza  di  abbondan- 
ti cloruri  è  indizio  di  inquinazione  per  materie  fecali,  ma  per  le  nostre  con- 
trade tale  indizio  non  ha  valore  alcuno,  attesoché  le  nostre  acque  di  piog- 
gia sono  ricche  in  cloruro  di  sodio  per  la  vicinanza  del  mare,  da  cui  spira- 
no i  venti  sciroccali,  che  fra  noi  sono  apportatori  di  piogge,  il  materiale  di 
costruzione  essendo  lavico  è  ricco  anche  esso  di  cloruri;  nel  caso  presente, 
credo  abbia  interesse  la  presenza  degli  abbondanti  nitriti,  attesoché  mi  ri- 
salta, che  quandanche  le  acque  piovane  ne  siano  ricche,  pure  con  il  tem- 
po diminuiscono  fino  a  scomparire,  trasmutandosi  in  nitrati;  ora  se  nelle  ci- 
sterne si  trovano  in  permanenza  nitriti,  lo  credo  segno  non  dubbio  d'inqui- 
nazione. 
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cui  dàiresterno  facilmente  vi  cadono  polvere  o  altri  avanzi 
apportati  dal  vento  ed  anco  appositamente  gettati  per  baloc- 
co dai   ragazzi. 

Insomma  la  disposizione  deUe  nostre  cisterne  lascia  molto 
a  desiderare. 

Per  ottenere  poi  una  disintezione  facile,  credo  utile  con- 
sigliare la  immersione  nelle  cisterne  di  pezzi  di  ferro  bat- 
tuto (1). 

Il  ferro  ha  energiche  proprietà  disinfettanti. 

Bischoff  filtrando  acqua  inquinata  di  sostanze  organiche 
attraverso  gomitoli  di  ferro  ed  esaminandola  dopo  al  micro- 
scopio, non  ha  più  trovato  le  sostanze  organiche  che  vi  esi- 
stevano prima   in  forma  di  ammassi  e  gocce  oleose. 

Runge  avendo  aggiunto  a  due  litri  di  acqua  tanta  lima- 
tura di  ferro  da  raggiungere  Taltezza  di  mezzo  pollice,  met- 
tendovi poi  sanguisughe,  l'acqua  si  è  conservata  per  sei  me- 
si, surrogando  solo  di  tempo  in  tempo  quella  evaporata,  e  le 
sanguisughe  prosperavano  senza  che  l'acqua  desse  segno  dì 
alterazione:  il  ferro  decomponeva  le  muccosità  emesse  dalle 
sanguisughe. 

È  noto  che  l'acqua,  conservata  nei  vasi  di  legno,  facil- 
mente imputridisce;  se  si  vuole  mantenere  inalterata  basta  in- 
trodurvi pezzi  di  ferro. 

Nei  lunghi  viaggi  di  mare  basta  conservare  l'acqua  po- 
tabile in  recipienti  di  lamiera  di  ferro  per  conservarla  inal- 
terata (2). 


(1)  É  da  notare  che  la  ghisa,  detta  altrimenti  ferraccio  o  ferro  fuso,  non 
gode  di  tale  proprietà,  quindi  deve  solo'  adoperarsi  ferro  battuto. 

(2)  È  notevole  il  fatto  come  le  acque  ricche  di  sostanze  organiche  e  mi- 
crorganismi, lasciandole  in  riposo,  però  senza  mescolarvi  altra  acqua,  pos- 
sono subire  una  fermentazione  speciale,  durante  la  quale  si  sviluppano  ga»- 
si  putridi,  in  seguito  alla  quale  diventa  limpida  inodora  e  pura.  lasciando 
depositare  un  sedimento.  Ciò  si  deve  ai  microrganismi  che  decomponendo 
le  sostanze  organiche,  con  l'esaurimento  di  queste,  muoiono  ed  alterandosi 
si  depositano,  liberandola  cosi  delle  sostante  organiche  che  rappresentano  0 
substrato  o  elemento  di  cultura,  né  più  né  meno  come  accade  nella  fernieai- 
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Nelle  distillerie,  dove  l'acqua  dei  refrigeranti  facilmente 
imputridisce,  basta  sospendere  lungo  il  serpentino  pezzi  di  la- 
miera di  ferro  per  impedire  la  putrefazione. 

Meadlock  e  Scònbein,  sperimentando  sulle  acque  del  Ta- 
migi, venivano  alla  conclusione  che  il  ferro  gode  proprietà 
disinfettanti  perchè  trasforma  l'ammoniaca  in  acido  nitroso, 
il  quale  ha  la  proprietà  dì  ossidare  le  materie  organiche  e  le 
precipita. 

Altri  però  reputano  che  Fazione  purificatrice  del  ferro  si 
deve  alla  sua  proprietà  disossigenante,  per  cui,  privando  dì 
ossigeno  l'acqua,  i  microorganismi  non  si  trovano  più  nelle 
volute  condizioni  di  esistenza. 

Comunque  sia  però  è  innegabile  il  fatto  della  energia  spie- 
gata dal  ferro  nella  purificazione  delle  acque  inquinate  di  so- 
stanze organiche  e  ricche  di  microbi,  e  quindi  sotto  tale  aspet- 
to reputo  raccomandabile  l'uso. 

In  seconda  linea,  però  come  rimedio  meno  pratico  del 
precedente,  verrebbe  l'uso  del  carbone  di  legno.  Sono  note  le 
sue  proprietà  disinfettanti;  il  carbone  però  agisce  diversamen- 
te: esso  conserva  la  struttura  dei  tessuti  del  legno  che  sono 
costituiti  da  un  ammasso  microscopico  di  cellule,  fibbre,  va- 
si; in  questi  vacuoli  facilmente  si  condensano  i  gassi. 

Se  in  una  provetta  piena  di  gasse  ammoniaco,  cloridri- 
co ec.  e  capovolta  sul  mercurio,  s!intromette  un  pezzetto  di  car- 
bone incandescente,  il  gasse  resta  completamente  assorbito  ed 
il  mercurio  per  il  vuoto  prodottosi  riempirà  la  provetta. 


tazione  del  mosto  che  esaurito  il  glucosio  il  fermento  muore  e  si  deposita 
restando  limpido  il  vino  risultante. 

Proust  (Traitè  d' Hygiène  1877  pag.  417)  narra  che  i  marinai  inglesi 
per  i  lunghi  viaggi  volentieri  riempiscono  le  botti  di  acqua  del  Tamigi  pre- 
sa al  di  sotto  di  Londra,  acqua  impurissima;  però  dopo  pochi  giorni  chia- 
rifica e  si  adopera  come  acqua  potabile  ed  a  quanto  pare  senza  inconve- 
niente alcuno. 

Questa  fermentazione  però  non  può  accadere  nelle  cisterne  che  parzial- 
mente e  spesso  continuatamente  agevolata  dalla  temperatura,  attesoché  il 
sopravvenire  di  altre  acque  con  altre  sostanze  organiche  basta  a  fornire 
continuo  alimento  ai  microrganismi. 
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Queste  proprietà  del  carbone  possono  utilizzarsi  in  molte 
circostanze,  per  es:  quando  le  acque  di  cisterna  pigliano  cat- 
tìvo  odore,  fatto  che  accade  sempre  quando  le  cisterne  sono 
prossime  ad  esaurirsi;  prima  di  usarle  si  filtrino  attraverso 
il  carbone. 

Similmente  può  adoperarsi,  facendo  attraversare  ad  uno 
strato  di  carbone  l'acqua  piovana,  prima  d'immettersi  nella 
cisterna. 

Davaine  sconsiglia  tale  uso,  perchè  la  filtrazione  attra- 
verso il  carbone,  assorbendo  i  gassi  putridi,  favorisce  lo  svi- 
luppo dei  vibrioni  (1);  ma  ciò  è  inammissibile  qualora  le  ac- 
que sono  spoglie  di  sostanze  organiche,  specialmente  poi  se 
le  acque  subiscono  tale  trattamento  per  Tuso  giornaliero. 

Le  autorità  tutorie  della  pubblica  salute,  potrebbero  ob- 
bligare ad  una  più  razionale  costruzione  e  manutenzione  delle 
cisterne  gli  abitanti,  che  per  forza,  maggiore  devono  usare  e- 
sclusivamente  acque  piovane.  Ma  riconosco  però  che  la  mi- 
gliore garenzia  sarebbe  in  proposito  l'istruzione  ed  il  buon 
volere  degli  abitanti. 

Parte  II.  —  Analisi  dell'acqua  della  Sorgente 
Generalità'. 

Sollevato  il  dubbio  sulla  bontà  delle  acque  piovane  ed  es- 
sendo evidente  che  per  lo  meno  non  possono  classificarsi  fra 
le  buone  acque  potabili,  ma  bensì  fra  le  molli,  per  deficienza 
di  sali  minerali  e  spesso  fra  le  impure  per  le  abbondanti  so- 
stanze organiche,  nei  centri,  dove  le  condizioni  lo  permettono, 
efficacemente  dovrebbe  curarsi  la  conduzione  di  buone  acque 
di  sorgente,  igienicamente  essendo  le  migliori;  queste  ultime 
potrebbero  cosi  adibirsi  agli  usi  alimentari  e  quella  delle  ci- 
sterne agli  usi  diversi. 

Dalle  premesse  si  rileva  la  necessità  che  l'importante  cen- 
tro di  Acireale  sia  fornito  di  buona  acqua  potabile  (principale 


(1)  Proust,  Traitè  d'Hygiène  pag.  434. 
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ed  il  più  importante  risanamento)  che  insieme  alle  eccellenti 
condizioni  climatiche,  geologiche,  altimetriche  e  topografiche 
in  cui  si  trova  la  città  la  renderebbero  in  uno  stato  davvero 
invidiabile. 

L'analisi  di  un'acqua  sorgiva  può  avere  scopo  industria- 
le, ovvero  igienico. 

Nel  primo  caso  basta  l'analisi  chimica;  nel  secondo  a  que- 
sta deve  seguire  la  microscopica  e  meglio  ancora  (in  caso 
di  sospetto)  la  fisiologica. 

Le  acque  piovane,  infiltrando  attraverso  il  suolo  in  ra- 
gione della  sua  permeabilità,  raggiungono  profondità  varia- 
bili, fino  a  tanto  che  trovano  uno  strato  impermeabile,  sul  qua- 
le scorrono  obbedendo  alle  leggi  di  equilibrio  dei  liquidi,  e 
qualora  la  disposizione  ed  estensione  dello  strato  impermea- 
bile lo  permetta,  vi  si  immagazzinano,  formando  veri  laghi 
sotterranei. 

Nel  loro  percorso  si  caricano  di  sostanze  minerali,  per 
cui  le  acque  di  sorgente  riescono  di  composizione  diversa» 
L'eccesso  di  sostanze  minerali  o  la  loro  deficienza  costitui- 
scono un  acqua  poco  salutare,  osservazione  fatta  fin  dai  tempi 
d'Ippocrate;  da  ciò  la  necessità  dell'analisi  per  riconoscerne  la 
potabilità. 

L'acqua  troppo  carica  di  sostanze  minerali  riesce  mag- 
giormente dannosa  di  quella  deficiente;  non  può  adibirsi  fa- 
cilmente nell'irrigazione,  né  per  le  macchine  a  vapore,  né  adot- 
tarsi nelle  tintorie,  conce  di  pelli,  industrie  chimiche  ec. 

Se  sarà  ricca  di  sostanze  organiche,  se  ricca  o  deficien- 
te di  sostanze  minerali,  non  potrebbe  adoperarsi  per  1'  ali- 
mentazione. 

L'analisi  chimica  rivela  la  quantità  e  la  composizione  delle 
sostanze  minerali  ed  organiche;  l'analisi  microscopica,  le  for- 
me, la  natura  dei  microorganismi  che  potrebbero  inquinarla. 

L'analisi  di  un'acqua  di  sorgente  destinata  alla  alimen- 
tazione, può  darci  un  criterio  esatto  della  sua  potabilità,  al- 
lorquando si  ripete  ed  esegue  in  periodi  diversi  delle  varie 
stagioni  dell'anno,  specialmente  trattandosi  di  sorgenti  novelle, 
che  con  il  variare  delle  stagioni  e  delle  intemperie  possono 
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subire  modificazioni  nella  quantità  e  qualità  delle  sostanze  mi- 
nerali  ed  organiche. 

«  È  l'acqua  esterna  che  entra  ed  esce,  va  e  ritorna.  Il 
«  fatto  è  del  resto  dimostrato  dai  fenomeni  più  volgari.  Le 
«  sorgenti  si  gonfiano  colle  pioggie;  si  dimagrano  e  si  esau- 
«  riscono  con  la  siccità.  La  piena  delle  sorgenti  coincide  con 
«  le  stagioni  piovose;  le  regioni  più  irrigate  dalle  piogge  so- 
«  no  in  genere  anche  le  più  ricche  di  sorgenti  ».  (1) 

Invero  nella  stagione  invernale  piovosa  le  infiltrazioni  o 
lo  irrompere  di  qualche  torrente  sotterraneo,  passando  o  fil- 
trando traverso  luoghi  abitati  o  accumoli  sotterranei  di  so- 
stanze provenienti  dal  regno  organico  o  minerale,  possono 
inquinare  le  sorgente  con  sostanze  o  materie  che  in  altre  sta- 
gioni  potrebbero  esservi  estranee. 

Il  sospetto  potrebbe  mutarsi  in  realtà  qualora,  sovrastan- 
te alla  sorgente,  ci  sia  qualche  grosso  centro  di  popolazione. 

Nel  presente  caso  si  ha,  che  tutta  la  formazione  sovra- 
stante e  sottostante  alla  sorgente  è  vulcanica;  sovrasta,  sebbe- 
ne a  rilevante  altezza,  il  Comune  di  Aci  S.  Antonio,  dove  i  poz- 
zi neri  sono  scavati  nel  suolo  lavico  in  semplici  fosse.  Il  ci- 
mitero si  trova  in  condizione  identiche.  Il  suolo  tutto  della  re- 
gione sovrastante  alla  sorgente  è  costituito  di  lave  disfatte  od 
anco  vive,  un  limitrofo  torrente  nelle  grandi  piogge  inver- 
nali scorre  sempre  fra  le  lave,  le  acque  delle  strade  si  im- 
mettono in  chiaviche  ed  in  buona  parte  vengono  direttamente 
assorbite  dal  suolo,  ovvero  vanno  ad  ingrossare  il  limitrofo 
torrente;  condizioni  complessive  che  a  meraviglia  si  prestano 
alla  permeabilità  non  solo,  ma  agli  squilibri  che  potrebbero 
avverarsi  nelle  sottostanti  sorgenti. 

La  statistica  delle  malattie  predominanti  nella  contrada, 
dove  è  in  uso  l'acqua,  fino  ad  un  certo  punto  potrebbe  forni- 
re dati  interessanti,  che  abbrevierebbero  ed  agevolerebbero 
assai  le  ricerche  analitiche;  ma  trattandosi  di  sorgenti  nuove, 
quindi  di  uso  non  comune,  non  potendosi  avere  dato  alcuno 


(1)  Stopparli— Corso  di  Geologia.  Voi.  1.  Dinamica  terrestre.  MOano,  1871. 
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in  proposito,  bisogna  ricorrere  alle  più  accurate  ricerche  il- 
lustrative, quindi   il  lavoro  riesco   più  lungo  e  minuzioso. 

Bisogna  ancora  studiare  le  condizioni  geologiche,  petro- 
grafiche,  statigrafiche  del  suolo  dove  la  sorgente  scaturisce. 
Infatti  generalmente  si  ammette  che  le  acque  scaturenti  dalle 
formazioni  secondarie  sono  le  migliori,  mentre  quelle  che  spe- 
cialmente attraversano  i  calcari  delle  formazioni  terziarie,  sono 
molto  inferiori  e  spesso  impotabili  e  crude,  specialmente  ric- 
che di  acido  carbonico  che  facilita,  le  soluzioni  calcari,  forman- 
do  bicarbonati  solubili. 

Bisogna  conoscere  la  costanza  della  temperatura;  questi 
dati  possono  accrescere  luce  sulla  natura  della  sorgente  ed  i 
minerali  che  vi  si  trovano  disciolti;  allora  solamente  un'ana- 
lisi dì  acqua  potrebbe  assumere  valore  reale  e  non  illusorio; 
per  cui  ho  creduto  conveniente  non  trascurare  le  osservazioni 
relative  alla  geologia,  mineralogia,  petrografia,  dati  illustrativi 
della  presente  monografia,  talmentechè  può  forse  anche  risul- 
tare di  qualche  interesse  scientifico  locale,  contribuendo  al- 
lo studio  della  idrologia  etnea. 

Geologia  Stratigrafica 
dove  scaturisce   la   sorgente. 

La  costa  orientale  dell'  Etna  è  degna  di  rimarco  per  fatti 
molteplici;  essa  si  presenta  tutta  di  lave  sovrapposte  ed  è  noto 
come  dalla  spiaggia  del  Capo  dei  Molini  fino  allo  Stasso  que- 
ste lave  sono  tagliate  a  picco  sul  mare  e  nell'assieme  si  pre- 
sentano in  modo  di  callotta  emisferica,  che  partendosi  dai  due 
detti  siti  gradatamente  s'inalza  in  modo  che  la  città  di  Aci- 
reale ne  occupa  la  sommità  e  quasi  il  centro.  Alla  distanza 
dì  circa  due  chilometri  verso  terra,  in  direzione  di  Acireale, 
una  seconda  callotta,  quasi  simile  alla  precedente,  sovrasta 
alla  prima,  alla  sua  base  abbiamo  Aci  Catena  e  superiormen- 
te Acì  S.  Antonio,  Valverde,  S.  Gregorio  ec.  Quest'ultima  pila 
di  lave  però  sì  prolunga  molto  più  che  la  prima,  inoltrandosi 
fin  sopra  Nizeti  e  piegando  verso  ponente  sovrasta  alle  for- 
mazioni argillose  postplioceniche,  fra  le  quali   sorgono  i  ba- 
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salti  di  Aci  Castello  ec.  Nei  dintorni  di  S.  Gregorio  questa  im- 
mensa pila  di  lave  scomparisce  confondendosi  con  lave  più 
moderne  per  ricomparire  sopra  Catania  a  Leucatia,  S.  Sofìa 
ecc.  a  tratti  e  sbalzi  scomparisce  lasciando  a  nudo  le  argille 
postplioceniche  e  gli  alluvi  più  o  meno  recenti  fra  i  quali  è 
notevole  quello  a  filliti  di  Leucatia.  Ultimamente  si  è  scoper- 
to fra  Valverde  ed  Aci  S.  Antonio,  in  un  pozzo  alla  profon- 
dità di  52  metri,  sottostante  alle  lave,  un  tufo  che  per  il  suo 
aspetto  e  le  impronte  di  piante,  può  reputarsi  continuazione 
o  contemporaneo  di  quello  di  Leucatia.  (1) 

Le  formazioni  postplioceniche  ed  alluvionali  si  mostrano 
cosparse  di  blocchi  erratici  di  lava  più  o  meno  rotondati  dal- 
le azioni  meteoriche  e  dagli  antichi  alluvioni;  blocchi  di  lave 
simili  alle  sovrastanti  preistoriche  e  porfìriche  dalle  quali  evi- 
dentemente provengono. 

Sotto  Aci  S.  Antonio  e  sopra  Aci  Catena,  precisamente 
al  disopra  della  sorgente  Soldano,  tale  balza  si  mostra  for- 
mata 1.*  di  una  corrente  di  lava  con  predominante  feldspato, 
che  da  tramontana  calando  invase  la  superfìcie  del  suolò  sot- 
tostante di  Aci  Catena  e  s'inoltra  sino  Acireale  2.**  pirosse- 
nica  simile  a  quella  deireruzione  del  1669,  lava  pirossenica 
che  identica  si  mostra  in  tutto  il  percorso  della  balza,  cioè 
da  Aci  S.  Antonio  fino  a  Nizetiy  S.  Gregorio  ec.  ed  i  massi 
erratici  sovracitati,  sparsi  nei  terreni  postpliocenici  ed  allu- 
vionali, quasi  tutti  appartengono  a  queste  lave.  3.*  Segue  a  que- 
ste lave  una  formazione  vulcanica  di  trasporto  che  volgar- 
mente e  localmente  si  chiama  torba  (benché  non  abbia,  anco 
lontanamente,  qualità  simili  alla  vera  torba)  sotto  la  quale  sca- 
turisce Tacqua  di  Aci  Catena  denominata  acqua  nuova  ed  aa 
co  la  presente  sorgente. 


(1)  Questo  tufo  a  filliti  a  tale  profondità  è  di  grande  interesse  per  la 
geologia  e  paleofitologia  etnea;  qualche  anno  fa  mi  si  rapportava  l'abbon- 
danza di  impressioni  di  piante,  che  vi  esistevano,  ma  non  ne  ebbi  mai  un 
saggio;  devo  alla  cortesia  del  Comm.  Ignazio  Rosa  da  Aci  Catena  un  sag- 
gio interessante,  e  colgo  questa  occasione  per  ringraziarlo. 
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Sotto  questa  balza  esiste  il  pozzo  dove  mercè  apposita 
galleria  inoltrandosi  sotto  detta  balza  sì  trova  la  sorgente. 

Avendo  io  visitata  la  sotterranea  sorgente,  può  dirsi  ab- 
bondante; secondo  mi  assicura  il  proprietario  è  un  volume  di 
cinque  zappe  di  256  penne  ognuna,  (1)  misura  locale  che  cor- 
risponde una  zappa  a  litri  6,113  ogni  minuto  secondo,  ognj. 
ora  litri  22007,  ogni  24  ore  litri  528171;  quindi  lo  efflusso  to- 
tale di  cinque  zappe  ogni  ora  corrisponde  a  litri  110035  ed 
ogni  24  ore  ad  ettolitri  26408,53. 

Dairassieme  si  vede  essere  un  volume  abbastanza  no- 
tevole. 

Il  suolo  che  detto  pozzo  attraversa,  viene  rappresentato 
da  terreno  agrario  e  poi  uno  strato  di  circa  3  metri  di  lava, 
relativamente  moderna,  che  come  cennai  viene  da  sopra  Aci 
S.  Antonio;  poi  terra  di  trasporto  per  uno  spessore  di  circa 
12  metri,  nello  strato  più  superficiale  convertita  in  termantite 
per  contatto  della  stessa  lava  dopo  cui  comparisce  la  lava  ba- 
saltoide  pirossenica,  dopo  tritume  della  stessa  lava,  detta  ri- 
fusa, circa  un  metro  dopo  comparisce  un'altra  corrente,  spes- 
sa circa  un  metro  e  poi  tufo  vulcanico  fortissimo,  con  tritume 
lavico  fra  cui  esce  l'acqua,  sotto  la  quale  continuano  altre  la- 
ve che  s'incontrano  in  seguito  durante  il  percorso  della  gallo- 
ria che  attraversa  il  sottosuolo  di  Aci  Catena  per  condurre 
allo  scoperto  detta  acqua. 

Da  questi  dati  si  rileva  come  la  sorgente  si  trova  ad  una 
profondità  di  metri  33  al  disotto  del  livello  del  suolo,  circo- 
stanza da  tenere  in  calcolo,  attesoché  la  profondità  in  tali  con- 
dizioni può  contribuire  alla  potabilità  dell'acqua:  i  salì  del 
sopra  suolo  difficilmente  possono  penetrarvi,  attesoché  e  noto 
che  Vumus  ed  il  suolo  agrario  godono  di  speciale  attitudine 
per  trattenerli,  per  cui  le  infiltrazioni  possono  essere  trattenute; 
però  c'è  da  osservare  in  contrario,  che  si  tratta  di  sorgente  in 


(1)  Una  penna  a  Catania,  convenzionalmente  si  calcola  con  differente 
efflusso,  non  essendoci  misura  ufficiale,  quella  Manganelli,  sulla  quale  è 
fatto  fl  presente  calcolo  all'efflusso,  corrisponde  a  litri  85,965  (una  salma  di 
Catania)  ogni  ora,  quindi  litri  2063,17  ogni  24  ore. 


—  128  — 

formazione  vulcanica  a  suolo  eminentemente  poroso  conrocce 
screpolate  e  con  la  probabilità  di  litoclasi  (1). 

La  lava  basaltoide  pirossenica  della  balza  di  Àci  S.  An- 
tonio assume  enorme  sviluppo  e  si  deve  forse  ad  unica  cor- 
rente la  quale  arrivò  fino  al  mare  ed  infatti  ricomparisce  alla 
balza  di  Acireale  nelle  località  Acqua  grande.  Scala,  S.  Te- 
claec.  per  cui  questi  enormi  scaglioni  pare  si  siano  formati 
per  rottura  degli  strati,  i  quali  sia  che  furono  sollevati  quelli 
sotto  Aci  S.  Antonio  e  sopra  Aci  Catena,  sia  che  in  quest'ul- 
tima località  sia  avvenuto  uno  abbassamento  di  tutta  la  plaga, 
fino  ad  Acireale,  si  produsse  una  dislocazione  tale  che  facil- 
mente si  può  riaccordare,  oramai  che  si  conosce  il  sotto  suolo 
ed  il  soprasuolo,  trovandosi  la  stessa  lava  pirossenica  basal- 
toide sotto  Aci  S.  Antonio,  all'altezza  di  circa  60  metri  e  poi 
la  stessa  nel  pozzo  in  discorso,  alla  profondità  circa  18  metri, 
a  cui  nell'uno  e  nell'altro  caso  siegue  il  tufo  vulcanico  com- 
patto. 

La  detta  lava  pirossenica  basaltoide,  che  tale  pozzo  at- 
traversa, comincia  a  subire  profonda  alterazione  nei  suoi  ele- 
menti cristallini,  alterazione  dovuta  all'infiltramento  dell'ac- 
qua carica  di  acido  carbonico,  la  quale  si  vede  financo  goc- 
ciolare dal  tetto  della  gallerìa. 

La  lava  nella  frattura  si  vede  imbevuta  come  spugna. 
Nelle  cellulosità  di  detta  lava  si  trova  una  sostanza  bianca, 
che  all'analisi  si  mostra  composta  in  gran  parte  di  silice,  di 
quella  varietà  che  in  mineralogia  si  chiama  Ialite,  con  pic- 
cole quantità  di  carbonato  di  calcio  e  di  magnesio. 

Questo  deposito  si  deve  all'alterazione  ed  allo  infiltramento 
dell'acqua  in  discorso,  carica  di  acido  carbonico,  il  quale  ha 
indotto  una  decomposizione  inoltrata;  decomposizione  che  spe- 


(1)  Si  è  dato  il  nome  di  litoclasi  alle  grandi  spaccature  sotterranee 
provenienti  da  terremoti,  eruzioni  ec.  frequenti  nei  luoghi  vulcanici,  mal- 
grado spesso  non  si  rilevano  alKesterno,  pure  in  date  circostanze  possono 
svelarsi;  cosi  ip  occasione  di  un'alluvione,  una  immensa  se  ne  scoperse  in 
comune  di  Giarre  presso  Dogala,  che  ingoiò  un  immenso  torrente.  Fu  de- 
scritta dal  compianto  Prof.  0.  Silvestri. 
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cialmoDte  ha  attaccato  rolivina,  che  come  è  noto  può  essere 
decomposta  sia  dall'azione  dell'acqua  ad  alta  temperatura  e 
a  fortissima  pressione  ed  anche  dagli  acidi  deboli,  fra  cui  Tar 
eetico  e  il  carbonico,  con  l'andare  del  tempo  mettendo  in  li- 
bertà silice  gelatinosa;  infatti  si  vede  ad  occhio  nudo  Tolivina 
di  detta  lava,  rivestita  da  una  pellicola  di  sesquiossido  idra- 
to di  ferro,  proveniente  da  tale  decomposizione.  Alla  stessa 
causa  si  deve  in  gran  parte  la  silice,  la  soda,  potassa,  calce, 
magnesia  ec«  ec.  che  l'analisi  rivela  in  detta  acqua. 

Cenni  bd  osservazioni  sul  metodo  analitico. 

Credo  utile  cennare  il  processo  analitico,  attesoché  il  va- 
lore dei  risultati  è  subordinato  al  metodo  adoperato,  restan- 
do cosi  dilucidato  il  principale  punto  di  partenza,  che  in  avve- 
nire potrà  dare  le  norme  per  conoscere  se  la  composizione 
chimica  di  questa  sorgente  è  rimasta  costante. 

L'analisi  l'ho  ripetuta  per  ben  sei  volte  complessivamen* 
te,  in  diverse  stagioni  durante  l'anno;  in  ogni  singola  analisi 
ho  impiegato  dieci  litri  di  acqua,  talmente  che  le  ricerche  si 
sono  svolte  sopra  sessanta  litri  di  acqua. 

Il  metodo  seguito  è  stato  quello  compilato  dal  Grandeau 
(1),  che  ha  il  vantaggio  di  non  sottoporre  1'  acqua  ad  una 
prolungata  ebollizione,  per  cui  le  sostanze  minerali  non  su- 
biscono le  facili  decomposizioni  e  ricomposizioni,  restando 
quindi  quasi  inalterate  o  per  lo  meno  vicinissime  allo  stato 
in  cui  realmente  si  trovano  nell'acqua;  circostanza  favorevo- 
le e  della  quale  bisogna  tenere  conto. 

Credo  superfluo  riportare  il  metodo,  essendo  noto;  però 
espongo  qualche  osservazione  indispensabile,  specialmente  a- 
vuto  riguardo  alla  natura  dell'acqua  alquanto  alcalina,  per 
bicarbonato  di  soda. 

In  detto  metodo,  dopo  la  solita  analisi  qualitativa,  è  noto 
che  per  passare  alla  quantitativa  -sì  mettono  a  bollire  per  tre 
quarti  di  ora  10  litri  di  acqua,  in  un  pallone  di  12  litri,  che  in 


(1)  Traitè  d'analyse  des  matières.  agricoles  1883. 
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seguito  si  fa  raffreddare  e  si  separa  il  deposito,  nel  quale  si 
determina  la  silice,  Tallumina,  il  sesquiossido  di  ferro,  la  cal- 
ce, la  magnesia,   il  manganese. 

Questo  processo  non  può  adottarsi  impunemente,  e  per 
tutte  le  acque,  attesoché  specialmente  se  ricche  di  bicarbona- 
to sodico,  anche  per  poco  che  duri  l'ebullizione,  il  vetro  resta 
intaccato  come  mi  è  accaduto  nel  presente  caso,  in  cui  aven- 
do adoperato  un  matraccio  di  fabbrica  italiana,  ottenni  un  re- 
siduo totale  di  dieci  litri  di  acqua  in  grammi  7,916,  lo  che  es- 
sendo troppo  e  non  corrispondendo  al  grado  idrotimetrico,  mi 
fece  insospettire  e  rifacendo  T  esperienza,  feci  bollire  sola- 
mente 20  minuti  ed  ottenni  un  residuo  totale  dì  gr.  7,137,  co- 
si diviso:  gr.  3,008  come  primo  precipitato,  gr.  4,129  come  so- 
stanze rimaste  disciolte,  la  sola  silice  rappresentava  un  peso 
di  gr.  1,285,  lo  che  evidentente  bastava  per  mettere  in  dubbio 
il  sistema  adoperato;  il  carbonato  di  calcio  veniva  rappresen- 
tato da  gr.  0,654  e  quello  di  magnesio  da  gr.  0,928,  i  sali 
quasi  esclusivamente  di  soda  erano  gr.  3,594  in  massima 
parte  costituiti  da  carbonato.  Era  evidente  Terrore,  bastava 
solo  notare  la  differenza  fra  la  prima  determinazione  e  la  se- 
conda, che  indicava  come  in  ragione  della  durata  della  ebul- 
lizione,  avveniva  la  soluzione  dei  costituenti  il  vetro. 

Queste  differenze  sono  rimarchevolissime,  adoperando  ma- 
tracci di  fabbrica  diversa;  avendo  rifatto  Tesperienza  usai  un 
matraccio  di  Boemia  adoperando  la  stessa  quantità  di  acqua 
e  lo  stesso  tempo  di  ebullizione  e  il  residuo  ottenuto  fu  di 
gr.  6,993. 

Come  massima  poi  non  è  mai  raccomandabile  T  ebulli- 
zione in  matracci  di  qualunque  provenienza  si  sia,  attesoché 
é  noto  che  un  litro  di  acqua  distillata  dopo  prolungata  ebul- 
lizione toglie  al  vetro  fino  a  14  milligrammi  di  sostanze  e  alla 
porcellana  fino  a  gr.  0,0005,  proporzioni  che  si  accrescono  no- 
tevolmente per  la  presenza  del  carbonato  di  soda,  che  con  un 
IjlO  di  carbonato  di  soda  può  arrivare  sino  a  gr.  0,450  per 
litro  per  il  vetro  e  gr.  0,0243  per  la  porcellana. 

In  vista  di  tali  fatti  non  credo  sia  raccomandabile  la  ebul* 
lizione  in  un  pallone  in  vetro,  perciò  ricorsi  ad  una  capsula 
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di porcellana  smaltata  (marca  Baieux)  evitando  la  ebullizio* 
ne,  ma  facendo  evaporare  rapidamente  sul  bagno  di  sabbia. 

Per  la  evaporazione  a  fuoco  diretto  ho  preferito  adope- 
rare una  lampada  ad  alcole  e  non  il  gasse,  avendo  Wagner 
constatò  la  facilità  come  i  prodotti  solforati,  contenuti  nei  pro- 
dotti della  combustione  del  gas,  possono  passare  nei  liquidi 
con  esso  evaporati  e  le  quantità  di  acido  solforico  trovate  nel 
liquido  possono  diventare  variabili  non  solo,  ma  significanti; 
per  cui  r  autore,  onde  evitare  tali  cause  di  errori  consiglia 
rìntercettare  V  accesso  dei  prodotti  della  combustione  evapo- 
rando a  bagno  maria,  ovvero  ponendo  i  vasi  sopra  larghe  la- 
stre di  ferro  o  terra  cotta. 

Con  questa  esperienza  ottenni  un  residuo  complessivo  di 
gr.  5,201,  che  equivale  a  gr.  0,5201  per  litro  di  acqua;  come 
controllo  feci  seguire  una  simile  operazione,  evaporando  un 
litro  di  acqua,  ma  in  una  capsula  di  platino,  ed  ottenni  un  re- 
siduo totale  di  gr.  0,512  cioè  una  differenza  in  meno  con  la 
porcellana  di  gr.  0,0081,  differenza  che  può  provenire  sia  dalla 
magiore  quantità  di  acqua  impiegata  nel  primo  caso,  sia  dalle 
piccole  quantità  di  sostanze  cedute  dallo  smalto  della  por- 
cellana; in  ogni  modo  reputando  menoma  la  quantità  differen- 
ziale fra  runa  e  Taltra  esperienza,  ho  adoperata  una  capsula 
di  porcellana  per  la  rapida  ebullizione,  e  per  la  separazione 
del  primo  residuo.  (1) 

In  conclusione  si  ha  l.f  non  potersi  adottare  palloni  di 
vetro  per  TeboUizione  dell'acqua,  venendo  ad  essere  intaccati. 

2.  Potersi  adoperare  invece  una  buona  capsula  di  porcel- 
lana bene  smaltata. 

3.  Potersi  adottare  la  evaporazione  rapida  circa  lj3  del 
liquido  totale  invece  della  ebollizione,  dando  risultati  identici, 
cioè  precipitando  i  bicarbonati  di  calcio  e  magnesio  allo  stato 
di  carbonato. 

Il  Grandeau  neir  analisi  del  terzo  deposito  dice  come  la 


(1)  Per  amore  di  brevità  tralascio  di  portare   i  risaltati  ottenuti  dalle 
singole  analisi  in  queste  esperienze,  bastando  cennare  le  conclusioni. 
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presenza  deir  acido  carbonico  in  tale  deposito  ci  indica  uii 
acqua  speciale,  cioò  carica  dì  bicarbonato  di  sodio  o  potassio 
(nei  caso  nostro  il  bicarbonato  potasicco  ò  in  piccolissima 
quantità  e  in  quantità  rilevante  invece  quello  di  sodio)  e  se 
nel  deposito  precedente  si  è  constatata  resistenza  del  scafato 
di  calcio,  non  si  potranno  avere  bicarbonati  nd  terzo  deposi* 
to,  non  potendo  coesistere  questi  due  sali  in  un'acqua  carica 
di  anidride  carbonica. 

Ora  questa  asserzione  ha  un  valore  molto  limitato,  infatti 
nella  presente  analisi  abbiamo  il  solfato  dixalce  nel  secondo 
deposito  ed  il  carbonato  di  sodio  nel  terzo,  dunque  queste  e^ 
sclusione  è  relativa;  è  vero  però  che  il  solfato  calcico  ò  in  pò* 
ca  quantità,  ma  ciò  indica,  come  la  incompatibilità  cennata 
ha  un  valore  molto  limìteto  e  non  assoluto;  d'altronde  non  è 
questo  il  primo  Catto  di  ixicompatibilità  teoricamente  ammes- 
se nella  coesistenza  di  sali  minerali  nelle  acque,  pur  nondi- 
meno trovando  la  coesistenza. 

Un'altra  osservazione  che  mi  è  accaduto  di  fare  si  è  come 
proseguendo  la  ebullizione  per  un  certo  tempo,  in  un  acqua 
con  bicarbonato  sodico,  un  poco  per  volte  il  solfato  di  calcio 
si  trasforma  in  solfato  di  sodio  e  carbonato  di  calcio,  per  cui 
invece  di  trovare  il  solfato  calcico  nel  secondo  deposito  si 
troverà  V  acido  solforico  quasi  lutto  combinato  al  sodio,  ma 
nel  terzo  deposito,  inducendo  in  errore,  cioò  determinando 
come  solfato  di  sodio,  ciò  che  dovrebbe  determinarsi  come 
carbonato. 

L'acido  nitrico  trovandosi  in  piccole  quantità,  mi  sono 
servito  solamente  della  reazione  qualitativa  di  Nicolson  im- 
impiegando  la  brucina,  che  come  è  noto  è,  molto  sensibile. 

Similmente  per  i  nitriti,  adottando  il  metodo  di  Grìess 
con  l'acido  solfanilico  ed  il  cloridrato  di  naftalamina,  reazio- 
che  come  è  noto  attesa  la  sua  sensibilità  permise  a  Warin^ 
ton  di  constetare  la  presenza  dell'  acido  nitroso  financo  nel- 
l'aria. 
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Caratteri  dbllb  acque  potabili 

B  risultati  ANALltlGI. 

I  caratteri  delle  buone  acque  potabili  possono  ragrup- 
parsi:  !.•  Caratteri  organolettici  2.""  Caratteri  chimici. 

I  caratteri  organolettici  sono: 

1.*  Una  buona  acqua  potabile  deve  essere  limpida,  inco- 
lora, senza  odore. 

Questi  caratteri  escludono  la  presenza  di  sostanze  terro- 
se o  organiche  (detriti,  alghe,  diatomee  ec.)  in  sospensione; 
il  colore  verdastro  o  giallastro  indica  sostanze  organiche  di- 
sciolte, sali  ferrosi  ec.  Il  cattivo  odore  accusa  la  presenza  di 
sostanze  organiche  animali  o  vegetali  in  putrefazione  o  gas 
(come  il  solfidrico)  per  cui  Tacqua  può  essere  mineralizzata. 

Nel  caso  nostro  Tacqua  si  presenta  limpidissima,  inco- 
rra, inodora,  anche  dopo  un  anno  di  conservazione  in  botti- 
glie sia  chiuse  che  aperte,  esposte  sia  alla  luce  diretta  che  a 
quella  diffusa  ed  al  buio,  come  ho  sperimentato,  senza  dar 
luogo  ad  esseri  organizzati  né  a  qualsiasi  deposito,  circo- 
stanza che  fin  da  ora  dichiara  l'assenza  di  infiltrazioni  e  di 
sostanze  organiche  organizzate  o  in  soluzione. 

2.*  Dece  essere  fresca,  leggiera,  aggradevole. 

La  temperatura  ha  grande  influenza  sulla  salubrità:  l'ac- 
qua non  fresca  fa  male  allo  stomaco  e  potrà  provocare  finan- 
co  la  diarrea,  troppo  fredda  da  avvicinarsi  a  0*  gradi  può  pro- 
vocare congestioni  allo  stomaco  e  agli  intestini. 

II  sapore  non  deve  essere  dolciastro,  nò  salmastro,  che 
indicherebbe  la  presenza  di  solfato  di  calce  in  eccesso  o  di 
cloruro  di  sodio  in  presenza  di  sostanze  organiche  in  solu- 
zione, né  amaro  che  indicherebbe  la  presenza  di  sali  di  ma- 
g:nesia,  né  di  gusto  terroso  che  indicherebbe  la  presenza  del- 
Tallumina,  né  insipido  tendente  al  metallico,  che  indicherebbe 
povertà  di  sali  minerali,  avvicinandosi  al  sapore  di  acqua  di- 
stillata, né  tendente  a  sapore  stittieo,  che  indicherebbe  presen- 
za di  solfato  ferroso  o  allume. 

La  leggerezza  indica  aerazione  e  viceversa  la  pesantezza 
deficienza  di  aria. 
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Nel  caso  presente  si  ha  che  Tacqua  in  esame  è  f reseca 
leggera,  gradevole.  I  caratteri  chimici  riguardano  le  ricerche 
qualitative  e  quantitative  delle  sostanze  minerali  comprese  le 
sostanze  organiche  ed  organizzate. 

Le  acque  potabili  devono  contenere  una  certa  data  quan- 
tità di  sali  minerali  determinati. 

Le  sostanze  minerali  importanti  per  le  acque  potabili  so  - 
no  t  quelle  che  avranno  il  rappresentante  neireconomia  e  che 
gli  alimenti  abituali  non  forniranno  che  a  piccola  dose,  do- 
vranno necessariamente  esistere  nelle  acque  destinate  ad  es- 
sere bevute;  tale  è  il  caso  del  carbonato  di  calce,  della  sì- 
lice..., e  che  tutte  le  sostanze  che  si  produrranno  nei  nostri 
tessuti  in  quantità  sovrabbondante  per  l'ossidazione  delle 
materie  alimentari  abituali  sono  inutili  nelle  acque  potabili: 
tale  è  il  caso  dell'acido  solforico;  noi  ne  eliminiamo  gr. 
2,116  per  giorno,  non  ne  riceviamo  che  gr.  0.171  per  mezzo 
degli  alimenti;  Teccesso  che  si  escrega  risulta  pressoché  in 
totalità  dell'ossidazione  dello  zolfo  delle  materie  album  inoidi. 
La  presenza  dei  solfati  nelle  acque  e  negli  alimenti  non  é 
dunque  necessaria. 

<  Ma  a  loro  volta  le  sostanze  che  non  esistono  punto  nel- 
Teconomia  o  quelle  che  sono  utili  a  piccjple  dosi,  saranno 
nelle  nostre  bevande  in  quantità  tale  che  sovraccaricheran- 
no l'organismo  o  si  opporranno  alla  cottura  e  digestione  de- 
gli alimenti,  devono  fare  reputare  imbevibili  le  acque  che 
le  contengono;  tali  sono  tutti  i  sali  in  eccesso,  i  solfati  e 
cloruri  terrosi,  anche  in  assai  minima  quantità,  i  sali  di  al- 
lumina e  pressoché  tutte  le  materie  organiche. 

«  Cosi  come  conclusione;  utilità  dei  bicarbonati  di  calce  e 
di  magnesia,  di  una  piccola  quantità  di  silice  e  di  fluoruri, 
di  qualche  cloruro  che  aggiunge  sapore  all'acqua;  inutilità 
e  qualche  volta  danno  dei  solfati  e  pressoché  di  tutti  gli  al- 
tri  sali. 

t  Noi  siamo  cosi  condotti  per  ragionamento  a  scegliere 
come  potabili  le  acque,  che  hanno  la  composizione  di  quel- 
le stesse  alle  quali  in  ogni  tempo  si  sono  attribuite  le  qua- 
lità precedenti  e  noi  avremmo  potuto  fare  il  ragionamento  in- 
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«  verso  seguente:  prendendo  per  tipo  di  acque  potabili  quelle 
e  che  si  sono  sempre  reputate  eccellenti  a  bere,  cerchiamo  se 
e  esse  avranno  tutte  una  composizione  analoga,  e  se  questa 
t  ipotesi  si  realizza  consideriamo  in  generale  questa  compo- 
«  sizione  come  segno  della  eccellenza  delle  acque  destinate 
«  ad  essere  bevute.  Noi  arriveremo  con  questa  via  inversa 
e  a  trovare  ancora  che  le  acque  delle  sorgenti  e  dei  fiumi  le 
e  più  ricercate  hanno  tutte  una  constituzione  analoga  e  che 
«  la  loro  composizione  concorda  con  quelle  che  abbiamo  spe- 
t  rimentalmente  e  teoricamente  stabilita  come  normale  »  (1). 
Le  proprietà  chimiche   in  generale  si  riassumono: 

1.  Le  acque  devono  avere    una  temperatura  di  non  più 
20  gradi  in  ogni  stagione. 

2.  Devono  avere  un  grado  idrotimetrico  basso. 

3.  Devono  essere  aerate. 

4.  Devono  tenere  in  dissoluzione  una  piccola  quantità  di 
materie  saline. 

5.  Devono  essere  possibilmente  esenti    di  sostanze  orga- 
niche. 

6.  La  composizione  chimica  deve  essere  costante  in  ogni 
stagione. 

Compendio  nel  seguente  quadro  le  sudette  ricerche  ese^ 
guite  nell'acqua  in  esame. 


(1)  Gautier,  Chimie  appliquèe  à  la  physiologle  ecc.,  pag.  157-158. 
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Dal  quadro  analitico  si  rileva  come  la  temperatura  del- 
Tacqua  alla  sorgente  in  qualunque  stagione  è  inferiore  ai  20* 
gradi  non  solo  ma  è  costante;  è  inferiore  ancora  alla  tcmpe* 
ratura  media  climatica  di  Acireale  la  quale  sarebbe  di  circa 
+20*  gradi;  quindi  può  arrivare  in  città  mantenendosi  abba- 
stanza fresca.  Favorevole  costanza  di  temperatura  che  si  cer- 
ea sempre  nelle  acque  destinate  air  alimentazione  (1)  e  che 
si  deve  alla  profondità  di  scaturigine. 

Il  grado  idrotimetrico  è  molto  basso,  il  che  rileva  ch^  i 
sali  calcari  e  magnesiaci,  non  sono  in  grande  quantità,  e  non 
può  classificarsi  fra  le  acque  dure  o  crude. 

In  Inghilterra  si  giudica  dura  Tacqua  che  segnerà  10  dei 
loro  gradi  che  corrisponde  a  14,5  dei  gradi  francesi. 

La  commissione  sanitaria  di  Vienna  innalzò  a  10  gradi 
tedeschi  la  durezza  dell'acqua,  che  corrispondono  a  18  gradi 
francesi,  finalmente  qualche  altro  ammette  fino  a  90  gradi  fran- 
cesi, il  quale  titolo  lo  credo  esagerato. 

Il  gasse  totale  che  tiene  disciolto  è  abbastanza  alto,  lo  che 
non  solo  rileva  essere  aerata,  ma  non  nuoce  alla  salubrità 
rendendola  leggera  e  digeribile. 

Si  ritiene  che  una  buona  acqua  potabile  almeno  deve  con- 
tenere 18  e.  e.  di  gassi  per  litro;  quella  in  esame  ne  contie- 
ne circa  quattro  volte  e  mezzo  più. 

La  quasi  costanza  di  tali  sostanze  minerali  in  ogni  sta- 
gione (malgrado  il  massimo  si  è  ottenuto  in  dicembre  ed  il 
minimo  in  settembre),  può  ritenersi  circostanza  preziosa,  at- 
tesoché si  escludono  infiltrazioni  esterne  e  si  deve  specialmen- 
te alla  profondità  da  cui  scaturisce  la  sorgente. 

Le  sostanze  minerali  totali  ammesse  nelle  buone  acque 
potabili  oscilla  fra  un  minimo  di  gr.  0,15  ed  un  massimo  di 


(1)  Fischer  ammette  che  la  temperatura  delle  acque  potabfli  deve  oscfl- 
lare  fra  +6«  e  +12.;  ma  questo  limite  non  solo  non  potrft  ritenersi  assolu- 
to ma  relativo  alle  regioni,  alla  latitudine,  alle  formasioni  e  profondità  da 
dove  scaturisce  la  sorgente  senza  che  ne  soffrano  le  proprietà  igieniche;  in 
ùitti  il  Gautier,  op.  cit.  Voi.  1.  pag.  159,  ammette  una  temperatura  media 
di  +20»  gradi. 
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gr.  0,50  e  per  le  migliori  acque  il  peso  del  residuo  fisso  oscil- 
la fra  gr.  0,20,  e  gr.  0,30  di  cui  la  metà  o  i  due  terzi  viene 
rappresentata  da  carbonato  di  calce  (1). 

A  prima  vista  sembrerebbe  che  Tacqua  in  esame  rasen* 
ti  il  limite  massimo  di  sostanze  minerali  ammesse,  in  modo 
da  far  dubitare  essere  soverchiamente  mineralizzata;  ma  ap- 
presso si  rileverà  come  la  massima  parte  delle  sostanze  mi- 
nerali non  si  devono  ai  sali  calcari  ma  a  quelli  di  sodio  che 
rappresentano  circa  la  metà  del  peso  totale  (2). 

Le  sostanze  organiche  determinate  per  differenza  per  cal- 
cinazione ci  manifestano  sin  da  ora  la  purezza  di  tale  ac- 
qua e  la  esclusione  di  infiltrazioni;  infatti  calcinando  detto  re- 
siduo nulla  si  scorge  che  accenni  a  sostanze  carboniose. 

Dopo  le  precedenti  osservazioni  generali  bisogna  cono- 
scere la  natura  delle  sostanze  minerali  che  compongono  detta 
acqua.  Comincerò  con  lo  studio  dei  gassi  che  vi  si  trovano 
in  soluzione: 


GASSI 

DATA    DELL.*  ANALISI 

per  litro,  ridotti  a  0» 
e  760  m.  m. 

15 
Maggio 

20 
Giugno 

23 

Agosto 

26 

Settem. 

16 
Dicem. 

20 
Oenn. 

MBOIA 

Anidride  carb.  lìbera 
e  semicombinata  e.  e. 

Ossigeno             e.  e. 

Azoto                 e.  e. 

50,2 

9,2 

20,6 

50,3 

8,9 

20,8 

50,1 

9,8 

20,2 

50,6 

8,9 

20,9 

51,6 

8,6 

19,8 

61,8 

8,6 

19,9 

60,7 

9,0 

20,6 

TOTALB     e.  e. 

80,0 

80,0 

80,1 

80,3 

80,0 

80,3 

80,1 

Dal  prospetto  analitico  dei  gassi  si   rileva  la  quasi  co- 
stanza della  quantità,  l'assenza  di  quelli  nocivi,  come  Tacido 


(1)  Gautier,   chimie  appliquèe  à  la  physiologie   1874  Voi.  1  pag.  160. 

(2)  Questa  circostanza  f&  rilevare  la  necessità  che  c'è  della  conoscenza 
nei  sali  minerali  che  si  trovano  disciolti  nelle  acque  potabili,  mentre  la  co- 
gnizione del  loro  complesso,  se  potrà  essere  indice,  non  può  risolvere  sulla 
potabUità. 
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solfidrìdo,  la  esuberanza  di  acido  carbonico  libero  in  gran 
parte,  combinato  o  semicombinato,  costituendo  i  bicarbonati. 
Il  minimo  di  sostanze  gassose  per  litro  che  si  ammette 
in  una  buona   acqua  potabile  viene  rappresentato  da 

Acido  carbonico  e.  e.    2 

Ossigeno  6 

Azoto  10 

Totale  18 

L'acqua  in  esame  è  adunque  ricca  di  gassi. 
Per  fare  meglio  rilevare  la  relazione  come  i  gassi  stan- 
no fra  loro,  ho  ridotta  la  loro  composizione  ad  una  percen- 
tuale ricavata  dalla  quantità  media  e  rappresentata  nel  seguen- 
te specchietto: 

Analisi  del  miscuglio  gassoso  riportato  a   100  volumi 
Acido  carbonico  e.  e.  63,3 
Ossigeno  11,2 

Azoto  25,5 

Totale  100,0 

Greneralmente  si  ammette  per  le  buone  acque  potabili  che 
i  loro  gassi  per  un  volume  di  100  devono  essere 
Acido  carbonico  e.  e.  10 
Ossigeno  33 

Azoto  57 

Totale  100 

Si  ammette  che  una  minore  quantità  di  ossigeno  rispet- 
to all'azoto,  scostandosi  dalla  normale,  generalmente  indichi 
presenza  di  abbondanti  organismi  inferiori,  o  di  sostanze  or- 
ganiche e  quindi  dovrebbe  ritenersi  Tacqua  come  sospetta. 

In  altri  termini  l'abbondanza  di  microorganismi  si  tra- 
duce in  deficienza  di  ossigeno  ed  in  abbondanza  di  sali  am- 
moniacali. 

Lepsius  {Berichte,  1885,  t.  XVIII,  pag.  2487),  analizzando 
le  acque  sotterranee  destinate  airalimenlazione  della  popola- 
zione di  Francoforte  sul  Meno,  trovò  come,  con  l'aumento 
della  profondità,  diminuiva  l'ossigeno  per  100  dei   gassi  to- 
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tali;  cosi  nelle  acque  provenienti  dalla  profondità  di  metri  12 
media,  l'ossigeno  veniva  rappesentato  da  e.  e.  24/)6;  dalla  pro^ 
fondita  dì  metri  18  da  a  e.  21,97;  da  metri  25  da  e.  c«  12,96. 

La  conclusione  che  deduceva  si  era  che  la  diminuizìcoe 
deirossigeno  .  è  appena  apprezzabile  fino  a  i  18  metri  di  pro- 
fondità, ma  rapidamente  diminuisce  dai  18  ai  25  e  Tacqua  da 
questa  profondità  era  giallastra  e  dava  un  deposito  giallastro. 

La  diminuizione  dell'ossigeno  pare  sia  in  rapporto  con 
i  sali  ferrosi.  L'acqua  carica  di  acido  carbonico,  traversando 
le  rocce  ferruginose,  formerà  carbonato  ferroso,  che  si  scio- 
glierà. L'ossigeno  sciolto  nell'acqua  alla  sua  volta  può  decom- 
porre questo  sale  in  anidride  carbonica  ed  ossido  ferrico,  il 
quale  può  essere  ridotto  nuovamente  in  ossido  ferroso  dalle 
sostanze  organiche. 

Lepsius  deduceva  come  la  quantità  dell'ossigeno  può  de- 
notare la  bontà  dell'acqua. 

Nel  caso  nostro  speciale  si  rileva  come  nella  sorgente, 
che  proviene  da  una  profondità  superiore  ai  18  metri,  essen- 
do circa  a  33  metri,  l'ossigeno  è  inferiore  al  volume  di  e.  e. 
12,96  trovato  da  Lepsius,  ed  è  ridotto  fino  a  e.  e  11,1,  fatto 
che  confermerebbe  sotto  questo  aspetto  quanto  esponeva  Lep- 
sius. Lo  stesso  non  può  dirsi  per  le  altre  conclusioni. 

La  sudetta  acqua  attraversa  lave  e  detriti  vulcanici;  sì  è 
ancora  rilevato  come  Tolivina  della  lava  preistorica  sovrastan- 
te, veniva  facilmente  e  manifestamente  attaccata  dalle  infiltra- 
zioni di  quest'acqua  ricca  di  anidride  carbonica.  Il  soprassuolo 
e  sottosuolo  da  dove  scaturisce  la  sorgente  è  cosparso  di  os- 
sido ferrico  idrato;  dunque  possiamo  ammettere  che  l'acqua 
carica  di  anidride  carbonica  attacca  gli  elementi  delle  lave  for- 
mando bicarbonato  ferroso,  l'ossigeno  in  soluzione  nell'acqua 
lo' decompone  in  anidride  carbonica  ed  ossido  ferrico,  deposi- 
tandosi lungo  il  corso,  la  materia  organica  organizzata  inno- 
cua, essendo  in  piccola  quantità,  è  impotente  alla  totale  ridu- 
zione dell'ossido  ferrico  in  ferroso,  minima  è  infatti  la  quantità 
di  bicarbonato  di  ferro,  circostanza  che  conferma  il  su  espo* 
sto.  L'ossigeno  adunque  viene  impiegato  alla  sovraossidazione 
dei  silicati  ferrosi,  per  cui  si  trova  nell'acqua  in  poca  quan- 
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tità,  fatto  a  cui  essendo  estranei  i  microorganismi,  non  impli-> 
ca  difetto  alcuno  sulla  salubrità  della  stessa  e  che  solamente 
si  deve  attribuire  alla  natura  del  suolo  in  cui  si  trova  la  sor- 
gente. 

Tutte  queste  circostanze  confermano  come  in  tale  materia 
non  bisogna  generalizzare  troppo  per  non  incorrere  in  errori 
di  fatto.  Lepsius  trovava  come  Tacqua  attinta  a  25  metri  di 
profondità  era  giallastra,  e  lasciava  un  simile  deposito  espo- 
sta lungamente  all'aria;  ma .  quest'acqua  attraversava  strati  di 
sabbie  terziare  con  argille.  L'acqua  da  me  analizzata,  mal- 
grado proveniente  da  profondità  maggiore,  non  solo  non  ò 
colorata,  ma  nemmeno  dopo  dieci  mesi  lascia  deposito  alcu- 
no e  la  quantità  di  ferro  che  tiene  disciolto  è  piccolissima; 
dunque  le  conclusioni  sarebbero  nel  caso  presente  differenti, 
eome  ho  fatto  precedentemente  rilevare,  e  si  può  affermare  che 
nelle  condizioni  geologiche  speciali,  la  relativa  deficienza  di 
ossigeno  non  è  un  fatto  che  s'impone  sulla  salubrità  dell'ac- 
qua, non  essendo  dovuta  a  microorganismi. 

Riguardo  alla  quantità  di  anidride  carbonica  non  c'è  da 
meravigliarsene,  qualora  si  rifletta  alla  posizione  della  sor- 
gente e  alla  provenienza  dell'acqua  di  contrada  e  regione  e- 
sclusivamente  vulcanica,  dove  per  emanazioni  interne  l'anidri- 
de carbonica  è  fatto  normale  ed  ovvio.  L'anidride  carbonica 
non  solo  non  è  dannosa,  anzi  è  stimolante  come  è  noto  ren- 
dendo l'acqua  più  digestiva  e  all'azione  di  questo  gas  si  deve 
in  buona  parte  la  formazione  e  dissoluzione  dei  sali  contenuti 
in  piccola  quantità  in  detta  acqua. 

Il  quadro  analitico  seguente  mette  in  evidenza  la  natura 
e  singola  quantità  dei  minerali  contenuti  per  ogni  litro  di 
acqua. 
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N,  B.—  L'anidride  carbonica  combinata  è  stata  calcolata  come  facente 
parte  di  carbonati,  mentre  in  realtà  poi  si  trovano  allo  stato  di  bicarbonati, 
n  totale  per  semplificare  è  stato  addizionato  solamente  sulla  media. 
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La  somma  delle  sostanze  minerali  gr.  0,4173,  paragonan- 
dola alla  totalità  delle  sostanze  minerali  asciutte  a+180=gr. 
0,4S6  porta  una  differenza  di  gr.  0,008. 

Nel  seguente  prospetto  queste  sostanze  si  trovano  ragrup- 
pate  sotto  forma  salina. 

È  noto  il  modo  di  trasmutarne  in  sali  relativi  le  sostan- 
ze trovate,  supponendo  che  acidi  e  basi  si  combinino  fra  loro, 
in  modo  che  le  basi  più  energiche  si  associano  agli  acidi  più 
forti,  secondo  le  leggi  della  statica  chimica,  tenendo  conto  an- 
cora della  loro  solubilità;  ma  è  noto  ancora  come  nelle  analisi 
delle  acque  rappesentando  sotto  forma  salina  le  sostanze  tro- 
vate, si  eseguiscono  dette  combinazioni  seguendo  le  probabi- 
lità, per  cui  spesso  dette  combinazioni  riescono  arbitrarie,  e  si 
arriva  a  risultati  differenti  secondo  i  calcoli  adottati,  non  essen- 
doci ancora  un  accordo  definitivo  fra  i  chimici  su  tal  riguardo, 
malgrado  occorre  che  vi  sia. 

Presento  quindi  il  seguente  quadro,  malgrado  chimica- 
mente abbia  poco  valore,  solo  come  approssimativo  e  proba- 
bile e  per  metterlo  in  confronto  col  limite  massimo  dei  sali 
tollerati  nelle  buone  acque  potabili. 

Il  limite  massimo  dei  sali  ammesso  nelle  acque  potabili 
è  variabile:  la  Commissione  di  Vienna  come  quella  di  Lon- 
dra e  poi  Lieben,  Reichard,  Kubel,  Fischer,  ec.  non  sono  di 
accordo  e  spesso  le  divergenze  sono  tali  da  dare  latitudini  ne- 
gli apprezzamenti.  Ho  creduto  utile  in  una  colonna,  vicino  la 
prima  che  contiene  le  sostanze  saline  trovate  nell'acqua  ana- 
lizzata, riunire  le  cifre  massime  di  sali  ammesse  dai  chimici 
nelle  acque  potabili. 
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QUADRO  N.  A 


QUANTITÀ 

LIMITE  MASSO! 0 

SOSTANZE  DETERMINATE 

calcolata 
per  litro  di  acqua 

deUe  «niaiitità  di  sali 

in  media  tollerato 

nelle  acque  potabiU 

per  ogni  lilro 

Carbonato  di  Calcio  CaCO» 

Gr.  0,0297 

Gr.  0,2^ 

di  MagTiesio  MgCQa . 

0,0821 

0,015 

»         di  Ferro  FeCO®. 

0,0044 

Tracce 

di  Sodio  Na^CO®       . 

0,1040 

0,020 

di  Potassio  K^CO^    . 

0,0092 

Tracce 

Cloniro  di  Sodio  NaCl. 

0,0627 

0,060 

Solfato  di  Calcio  CaSO-^      . 

0,0901 

0,050 

Silicato  di  Alluminio  AlSiQs  (?). 

0,0131 

Tracce 

Acido  siUcico  libero  SiO^    . 

0,0556 

0,015 

Materia  organica. 

0,0060 

0,060 

Nitrati 

Tracce 

0,010 

'Nitriti 

Id. 

Ti-accc 

Fosfato  Tricalcico  Ca3(P0-v)  (?)  . 

0,0013 

Id. 

Ammoniaca 

niente 

Id. 

SaU  diversi 

? 

0,010 

Totale 

Gr.  0,4178 

Gr.  0,600 

N.  B.—  1  carbonati  calcolati  come  tali  dietro  la  evaporazione  dell'ac- 
qua, realmente  poi  si  trovano  nell'acqua  naturale  allo  stato  di  bicarbonati 
solubili. 

Dal  prospetto  analitico  N.  3  risulta  come  le  sostanze  mi- 
neralb  ed  organiche  possono  ritenersi  costanti  in  tutte  le  sta- 
gioni e  che  le  infiltrazioni  di  qualunque  natura  sono  escluse; 
quindi  questa  sorgente  non  ha  subite  modijicousioni  e  che  le 
cause  della  sua  mineralizzazione  non  sono  variate  durante 
tutto  Tanno,  qualità  certamente  preziose  per  un'acqua  potabile, 
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specialmente  se  si  considera  come  la  maggior  parte  delle  sor- 
genti subiscono  spesso  sensibili  variazioni  durante  le  sta- 
gioni (1). 

Passando  ora  a  quajche  osservazione  sul  valore  ponde- 
rale di  dette  sostanze  si  rileva  come  Tossido  di  calcio,  gr. 
0,0299,  è  interiore  al  peso  massimo  ammesso  cioè  gr.  0,120 
a  gr.  0,130  per  litro. 

Nel  quadro  N.  4.  si  vede  come  la  quantità  di  carbonata 
di  calcio  è  in  poca  quantità.  Si  sa  che  da  per  se  è  poco  solubile, 
però  lo  diventa  in  acque  che  contengono  anidride  carbonica  for- 
mando probabilmente  il  carbonato  primario  acido  Ca  (HCO®)^ 
solubile,  per  cui  si  trova  il  carbonato  di  calcio  in  tutte  le  ac- 
que naturali,  però  con  la  ebuUizione  o  anche  all'aria  libera 
sviluppandosi  il  biossido  di  carbonio  si  precipita  il  carbonato 
calcico  secondario  che  nelle  caldaie  a  vapore  dà  il  massimo 
contingente  delle  incrostazioni  ed  alFingrande  in  natura  i  forti 
depositi  di  travertini,  calcari,  alabastri  ec.  ec. 

Lo  stesso  valga  per  quello  di  magnesio  trovato  0,0387  ed 
ammesso  fino  a  gr.  0,040,  però  è  da  osservare  e  tenere  in 
calcolo  il  fatto,  che  Ti^ssido  di  magnesio  è  in  maggiore  quan- 
tità che  quello  di  calcia,  perfettamente  al  contrario  di  quanto 
suole  generalmente    verificarsi.  La  ragione  di  tale  fatto  credo 


(1)  Nel  quadro  N.  4  si  rileva  la  quantità  dei  sali  che  si  trovano  in 
ogni  litro  di  acqua.  Ora  considerando  che  il  volume  di  quest'acqua  è  di 
26409  ettolitri  ogni  24  ore,  la  quantità  totale  di  sostanze  minerali  che  que- 
st'acqua contiene  in  cifra  rotonda  sarà  di  Kg.  1102.  Ora  se  un'acqua  di  sor- 
gente purissima  che  contiene  poche  sostanze  minerali  pur  nondimeno  espor- 
ta al  mare  una  cifra  tanto  rilevante  di  sali  e  solamente  in  24  ore,  se  per 
poco  si  considera  a  quale  enorme  cifra  di  sostanze  minerali  si  arriva  con 
l'andare  dei  secoli  non  arrecherà  più  sorpresa  l'azione  degradatrice  di  qua- 
lunque roccia,  di  qualuque  lava,  di  tutti  i  minerali  umanamente  ritenuti  in- 
solubili, lo  scomparire  di  intere  formazioni  per  il  solo  effetto  di  una  sorgente 
che  li  discioglie  e  degrada  per  crearne  altrove  o  in  fondo  ai  mari  stratifi- 
cazioni e  minerali  novelli,  ecco  l'eterno  ciclo  della  materia,  scomparisce  in 
un  punto  ricomparisce  in  un  altro  sotto  forme  diverse  si  distrugge  e  si  crea, 
si  demolisce  e  si  ricostruisce.  Se  tali  effetti  si  hanno  da  una  meschina  sor- 
gente quali  saranno  poi  gli  effetti  delle  grandi  sorgenti  dei  grandi  fiumi  ? 
rimmaginazione  si  smarrisce  avanti  i  fatti,  avanti  cifre  sbalorditive! 


dipenda  del  modo  speciale  come  le  sovrastanti  lave  si  trova- 
no infiltrate  in  tutta  la  loro  potenza  dell'acqua  carica  di  ani- 
dride carbonica  e,  come  si  è  rilevato,  l'olivina  si  trova  ben 
profondamente  attaccata  e  decomposta.  È  noto  come. questo 
minerale  contiene  sino  al  40  OjO  di  magnesia,  quindi  reputo 
la  prevalenza  dell'ossido  di  magnesio  su  quello  di  calcio,  di- 
pendere esclusivamente  per  Fazione  dell'anidride  carbonica  del- 
l'acqua che  ha  decomposto  l'olivina,  per  cui  pare  che  il  sale 
di  magnesio  nell'acqua  dovrebbe  essere  allo  stato  di  bicar- 
bonato. Nascerebbe  però  il  dubbio  se  realmente  si  trova  in 
tale  stato  di  combinazione,  attesoché  pare  che  l'acqua  di  sor- 
gente può  sciogliere  il  silicato  di  magnesio  sino  agr.  0,200  per 
litro,  infatti  pare  si  trovi  abbondante  nelle  sorgenti  che  sca- 
turiscono fra  le  rocce  serpentinose,  mentre  vi  si  trova  poca 
quantità  di  carbonato  di  calcio. 

Da  vari  analizzatori  si  conferma  la  presenza  dei  silicati 
alcalini  nelle  acque  dei  terreni  vulcanici,  ma  credo  dovreb- 
bero farsi  eccezioni  e  non  generalizzare  troppo  facilmente,  co- 
si per  es:  allorquando  le  acque  sarebbero  ricche  più  tosto  di 
anidride  carbonica. 

Nel  caso  nostro  non  reputo  doversi  ammettere  nell'acqua 
la  presenza  del  silicato  di  magnesio  proveniente  dall'olivina, 
o  da  altri  silicati  attesoché  Tanidride  carbonica,  essendo  abbon* 
dante,  libera  le  basi,  convertendole  in  bicarbonati  e  l'acido 
silicico  resta  libero  in  soluzione;  tale  ipotesi  si  converte  in 
certezza  se  si  richiama  quanto  precedentemente  esposi,  ho  se- 
gnalato nelle  lave  sovrastanti  depositata  dentro  le  cellule  in 
forma  d'incrostazioni  mammillonari  o  a  cavoli  fiori  una  sostan- 
za bianca;  tale  sostanza  é  composta  di  piccole  quantità,  di 
carbonato  di  calcio  e  di  magnesio  ed  in  massima  parte  di  si- 
lice ialite  che  per  l'azione  dell'acido  cloridrico  resta  cariata 
per  la  separazione  dei  carbonati.  Tali  sostanze  sono  state  de- 
positate nelle  vacuità  della  lava  dall'acqua  filtrante  ovvero,  co- 
me reputo  più  ammissibile,  l'acqua  filtrante  mercè  l'anidride 
carbonica  ha  attaccato  i  silicati  della  lava,  che  si  sono  convertiti 
in  bicarbonati  solubili;  in  seguito  per  capillarità  la  soluzione 
è  arrivata  in  dette  cellule,  dove,  per  più  facile  evaporazione. 
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si  sono  convertiti  in  carbonati  ed  in  silice  ialite  libera,  che 
si  sono  depositati  promiscuamente  incrostando  le  cellule  e  i 
vacuoli  della  lava. 

Ora  il  fatto  di  trovarsi  depositata  la  silice,  separatamente 
degli  altri  minerali,  similmente  per  analogìa  credo  deve  tro- 
varsi disciolta  nell'acqua  carica  di  anidride  carbonica;  e  a 
parer  mio  sarebbe  fuori  del  vero  ammettere  che  vi  si  trovi 
allo  stato  di  silicato. 

L'ossido  d'alluminio  o  allumina  è  in  piccole  proporzioni, 
probabilmente  questa  vi  si  trova  allo  stato  di  silicato,  atte- 
soché le  acque  in  tale  stato  sciolgono  piccole  quantità  di  al- 
lumina, malgrado  l'allumina  può  ritenersi  estranea  all'orga- 
nismo, pure  le  piccole  quantità  non  sono  da  tenersi  in  con- 
siderazione, essendo  comune  in  tutte  le  acque:  la  quantità  che 
si  ammette  in  media  è  di  gr.  0,005;  la  nostra  acqua  contiene 
gr.  0,0057,  proporzioni  ammesse. 

Là  presenza  del  silicato  di  allumina  nelle  acque  di  sor- 
gente in  genere  e  nel  caso  nostro  in  specie,  malgrado  in  pic- 
cola quantità,  addimostra  come  anche  le  sostanze  reputate  in- 
solubili, con  i  potenti  e  continui  mezzi  forniti  dalla  natura, 
possono  diventare  solubili  e  che  con  il  tempo  possono  dare 
grandi  effetti  e  generare  diversi  minerali  di  neoformazione  o 
di   sostituzione. 

II  ferro  in  piccole  quantità  vi  si  trova  allo  stato  di  bicar- 
bonato di  protossido;  la  piccola  quantità  confermerebbe  quan- 
to precedentemente  si  disse  in  occasione  dell'ossigeno  e  si 
deve  sempre  nel  presente  caso  ai  silicati  delle  lave  decompo- 
ste dell'anidride  carbonica. 

Il  bicarbonato  di  sodio  rende  quest'acqua  leggermente 
alcalina;  la  sua  presenza  si  deve  sia  alla  dissociazione  degli 
elementi  della  lava,  come  ai  carbonati  e  cloruri  naturali  alla 
stessa.  In  ogni  modo  non  è  nocivo  anzi  rende  digeribili  dette 
acque.  Le  piccole  quantità  di  cloruro  e  bicarbonato  potassico 
si  devono  alla  decomposizione  del   feldspato  labradorite. 

Il  cloro  e  quindi  i  cloruri  sono  in  quantità  relativamente 
eccessiva,  gr.  0,0499,  mentre  si  ammette  come  limite  massi- 
mo da  gr.  0,020  a  gr.  0,033,  e  qualora  oltrepassi  detta  cifra 
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si  reputa  provenga  da  inquinazioni  specialmente  di  pozzi  ne- 
ri, per  i  cloruri  provenienti  delle  sostanze  fecali.  Ma  consi- 
derando come  i  cloruri  (^specialmente  quello  di  sodio)  accom- 
pagnano sempre  le  lave  etnee  e  fra  queste  filtrando  e  scorren- 
do ne  trasportano 'grande  quantità,  per  cui  i  cloruri  minera- 
lizzano naturalmente  tutte  le  acque  sorgive  dell'Etna,  la  quan- 
tità assegnata  in  termine  assoluto  perde  importanza  nel  caso 
nostro  ed  esclude  il  sospetto  d'inquinamento  per  sostanze  e- 
scrementizie,  come  si  rileverà  parlando  delle  sostanze  orga- 
niche. A  questo  fatto  comune  nelle  acque  etnee  deve  aggiun- 
gersene un  altro,  cioè  che  le  piogge  dei  littorali  sono  ricche 
di  cloruro  di  sodio.  Avendo  analizzate  per  incarico  del  R.  Mi- 
nistero d'Agricoltura  le  acque  piovane  cadute  nel  1886,  nella 
periferia  da  Catania  ad  Acireale  e  Viagrande,  ho  trovato  che 
i  cloruri  diminuiscono  mano  mano  che  le  acque  si  allonta- 
nano, sia  in  altezza,  sia  in  lontananza,  dal  mare,  cosi  che  oscil- 
lano per  litro,  dopo  siccità  o  con  predominio  di  venti  marini, 
alle  spiagge  al  massimo  gr.  0,0275  come  a  Catania,  al  mini- 
mo gr.  0,001  ma  con  una  elevazione  di  circa  metri  800  sopra 
il  livello  del  mare,  e  siccome  in  quell'anno  è  caduta  sopra 
ogni  ettaro  di  suolo  metri  cubi  4747,  quindi  il  cloro  per  cita- 
re è  stato  chilogrammi  4,980  al  minimo  e  chilogrammi  130,540 
al  massimo,  lo  che  in  ogni  caso  non  è  certamente  cifra  di- 
sprezzabile (1).  Dal  suesposto  si  deduce  come  oltre  la  causa 
geognostica  è  da  tener  conto  dei  cloruri  provenienti  dalle  piog- 
ge, che  malgrado  in  buona  parte  vengono  trattenuti  dagli  stra- 
ti superficiali  del  suolo,  pure  nelle  regioni  vulcaniche  a  suolo 
sabbioso,  più  facilmente  penetrando  nel  sottosuolo,  aumentano 
i  cloruri  delle  acque  potabili. 

L'anidride  solforica  nelle  buone  acque  di  sorgente  viene 
tollerata  al  massimo  da  gr.  0,100  a  gr.  0,080;  ora  l'acqua 
della  sorgente  Soldano  ne  contiene  gr.  0,0180,  quindi  possìa- 


(1)  Questi  risaltati  sono  riportati  in  una  pubblicazione  edita  del  R.  Mi- 
nistero d'Agricoltura.  Annali  di  Agricoltura  1887,  Cisterne  ed  acque  piova- 
ne,  pag.  52-53. 
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mo  ritenerla  poverissima  di  solfati,  e  sodisfacentissima  alle 
condizioni  igieniche. 

Questa  proprietà  dell'acque  in  esame  è  da  ritenersi  pre- 
gevole, attesoché  l'acido  solforico  forma  il  solfato  calcico,  sale 
reputato  nocivo  alla  bontà  dell'acqua  impartendogli  la  durejs- 
sa  e  convertendola  in  selenitosa.  Il  solfato  calcico  dell'  ac- 
qua può  essere  trasfuso  nella  circolazione  senza  essere  de- 
composto ed  essendo  sale  estraneo  al  sangue,  come  si  opina 
da  alcuni,  viene  in  seguito  depositato  nell'organismo  dando 
luogo  a  calcoli  vescicali,  esostosi,  osteiti  ec.  ed  altre  affezioni 
alle  ossa.  Se  poi  arriva  a  decomporsi  (come  infatti  accade  in  pre- 
senza dei  microorganismi  i  quali  riducono  i  solfati  in  solfuri, 
che  alla  lor  volta  decomponendosi  possono  mettere  in  libertà 
idrogeno  solforato)  (1)  si  avrà  sviluppo  d'idrogeno  solforato  ne- 
gli intestini,  per  l'azione  riducente  dei  fermenti  gastro  enterici, 
mezzo  anormale  per  rematosi,  quindi  causa  di  dispepsia  e  ca- 
tarro gastrico,  provocando  peso  all'epigastrio,  nausea,  stiti- 
chezza o  diarrea,  come  opina  il  Sormani;  a  Glasgow  sparirono 
le  forme  dispeptiche  quando  fu  portata  l'acqua  non  gessosa. 

L'acido  fosforico,  gr.  0,0007,  vi  si  trova  in  piccola  quan- 
tità: proviene  al  solito  dalle  lave  in  decomposizione  nelle  qua- 
li è  noto  si  trova  l'apatite  Ca®  (PO^)^  ;  questo  minerale  o  in 
quantità  minime  viene  disciolto  ovvero  decomposto  per  l'a- 
zione dell'anidride  carbonica. 

Lassaigne  ha  provato  che  le  acque  cariche  di  anidride 
carbonica  attraversando  le  terre  che  contengono  fosfati  li  at- 
taccano e  disciolgono;  tali  sono  queste  acque  ricche  piuttosto 
in  anidride  carbonica  che  attraversano  non  solo  il  suolo  a- 
grario  ma  ancora  lave  ricche  di  apatite. 

A  sua  volta  il  suolo  agrario  riceve  i  fosfati  non  solo  dal 


(1)  Questa  rìduzione  e  conseguente  sviluppo  d*idrogeno  solforato  si  ap- 
prezza bene  in  molti  casi  di  acque  che  si  alterano  in  presenza  di  sostanze 
organiche  manifestandosi  l'odore  d'idrogeno  solforato;  si  deve  forse  alla 
identica  decomposizione  effettuata  da  speciali  diatomee  l'abbondante  idro- 
geno solforato  che  dallo  acque  sulfuree  si  sviluppa  ?  ovvero  fino  a  qual  pun- 
to possono  contribuirvi? 
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regno  organico,  ma  dalle  acque  di  sorgente  che  sempre   ne 
contengono. 

Lecoq  aggiunge  come  il  fosforo  è  elemento  si  importan- 
te in  natura,  che  dapertutto  dovrebbero  incontrarsene  tracce, 
come  realmente  si  riscontrano  (1). 

La  maggior  parte  dei  depositi  di  acque  minerali  ne  con- 
tengono. 

Correin-Winder  in  un  suo  lavoro  sulla  migrazione  del 
fosforo  ha  provato  la  sua  diffusione  ed  il  modo  come  si  dif- 
fonde. 

Generalmente  sì  ritiene  che  allorquando  Tacido  fosforico 
si  manifesta  con  le  usuali  reazioni,  come  sarebbe  nel  presente 
caso,  r^tcqua  è  da  ritenersi  sospetta;  però  credo  doversi  fare 
qualche  eccezione.  Le  acque  possono  ritenersi  sospette  se  si 
trovano  in  centri  abitati  per  probabile  inquinamento  di  so- 
stanze organiche  di  infiltrazione.  Nel  presente  caso  escluso 
il  sospetto  possono  ritenersi  non  solo  innocue  le  sparute  quan- 
tità di  acido  fosforico  ma  anche  igieniche.  L'acido  fosforico 
ripete  l'origine  della  sua  presenza  per  la  sua  diffusione  nel- 
le lave  etnee. 

L'assenza  assoluta  di  ammoniaca  prova  e  conferma  la 
esclusione  di  infiltrazioni  di  pozzi  neri,  per  cui  l'eccesso  di 
cloro  trovato  e  le  tracce  di  acido  fosforico  provengono  esclu- 
sivamente sia  dalle  acque  piovane  sia  dalla  natura  mineralo- 
gica del  suolo. 

Le  tracce  di  acido  nitroso  ancora  escludono  le  infiltra- 
zioni e  quasi  è  impossibile  esserci  acque  anche  purissime 
senza  tracce  di  questo  composto  che  si  trova  pure  nell'aria. 
Anche  la  presenza  di  sole  tracce  di  acido  nitrico  e  quindi  di 
nitrati,  conferma  l'assenza  di  qualunque  infiltrazione.  Gene- 
ralmente poi  piccole  quantità  di  nitrati  sì  trovano  in  tutte  le 
buone  acque  potabili  e  si  possono  formare  in  presenza  del 
fermento  nitrico,  o  bacterio  nitrico;  ammettere  inquinate  le 
acque  in  cui  si  trovano  tracce  di  nitrati  e  nitriti  sarebbe  esa- 
gerazione da  escludersi  poi  nel  caso  presente. 


(1)  Op.  cit.  pag.  70. 
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L'acido  silicico  o  silice  nell'acque  in  esame  è  in  propor- 
zioni alquanto  alte,  gr.  0,0613  per  litro;  generalmente  viene 
tollerata  fino  gr.  0,015.  La  silice  nell'acqua  in  piccola  dose  è 
utile,  però  in  dosi  elevate  può  produrre  la  carie  dentaria  e 
calcoli,  ma  qualora  si  considera  che  un  adulto  in  24  ore  ne 
elimina  con  le  urine  gr.  0,169,  già  assimilata  con  le  bevande 
e  vivande  (1),  considerando  che  un  adulto  consuma  in  media 
approssimativamente  pane  830  gr.  e  carne  240,  che  conten- 
gono silice  gr.  0,0975  e  ne  elimina  gr.  0,169,  avremo  una  dif- 
ferenza di  0,0715  che  nel  caso  nostro  può  essere  fornita  be- 
nissimo dall'acqua,  avendone  fin  anco  un'eccedenza;  infatti 
qualora  si  considera  che  un  adulto  consumi  in  24  ore  come 
alimento  litri  3  di  acqua,  abbiamo  silice  ingerita  gr.  0,1834 
che  meno  gr.  0,0715  cifra  per  completare  i  gr.  0,169,  eliminati 
in  24,  ore  resta  gr.  0,1119  in  esuberanza;  ora  se  si  tien  conto 
della  silice  che  deve  restare  nell'organismo  a  costituire  il  tes- 
suto osseo  si  rileverà  che  la  quantità  contenuta  in  quest'ac- 
qua, se  relativamente  ad  altre  acque  potabile  è  abbondante, 
in  sostanza  è  innocua.     - 

La  silice  nell'acqua  in  esame  proviene  dalla  decomposi- 
zione dei  silicati  delle  lave;  infatti  si  deposita  nelle  cellule 
della  lava  sovrastante  alla  sorgente  sotto  forma  di  julite. 

Non  è  da  meravigliare  la  presenza  della  silice  nell'acqua 
potabile  attesoché  è  nota  la  sua  abbondanza  in  natura  e  nella 
composizione  della  crosta  solida  del  globo  gode  posto  consi- 
derevole; in  alcune  rocce  sedimentarie  ne  forma  quasi  la  to- 
talità, in  quelle  eruttive  la  massima  parte.  Nella  genesi  delle 
rocce  sedimentarie  la  silice  gelatinosa  si  separò  dal  carbonato 
di  calce  concentrandosi  in  noduli,  concrezioni,  stratificazioni,  ecc. 

Lecoq  dice  che  la  produzione  della  silice  sembra  sia  di- 
minuita dalle  epoche  geologiche  antiche  alle  presenti,  alcune 
acque  minerali  solamente  conservano  ancora  molta  silice  in 
soluzione  (2). 

I  geyser  d'Islanda,  della  Nuova  Zelanda  ec.   ne  deposi- 


(1)  Gautier,  Chimie  appUiqaèe  à  la  Physiologie.  Voi.  1.  pag.  157. 

(2)  Les  eaux  minerales,  pag.  80. 
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tano  enormi  quantità.  Roberts  dice  come  questi  depositi  pos- 
sono considerarsi  quali  vere  formazioni  proprie  all'Islanda  e 
perciò  propone  chiamarle  formazioni  geyseriane.  (1) 

La  silice  dei  geyser  presenta  tutte  le  forme  proprie  alla 
silice  nei  terreni  più  antichi;  si  vede  la  tendenza  di  questa 
sostanza  ad  isolarsi  in  rognoni  a  strati  concentrici  ed  impe- 
gnati come  le  orbicule   silicifere  degli  amigdali  (2). 

Tutti  i  corpi  hanno  una  certa  tendenza  alla  forma  gl> 
bulare,  sopratutto  se  sono  allo  stato  di  perfetta  purezza;  la 
silice  presenta,  più  che  ogni  altra  sostanza,  tendenza  all'ag- 
glomerazione sferoidale,  formando  noduli,  rognoni,  geodi,  al- 
lorché depositata  dalle  acque  minerali  ha  la  possibilità  di  se- 
pararsi dal  magma  dove  si  trova  rimescolata.  Se  invece  è  in 
grandi  mosso  la  sua  superfìcie  e  ondulata,  arrf»tondita  ec.  co- 
me si   vede  in   simili  depositi   (3). 

A  misura  che  la  temperatura  delle  acque  diminuisce,  la 
proporzione  della  silice  ed  i  depositi  ne  contengono  appena  (4). 

Le  sostanai  organiche  (che  possono  tollerarsi  fino  a  gn 
0,020)  rappresentante  della  differenza  del  residuo  minerale 
secco  a+lSO"*  ripesato  dopo  averlo  calcinato  e  ripristinati  i 
carbonati,  danno  un  peso  di  gr.  0,006  per  litro.  Con  la  calci- 
nazione il  residuo  totale  non  dà  apparenza  di  annerimento, 
non  si  sente  odore  alcuno  di  materia  organica  bruciata;  si 
può  adunque  ritenere  essere  minima  la  quantità  di  sostanza 
organica  e  tale  da  non  svelarsi  sensibilmente. 

Con  il  permanganato  potassico,  secondo  il  metodo  Schul- 
ze-Trommysdorff,  appena  riesce  sensibile,  decolorandosi  ap- 
pena e.  e.  0,8  a  0,6  di  soluzione. 

Però  riguardo  alla  materia  organica  ci  sarebbe  da  osser- 
vare avere  importanza  non  solo  la  quantità,  ma  anche  la  qua- 
lità, potendo  provenire  da  intillrazioni  esterne;  ma  di  tale  ar- 
gomento si  dirà  al  capitolo  seguente. 


(1)  Bull,  de  la  Soc.  ^ol.  t.  11,  pag.  aS9. 

(2)  Lecoq,  op.  cit.,  pag".  84. 

(3)  1(1.  op.  cit.,  pag.  89. 

(4)  Bonis.  CoiTiptes — renduH,  t.  46.,  p.  2*27. 
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La  totalità  delle  sostanze  contenute  della  detta  acqua  so- 
no tali  da  renderla  eminentemente  potabile  attesoché  vi  si  tro- 
vano né  in  eccedenza  né  in  deficienza 

Se  si  fa  un  confronto,  come  si  rileva  dal  quadro  N.  4, 
sulla  quantità  massima  di  sali  ammessa  in  una  buona  acqua 
potabile,  si  rileverà  che  questi  sono  molto  al  di  sotto  del  limite 
massimo  ammesso. 

Analisi  Microscopica 

Si  é  già  cennata  l'importanza  della  determinazione  per  le 
sostanze  organiche,  non  solo  nella  loro  quantità,  come  si  ri- 
leva dall'analisi   chimica,,  ma  nella  loro  organizzazione. 

La  determinazione  chimica  quantitativa  nella  massima 
parte  dei  casi  é  sufficiente,  attesoché  dalla  quantità  può  aversi 
il  concetto  della  purezza  delle  acque,  essendo  noto  che  i  mi- 
croorganismi nell'acqua  vi  vivono  in  generale  in  tanta  mag-* 
giore  quantità  per  quanto  più  ricca  si  trova  di  sostanze  or- 
ganiche, non  organizzate,  e  siccome  nella  determinazione  chi- 
mica anche  i  microorganismi  vengono  complessivamente  de- 
terminati come  sostanza  organica,  se  questa  e  quelli  in  tota- 
lità sono  in  piccola  quantità,  é  sufficiente  indice  di  purezza, 
escludendo  le  inquinazioni,  valore  confermato  dalla  assenza  o 
quasi  di  nitrati,  nitriti  ed  ammoniaca;  allora  si  possono  esclu- 
dere assolutamente  le  infiltrazioni  di  qualunque  genere  di  fo- 
gne,  letamai,  pozzi  neri,  stalle  ecc.  e  quindi  la  esclusione  che 
dette  acque  possano  esser  causa  di  difTusìone  di  malattie  epi- 
demiche come  sarebbe  il  presente  caso.  Però  possono  esser- 
vi circostanze  in  cui  indipendentemente  delle  infiltrazioni  pro- 
venienti dairesterno  le  acque  possono  trovarsi  ricche  di  mi- 
croorganismi, provenienti  dal  sotto  suolo  istesso.  Veramente 
anche  questo  caso  generalmente  é  da  escludersi,  trattandosi 
dì  sorgente  proveniente  da  formazione  vulcanica,  eésendo  ca- 
so che  si  può  verificare  per  le  sorgenti  provenienti  da  for- 
mazioni sedimentarie. 

La  presenza  dei   bacleri  nell'acqua  esige: 

1.  Ossigeno,  2.  Materia  organica,  à.  Sostanze  azotate  4. 
Fosfati. 
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In  ogni  modo  l'analisi  microscopica  non  cessa  di  avere 
un  valore  per  la  conoscenza  specifica  dei  microorganismi:  uno 
dei  migliori  reattivi  nell'analisi  delle  acque  potabili  è  la  co- 
noscenza degli  esseri  viventi,  per  cui  ho  creduto  bene  occu- 
parmene. L'analisi  microscopica  può  essere  quantitativa  o 
qualitativa. 

L'analisi  quantitativa  dà  conoscenza  della  quantità  appros- 
simativa di  microorganismi  esistenti  in  ogni  cm.  quadrato 
di  acqua,  quella  qualitativa  delle  specie  di  microorganismi. 

È  noto  il  modo  come  si  procede  per  l'analisi  quantitativa, 
che,  bisogna  notare,  è  sempre  approssimativa,  cioè:  1.  Metodo 
delle  culture  come  quelli  di  Angus  Smidt,  Kock,  Pasteur  ec. 
2.  Metodo  di  Hirt  fondato  sul  numero  degli  esami  microscopici. 

I  processi  con  il  primo  metodo  tutti  lasciano  a  deside- 
rare: quello  stesso  di   Kock  mercè  la  cultura  in  gelatina,   la 

•numerazione  delle  colonie  ec.  è  difettoso  come  venne  provato 
da  Dunont  e  Fol,  che  con  il  loro  metodo  delle  culture  frazio- 
nate trovarono  una  enorme  differenza  in  più  di  microbi,  oltre 
che  condizioni  termiche  ed  il  mezzo  nutritivo,  in  questo  pro- 
cesso, è  tale  da  potersi  rendere  nocivo  allo  sviluppo  delle  colo- 
nie, essendo  che  è  nota  la  influenza  della  temperatura  e  sua 
durata,  natura  e  mezzo  nutritivo  e  sua  influenza  sull'ambiente 
ec.  possono  tutte  esser  cause  di  errori  tali  che  per  Io  meno 
lasciano  il  dubbio  sopra  i  risultati  ottenuti. 

II  metodo  di  Angus  Smidt  è  più  semplice  e  malgrado  la- 
scia anche  a  desiderare,  pure  trattandosi  di  acque  potabili 
forse  è  preferibile. 

In  ogni  modo  poi  nello  stato  attuale  i  metodi  noti  con  i 
quali  troppo  si  è  fatto  a  fidanza,  nei  quali  si  fa  uso  di  gela- 
tina, brodi  ec.  malgrado  ve  ne  siano  abbastanza  perfezionati, 
pure  non  possono  meritare  tutta  la  fiducia  alla  quale  sì  è 
usato  troppo  credito  e  deferenza;  cosi  per  esempio  non  può 
avere  tutto  il  valore  che  gli  si  è  dapprima  attribuito  sulla 
forma  di  sviluppo  e  sulla  Jluidificojsione  della  gelatina,  atte- 
soché è  noto  come  le  forme  di  sviluppo,  se  possono  essere 
una  guida,  mai  però  possono  decidere;  anzi  i  fatti  contradit- 
tori  spesso  sono  tali  da  dare  limitata  importanza  a  dette  for- 
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me.  Il  modo  dì  agire  istesso  sulla  limitazione,  o  sulla  rapi- 
dità di  fluidificazione  lascia  anche  a  desiderare,  anzi  è  noto 
che  si  trovano  bacilli  patogeni,  ovvero  tali  da  dichiarare  an- 
tigienica Tacqua  dove  si  trovano,  che  non  fluidificano  la  ge- 
latina, come  il  Bacillus  typhx  abdominalis  (Eberth),  il  Bacillus 
tuberculósis  (Koch)  che  a-}-22'  non  si  sviluppa  sulla  gelatina, 
il  Micrococciis  urece  (Cohn)  ec.  mentre  poi  la  massima  parte 
dei  saprofiti,  come  il  Bacillus  subtilis,  il  Bacterium  termo  ec. 
la  fluidificano  rapidamente,  anzi  quest'ultimo  immediatamente, 
ed  è  noto  che  sono  innocui  e  la  loro  presenza  nell'acqua  po- 
tabile può  reputarsi  normale. 

Per  cui  si  vede  come  con  tale  mezzo  non  possono  in  sen- 
so assoluto  distinguersi  le  specie*  saprofitiche  innocue  dalle 
patogene  nocive. 

La  colorazione  istessa,  sulla  quale  si  fondavano  speran- 
ze, se  forse  in  appresso  potrà  dare  resultati  decisivi,  non  li 
dà  certamente  nello  stato  attuale  della  scienza. 

Trattandosi  nel  caso  presente  di  semplice  controllo,  per 
la  scarsezza  delle  sostanze  organiche  trovate  con  l'analisi  chi- 
mica, ho  creduto  potermi  valere  del  metodo  di  coltura  di 
Heinsch  fondato  sul  fatto  che  qualche  goccia  di  acqua  di  scolo 
di  fogne  aggiunta  ad  una  soluzione  sterilizzata  di  zucchero 
dà  sviluppo  a  svariati  fermenti  (1).  Questo  metodo  in  segui- 
to veniva  controllato  da  Frankland,  il  quale  constatava  come 
i  fermenti  non  si  sviluppavano  nelle  acque  potabili  con  solu- 
zioni di  zucchero,  senza  la  presenza  di  fosfati  od  anche  sem- 
plicemente con  la  presenza  di   carbone  animale  (2). 

Pasteur  modificava  adoperando  una  soluzione  zuccherina 
di  10  di  zucchero,  1  di  taptrato  ammonico  e  0,075  di  ceneri  di 
lievito;  ad  la  2  e.  e.  di  detto  liquido  sterilizzato,  aggiunge 
3  a  4  gocce  dell'acqua   in  esame. 

Si  opera  in  tubi  sterilizzati  che  si  cuoprono  con  bamba- 
gia stBrilizzata;  in  presenza  di  bacteri  l'acqua  diventerà  latti- 
ginosa fra  pochi  giorni. 


(1)  Journal  of  the  Chem.  Society.  Octob.  1870. 

(2)  Berìchte  der  deutsch-chem.  Gesellschaft.  B.  4,  pag.  169. 
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Malgrado  anche  questo  metodo,  a  rigore,  lascia  a  desi- 
.derare,  pure  come  Tho  adoperato  e  a  creder  mio  è  preferibile* 
in  ricerche  di  questo  genere,  a  qualche  altro  a  cui  gli  igie- 
iiisti  accordano  fiducia  maggiore,  sia  per  la  sua  semplicità  a- 
vuto  anche  riguardo  ai  mezzi  da  adoperarsi,  coihe  per  i  bupp 
ni  risultati  pratici  a  cui  si  può  arrivare  per  la  conoscenza  di 
inquinazioni  di  acque  di  scolo. 

Ho  preparato  matracci  sterilizzati  di  100  e.  e;  l**  in  tre 
aggiunsi  soluzione  sterilizzata  di  zucchero;  2"  in  altri  tre  la  me- 
desima soluzione  con  gr.  0,030  di  fosfato  di  soda;  3**  altri  tre 
di  sola  acqua  come  controllo;  tutti  furono  chiusi  con  bam- 
bagia sterilizzata.  Sono  stati  riempiti  adoperando  un  sifone 
di  vetro  sterilizzato:  Dopo  25  giorni  Tacqua  con  fosfati  e  so- 
luzione di  zucchero  cominciava  appena  a  divenire  opalina, 
opalescenza  che  solo  si  scorgeva  per  confronto  con  il  controllo 
di  acqua  sola;  dopo  due  mesi  raggiunsero  la  stessa  opale- 
scenza Tacqua  dei  matracci  con  sola  soluzione  di  zucchero; 
rimase  inalterata,  quella  di  controllo. 

Con  un  microscopio  Hartnach  ad  800  diametri  nelle  due 
prime  esperienze  si  mostravano  bacteri  a  guisa  di  bastoncini 
immobili  o  quasi,  con  tutte  le  apparenze  del  bacterium  termo^ 
qualche  raro  micrococco  e  forme  anche  rare  che  richiamavano 
i  saccaromices;  con  la  distillazione  è  ridistillazione,  tanto  da 
ottenerne  10  e.  e.  di  distillato  solamente,  a  cui  avendo  aggiunto 
14  a  15  gocce  di  soluzione  di  jodio,  a  cui  ho  aggiunto  3  goc- 
cie  di  soluzione  satura  di  carbonato  potassico  e  riscaldando 
per  3  minuti  a  60"",  aggiungendo  a  goccia  a  goccia  soluzione 
di  carbonato  di  soda  fino  ad  una  colorazione  leggermente 
bianco-gialla,  dopo  qualche  ora  si  è  formato  un  deposito  giallo 
di  iodoformio;  decantando  il  liquido  sovrastante  ed  osservan- 
do al  microscopio  il  precipitato,  si  scorgevano  i  cristallini  di 
iodoformio  a  guisa  di  stella. 

Questa  formazione  di  piccole  quantità  di  alcole  non  deve 
per  nulla  meravigliare,  essendo  noto  come  Muntz  ha  consta- 
tata la  presenza  dell'alcole  etilico  nelle  acque  di  sorgente,  in 
quelle  piovane,  nella  neve,  nel  suolo  agrario  e  sin  anco  nel- 
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Taria,  (1)  e  perciò  facilmente  può  prodursi  in  maggiore  quan- 
tità con  l'aggiunta  di  soluzioni  di  zucchero  per  effetto  di  deboli 
decomposizioni  fermentative,  con  produzione  di  anidride  car- 
bonica, alcoli  diversi,  fra  cui  Tetilico,  ec.  però  sarebbe  curioso 
ed  interessante  conoscere  se  questa  formazione  si  deve  alle 
rare   cellule  di  saccaromices  ovvero  a  bacteri. 

Queste  esperienze  se  da  un  lato  mancano  di  assoluta  im- 
portanza, perchè  difettose,  pure  come  controllo  non  cessano 
di  avere  un  valore  confermante  la  purezza  della  sorgente  da 
ogni  infiltrazione. 

L'acqua  dei  matracci  di  controllo  si  manteneva  limpidissi- 
ma e  quel  che  è  più  assolutamente  priva  di  quella  sostanza 
verde  che  tanto  facilmente  si  forma  nelle  sorgenti  superficiali 
composta  di  delicatissime  alghe,  diatomee  ec.  lo  che  prove- 
rebbe come  questa  sorgente  è  indipendente  di  sorgenti  esterne 
o  depositi  sotterranei  che  abbiano  comunicazioni  con  l'esterno, 
attesoché  visibilmente  manca  qualunque  vegetazione  macro- 
scopica e  microscopica  con  clorofilla  per  la  rilevante  profon- 
dità da  cui  scaturisce  e  che  si  deve  la  sua  origino  solamen- 
te alla  liquefazione  ed  infiltramento  della  neve  delFEtna,  arri- 
vando l'acqua  nel  sotto  suolo  attraverso  ad  enormi  pile  di  la- 
ve e  terreni  vulcanici,  con  una  purezza  eccezionale. 

Decantata  con  un  sifone  fino  a  tanto  da  restarne  fino  a 
10  cm.  cubici,  esaminata  per  parecchie  volte,  si  scorgono  ra- 
ri frammenti  di  sostanze  minerali,  e  qualche  raro  microorga- 
nismo. 

Ho  pure  fatto  ricerche  microscopiche  pressapoco  secon- 
do il   metodo  di   Hirt. 

'    Mi  son  servito  al  solito  di  un  microscopio   Harliiach   con 
800  diam.  d'ingrandimento. 

Sopra  vetrini  porta  oggetti  sterilizzati,  ho  fatto  evapora- 
re qualche  goccia  di  acqua  fuori  il  contatto  del  pulviscolo 
atmosferico,  sotto  una  campana  con  esiccatore  ad  acido  sol- 
forico. Ho  osservato  cristallini  in  formazione  e  sostanza  mine- 


(1)  Comptes  rendus  de  TAcadèmie  des  sciences,  t.  XCII,  p.  497. 
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rale  amorfa,  il  tutto  solubile  neiracido  clorìdico  diluitlssimu; 
erano  carbonati  alcalini. 

Non  si  osservano  sostanze  sospette  che  avrebbero  potuto 
provenire  dal  disfacimento  di  materia  organica;  né  grumi  ge- 
latinosi, né  sostanze  o  corpuscoli  colorati  in  verde,  ec.  né  fi- 
lamenti, né  altro. 

Mi  son  pure  giovato  dei  metodi  Certes  e  Maggi,  che 
permettono  fin  anco  la  scoperta  dei  microorganismi,  i  quali 
godono  di  indice  di   rifrazione  simile  a  quello  dell'acqua. 

È  noto  come  questa  divisione  si  deve  a!  Prof.  L.  Maggi 
che  divise  i  Protisti  in  due  categorie  secondo  il  loro  indice 
di  rifrazione  cioè:  (1) 

1.  Protisti  faneri,  ossia  visibili  al  microscopio  senza  biso- 
gno di  reattivi  particolari,  avendo  il  l^ro  indice  di  rifrazione 
diverso   da  quello   delTaria  e  delFacqua. 

2.  Protisti  afaneri,  cioè  invisibili  al  microscopio  senza 
reagenti,  avendo  il  loro  indice  di  rifrazione  identico  a  quello 
dell'acqua,  per  cui  onde  renderli  visibili  bisogna  cambiare  il 
loro  indice  di  rifrazione,   ovvero  quello  dell'acqua. 

Questa  divisione  il  Certes  la  dice  ipotesi  ingegnosa  ed  il 
suo  autore,  il  Prof.  Maggi,  ha  reso  un  servigio  importante 
alla  scienza  richiamando  ratten:2Ìone  sopra   questo  punto  (2). 

Il  Certes  per  l'analisi  microscopica  delle  acque  con  i  soliti 
processi  dice  che  il  solo  caso  li  potrebbe  far  trovare  (3);  pe- 
rò si  è  trovato  il  mezzo  di  fissarli  non  solo  ma  cambiare  il 
loro  indice  di  rifrazione,  per  cui  si  rendono  visibili  gli  afaneri. 

Certes  ha  scoperto  che  Pacido  osmico  ha  la  proprietà  di  av- 
velenare i  microorganismi  precipitandoli  senza  deformazione, 
per  cui  si  depositano  in  fondo  ai  tubi  dove  si  sperimenta,  il 
prof.  Maggi   invece  adopera  il  cloruro  di  palladio,  ed  il   Bra- 


(1)  Sulla  acromasìa  degli  afaneri.  Nota  del  Prof.  L.  Maggi.  Atti  del  B. 
Istituto  Lombardo  9  Feb.  1882. 

(2)  Association  Fran<jaistì  pour  ravancement  dee  sciences.  Congrès  de 
la  Rochelle  1882.  M.  A.  Certes  Sur  1'  analyse  micrographique  dea  eaui 
pag.  781. 

(3)  Comptes  rendus,  wance  du  14  juin  1880. 
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utlecht  quello  del  solfato  di  alluminio;  tutti  quesii  metodi  pos- 
sono comprendersi   sotto  il  nome  di  processi  JissatorL 

Mi  son  servito  dell'acido  osmico  ad  1,5  %;  ho  aggiunto  a 
40  c-  e.  di  acqua  18  gocce  di  detta  soluzione,  che  dopo  dieci 
minuti  ho  allungato  con  altrettanta  della  stessa  acqua  per  at- 
tenuare Fazione  di  detto  acido,  altrimenti  annerirebbe  detti 
organismi. 

Trattandosi  di  acqua  pura  ho  lasciato  in  riposo  per  48 
ore  e  poi,  decantato  il  residuo,  ho  analizzato  al  microscopio 
ad  800  diam.  e  si  rivelano  bacteri  che  per  la  loro  forma  for- 
se potrebbero  riferirsi  al  Bacterium  nitrosum  (Maggia,  al 
Bacterium  termo,  vi  si  vedono  rari  grumi  trasparenti  o  Afane- 
roglie  riferibili  sìVAphaneroglie  acquee  potabilis  (Maggi),  all'A- 
phanero  bacterium  aquoe  potabilis  (Maggi)  e  air 4/>Aane/'o  coe- 
cus  aquce  potabilis  (MsLggì).  (1) 

Ora  è  noto  che  i  primi  due  bacteri  che  sarebbero  Fané- 
ri  e  gli  altri  che  sarebbero  Afaneri  sono  normali  alle  acque 
potabili;  anzi  questi  ultimi  sono  reputati  necessari  in  una 
buona  acqua  potabile  (2). 

Possono  reputarsi  della  stessa  importanza  che  hanno  i 
fermenti  nei  liquidi  fermentescibili,  e  si  reputa  che  giovano  a 
mantenere  nelle  acque  l'anidride  carbonica,  i  sali  ec.  indispen- 
sabili alla  loro  potabilità,  qumdi  è  che  il  Maggi  li  ritiene  e  con 
ingegnosa  frase  li  chiama  i  fermenti  delVacqua  potabile  che 
rappresentano  una  specie  òÀfermentasione  idrica  e  se  per  ca- 
so le  acque  ne  fossero  sprovviste  allora  funzionerebbero  nel- 


(1)  Dette  determinazioni  possono  ritenersi  come  probabiii  e  non  assola- 
te attesoché  è  noto  come  bacteri  diversi  spesso  si  somigliano  tanto  fra  loro 
da  potersi  confondere;  per  determinarli  la  sola  cilltura  artificiale  circondata 
da  tutte  le  cure  note  in  qualche  modo  può  deciderne  e  malgrado  ciò  spes- 
so lasciando  dubbi.  È  notevole  però  la  facilità  e  Tassolutezza  con  cui  mol- 
ti sputano  sentenze  sopra  tale  argomento  che  appena  nato  si  è  oramai  in- 
garbugliato seriamente  da  gettare  financo  lo  scoraggiamento. 

(2)  Maggi,  Glie  ed  acque  potabili  (Rend.  Istit.  Lomb.  Serie  II*  Voi.  XVI, 
fase.  Vin  1883). 


—  160  — 

l'organismo  umano  come  le  acque  bollite  ó  distillate  e  quindi 
indigeribili  anzi  dannose  alle  funzioni  digestive  (1). 

L'acromasia  dei   protistì  af aneri  secondo  il  Prof.   Mag^ 
sarebbe  carattere  certo  della  loro  innocuità  T2). 

Il  Malapert-Neuvìlle  ritiene  come  i  bacteri  saprofitici  non 
esercitano  influenza  nociva  sull'organismo.   Gli  effetti  biolo- 
gici di  tali  protisti  si  limitano  alla  riduzione  dei  solfati,  dei  ni- 
trati, a  qualche  fermentazione  come  la  lattica,  butirica  ec. 

Se  dall'assieme  delle  attuali  cognizioni  si  rileva  molta 
confusione  sopra  questo  speciale  ramo  che  accenna  ad  acr- 
crescersi  con  lo  sviluppo  della  scienza,  è  da  sperare  che  iìà 
seguito  le  quistioni  si  diradino  in  modo  da  esserci  più  esatto 
cognizioni  in  proposito,  però  un  fatto  certo  si  è  che  nei  ca- 
si di  malattie  infettive  il  principale  veicolo  di  trasmissione  è 
Tacqua  e  che  con  culture  speciali  e  le  prove  fisiologiche  si 
possono  rischiarare  i  dubbi  bacterioscopici,  (3)  da  altro  lato 
la  poca  presenza  di  sostanze  organiche  specialmente  trat- 
tandosi di  sorgenti  profondissime  in  terreni  vulcanici,  esclude 
le  infiltrazioni  esterne. 

In  conclusione  riassumendo  si  ha: 

1.  Che  l'analisi  chimica  rivela  piccole  quantità  di  sali  mi- 
nerali specialmente  calcari. 

g.  Che  l'analisi  chimica  rivela  piccole  quantità  di  sostan- 
ze organiche,  azotate. 

3.  Che  non  vi  esistono  animali  appartenenti  alle  classi  dei 
Vermi,  Artropodi,  Crostacei,  Ciliati,  Acinete,  Flagellali,  Elio- 
zoi,  Lobosi. 

4.  Che  con  il  microscopio  non  si  sono  rinvenute  sostan- 
ze grasse,  cristalline  o  amorfe,  né  detrito  alcuno  animale  o 
vegetale  proveniente  da  putrefazioni,  decomposizioni,  infilti'a- 
zioni  ec. 


(1)  Ignoro  se  sopra  tale  arg-omento  si  siano  fatte  ricerche  sperimentali 
definitive  per  iK)terle  completamente  accettare. 

(2)  Sulla  acromasia  degli  Afanerì.  Kend.  Ist.  Lom.  1882. 

(3)  Il  solo  microscopio  non  permette  dividere  i  bacteri  patogeni  da  altri 
innocui,  attese  le  molteplici  somiglianze  che  accrescono  confusione. 
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5/Chè  'd^po  tìrca  un  anno  di  esperienza,  l^senza  dì 
qualunque  vegetazione  di  piante  a  dorofilla  (alghe,  diatome^ 
èc.)  esclude  la  comunicazione  della  sorgente  con  acque  ester- 
ne o  superficiali  o  comunicazioni  dirette. 

6.  Che  le  determinazioni  microscopiche  escludono  infil- 
fra2soni  esterne  cloacali  o  estranee,  provenienti  dal  sopra- 
suolo,  cioè,  da  fogne,  letamai,  torrenti  ec. 

7.  Che  quest'acqua  viene  di  notevole  profondità  e  la  sua 
composizione  è  costante  in  tutte  le  stagioni. 

8.  Come  corollario  delle  precedenti  conclusioni,  la  detta 
scorgente  si  trova  nelle  più  favorevoli  condizioni  di  solubrì- 
là,  quindi  è  eminentemente  potàbile. 

9.  Finalmente  che  le  acque  potabili  di  sorgente  sono  pre- 
feribili alle  acque  di  cisterna  facilmente  inquinabili  e  causa 
probabile  di  malattie  predominanti,  come  le  diarree,  catarrì- 
gastro- enterici,  comunissimi  dove  si  consumano  acque  di  ci- 
sterne, e  quindi  il  trasporto  di  buona  acqua  potabile  di  sor- 
gente  per  Acireale  sarebbe  una  vera  provvidenza,  sarebbe  il 
complemento  dei  benefizi  del  saluberrimo  clima  etneo. 


Osservazioni  sulla  conduttura  di  detta  acqua 
ALLA  Città  di  Acireale 


Che  Tacqua  di  detta  sorgente  alla  sua  scaturigine  sia  e- 
minentemente  pura  non  basta,  importa  che  incontaminata  si 
conservi  sino  al  luogo  di  consumo,  per  cui  è  da  tener  conto 
della  conduttura,  avuto  riguardo  specialmente  ai  luoghi  che 
attraversa. 

Queste  cautele  devono  essere  scrupolose  specialmente  trat- 
tandosi di  certe  qualità  di  acque,  come  sarebbero  il  caso  pre- 
sente; si  è  detto  nell'analisi  chimica  come  queste  acque  con- 
tengono sali  alcalini,  specialmente  di  sodio  e  silice  (che  io  o- 
pino  sia  allo  stato  libero);  ora  è  noto  che  questi  due  elemen- 
ti agevolano    a  dismisura  lo  sviluppo  dei  microorganismi. 
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quindi  si  deve  avere  cura  speciale  nella  conduttura  e  custo- 
dia di  acque  di  tal  natura  (1). 

Le  condutture  possono  farsi  in  materiali  diversi,  cioè:  1. 
In  muraturatùra;  2.  in  tubi  di  vetro,  terra  cotta  nudi  o  ver- 
niciati; 3.  In  piombo;  4.  In  ghisa;  5.  In  stagno,  carta,  gutta  per- 
ca, legno  (come  si  adoperarono  a  Ginevra).  Questi  ultimi  es- 
sendo dispendiosi  ed  in  pratica  non  privi  d'inconvenienti,  tra- 
lascio parlarne. 

La  conduttura  in  muratura,  se  eseguita  bene  sia  sotto 
che  sopra  il  suolo,  è  buona  e  conveniente,  solo  quando  noa 
attraversa  il  sotto  suolo  di  centri  abitati.  Nel  presente  caso 
non  reputo  opportuna  la  conduzione  in  muratura,  qualunque 
si  sia  la  costruzione  che  voglia  adottarsi. 

L'acquedotto  in  muratura,  partendosi  dalla  sorgente  alla 
profondità  di  circa  30  metri,  mercè  apposita  galleria  scavata 
nella  corrente  di  lava  sottostante,  attraversa  per  circa  700  me- 
tri Aci  Catena,  in  tutta  la  sua  lunghezza,  che  conta  una  po- 
polazione agglomerata  alquanto  più  di  quattromila  abitanti. 

Ora  è  noto  che  nelle  nostre  contrade  i  pozzi  neri  si  sca- 
vano in  una  semplice  fossa  collettrice,  che  per  essere  in  ter- 
reno vulcanico  eminentemente  assorbente,  rarissimamente  si 
'  svuota,  e  mai  qualora  la  fossa  è  in  relazione  con  qualche 
spaccatura  di  lava. 

Le  acque  piovane,  lavando  i  tetti,  le  strade,  i  cortili,  i 
mucchi  di  letame  dei  circostanti  giardini,  vengono  assorbite 
dal  suolo. 

Il  suolo  e  sotto  suolo  di  Aci  Catena,  come  si  è  visto, 
dalla  parte  geologica  è  costituito  di  lava  sovrapposta  ed  è  no- 
to come  tali  rocce  sono  screpolate  e  fesse  nel  senso  del  loro 
spessore,  quindi  permeabilissime;  il  terreno  agrario  stesso, 
essendo  vulcanico,  l'acqua  filtra  facilmente  per  il  facile  assor- 
bimento, le  acque  estranee  alla  sorgente  inquinate  ed  impu- 
re,'lungo  il  percorso  dell'acquidotto,  facilmente  possono    ve- 


(1)  Quest*  azione  si  reputa  energica  per  i  silicati  alcalini,  ma  quando 
si  hanno  silice  solubile  e  bicarbonati  di  sodio,  patassio  ec.  per  cui  le  acque 
riescono  pronunziatamente  alcaline,  sono  da  reputarsi  simili  a  silicati  alcalini. 
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nirvi  a  contatto  ed  anco  esservi  richiamate  dalFacquidotto  i- 
stesso.  L'acquidptto  per  movimenti  sotterranei,  frequenti  in  luo- 
ghi  vulcanici,  può  subire  screpolature,  per  cui  lo  inquina- 
mento è  facile  e  cosi  l'acqua,  pura  alla  sorgente,  potrebbe  ar- 
rivare inquinata  in  città.  Ad  evitare  simili  possibili  conse- 
guenze, che  potrebbero  divenire  disastrose  in  caso  di  epide- 
mie si  deduce  doversi  eliminare  la  conduttura  in  muratura, 
per  il  facile  inquinamento  a  cui  può  andare  soggetta  Facqua. 

2.  La  conduttura  in  semplice  terracotta  non  evita  i  su- 
periori inconvenienti;  la  porosità  istessa,  dei  tubi  permette  le 
infiltrazioni  per  capillarità.  I  tubi  in  vetro  o  terracotta  smal- 
tati costano  molto  non  solo,  ma  riescono  fragili  e  non  sareb- 
be prudenza  lo  adoperarli. 

3.  I  tubi  di  piombo  non  possono  adoperarsi  per  grandi 
portate  e  poi  le  opinioni  sulla  loro  innocuità  sono  cuntro- 
verse. 

Rispetto  alla  distribuzione  interna  generalmente  s'impie- 
gano tubi  di  piombo,  ma  è  da  notare  che  qualora  tracce  di 
tale  metallo  per  la  natura  dell'acqua  vi  si  disciolgono,  allora 
questa  diventa  insalubre  e  pericolosa.  Angus  Smith  riporta 
cGFsì  di  paralisi  saturnina,  causata  dall'uso  di  acque  che  con- 
tenevano circa  1  milligrammo  di  metallo  per  litro.  Adams  ri- 
porta altri  simili  casi  (1). 

È  stato  osservato  come  certe  acque  possono  impunemen- 
te attraversare  i  tubi  di  piombo  mentre  altre  sciolgono  di  detto 
metallo. 

Da  tali  fatti  ne  è  risultata  la  indagine  dei  chimici  per 
conoscere  perchè  si  produce  questa  differenza  e  da  quale  cau- 
sa è  sostenuta. 

Merat  e  Barnell,  analizzando  un'acqua  che  era  stata  te- 
nuta per  due  mesi  in  un  tino  foderato  di  piombo,  vi  trova- 
rono gr.  62  di  carbonato  e  idrato  cristallizzato  di  questo  me- 
tallo. 

Christison  trovò  piombo  sufficiente  a  produrre  disturbi  in 
un'acqua  pura  che  circolava  in  tubi  di  piombo. 


(1)  Proust,  Traitè  d'hygiène,  pag.  437. 
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Miller  provò  come  il  piombo  non  si  ossida  airaria  a3ciut« 
ta  e  nell'acqua  distillati^  bollita.  Mantenendola  per6  in  coatotto 
d^iraria  allora  il  piooibo  si  ossida,  Tacqua  scioglie  Tossido. 
<^he  ossida  il  piombo,  l'ossido  assorbe  l'anidride  carbonica  e  si 
converte  in  carbonato,  e  cosi  continua  la  corrosione  del  m^ 
tallo.  L'idrocarbpnato  di  piombo,  quand'anche  si  converte  ia. 
carbonato,  nell'un  caso  e  nell'altro  è  poco  solubile,  ma.se  l'ac^. 
qua  contiene  anidride  carbonica  allora  si  converte  in.  bicar- 
bonato, il  quale  è  molto  più  solubile  del  carbonato. 

Varrentrapp,  Langlois  ed  altri  confermarono  come  l'ac- 
qua distillata  in  contatto  dell'aria  a  freddo  ossida  il  piomba. 
L'acqua  di  pioggia  lo  intacca  rapidamente,  ma  pare  che  l'os* 
sido  di  piombo  vi  resti  sospeso;  con  la  filtrazione,  si  liberava 
dal  piombo. 

Stolbar  provava  come  l'acqua  bollente  attacca  ràpidamen- 
te la  limatura  di  piombo,  specialmente  se  contiene  stagno. 

Boettger  attribuisce  alle  tracce  di  carbonato  di  ammo- 
niaca neir  acqua  distillata  la  corrosione  del  piombo;  neutra- 
lizzata con  qualche  goccia  di  acido  solforico  o  se  il  piomba 
contiene  stagno  perde  questa  proprietà. 

Schoenbein  trovò  che  sbattendo  il  piombo  con  l'acqua,  si 
producevano  tracce  di  ozono  e  di  acqua  ossigenata,  che  os- 
sidava il  metallo. 

Fordos  trovò»  che  le  acque  della  Senna  e  dell'Oureq  da- 
vano carbonato  di  piombo,  in  contatto  di  questo  metallo,  e 
tanto  più  per  quanto  il  piombo  era  diviso  ed  altre  volte  usato^ 
L'acqua  distillata  godeva  specialmente  di  questa  proprietà.  II 
precipitato  bianco  era  carbonato  di  piombo  e  carbonato  ds:> 
calcio,  perchè  l'acqua  conteneva  bicarbonato  di  caldo,  Taor 
qua  però  conteneva  appena  tracce  di  piombo;  analizzando  il 
sedimento  bianco  di  alcuni  tubi  di  piombo  usati  per  condut^ 
tura  di  acqua,  trovò  che  era  solubile  nell'acido  acetico  e  nel- 
l'acido nitrico;  ne  deduceva,  come  il  Miller,  che  allorquando 
le  acque  contengono  bicarbonato  di  calcio  o  di  magnesio  agi- 
scono come  agenti  preservatori,  formandosi  uno  strato  di  car- 
bonato di  piombo  e  di  calcio  insolubile,  che  si  attacca  alle  pa- 
reti del  tubo  ed  impedisce  la  ulteriore  corrosione. 
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Mares,  contrariamente  ai  risultati  avuti  dal  Miller  e  dal 
Hordos,  trovava  che  un'acqua  con^  bicarbonato  di  calce  in  quanr 
tità  tale  da  intorbidarsi  con*  la  ebullizione,  scioglie  il  piombo. 
Però,  a  quanto  pare,  le  acque  sulle  quali  sperìm^itava  pro- 
babilmente, oltre  ai  bicarbonati  calcari,  contenevano  nitrati,  ed 
allora  piuttosto  a  questi  dovrebbe  attribuirsi  la  solubilità  del 
piombo. 

Fordos  studiava  Tinfluenza  dei  sali  più  comuni  all'acqua 
potabile,  sopra  il  piombo;  preparando  una  soluzione  di  ogni 
singolo  sale  al  millesimo  per  acqua  distillata  trovava:  con  sol- 
fato di  soda,  un  sedimento  di  cdrì>onato  e  solfato  di  piombo, 
la  reazione  dell'acqua  era  alcalina  e  conteneva  carbonato  di 
piombo  e  tracce  del  metallo  in  soluzione. 

Con  cloruro  di  sodio  e  con  cloruro  di  ammonio,  sedimen- 
to di  carbonato  e  cloruro  di  piombo,  reazione  alcalina  del- 
l'acqua, tracce  di  piombo  disciolto. 

Con  solfato  di  calce,  ovvero  con  solfato  ni  magnesia,  ri- 
sultati identici,  cioè  reazione  lenta,  precipitato  di  carbonato  e 
cloruro  di  piombo,  reazione  dell'acqua  alcalina,  tracce  di 
piombo  in  soluzione. 

Con  un  miscuglio  di  solfato  di  calce  e  cloruro  di  sodio, 
corrosione  del  metallo,  più  rapida  della  precedente,  precipitato 
di  carbonato  di  piombo  e  di  carbonato  di  calce,  cloruro  di 
piombo,  e  piccola  quantità  di  solfato  di  piombo,  reazione  al- 
calina dell'acqua,  attesoché  è  probabile  la  soluzione  del  solfa- 
to di  piombo  in  presenza  del  cloruro  di  sodio. 

Con  il  nitrato  di  potassio  il  precipitato  conteneva  nitrato 
basico  e  carbonato  di  piombo,  l'acqua  dava  reazione  alcalina 
con  tracce  di  piombo. 

Con  il  nitrato  d'ammoniaca  precipitato  di  carbonato  con 
tracce  di  sottonitrato  di  piombo,  la  soluzione  torbida,  appena 
potè  essere  limpida,  dopo  averla  filtrata  parecchie  volte  re- 
stando in  soluzione  ammoniaca  e  piombo. 

I  sudetti  risultati  contraddicono  quelli  del  Miller,  che  tro- 
vò i  nitrati  favorevoli  alla  reazione  tra  il  piombo  l'acqua  e 
l'aria,  con  piombo  disciolto,  mentre  i  solfati  li  riporta  come 
preservatori. 
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Sono  aiiche  in  contraddizione  con  quelli  di  Pattinson, 
Muir,  che  dalle  loro  esperienze  venivano  a  queste  conclusioni: 

1.  Che  razione  solvente  del  piombo  è  maggiore  in  con- 
tatto dell'aria  che  in  vasi  chiusi.  2.  Che  quanto  più  è  la  su- 
perfìcie esposta  all'aria  altrettanto  la  corrosione  è  maggiore. 
3.  Che  il  precipitato  bianco  è  dovuto  alFidrocarbonato,  che  è 
più  solubile  nei  vasi  chiusi  ed  aumenta  in  presenza  di  anidride 
carbonica.  4.  Il  carbonato  potassico  non  lo  scioglie.  5. 1  ni- 
trati, specialmente  quelli  di  ammoniaca,  agevolano  fortemente 
la  soluzione  del  piombo,  mentre  i  carbonati  e  solfati  agisco- 
no come  preservatori  e  quando  Tacqua  contiene  solfati  car- 
bonati e  nitrati,  non  iscioglie  sensibilmente  piombo.  Altri  han- 
no provato  che  i  carbonati  alcalini  e  terrosi,  in  presenza  del- 
Taria,  attaccano  il  piombo,  mentre  i  nitrati  non  agirebbero 
sul  piombo  e  ciò  sarebbe  in  contraddizione  con  Fordos,  Mil- 
ler, Muir  ec. 

Medlock  provava  come  le  acque  con  materie  organiche 
azotate  danno  luogo  a  formazioni  di  sali  di  piombo,  perchè 
Tazolo  si  sviluppa  allo  stato  di  ammoniaca,  che  si  trasforma 
in  acido  nitroso  e  nitrico,  che  sebbene  diluitissimi  intaccano 
il  piombo,  formando  nitrito  basico,  il  quale  reagendo  con  Ta- 
nidride  carbonica  ingenera  carbonato  e  nitrito  di  piombo,  che 
sciogliendosi  intaccherebbe  altro  piombo,  per  cui  le  acque  pri- 
ve di  acido  nitroso  e  nitrico,  non  sarebbero  capaci  di  attac- 
care il  piombo. 

Fr.  Selmi  trovò  come  la  limatura  di  piombo  bagnata  svol- 
geva ammoniaca.  Spiegava  il  fatto  con  una  reazione  tra  il 
piombo  e  Tacqua,  per  cui  si  svolgeva  idrogeno,  il  quale  com- 
binandosi all'azoto  dell'aria  dava  luogo  ad  ammoniaca^ 

Belgrand  e  Le-Blanc  trovarono  come  Tacqua  della  Sen- 
na, attraversando  tubi  di  piombo,  ne  esce  senza  aver  disciolto 
metallo,  sebbene  lo  intacchi,  formandosi  nei  tubi  uno  strato 
aderente  che  impedisce  lo  ulteriore  diretto  contatto  fra  l'acqua 
ed  il  metallo.  Gli  stessi  provarono  (1)  come  le  acque  pubbli- 
che di   Parigi  raccolte  alla  sortita  dei  tubi  di  piombo  non  con- 


fi) Joum.  de  Phann.  et  Chim.  t.  XVIII  p.  494. 
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tengono  tracce  di  metallo  quando  il  flusso  è  più  o  meno  con- 
tinuo, ma  dopo  nove  o  dieci  ore  che  chiuso  il  rubinetto  l'ac- 
qua ristagna  nel  tubo  allora  ne  contengono. 

A.  Wagner  (1)  trovava,  come  con  soluzioni  saline  in  pre- 
senza delFandride  carbonica,  il  piombo  non  veniva  attaccato 
né  dal  solfato  potassico,  né  dal  carbonato  sodico,  mentre  su- 
biva perdite  significanti  con  Tacqua  distillata,  con  i  cloruri  di 
sodio,  o  di  potassio,  o  di  ammonio,  o  di  magnesio,  con  il  ni- 
tro, e  specialmente  con  la  soda  e  con  Tacqua  di  calce. 

Il  Prof.  Cannizzaro  (2)  ritiene  che  i  carbonati  terrosi  delle 
acque  impediscono  il  discioglimento  del  piombo. 

11  Prof.  Silvestri  (3),  sperimentando  con  acqua  della  Rei- 
tana,  tenendola  a  contatto  con  limatura  di  piombo,  agitandola 
spesso,  per  mezzo  dell'idrogeno  solforato,  trovava  come  non 
scioglie  traccia  di   metallo. 

Per  conto  mio  ho  creduto  conveniente  sperimentare  detta 
acqua:  avendo  messo  in  un  litro  della  stessa  gr.  15  di  lima- 
tura di  piombo,  preparata  appositamente  da  una  lamina  per- 
fettamente lucida  e  pulita  e  rimescolando  di  tanto  in  tanto; 
dopo  8  giorni  con  l'idrogeno  solforato  ho  ottenuto  dall'acqua 
gr.  0,0091  di  solfuro  di  piombo.  Riprovando  mercè  una  la- 
mina lucida  di  piombo  in  un  altro  litro  di  acqua  ho  trovato 
ancora  tracce  di  piombo  precipitabile,  quindi  ho  ragione  di 
ammettere  che  l'acqua  in  esame  attacca  leggermente  il  piombo. 

Avendo  in  Acireale  saggiata  un'acqua  piovana  di  cister- 
na, che  per  distribuirla  in  tutti  gli  appartamenti  si  faceva  cir- 
colare in  tubi  di  piombo,  la  presenza  del  metallo  nell'acqua 
si  manifestava  con  l'idrogeno  solforato  per  cui  consigliai,  e 
venne  eseguito,  di  abolire  la  tubulatura  di  piombo. 

Malgrado  i  risultati  contradittori  pure  possiamo  ritenere: 
1.  Il  piombo  nell'acqua  disaerata  non  viene  attaccato.  2.  Nel- 


(1)  BuU.  t.  27  pag.  94. 

(2)  Relazione  di  alcune  analisi  di  acque  potabili  fatte  per  incarico  del 
Municipio  di  Padova.  Roma,  1881  pag.  41. 

(3)  Acqua  potabile  detta  Reitana,  presso  Acireale.  Catania  1886,    pag. 
14  nella  nota. 


Pacqua  aerata  si  ossida.  3.  Le  aeque  ptorane  con  il  concorso 
-deli'ossigeao  e  dell'acido  carbonico  deiraria  e  le  acque  pota* 
bili,  che  naturalmente  tengono  in  solusìone  detti  gassi,  intac- 
cano più  o  meno  il  piombo.  4.  Che  alcune  sostarne  saline  del* 
Facqua  potabile  non  intaccano  il  piombo,  che  si  conserva  co- 
me nell'acqua  disaerata.  5.  Credo  che  razione  delle  acque  po- 
tabili sopra  il  metallo  sia  relativa  alla  loro  composizione  chi- 
mica qualitativa  e  quantitativa  e  che  secondo  la  natura  delle 
sostanze  minerali  ed  organiche  e  alla  loro  quantità  succedono 
le  relative  reazioni,  per  cui  il  metallo  può  restare  poco  od 
anco  molto  attaccato,  formando  ora  sali  insolubili  che  preser- 
vano da  ulteriore  attacco  il  metallo,  ovvero  gli  stessi  si  ridi- 
sciolgono  sotto  rinfluenza  di  altre  reazioni  e  sali  che  Tacqua 
contiene,  fra  cui  forse  è  da  tenersi  in  calcolo  la  silice  gelati- 
nosa solubile.  6.  Credo  inoltre  che  deve  aversi  riguardo  alle 
impurità  dei  tubi  di  piombo  attesoché  quanto  pia  il  metallo 
si  trova  con  miscugli  di  stagno  altrettanto  più  facilmente  \\eaò 
intaccato,  così  si  spiegherebbero  in  parte  i  risultati  contrad- 
dittori. 

Pare  certo  però  che  un'acqua  quanto  più  è  pura  di  carbo- 
nati e  solfati,  altrettanto  più  facilmente  intacca  il  metallo,  che 
certi  sali  lo  convertono  allo  stato  insolubile  ed  altri  ne  disciol- 
gono certa  quantità,  ohe  quanto  più  il  metallo  è  diviso,  e  rapida 
Tagitazione,  tanto  più  resta  attaccato,  che  finalmente  non  può 
reputarsi  certa  Fazione  preservatrice  dei  solfati  e  carbonati. 

Vari  sono  stati  i  mezzi  proposti  per  preservare  la  super- 
ficie interna  dei  tubi  di  piombo  dal  contatto  diretto  dell'acqua: 
si  sono  proposte  vernici  diverse:  Schwartz  consiglia  una  solu- 
zione di  solfuro  alcalino,  che  produce  alla  superficie  del  me- 
tallo una  pellicola  di  solfuro,  ed  invero  tale  metodo  è  razionale. 
Wilm  trattò  tubi  di  piombo  parte  con  solfuro  di  sodio,  parte 
nò,  provatili  con  acqua  di  pioggia,  poi  con  acqua  distillata,  con 
acqua  di  neve,  e  con  acqua  potabile  di  sorgente,  nel  giorno 
appresso  trovò  come  le  acque  rimaste  in  contatto  con  tubi  non 
solforati,  contenevano  proporzione  notevole  del  metallo,  men- 
tre con  i  tubi  solforati  non  ne  contenevano  nemmeno  tracce, 
nemmeno  in  contatto  deiraria  e  dopo  tre  mesi  di  esperienza. 
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In  questi  ultimi  tempi  si  fabbricano  per  la  conduttura  di 
acqua  tubi  di  piombo  con  uno  strato  interno  di  stagno,  i  quali» 
se  ben  fatti,  sarebbero  raccomandabili,  se  però  sono  mala- 
mente eseguiti,  il  rimedio  è  pessimo,  attesoché  il  piombo  in 
presenza  dello  stagno  in  contatto  delle  acque  potabili  si  scio- 
glie più  rapidamente.  È  noto  infatti  che  due  metalli  diversi 
specialmente  bagnati  formano  una  coppia  galvanica  che  ne  a- 
gevola  la  soluzione  in  presenza  di  sali.  Per  conchiudere  adun- 
que propongo  che  per  le  condutture  secondarie  non  si  ado- 
perino tubi  di  piombo  di  nessun  genere:  neir  igiene  anche  i 
dubbi  devono  escludersi. 

4.  Fra  tutte  le  condutture,  la  preferibile  è  quella  in  ghisa, 
sia  per  la  resistenza  che  presentano  i  tubi,  per  cui  si  adattano 
alle  forti  pressioni  nei  sifoni,  sia  per  la  materia  di  cui  sono  for- 
mati; malgrado  T inconveniente  che  presentano  di  ossidarsi  e 
in  certe  date  condizioni  riescono  facilmente  attaccabili  dalla  si- 
lice. Quest'ultimo  caso  però  è  rarissimo,  ma  non  nuovo,  cosi 
per  es:  viene  segnalato  da  Depuit  come  avvenuto  a  Grenoble; 
un  caso  simile  veniva  segnalato  dal  Prof!  Del  Torre  a  Ci- 
sterna (1);  nelFun  caso  e  nell'altro  si  dovette  rimuovere  la  con- 
duttura in  ghisa;  nella  quale  si  formavano  tanti  tubercoli  fer- 
ruginosi da  restare  ostruita  o  cariata  in  poco  tempo.  (3). 

Si  deve  specialmente  all'abbondanza  di  silice,  gr.  0,068 
per  litro,  in  presenza  di  abbondante  sostanza  organica  gram- 
mi 0,0103.  Ora  è  noto  che  se  la  silice  solubile  favorisce  lo  svi- 
luppo dei  microorganismi,  il  ferro  sottraendo  ossigeno  all'ac- 
qua determina  la  precipitazione  della  sostanza  organica  arre- 
stando lo  sviluppo  dei  microorganismi  agendo  come  disinfet- 
tante; in  queste  circostanze  la  silice  facilmente  si  combina  al 
ferro  per  costituire  tubercoli  ferruginosi;  in  prova  di  che  si  Or 
vrebbe  che  analizzata  l'acqua  dopo  il  percorso  nei  tubi  di  ghi- 
sa, questa  conteneva  silice  gr.  0,0455  sostanza  organica  gram- 


(1)  Sopra  la  formazione  di  tubercoli  ferruginosi  nelle  condutture  delle 
acque  potabili.  Roma  1883. 

(2)  Anche  in  questo  caso  bisogna  notare  l'importanza  dell'analisi   chi- 
mica e  come  può  servire  di  guida  nella  scelta  della  conduttura. 
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mi 0,0095,  in  altri  termini  sensibilissima  diminuizione,  mentre 
tutte  le  altre  sostanze  non  subivano  perdite  apprezzabili  (1). 

Nel  caso  nostro  però  non  è  temibile  simile  conseguenza, 
malgrado  la  quantità  di  silice,  gr-  0,0613,  non  sia  inferiore  a 
quella  che  si  trova  nell'acqua  di  Cisterna;  ma  però  le  sostan- 
ze organiche  sono  sparutissime  tracce,  e  che  in  tali  condizio- 
ni la  silice  riesce  innocua  ai  tubi  di  ghisa  ne  abbiamo  Tespe- 
rienza  da  sei  anni  con  Tacqua  della  Reitana  portata  a  Catania, 
la  quale  malgrado  contenga  silice  solubile  gr.  0,0265,  pure 
non  intacca  i  tubi  perchè  la  materia  organica  è  solamente 
gr.  0,005  per  litro  (2). 

Adottandosi  la  tubulatura  in  ghisa  non  è  necessario  il 
serbatoio  prima  della  distribuzione  in  città.  Il  serbatoio  può 
riuscire  pericoloso  in  caso  di  epidemie  per  la  facilità  di  in- 
quinamento; d'altro  lato  la  tubulatura  unica,  può  arrecare  Tìn- 
conveniente  gravissimo  che  qualora  occorrano  riparazioni,  ov- 
vero per  ragione  d'inquinamento,  si  debba  deviare  l'acqua,  la 
città  ne  resta  priva.  Si  può  rimediare  con  la  tubulatura  dop- 
pia, come  comincia  ad  adottarsi  in  qualche  città. 

Essendo  oramai  un  fatto  compiuto  l'uscita  di  detta  sa- 
lubre sorgente,  è  sperabile  che  Acireale  mandi  a  compimento 
il  progetto  di  provvedersene  abbondantemente,  che  sarà  cer- 
tamente benefizio  grandissimo,  e  l'opera  più  importante  di  ri- 
sanamento. 


(1)  Mi  sono  permessa  un*interpetrazione  alquanto  diversa  di  quella  da- 
ta dal  Prof.  Del  Torre  all'analisi  dell'acqua  della  Parato  portata  a  Cisterna. 

(2)  L'acqua  passando  nei  tubi  di  ghisa  migliora,  perchè  il  ferro  agisce 
come  disinfettante  e  qualora  si  reputerà  necessario  un  collettore  o  serbatoio, 
prima  della  immissione  in  città,  credo  utile  raccomandare  che  nello  stesso 
si  tengano  immersi  pezzi  di  ferro  che  contribuiscono  potentemente  a  man- 
tenere  l'acqua  sempre  purissima  disinfettandola  ed  impedendo  l'accumulo 
di  materia  organica  e  lo  sviluppo  dei  microorganismi. 


Estratto  dagli  Atti  b  Bbndiconti 
ddV  Accademia  di  Scienze  Lettere  e  Arti  di  Acireale^  nuova  serie,  voi,  /F,  1892. 


k  di  una  WHIIINÀ  (Foraiiiera)  fossile. 

NOTA  DI  A.  SILVESTRI 


Leggendo  la  descrizione  del  genere  Cyclammina,  Brady 
nel  prezioso  libro  del  Brady  medesimo  (1),  mi  colpì  Tasser- 
zione  che  detto  genere  sia  sconosciuto  allo  stato  fossile,  e  co- 
minciai a  farne  delle  ricerche  fra  i  Foraminiferi  pliocenici  del- 
la Provincia  di  Siena,  poicchè  mi  venne  il  dubbio  che  alcu- 
ni di  essi  potessero  referirsi  al  genere  in  parola  (2).  Avevo 
già  disperato  di  riuscirvi,  allorché  ne  rinvennidue  tubetti  con 
la  indicazione:  Nonionina  senensis,  modello  interno,  loc:  Fan- 
gonero  (Cerchiaje). 

NelPesamìnare  accuratamente  al  microscopio  questa  sup- 
posta modellazione,  ho  osservato  quanto  segue:  Tutti  gli  e- 
semplari  sono  formati  da  granellini  di  sabbia,  con  molta  pro- 
babilità silicea,  in  rari  casi  completamente  bianchi  e  general- 
mente più  o  meno  colorati  in  giallo  bruno,  tali  da  avere  l'ap- 
parenza d'una  fine  arenaria.  Non  si  osserva  traccia  d'apertura 
e  neppure  di  perforazioni;  e  ciò  riguardo  alla  struttura  esterna. 
Circa  alla  forma,  sono  discoidali  e  di  forma  circonvoluta;  in 
qualche  esemplare  si  vedono  bene  dei  solchi  radiali,  dalFom- 
bellico  alla  periferia;   margine  rotondo  o  leggermente  acuto. 

Questi  caratteri  mi  significavano  ben  poco,  quindi  mi  è 
stato   necessario  di   ricorrere  ad  altri  espedienti: 


(1)  H.  B.    Brady:  Report   on  the   Foraminifera   dredged   by  H.  M.  S. 
Challenger,  during  the  years  1873-76. 

(2)  Raccolti  dal  Prof.  O.  Silvestri. 
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Trattato  qualche  esemplare,  su  d'un  vetrino  da  orologio, 
con  l'acido  cloridrico,  non  fa  effervescenza  (assenza  dì  carbo- 
nati), bensì  l'acido  si  colora  in  giallo  in  vicinanza  agli  esem- 
plari suddetti  (presenza  di  ferro);  riscaldando  il  liquido,  esso 
si  colora  completamente  in  giallo,  gli  esemplari  si  disfano  e 
rimangono  dei  granellini  quasi  bianchi  (silice). 

Allestito  un  preparato  di  alcuni  esemplari,  ho  potuto  os- 
servare al  microscopio  che  la  creduta  modellazione  è  una 
Cydammina  e  precisamente  la  Cyelammina  cancellata,  Brady; 
con  la  circostanza  notevole  che  tutte  le  cavità  della  conchiglia 
sono  riempite  d'una  sostanza  bruno-gialliccia,  opaca,  che  ve- 
rosimilmente è  ossido  di  ferro  idrato,  mineralogicamente  Li- 
monite,  la  quale  si  è  infiltrata  dovunque  ha  potuto. 

La  struttura  interna  ed  intima  del  guscio  è  tanto  carat- 
teristica da  non  lasciare  nessun  dubbio  riguardo  al  genere  e 
mi  pare  di  poter  dire  lo  stesso  riguardo  alla  specie;  poiché, 
per  quanto  abbia  cercato,  non  mi  è  riuscito  di  trovare  tali  dif- 
ferenze da  autorizzarmi  a  stabilirne  una  specie  a  se.  Se  ne 
può  fare  tutt'al  più  una  varietà  e  chiamarla  Cyelammina  can- 
cellata, var.  antiqua',  la  quale  varietà  avrebbe  per  caratteri: 
superficie  mal  definita,  da  farla  confondere  con  una  model- 
lazione, ed  assenza  completa  di  apertura  e  di   perforazioni. 

Anziché  dare  la  descrizione  della  sua  struttura  interna, 
che  potrei  copiare  di  peso  dal  Brady  per  non  aggiungervi  di 
mio  nulla  che  la  guasti,  rimando  chi  la  vuol  conoscere  al- 
l'Autore suddetto  e  preferisco  di  presentare  la  figura  di  detta 
struttura,  come  si  offre  negli   esemplari  che  ho  esaminato. 

Ho  creduto  opportuno  di  esporre  la  successione  delle 
osservazioni  che  mi  hanno  condotto  alla  determinazione  della 
Cyelammina  fossile,  allo  scopo  di  spiegare  il  perchè  sia  poco 
conosciuta  (vien  confusa  con  le  modellazioni)  ed  invogliare 
altri  a  farne  ricerche,  onde  stabilire  in  quali  terreni  essa  si 
trovi;  frattanto  posso  accertare  che  è  fossile  nel  Terreno  Plio- 
cenico e  precisamente  nella  marna  argillosa  di  Fangonero 
(Cerchiaje),  Prov,  di  Siena. 

Catania,  Dicembre  1892. 


niDio  Al  mimm  oiiGNOsm 

DELLE  PIANTE  VASCOLARI  SICILIANE  W 


LIV.  Rosa. 


Un  autorevole  responso  circa  le  rose  siciliane  si  può  a- 
vere  nella  esposizione  di  queste  fatta  dal  Crepin  per  commis- 
sione del  Lojacono.  Noto  qui  solo  che  non  credo  aver  Gusso- 
ne  scisso  unica  specie  nelle  sue  R.  pulverulenta  e  R.  gluti- 
nosQy  riponendo  cosi  in  due  varii  gruppi  (sebbene  il  criterio  on- 
de son  formati  questi  è  troppo  infedele)  rappresentanti  speci- 
ficamente identici;  e  che  la  R.  rubiginosa,  da  me  raccolta  nei 
boschi  di  Marabatto  (Provincia  di  Messina)  presenta  una  va- 
riazione ricordata  in  parte  nella  flora  spagnuola,  in  parte  ca- 
ratterizzante la  R.  phrygia  Bss,  la  quale  secondo  la  Flora 
orìentalis  è  una  semplice  forma  della  rubiginosa.  Tal  va- 
riazione consiste  nelle  glabrizie  dei  pezioli  e  dei  peduncoli,  nel- 
la assenza  di  glandule  alle  nervature  delle  foglie,  ove  intanto 
si  trovano  dei   peli  solamente. 

LV.  CraTìEgus. 

Il  C.  laciniata  Gss.  varia  stipulis  incisis  e  pilisfere  nullis 
ramisque  rubicundis. 


(1)  Vedi  Atti  e  Rendiconti  voi.  HI.  pag.  156. 
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Il  C.  intricata  (mihi)  è  specie  complicala,  che  riunisce  al- 
cuni caratteri  della  monogyna,  dell'  oxyacantha,  e  del  po/y- 
acantha.  L'ò  raccolto  fra  Trapani  e  Marsala  a  mezzo  Maggio 
e  Tò  descritta  così:  C.  spinosa  (spinis  feroe  ut  in  C.  M  o  n  o  - 
g  y  n  a^;  foliis  pubescentibus  (et  etiam  adultis  haud  glabri^),  co- 
riaceis,  3-5fidis,  lacinia  intermedia  apice  ^-Sdentata,  extrorsani 
dentatoserratìSy  basi  cuneatis;  stipulis  falcatis,  integerrimisy  ca- 
ducissimis;  ramis  junioribus,  pedunculis,  fructibusque  (atro-- 
rubentibus)  canotomentellis]  Jloribus  exaete  corymbosiSy  paaeis 
2gynis. 

LVI.   MONTIA. 

La  forma  più  ordinaria  parm?  sia  in  Sicilia  la  M.  rioula- 
ris  Gm.  Non  ò  visto  esemplari  della  vera  AL  minor  Gm.  si- 
ciliani (quantunque  Gussone  a  questa  specie  riporti  tutti  quel- 
li che  sono  stati  visti  da  lui);  bensì  presso  Fondachelli  f Pro- 
vincia dì  Messina)  sui  colli  a  destra  del  torrente  Zappulla  ò 
raccolto  la  mia  M.  ambigua  che  sta  fra  la  rioularis  e  la  mi- 
nor, e  propriamente  fra  la  rioularis  e  quella  forma  della  mi- 
,  nor  che  il  Gandoger  chiama  M.  Chaberti  {M.  minor  var.  lati- 
folia  Cariot).  Essa  è  fornita  dei  seguenti  caratteri:  Caules par- 
ce  Del  minime  radicantes,  internodiis  quam  inM  .  r  i  v  u  I  a  r  i 
gracilioribus;  folia  minuscula,  basi  brevi  tractu  tantum  atte- 
nuota,  intermedia  reliquis  multo  breoiora;  cymoi  multi/force, 
pedicellis  elongatis;  capsuUe  calycem  duplo  superantes,  et  ideo 
ratione  generis  conspicuce;  semina  tuberculis  parum  promiaen- 
tibus  conspersa. 

Si  possono  tutte  queste  forme  riferire,  come  a  forma  ma- 
dre, alla  M.  fontana  L. 

LVII.     POLYCARPON, 

11  jP.  Bivona:  Gay  per  lievissime  ragioni  si  scosta  dal 
peploides  DC.  È   una  buona  sottospecie  ?  (1) 


(1)  Io  6  creduto  gt,  e  come  avente  una  suBsistenza  autonomica  Tò   ri- 
ferito nel    ProdromuB  e  nella   Statistica. 
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LVIII.  Hbrniaria. 

Meritano  ancora  studio  le  Herniaria,  più  che  altri  gene- 
ri nostrali.  Io  non  conosco  bene,  che  due  forme:  la  cinenea 
DC.  e  la  glabra  Gss;  e  i  dubbii,  che  mi  sorgono  intorno  alle 
specie  sicule,  sono  i   seguenti: 

Manca  alla  Sicilia  la  vera  hirsuta,  cui  quelle  due  forme 
sono  assai  affini  ?  La  nebrodensis  (=  H.  glabra  Gss.  p.)  è 
una  buona  specie  o  sottospecie  ?  ovvero  non  è  che  varietà 
della  glabra  L.  (1)  ? 

Qual  valore  à  V  H.  permixta  lan  t  quali  sono  i  suoi  rap- 
porti, e  quali  i  più  intimi,  con  la  parnassica,  con  Vincana,  o 
con  Vhirsuta  f 

Io  non  possiedo  tipici  esemplari  di  glabra  L.  e  di  hir- 
suta  L.;  solo  dico  che  stando  ai  miei  saggi,  la  glabra  nostra 
è  sempre  perenne  (come  vogliono  alcuni  fioristi  che  sia  la 
linneana),  con  foglie  sempre  perfettamente  glabre,  con  fusto 
prostrato. 

LIX.    SCLERANTHUS. 

Di  questo  genere  mi  sono  accupato  sempre  con  una  certa 
predilezione,  e  aspettava  (prima  di  dirne  qualche  altra  cosa) 
conoscere  ciò  che  Gabriele  Strobl  ne  aveva  detto  nell'opu- 
scolo citato  da  lui  nella  Flora  dell'  Etna,  per  quanto 
concerne  le  specie  siciliane.  Da  tale  opuscolo  (2),  mandatomi 
cortesemente  dall'Autore,  ò  rilevato  le  descrizioni  di  nuove 
specie  create  da  lui  o  da  Reichenbach,  e  tradottele  dal  tede- 
sco, le  produco  qui  appresso  (dopo  aver  sentito  dallo  stesso 
autore  che  la  traduzione  è  riuscita  fedele),  a  comodo  di  colo- 
ro che  non  conoscono  quella  lingua,  o  che  non  possiedono 


(1)  Gussone  non  lascia  dubbio  sulla  identità  della  nostra  col  tipo  lin- 
neano,  ed  esclude  perfino  Tidee  che  le  nèbrodensis  possa  considerarsi  come 
Tarietà  di  esso.  Ma  la  microcarpa  Pr.  non  potrà  identificarrisi. 

(2)Ueber  die  Sclerantus  des  Aetna  und  der  Nebro- 
den  (in   Oesterr.   bot.  Zeitschr.    N.  3,  p.  69  e  segg.— Marzo  1874)^ 
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quella  rara  memoria,  e  a  chiarezza  di  quanto  dirò  delle  cose 
da  me  osservate. 

Lo  Strobl  ci  dà  sei  specie,  delle  quali  quattro  sarebbero 
nuove:  S.  aetnensfs  Strobl,  S.  venustus  Rchb.,  S.  Strobili  Rchb., 
S.  vutcanicus  Strobl.  Non  dò  la  diagnosi  del  primo,  perchè  trat- 
tasi dello  &  annuus  Gss.  (quoad  plantam  aetnensem);  si  bene 
dò  quella  dello  S.  hirsutus  Pr.,  pianta  lasciata  fra  le  proble- 
matiche nella  S  i  n  o  p  s  i  s ,  presa  in  considerazione  meglio 
dallo   Strobl. 

l.'S.  venustus  Rchb.  (=  S.  annuus  Gss.  p.  p.)  —  <  S.  e  basi 
ramosus,  ramis  prostratis  vel  adsurgentibus,  aliquantulum 
quam  in  S.  aetnensi  graciliorìbus,  lineis  2-1  pubescentibus  o^ 
natis,  «tate  ochracee  vel  luride  viridibus;  folHs  basi  latìs, 
albomarginatis,  piane  glabris  vel  vix  ciliati^i,  ercctopatulis  vel 
etiam  horizontaliter  patentibus;  calycinis  dentibus  tubo  lon- 
gioribus  (in  S.  actnensls,  eo  eequilongis),  parce  (minus  quam 
in  ilio)  albomarginatis,  acumine  introflexo  ». 

2.  S.  hirsutus  Pr.  —  «  S.  linea  pubescenti  ramorum  lati^ 
foliis  basi  latis,  albomarginatis,  ut  plurimum  parce  ciliatis; 
cymis  fasciculatis,  vel  in  umbellam  ex  ramis  prsecipue  coin- 
posltam  dispositis;  calycinis  dentibus  tubo  longioribus,  obtu- 
siusculis;  antheris  glabris  ». 

3.  S.  Stroblii  Rchb.  —  «  S.  totus  glaber  vel  vix  linea  lon- 
gitudinali pubescenti  prseditus;  ramis  lateralibus  brevibus;  fo- 
liis linearibus,  illa  pinorum  simuiantibus,  acuminatis,  obscure 
virentibus,  internodìa  superantibus,  ad  apicem  ramorum  ste- 
rilium  fasciculos  efformantibus,  basi  tantum  vel  parum  mar- 
ginatis  cìliatisque  (raro  eciliatis);  floribus  ad  apicem  caulis 
ramorumque  in  glomerulos  4-6  floris  compressos  dispositis; 
calyce  fructifero  lato,  dentibus  tubo  albo  viridi  aequi  longis,  ob- 
scure viridibus,  late  albomarginatis,  erectis,  obtusis;  stami- 
nibus  calyce  dimidio  brevioribus  ». 

4.  S.  vulcanicus  Strobl.  —  «  S.  pumilus,  pulvinulos  den- 
sos,  fere  heemispheericos  efFormans:  ramis  linea  dense  pube- 
rula  notatis;  foliis  confertis,  internodìa  superantibus,  late  li- 
nearibus, glabris,  margine  crustaceo,  basi  densiuscule  ciliatis 
nel  etiam   ad  apicem   usque  ciliatis,  subdentatisve,  obtusis  sed 
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acuminatis;  caiycinis  dentibus  tubo  longioribus,  erectis,  api<M^ 
conniventibus;  staminibus  oalyco  aequilongis  ». 

La  sesta  specie  contemplata  dai  dotto  beoedettino  è  lo 
S.  marginatus  Gss.,  cbe  egli  restringe  alle  piante  sicule  esti^- 
etnee  da  lui  vedute;  sicché  per  lui  il  vero  S.  marginatus  non 
esiste  sul  vulcano. 

Io  ò  studiato,  profittando  della  cortesia  del  Prof.  Pasqua 
le,  molti  saggi  siculi  di  Scleranthus  autentici  del  Gussone;  e, 
comparatili  coi  miei  e  con  quelli  del  Prof.  Seguenza,  son  ve* 
nuto  a  due  opinioni:  che  cioè,  la  specie  di  Gussone  si  dovesse 
riferire  al  tipo  S.  perennis  L.;  e  che  varie  forme  noi  posse- 
dessimo e  dello  5.  perennis  L.  e  dello  S.  annuus  L.  Ciò  io 
facea  di  pubblica  ragione  nel  18H5  (1)  senza  conoscere  anco- 
ra niente  delle  scoperte  di  Strobl;  e  in  quel  tempo  scriveva, 
al  Prof.  Arcangeli,  per  avere  ragguagli  sopra  una  forma  di 
&  annuus  da  me  trovata  vicino  a  Messina,  e  che,  come  al- 
tre, non  vedendola  quadrare  né  con  la  descrizione  del  Gus- 
sone, né  con  gli  esemplari  ch'io  riteneva  qua!  vero  annua, 
io  tenevo  come  sommamente  dubbia  e  molto  propingua  allo 
S,  vertìcillatus  (2). 

Adunque,  lasciando  da  parte  la  questione  dell'esistenza 
d'un  vero  &  annuus  L.  in  Sicilia  (insolubile  senza  la  ricogni-r 
zione  della  forma  genuina),  e  prendendo  latiori  sensu  \\x^^Và 
specie,  noi  possediamo  secondo  Strobl  tre  forme  certamente 
di  esso  tipo:  5.  aetnensis  Strobl,  &  i^nustus  Rchb.,  S.  hirsì^» 
tus  Pr.,  dacché  lo  S.  Stroblii  Rchb.  mi  pare  appartenga  al 
tipo  perennis.  (3).  Antichi  autori,  come  Cupani,  si  sono  accorti 
di  due  forme;  ma  esse  forse  non  corrispondono  con  le  tre  so- 
pradette. Quanto  al  mio  sospettato  S.  vertìcillatus,  mi  decide- 
rei ad  avvicinarlo  alla  forma  del  Presi,  se  questa  non  invol- 
gesse ancora  una  contradizione;  poiché  secondo  l'autore  essa  ^ 


(1)  Forme   di   Scleranthus   marginatus   Gss.  —  Memoria 
inserita  nella   Rivista   industriale   di  Firenze. 

(2)  Veramente  l'avevo  battessato  come  probabilmente  8,  DdarH  Gren., 
era  riconosciuto  per  corso  sardo. 

(3)  Nyman  fruisce  nei  Suppkmentwm  delie  novità  fatteci  conoscere  da 
Strobl,  ma  trascura  perfettamente  lo  SèrMii,  cerne  U  venustus. 
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antere  irsute,  secondo  la  diagnosi  strobhana  le  à  glabre.  Cer- 
tamente S,  hirsutus  sarebbe  quello  S.  annuuSj  che  il  mio  ami- 
co Prof.  Fichera  m'à  dato  completo  dalla  Caca  Catalana 
(1).  Esso  però  à  i  fusti  cetate  purpurescentibus,  demum  pal- 
lide luteis;  nota  che  è  in  parte  recata  per  lo  S.  venustus.  È 
dunque  tal  nota,  da  aggiungersi  alla  diagnosi  della  forma 
presi  lana,  ovvero  trattasi  d'una  forma  intermedia  fra  questa 
e  quella  del  Reichenbach  t  Non  mi  farebbe  meraviglia  la  se- 
conda alternativa;  mentre  so  che  anche  il  venustus  esiste  sul- 
TEina  e  alla  Cava  Catalana  precisamente.  Ma  certo  è  che  que- 
sto mio  S.  hirsutus  è  (come  vuole  Strobl)  munito  di  linea 
lata  pubescente,  di  fascicoli  di  cime  e  talora  di  pscudombrellì; 
e  che  non  avendo  denti  calicini  ad  acumine  introflesso,  esclu- 
de la  forma  di  Reichenbach;  e  non  avendoli  di  lunghezza  pari 
a  quelle  del  tubo,  esclude  Vaetnensis.  L'ammessione  deiri- 
bridità  o  della  forma  intermedia  suaccennata  è  convalidata  an- 
che dalla  incostanza  della  relativa  lunghezza  di  denti  e  di 
tubo,  deirintroflessione  dell'acumine,  del  colore  e  della  dire- 
zione del  fusto,  della  disposizione  dei  fiori,  torse  anche  del- 
Tirsuzie  della  antere.  Ed  in  conchiusione  si  à,  che  più  forme 
contempliamo,  più  la  fede  nelle  fissità  della  specie  ci  abban- 
dona; più  forme  esistono  in  natura,  .  più  probabile  è  l'incro- 
ciamento  e  la  mistione  dei  caratteri;  più  le  forme  subordinate 
si  moltiplicano,  più  siamo  costretti  ad  allargare  il  concetto  di 
tipo  specifico,  e  seguire  quella  dialettica  tassinomica,  che  (giu- 
sta il  procedere  della  natura)  concilia  Tunità  con  le  varietà,  e 
introduce  nuovi  gradini  nella  vecchia  gerarchia  dei  gruppi,  dia- 
lettica oggi  sennatamente  adoperata  dall'agrastografo  Hackel. 
Dello  S.  perennis,  oltre  la  varietà  o  sottospecie,  da  Gus- 
sone  ritenuta  precariamente  (2)  quale  specie  buona  (S.  mar- 
ginatus  Gss.),  e  fatta  identica  allo  S.  perennis  var.  repens  lan; 
parvemi  trovare   una  nuova  forma,  nella  quale  riconobbi  al- 


(1)  È  ima  ricca  localii&  etnea,  che  avremo  illustrata  bolanicamente  da  lui. 

(2)  Egli  espresse  isuoi  dubbii  (FI .  sic .  sy  n .  V.  II.  p.  821)  e  con- 
siglia ulteriore  studio;  però  sempre  tiene,  dietro  collazione  coi  saggi  del 
perennis  di  Upsala,  si  tratti  di  fama  diversa. 
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lora  quella  varietà  onde  parlasi  nella  Synopsis  (1),  e  Tintìtolai 
Gu9SoniL 

L'ò  raccolta  sul  picco  Salvatesta  (Provincia  di  Messi- 
na), e  Tò  considerata  come  più  prossima  al  perermis  vero, 
che  non  al  vero  marginatus.  Ma  lo  studio  dei  parecchi  e- 
semplari  gussoniani,  m'à  fatto  vedere  che  non  fosse  la  va- 
rietà del  celebre  botanico;  e  quindi  il  titolo  sudetto  è  da  abo- 
lirsi. Inoltre  mi  à  convinto,  che  su  per  giù  ad  esse  corrispon- 
dessero gli  esemplari  su  cui  erasi  stabilito  lo  S.  marginatus, 
e  che  essa  rappresentasse  la  forma  più  comune  in  Sicilia  tra 
le  prossime.  Talora,  è  vero,  le  lacinie  calicine  sono  alquanto 
più  lunghe  del  tubo,  varia  il  colore  tra  il  più  o  meno  vire- 
scente,  varian  di  consistenza  le  foglie  e  di  cìgliatura;  ma  non 
v'an  luogo  ragioni  dirimenti;  sicché  questa  è  la  forma  cui  lo 
Strobl  à  lasciato  il  titolo  di  marginatus.  Solo,  non  mi  pare 
che  se  ne  debba  escludere  affatto  TEtna  dsÀVhabìtat  di  essa 
(come  fa  esso  Strobl),  essendovi  nell'erbario  di  Gussone  esem- 
plari che  la  rappresentano  !  Divergente  da  tal  forma  è  bensì 
quella  che  Huet  e  Seguenza  trovavano  a  Mandanici  (Provin- 
cia di  Messina),  e  che,  giusta  i  saggi  gussoniani,  vive  anche 
sulle  Madonie:  s'accosta  al  tipo  perennis,  se  è  vero  che  in 
questo  i  denti  calicini  sian  più  lunghi  del  tubo;  la  spropor- 
zione è  infatti  massima  (tra  quelle  da  me  osservate),  il  fusto 
è  eretto,  le  foglie  pochissimo  cigliate.  Gussone  stesso  à  scritto 
sopra  i  saggi  nebrodensi:  5.  perennis  !  Non  corrispondendo  a 
nessuna  delle  forme  strobliane,  la  chiamo  Huetii,  ma  a  titolo 
di  semplice  varietà.  Per  lo  S.  Stroblii  e  lo  &  vulcanicus  trovo 
rappresentati  nell'erbario  del  Gussone;  e  il  primo  sarà  forse 
la  suaccennata  varietà  onde  parla  Gussone,  ma  la  menzione 
descrittiva  ne  è  scarsa  (sicché  non  la  saprei  applicare  con 
certezza  a  nessuno  dei  saggi  suoi  e  dei  miei);  al  secondo  in- 
vece s'accosta  meglio  la  pianta,  che  egli  conservava  nella  sua 
collezione  inscrivendola  «  var.  foliis  margine  prcesertim  basi 
ciliato  serrulatis  »  e  che  vi  ò  visto,  e  poi  notato  nella  citata 
mia  Memoria.   Non  so  intanto  perchè  né   Gussone   né   Strobl 


(1)  v.  I  p.  470. 
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tengan  conto  del  colore  violaceo  costaalissimo  dello  S.  vai- 
canicus,  o  della  forma  che  abita  il  Piano  del  lago  sopraiutto, 
colore  che  invade  il  calice  più  o  meno  e  talora  il  fusto:  tal 
colore  Tò  trovato  nei  saggi  miei,  in  quelli  dei  Seguenza,  in 
quelli  dello  stesso  Gussone,  in  quelli  che  ultimamente  à  rac- 
colto il  Prof.  Aloi  (1). 

LX.  Sbdum. 


Affermai  altra  volta  che  l'isola  nostra  possedesse  il  S. 
altissimum  Poir.,  onde  credevo  il  niccense  una  varietà  (2).  Ora 
Gussone,  dopo  avere  riconosciuto  in  questa  pianta  sicula  il 
S.  rufescens  Ten.,  e  d'avere  escluso  la  riferenza  di  essa  alla 
specie  di  Poiret,  riconoscevi  il  S.  niccense  Ali.;  mentre  parecchi 
autori  ritengono  sinonimi  rufescens  ed  altisslmum,  ma  qual- 
cuno d'essi  (a  causa  che  ammetta  due  altissimum)  non  ritien 
tali  il  rufescens  e  il  niccense.  È  una  contradizione,  che  mi  pa- 
re si  spieghi  con  la  superficialità  delle  differenze  ammesse  per 
respìngere  certe  identità.  In  sostanza  tutte  queste  forme  co- 
stituiscono unica  specie;  e  forse  le  ragioni  per  le  quali  Gus- 
sone  respingeva  l'identità  del  nostro  col  vero  altìssimuni,  na- 
scevano dalla  coltura  subita  dai  saggi  di  quest'ultimo  che  egli 
aveva  sott'occhio.  Strobl  ne  differenzia  il  niccense. 

Trattando,  nella  Nota  sopra  citata,  delle  variazioni  del 
nostro  S.  galioides  Ali.  vi  notava  una  var.  virescens;  trattan- 
do delle  differenze  fra  S.  Clusianum  Gss.  e  S.  album  L.  fa- 
cea  vedere  le  ragioni  per  cui  credo  esistano  ambe  le  specie  in 
Sicilia;  finalmente,  trattando  dei  dasyphyllum  facea  conoscere 
le  varietà  nostrali  genuinum  Gr.  Godr.,  glanduliferum  Gss., 


(1)  Dalla  denominaBione  e  della  località  deduco  che  al  ìndcanicut  cor 
risponde  la  var.  pusiUus  che  dello  S.  perennia  fa  il  Tomabene  nella  sua 
Flora   sicula. 

(2)  Co^  nel  Flora  di  Messina,  come  nelle  Notizie  intor- 
no alcuni  Sedum  di  Sicilia  (in  Nuov.  Giorn,  boi.  iL  YoL 
XHI  p.  284  e  8^0- 
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una  varietà  innominata  con  foglie  grandi  a  base  cordata,  una 
var.  Gussonei  (mihi)  già  notata  altrove  (1). 

Un  S.  eriocarpum  S.  S.  raccolto  alle  falde  delFErice  (Tra- 
pani) à  fusto  semplice  imferiormente,  la  panicula  corimbosa, 
i  carpelli  aristati  di  stilo  persistente  sicché  ricorda  il  S,  ne- 
vadense  Coss.  (2). 

LXJ.   TlLL^A. 


La  r.  muscosa  che  raccolgo  in  Acireale  sulle  lave  quasi 
dapertutto  è  in  ogni  sua  parte  più  piccola  di  quella  che  esi- 
ste a  Messina;  non  à  ramoso  il  fusto,  lo  à  un  po'  curvo  e  ta- 
lora ritto  quasi  perfettamente;  le  foglie,  carnosette,  si  stacca- 
no con  la  dessiccazione  del  fusto,  e  connate  come  sono,  sci- 
volano lungo  il  fusto  come  un  pezzo  forato  lungo  un  asse 
che  lo  infila  men  largo  del  forame;  esse  sono  erettopatentì  o 
patentissime,  concave,  curvate  in  su  airestremità,  mucronu- 
late,  scariose  (saline  nel  secco)  alla  base.  Con  Petà  il  fusto 
rosseggia  assai  meno  che  nella  pianta  di  Messina.  Non  mi 
pare  che  i  fiori  siano  sessili;  talora  trovo  sensibilissimo  un 
peduncolo  !  Spiccatissimo  è  poi  il  carattere  notato  per  la  T, 
tricopoda  Fuzl  (piante  di  Siria,  d'Egitto  e  di  Persia),  cioè  la 
formazione  di  ali  sul  fusto  disseccato  I  Si  tratta  d'una  varietà 
insigne  della  muscosa;  appunto  come  per  Boissier  lo  sarà  la 
detta  Tillcea  di  Feuzel  ?  Sarà  questa  dell'Etna  la  stessa  forma 
orientale  t  Questo  è  da  ricercarsi.  Il  certo  è  che  la  differenza 
con  la  Tillcea  di  Messina  è  toccante;  e  che  la  convenienza  di 
essa  con  saggi  di  vera  T.  muscosa,  che  ò  visto  neirerbario 
dell'Università  di  Messina,  provenienti  dall'Inghilterra  e  dalle 


(1)  Nei  miei  Nìmvì  SkMi  sulla  flora  me««»neM— Messina  1876. 

(2)  Presenta  inoltre  una  rigidità  particolare  dei  rami  fruttiferi  nell'e- 
poca in  coi  io  rò  raccolto;  in  guisa  che  questi  non  possono  essere  deviati 
da  una  contrazione  e  avvicinamento  mutuo  in  clie  si  trovano,  quasi  siansi 
coiA  adattati  per  impedire  il  diftondersi  dei  semi:  un  fatto  biologico  come 
qMllo  àxXL^Anariatica, 
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Provincie  renane,  mi  pare  sia  maggiore  (eccetto  il  grande  svi- 
luppo di  quelle  ali)  che  non  quella  della  messinese. 

LXII.  Saxifraga. 

Nell'ammettere  l'autonomia  della  S.  australis  io  mi  son 
fatto  forte  dell'autorità  di  Nyman;  ma  non  ò  mai  avuta  co- 
scienza della  bontà  di  essa  specie.  Oltre  che  pei  caratteri  già 
notati  da  Gussone,  essa  si  distingue  della  Ungulata  per  le  la- 
cinie calìcinali;  che  sono  oblunghe  soltanto  e  ottuse,  non  lan- 
ceolate; per  le  foglie  caulinari,  spatulatolineari  non  semplice- 
mente lineari,  subdenticulate  non  soltanto  ciliate,  per  la  per- 
fetta glabrizie  (che  non  è  costante  nella  Ungulaia)  (1).  Engler 
dà  alla  nostra  come  tipo  essa  Ungulata;  sicché  à  creduto  in- 
sufficienti queste  differenze;  al  qual  parere  si  ò  accomodato 
lo  Strobl,  pure  intento  a  notarle  precisamente  tutte  queste  dif- 
ferenze. 

Merita  novello  esame  la  S.  tridactylitcs  h)  alpicola  Gss. 
(probabiliormente  =  S.  petrosa  L.  non  Gou.).  È  piuttosto  la 
S.  adscendens  L.  ?  Sarebbero  la  stessa  cosa  queste  due  ulti- 
me specie  linneane  1  Koch  affermò  Tidentità  deWcUpicola  con 
Vadscendens;  ma  lo  negò  Grenier.  Altri  fanno  nn' adscendens 
diversa  quella  di  lacquart.  Che  sarà  della  nostra  ? 

LXIII.   TORILIS. 

Chi  studia  la  flora  delle  Madonie,  dovrebbe  riesaminare 
la  r.  neglecta  R.  S.  che  Strobl  vi  à  trovato;  per  vedere  se  con- 
viene distinguerla  specificamente  (come  fanno  Boissier  e  Ny- 
man^ o  lasciarla  a  semplice  titolo  di  varietà  longistyla  sotto  il 
dominio  della  T.  helvetica  (2).  Come  che  sia  la  scoperta  dello 
Strobl  à  un'importanza  geografica  non  mediocre. 


(1)  Gussone  neirassegnare  le  ragioni  di  distinzione  nota  che  gli  esem- 
plari di  lingyJLata  speditigli  da  Boissier  dal  Colle  di  Tenda  siano  sprovvisti 
di  pnntuazione  rossobruna:  Ora  questo  è  carattere  della  nostra  e  delia  Un- 
gulata d^altre  provenienze  e  della  vicinissima  S.  lotigifóUa  Lap.  Non  può 
esser  dunque  recato  come  differenza  fra  Unguiaia  ed  austraU»  ! 

(2)  Forse  questa  proprietà  biologica  spiega  la  robustezza  àaVLanegledaf 
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Poco  nota  è  la  T.  bracteosa  Bianca.  Non  la  trovo  che  co- 
me indicata  nella  collezione  degli  Huet;  che  la  Flora  dei 
dintorni  di  Avola  non  ne  ricorda  il  nome.  Forse  si 
vorrà  alludere  con  tal  nome  alla  T.  nodosa  di  esso  Bianca, 
veduta  sempre  con  involucro  non  nullo,  ma  consistente  da 
pezzi  Jilif ormi  e  villosi  (1)\  mentre  si  afferma  dai  più,  che  di 
esso  organo  sia  affatto  priva  tale  specie. 

LXIV.  Angelica. 

Son  convinto  ora  delle  nullità  deir^l.  nemorosa  Ten.  co- 
me specie:  è  mera  varietà  della  sylvestris  L.,  e,  se  non  iden- 
tica, certo  vicinissima  alla  vera  villosa  Lag. 

LXV.    AUTHRISCUS. 

Boissier  e  Gussone  convengono  nel  reputare,  affine  assai 
allo  A.  sicula,  VA.  nemorosa;  almeno  vi  è  affine  (dice  il  primo) 
quella  forma  sicula  che  è  tubercolata  nei  frutti;  le  quale  somi- 
glia a  quella  varietà  orientale  della  nemorosa,  che  è  detta  da 
Boissier,  macrocarpa.  Ma  poiché  questa  varietà  tubercolata 
non  è  scindibile  dal  tipo  A.  sicula  DC;  è  da  conchiudersene 
all'unicità  del  tipo  specifico  indubbiamente,  quantunque  auto- 
ri di  gran  conto  (Nyman,  Strobl)  non  vi  consentano.  Le  no- 
te infatti  addotte  nella  S  y  n  o  p  s  i  s  per  distinguere  la  spe- 
cie calabrosicula  dall'orientale  sono  abbastanza  meschine. 

LXVL  Hblosciadium. 

Abbiamo  due  forme  vicine  all'  H.  nodijlorum  L.:  Vinter- 
medium  (Ten.  sub.  Sio)  e  lo  stoloniferum  (Gss.  sub.  Sio).  Una 
di  esse  vi  è  più  vicina  ?  Sono  entrambi  da  tenersi  come  spe- 
cie vere  conforme  pratica  lo  Strobl  ?  Si  sa  che  la  specie  lin- 
neana  à  l'involucro  costantemente  1  fillo,  l'involucretto  a  pezzi 
largamente  scariosi  nel  margine,  il  fusto  fistoloso  e  senza  sto- 


(1)  y.  la  predetta  op.  del  Bianca  (in   Atti   delia   Gioenia,  US.  2<' 
130. 
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Ioni.  I>uaque  la  gussoniana,  che  à  fusto  solido  e  stoloni,  se 
ne  allontana  di  più  della  tenoreana,  e  più  dritto  avrebbe  al 
titolo  di  specie  o  sottospecie;  della  quale  essa  tenoreana  sa- 
rebbe una  varietà  che  converge  verso  la  linneana  e  si  chia- 
risce veramente  intermedia  (1). 

LXVII.   BUPLEURUM. 

È  da  stabilirsi  meglio  il  valore  del  B.  Columnae  o  i  suoi 
rapporti  col  tenuissimum  L. 

Non  mi  pare  che  il  B.  affine  Sali,  (che  tutti,  meno  forse 
il  Boissier,  fanno  identico  col  Gerardi  Gss.)  sia  semplice  va- 
rietà del  Gerardi  lacq.  Io  lo  vedo  (almeno  nei  aostrali  rap- 
presentanti) tanto  lontano  dal  vero  B.  Gerardi,  quanto  forse 
dal  B.  junceum;  il  quale  sarà  probabilissiniamcnte  la  forma 
madre  di  tutte  le  serie  di  Bupleurum  a  pezzi  invalucellari  er- 
bacei ed  angusti  e  a  frutti  lisci,  tanto  sviluppata  nel  Levante. 
Tengo  altresì  che  il  Gerardi  gussoniano  sia  forma  a  ombrel- 
la depauperata,  come  lo  sono  altre  rispetto  a  Bupleurum  d'al- 
tre categorie,  e  com'è  lo  stesso  Junceum^  il  B.  dichotomum  etc. 

Un  termine  mezzano  di  una  tale  riduzione  è  la  var.  b) 
del  junceum  data  dal  Lange  nel  Prodromus  florae 
hispanicae:  esso  è  difatti  un  Gerardi  pel  Colmeiro,  men- 
tre del  resto  à  i  caratteri  di  un  vero  B.  junceum.  Però  que- 
sto del  numero  dei  raggi  è  carattere  poco  ben  determinato  e 
poco  costante;  più  fisso  è  quello  del  numero  dei  nervi  nei  fili 
dell'in  voi  ucretto.  Per  la  qual  cosa,  tanto  Vaffine,  quanto  il  Ge- 
rardi si  staccano  dal  j'unceum;  mentre  comuni  anno  il  primo 
col  terzo  la  riduzione  predetta  deirinfìorescenza,  Tomogeneìtà 
fra  involucro  e  involucello,  la  forma  del  frutto,  la  lunghezza 
relativa  di  questo  e  dei  pedicelli;  mentre  comuni  sono  fra  se- 
condo e  terzo  il  portamento  (se  non  che  quello  è  più  gracile) 
e  l'assenza  di  bandeletta.  Il  nostro  a^ne  è  ottusamente  juga- 
to,  intanto  che  arguti  son  detti  i  jughi   negli  esemplari  levan- 


(1)  Se  la  var.  ochreatum  DC.  del  nodiflorum  (sub  Apio)  data  dal  Laa- 
gè  nella  Flora  di  Spagna,  ò  privm  (oorae  questi  dice)  d'involucro, 
non  è  identificabile  conT^.  irUermedium  che  costantemente  ne  è  provvisto. 
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imi: forse  per  questo  Boissìer  à  omesso  di  ricordare  la  Si- 
cilia nelfarea  geografica  addotta  per  essa  specie.  Potrebbe  ri- 
guardarsi il  B.  affine  come  ibrido  del  Junceum  e  del  Gerar- 
di,  i  pezzi  involucellari  avendo  in  esso  una  forma,  ricordante 
a  un  tempo  la  forma  assunta  da  tali  organi  in  tali  due  specie; 
ovvero  la  cosa  sarebbe  assai  più  complicata;  e  impossibile  a 
spiegare  con  modi  semplici  anche  Toccorrere  dei  caratteri  del 
Gerardi  sugli   altri  due. 

LXVIII.    HiPPOMARATHRUM. 

Ritengo,  che  la  Sicilia  non  conti  che  unico  tipo  specifico 
appartenente  a  questo  genere;  per  la  qual  cosa  ritorno  all'idea 
espressa  da  Gussone  nel  P  r  o  d  r  o  m  u  s  ,  come  ò  fatto  già 
altrove  col  rinunziare  alla  distinzione  specifica,  che  l'istesso 
autore  ammise  poi  nella  S  y  n  o  p  s  i  s .  Del  resto,  ciò  è  d'ac- 
cordo con  quanto  già  fu  avvertito  dallo  stesso  Cupani,  ed  ora 
praticato  dal  Nyman.  Il  modo  onde  è  stata  riguardata  la  for- 
ma pungens  lan,  conforta  anch'esso  questa  opinione,  come 
spiegherà  qualche  errore  (1). 

Boissier  fa  del  suo  H,  Bocconi  (H.  siculum  Bocc.  del  mio 
Prodr.  florae  mess.)  una  forma  a  jughi  integri,  che 
dice  anche  orientale  e  varietà  AqWH.  cristatuni  (DC.  sub  Ca- 
chryde)\  e  siccome  questa  è  identica,  giusta  lui  stesso,  alla 
C.  echinophora  Gss.;  ne  segue  che  pel  suo  modo  di  vedere  la 
Sicilia  avrebbe  unica  specie  parimenti,  ma  la  forma  bocco- 
niana  starebbe  subordinata  alla  gussoniana  o  candolleana. 
Ciò  mi  pare  contrario  intanto  alle  abitudini  dei  fitografi,  seb- 
bene non  urtante  alle  esigenze  della  diagnostica;  perchè  dero- 
ga al  dritto  di  priorità,  ma  non  altera  li  sistema  espressivo 
delle  affinità  mutue. 


(1)  Difatti  Tornabene  (Flora  Aetnea,  Voi.  IL  p.  376-77)  deve 
certo  assumere  tal  forma  in  nn  senso  diverso  da  quello  dello  Strobl  e  dal 
mio,  per  identificarvi  il  mio  Hipp(maraikrum  siculum,  e  per  vedervi  ima 
deUe  piante  recate  per  l'Etna. 
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LXIX.  Eryngium. 

Abbiamo  noi  un  E.  pusUlum  che  è  staio  assimilato  éXVE. 
Barre/ieri.  So  che  di  E.pusitlum  secondo  alcuni  (il  Lange 
p.  e.)  non  se  ne  dee  più  parlare;  ma  che  si  devono  fare  en- 
trare in  iscena  le  specie  onde  la  linneana  è  stata  divisa.  Ma 
ancora  dubito  se  il  nostro  convenga  perfettamente  col  Barre- 
Iteri:  certo  i  saggi  provenienti  da  Nicolosi  e  da  Maletto  vi 
convengono  nei  caratteri  più  importanti;  ma  il  dubbio  del  Gus- 
sone  non  mi  pare  in  tutto  levato  (1). 

Un'altra  cosa  dovrebbesi  mettere  in  sodo;  e  riguarda  gli 
Eryngium  del  tipo  ametistynum  L.  Il  vero  ametìstynum  L.  è 
per  parecchi  buonissimi  autori  (Gussone,  Boissier  etc.)  la  var- 
aj,  che  Gussone  dice  rigorosamente  mancare  alla  Sicilia, 
ma  esservi  supplita  dall'  E,  multifidum  suo,  cioè  dal  suo  di- 
latatum  (secondo  lui,  dilatatum  Bert  e  DC.  herb.)  Boissier 
nega  tal  mancamento;  forse  perchè  più  largo  ò  il  suo  concetto 
di  ametistynum,  tanto  da  farne  varietà  il  multifidum  S.  S.  fche 
non  è  quello  di  Gussone,  né  forse  quello  di  Tenore^.  Iden- 
tico dunque  o  vicino  al  vero  ametistynum  possediamo  noi  un 
Eryngium, 

Gussone  non  fa  menzione  di  un  E.  crinitum  Pr.;  dal  Lo- 
jacono  (2)  giudicato  identico  al  predetto  multifidum  Gss.,  e 
quindi  alieno  dal  dilatatum  LK.,  che  è  la  var.  b;  deirorigi- 
nale  ametistynum.  Quindi  la  Sicilia  à  sempre  una  forma,  la 
predetta;  ed  essa,  o  sarà  varietà  o  sottospecie  del  vero  ame- 
tistynum,  o  intercederà  fra  i  due  termini  onde  risulta  il  tipo 
di  Linneo  ed  allora  varrà  meglio  ricostituire  Tintegrità  ori- 
ginale di  questo  tipo).  Nyman  intanto  (anche  nei  Supplemen- 
tum)  ritiene  il  crinitum  Pr.  come  una  forma  del  dilatatum  hK.; 
sicché  facendo  buono  lo  sdoppiamento  délVametistynum,  e  buo- 
ne le  osservazioni  di  Lojacono,  parrebbe  a  prima  giunta  che 


(1)  Icoìi   Barrielieri   non  ita nostnt  piatUa  convenit  ut  iUa  Clusii 
(Synopsia   Voi.  H.  p.  801). 

(2)  Studii  su  piante   rare  o   nuove  della  flora   di  Si- 
cilia  (nel   Natur.   sicil.,   Anno  I.  n.  1). 
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r  isola  nostra  possedesse  ambe  le  varietà  dì  essa  specie   lìn- 
neana. 

LXX.  RuBiA. 

Dovendo  riunire  alla  peregrina  L.  Y angusti f olia  L.,  sarà 
bene  mutare  il  nome  a  quella  varietà  della  prima  che  Cusso- 
ne  chiamò  angustifolia.  Potrebbesi  dire  laeviuscula.  Essa  sta- 
rebbe vicina  dippiù  al  tipo,  che  è  rappresentato  dalla  var.  m- 
termedia  Gr.  L'altra  varietà  grenieriana,  la  latifolia,  risulta 
dalle  mie  osservazioni  esistente  in  Sicilia. 

Dubito  ora  per  la  convenienza  di  riunire  la  Bocconi  alla 
peregrina;  quantunque  già  pensavo  così,  e  il  Tanfani  ora  rab- 
bia per  peregrina  var.  lucida. 

LXXI.  Galtum. 

Giustamente  ò  detto  d'aver  durato  lavoro  lungo  e  inane 
per  derimere  i  nostri  esemplari  di  G.  lucédum  e  G.  cinereum 
(cui  spetta  il  G.  pallidum  Pr.)  Il  nostro  lucidum  non  è  il  ve- 
ro; si  bene  quello  di  alcuni  autori,  Verectum  di  altri.  Conven- 
gono i  nostri  esemplari  (che  son  comunissimi)  con  la  descrizio- 
ne di  Lange  (Prodr.Jlorae  hisp.),  e  rappresentano  per  Boissier 
Verectum  vero.  Ora  il  cinereum  poco  differisce  da  questo  prete- 
so lucidum  di  tanti  autori;  dunque  riconoscere  il  pallidum  (che 
è  tanto  affine  al  cinereum)  dee  dare  fastidio.  Per  conseguenza 
vedesi  giusto  il  riunire  in  unica  specie  pallidum  Pr.  e  luci- 
dum Gss.,  come  del  resto  Gussone  stesso  avea  sospettato  do- 
vessesi  fare. 

Riguardo  sAVa^tnicum  Biv.  {=aetnen8e  Pr.  sec.  Guss.)  ri- 
levo dai  saggi  degli  Huet  Timpossibilità  d'una  valida  distin- 
zione dalla  specie  predetta;  e  già  Gussone  Tebbe  come  varietà 
pigmea  del  lucidum.  Nyman  oggi  crede  poterlo  associare  al 
pallidum)  ragion  dì  più  per  la  proposta  nostra  associazione; 
la  quale  è  appoggiata  magari  dallo  Strobl,  quando  assomigliasi 
da  lui  il  nostro  lucidum  al  venustum  lord  (pianta  che  à  rap- 
porti con  Verectum  e  col  cinereum)  e  che  Tanfani  identifica  al 
mìo  lucidum  wav.  peloritanum. 
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Una  parola  pel  G.  parisiense.  Non  so  perchè  Nyman  h> 
abbia  per  sottospecie  àeWanglicum,  e  non  viceversa.  Egli  ad- 
duce Italia  neXVhabitat,  ma  (se  vi  si  dee  sottindere  la  Sicilia) 
mi  pare  noi  possediamo  piuttosto  la  var.  lasiocarpum  Tausch 
(G.  litigtosum  DC.)  (1)  e  forse  anche  la  sottospecie  decipiens 
tord  o  qualche  cosa  di  molto  simigliante  come  dice  Strobl  (2). 

Non  so  perchè  Gussone  dica  s'allontani  il  nostro  divari^ 
catum  dalla  specie  di  Lamarck  per  aver  granulati  i  frutti; 
mentre  questo  è  carattere  generalmente  notato  per  questa.  Piut- 
tosto il  nostro  se  ne  allontana  per  avere  i  verticilli  di  otto 
foglie  e  potrebbe  costituire  una  buona  var.  siculum  (3), 

Abbiamo  tre  forme  di  G.  Cruciata:  il  G.  pedemontanum 
Ali.  [G.  retrorsum  Gss.  non  DC],  [4J  il  G.  pedemontanum  Gss., 
il  G.  rejlescum  Pr.  genuino  [dacché  anche  il  secondo  è  stato 
usurpato  come  tale].  Ora  la  prima  è  diversa  dal  pedemonta- 
num che  esiste  nell'occidente  e  neiroriente  del  Mediterraneo 
(e  non  so  se  questo  sia  la  vera  specie  d'AIlioni);  diversa  dal 
pedemontanum  vero,  che  secondo  ì  Supplementum  del  Nyman 
corrisponde  al  retrorsum  DC.  Questa  prima  nostra  forma  po- 
trebbe intitolarsi  pseudoretrorsum,  G. pedemontanum  var.  iner- 
mi8  Tanf.  è  la  seconda,  (Gussone  stesso  dubitò  della  corri- 
spondenza col  vero  pedemontanum). 

LXXII.    ASPERULA. 

Esistono  una  vera  longijlora  e  una  longiflora  Rchb.  che 
è  la  longiflora  Gss.  Ammesso  questo,  per  lo  Strobl  non  se- 
gue che  quella  ci  faccia  difetto;  ma  egli  la  vede  rappresentata 
dalla  scabra  Pr.  (5j  Prossima  a  questa  specie  presliana  è  la 


(1)  Per  errore  ò  detto  nel  Prodromus,   irachycarpum, 

(2)  Flora  d.  Nebr.  h'anglicum  è  dell'Italia  peninsulare  (6r.  pa- 
risiense  B  nudum  Tanf  .^  Peccato  che  a  proposito  di  tale  specie  la  Flora  i- 
ialiana  non  dica  quali  varietà  sian  siciliane  I 

(3)  Il  divaricahim  figura  nella  Flora  italiana  come  varietà  dèi 
pcarisiense, 

(4)  Nell'or  citata  opera  sono  identificati  questi  due  reirorsum, 

(5)  Mi  si  permetta  che  ne  dubiti  io,  se  devo  stare  alla  descrizione  che 
deUa  specie  di  Waldstein  e  Eitaibel  data  nella  Flora  orientate,  e  supporla 
esatta  per  la  pianta  ungherese. 
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canescens  Vis.  (anche  sicuia);  ma  la  commutata  di  Presi  è  una 
quarta  specie  siciliana,  di  poco  chiara  affinità  con  le  sopra- 
dette,  ma  probabilmente  buona. 

Ciò  posto,  conviene  riferire  tutto  aìVaristata  L.  f.  (presso 
a  poco  come  fa  il  Lange  per  le  forme  spagnuole)  t  o  riferirvi 
ogni  longiflora  (o  almeno  la  gussoniana)  e  separarne  la  scabra 
(Tion  la  canescens)  e  la  commutata,  in  guisa  da  dare  alla  Si- 
cilia tre  specie?  In  ogni  caso,  riferendo  aìVaristata  la  /o/i- 
cijlòra  Gss.  soltanto,  deve  togliersi  la  Sicilia  AvWhabitat  della 
vera  longiflora  (1). 

LXXIII.  Valerianella. 

C'è  un  poco  d'imbroglio  nella  sezione  Slphonocaela,  per  la 
varia  accezione  che  s'è  fatta  da  varii  autori  riguardo  a  certi 
tipi  specifici;  e  conviene  districarlo.  Però  possiamo  andar  lieti 
che  oggidì  s'è  fatto  abbastanza  lume  su  questa  materia,  ed  è 
entrato  bastante  accordo  fra  i  botanici.  L'imbroglio  cadeva  sul- 
le V.  truncata,  eriocarpa,  mixta,  microcarpa  epuberula;  ma 
è  impossibile  commutare  le  prime  due  con  le  tre  altre,  ove 
si  sappia  che  queste  non  anno,  come  quelle,  lembo  calicino 
reticolato  nervoso.  Più  che  altrove  è  possibile  le  commutazio- 
ne fra  le  due  ultime;  e  ciò,  perchè  il  Reichenbach  ci  à  dato  una 
microcarpa  (come  dicono  Grenier,  StrobI)  confusibile  con  la 
puberula,  in  guisa  da  giustificare  la  sentenza  di  Boissier  (2). 
Pel  nostro  interesse  farebbe  determinare  solidamente  le  dif- 
ferenze che  allora  dovrebbero  darsi  fra  queste  due  microcarpa, 
e  precisare  qual  sia  delle  due  la  nostra,  che  è  rappresentata, 
secondo  la  Flora  italiana,  dalla  mixta  var.  a^  Guss.  non  Dufr., 
mentre  la  var.  b)  lejocarpa  sarebbe  la  dentata  Ali.,  Bert,  etc. 
La  nostra  microcarpa  corrisponde  alla  descrizione  che  ne  dan- 
no gli  autori  della  flora  di  Spagna  nell'avere  il  lembo  calicino 
talora  denticulato  e  sempre  cigliato  1  nell'essere  tali  dentelli  tre, 


(1)  Carnei  con  criteri!  assai  larghi  riferisce  tutto  alla  cynanchica  L. 

(2)  «  Distinctio  Inter  mierocarpam  etptiberalam  omnino  inanis.  »  Vi  con- 
sente il  Lange. 
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e  per  lo  più  non  evidenti  bene.  A  tale  stregua  davvero  la  pu- 
barala  da  essa  non  se  ne  può  distinguere  che  quale  variet&, 
benché  piuttosto  insigne. 

LXXIV.    SCABIOSA. 

Tenni  nel  Prodromus  la  identificazione  specifica  della  & 
marWma  con  la  S,  atropurpurea  seguendo  la  comune  degli 
autori  e  il  risultato  delle  mie  osservazioni  sulle  piante  mes- 
sinesi. Dopo,  per  Tautorità  di  Nyman,  e  per  quanto  ò  potu- 
to vedere  sugli  esemplari  raccolti  neiraltra  Sicilia  (sopratutto 
nella  occidentale)  e  su  quelli  di  5.  Cupanii  provenutimi  da  uno 
dei  luoghi  classici  gussoneani  (Caltanissetta),  ò  ritenuto,  co- 
me sottospecie  almeno,  dover  andar  distinta  quest'ultima  for- 
ma; e  Y atropurpurea  lasciar  ancora  qualche  dubbio  sulla  con- 
venienza di  fondervi  le  maritima.  Altro  dubbio  me  lo  solleva 
il  valore  della  S.  grandiflora  Scop.  (non  Dsf.):  può  davvero 
essa  rappresentare  quei  due  tipi  linneani  a  un  tempo  ?  è  dav- 
vero distinta  dall'atlantica  ?  che  rapporti  veri  à  con  la  Cu- 
panii f  (1). 

Ò  già  detto  la  5.  eburnea,  specie  molto  affine  BÌVucranica  f2j; 
e  non  Tò  riferita  fra  le  specie  calabro-sicule  [3J,  stante  que- 
st'affinità grande,  resami  più  valida  dalla  tendenza  di  Gussone 
stesso  a  riferirla  sWucranica.  Boissier  non  la  riguarda  che 
come  varietà  involucri  phyllis  capitulo  multo  longioribus  di 
quest'ultima  (4);  e  se  nella  S  y  n  o  p  s  i  s  buona  ragione  ap- 
pariva per  elevarla  alla  dignità  di  specie,  dirimendola  dall'or- 
gentea  L.  (=:ucranica);  tal  ragione  [che  è  resistenza  di  corolle 
marginali  fimbriatodentatej  cade  quando  si  sa  che  nella  F  1  o  - 
ja  orientale  Vucranica  à  esse  corolle  lobis  subintegris 
vel  crenatis. 


(1)  Nella   Flora   italiana   rìducesi  tutto  €kìV atropurpurea^  e 
dovere  ricorrere  a  criterii  largheggianti. 

(2)Elem.   stat.   etc.(in   N.   Qiorn.   bot.   it.  Voi.  XXII  p.  492). 

(3)  Ibid.  Voi.  XXI  p.  105. 

(4)  Grenier  va  più  in  là:  sinonimizza  perfettamente  Vébumea  con  Vucra- 
nica nella  Flora  francese. 
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Nella  Flora  italiana  si  segue  infatti  questo  modo 
di  vedere;  e  Veburnea  vi  comparisce  con  Vargentea. 

LXXV.  Senecio. 

Il  S.  lycopifolius  Dsf.  è  soltanto  un  rappresentante  me- 
ridionale A^Werucifolius,  come  ò  già  detto  altrove  (1)  ?  Noto 
che  ì  nostri  saggi  di  tale  specie  converrebbero  con  quelli  di 
Spagna,  di  Francia,  deirOriente;  ma  non  già  con  Ticone  del 
Barrelieri  (secondo  Gussone);  la  quale  o  è  cattiva,  o  corrispon- 
de ad  altra  specie,  essendone  i  semi  glabri  e  le  corollule  mar- 
ginali lanceolatacute  (sarebbe  un  S.  Barrelieri  f). 

Come  mi  trovo  d'aver  notato  testé  nel  Malpighia  la  va- 
rietà microglossus  Gss.  del  5.  squalidus  che  Gussone  cita 
sulla  fede  di  Duby  e  di  De  Candolle,  Tò  vista  assai  frequente 
e  sugli  stessi  individui,  che  portano  delle  calatidi  a  raggio  be- 
ne sviluppato  o  a  raggio  completamente  nullo  (2).  Per  me  è 
una  reversione  all'altra  serie  delle  Obejacece,  caratterizzata  da 
ligule  brevissime  o  nulle,  ove  c'è  il  viscosus,  il  vulgaris,  etc.  [3J. 
Tale  specie  offre  talora  i  pezzi  del   periclinio  intatti  ! 

É  poco  giusto,  distinguere  il  glaber  Ucr.  (S.  incisus  Pv.) 
dallo  squalidus,  come  qualcuno  pretende. 

Perciò  ò  apposto  ad  esso  S.  glaber  il  segno  di  dubitazio- 
ne (4).  Molto  meno  si  distingue  da  questo  Vaetnensis:  ambidue 
sono  estivi,  e  De  Candolle  li  associa.  Parlatore  [nelle  C  o  n  s  i- 
derations  sur  la  méth.  nat.J  fa  deWaetnensis  uno 
squalidus. 

Io  mi  son  preso  il  piacere  di  raccogliere  [ascendendo  TEt- 
na  in  unico  viaggio  interamente]  una  grandissima  quantità  di 
esemplari  a  cominciare  dal  mare  quasi  e  in  continuazione  si- 
no allo  arrivo  alla   Casa  degli  inglesi:  osservando  poi  questi 


(1)  Op.  cit.  (in  Giom.  cit.  Voi.  XXH  p.  494). 

(2)  Sicché  86  si  trattasse  di  varietà  isolate,  avremmo  una  var.  discoideus, 
(8)  Gussone  à  di  quest'ultima  specie  una    var.  radiatus:  dunque   una 

reversione  contraria. 

(4)  Op.  cit.,  nel  Voi.  XXI  del  detto  Giom.  p.  100. 
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saggi  disposti  secondo  le  altitudini,  non  riusciva  a  vedere  do- 
ve Vaetnensis  precisannente  cominciasse  !  Ma  già  nelle  alte  re- 
gioni, questa  forma  coesiste  con  Taltra. 

S'intralcia  la  sinonimia  in  generale  pei  chrysantemifolius^ 
leucanthemifolius,  crassifolius,  vernalis  etc,  insomma  in  quel- 
le serie,  che  meritamente  potrebbe  portare  il  titolo  di  squalidi 
(essendo  derivazioni  del  tipo  5.  squalidus  L.)  e  che  costituisce 
quel  ramo  delle  sezione,  caratterizzato  da  ligule  invotucrum 
valde  superantes.  Son  rimasto  convinto  della  causa  delPintral- 
ciatezza,  cioè  della  poca  bontà  delle  specie  che  vi  si  son  create, 
dopo  averne  fatto  studio  ripetuto  nella  stessa  località  siciliana 
che  ne  va  ricca  (Trapani),  e  con  una  dovizia  di  esemplari,  che 
non  mi  àn  lasciato  più  dubbio  alcuno  sull'invalidità  dei  caret- 
teri  diagnostici  riportati  dagli  autori  (1).  Quello  che  da  Gus- 
sone  è  creduto  dei  principali  (e  tale  lo  teneva  io,  prima  del  pre- 
detto studio)  cioè  Taffusamento  dell'achenio  (pel  quale  carat- 
tere il  S.  humilis  e  il  leucanthemifolius  si  dovean  distinguere 
dal  resto),  non  è  preciso;  meno  ancora  lo  sono  i  caratteri  de- 
dotti dalla  incisione  e  dalla  carnosità  delle  foglie,  dalla  sface- 
latura  dei  pezzi  involucrali,  dal  numero  e  grandezza  delle  ca- 
latidi. Se  si  riesce  a  determinare  con  sicurezza  certi  esemplari, 
è  perchè  in  essi  si  à  il  minimum  di  aberrazione,  e  perchè  sì 
arriva  a  cogliere  insieme  un  buondato  di  caratteri,  che  in  sé 
stessi  veramente  valgono  poco.  Cosicché,  quelle  varietà  di  leu- 
canthemifolius y  che  Gussone  QÌWdiiws.  pectinatiis  arriva  a  distin- 
guersi con  un  grado  non  inferiore  di  precisione  e  con  modi 
pressoché  uguali  a  quelli,  onde  distinguonsi  le  presunte  spe- 
cie della  Synopis.  È  l'abito  più  che  altro,  quel  che  dee  invo- 
carsi nel  discernimento  di  queste  forme:  Yincrassatus  e  il  crcts- 
sifolius  si  staccano  perciò  un  pò  di  più  dagli  altri,  i  quali  e- 
rano  già  stati  riuniti  un  pò  da  Moretti,  un  pò  da  De  Candolle. 
Ò  potuto  distinguere  Yincrassatus  per  l'assenza  di  odore  delle 


(1)  Non  mi  sono  ricordato,  scrìvendo  poi  gli  ultimi  §  di  essa  Statistica, 
che  anche  VincrasscUus  Gss.  era  fra  le  piante  dei  Ronciglio;  e  quindi  ch'es- 
so andava  escluso  dal  prospetto  delle  specie  abitatrici  solo  delle  isolette  adia- 
centi alla  Sicilia:  Tò  creduto  proprio  di  Maretimo  ! 
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fòglie  confricate,  e  per  ringrassamento  carnoso  dei  pezzi  an- 
tediali  (1);  perchè  nel  crassifollus  (assai  più  comune!)  sono 
tanto  variabili  gli  altri  caratteri,  da  prestarsi  benessimo  a  men- 
tire quasi  tutti  quelli  che  Fautore  déiV incrassatus  riferisce  co- 
me  elementi  diagnostici.  II  crassi folius  (salvo  certe  forme  nane 
e  più  propinque  sAVincrassatus  per  questo)  si  stacca  dai  leu- 
canthemifolius  per  le  calatidi  più  grasse,  pei  corimbi  più  con- 
farti, per  più  grassi  e  più  lunghi  peduncoli,  per  achenii  più 
lunghi  e  canescenti,  foglie  lucenti,  le  medie  aurite  alla  base» 
ìShumilis  mi  pare  poi  più  staccato,  per  la  forma  delle  foglie 
sopratutto,  dal  vernus  e  dal  leucanthemifolius  assai  prossimi 
fra  loro  (2). 

LXXVI.   Anthemis. 

Non  conosco  la  tubceformis  Gss.;  ed  è  a  vedersi,  se  coin- 
cide con  la  claoata  Gss.  non  Dsf.  (3). 

Riteneva,  per  Tautorità  di  Nyman,  come  specie  VA.  Ge- 
mellarii  Tin.,  e  quindi  Tò  riferita  nel  novero  delle  specie  en- 
demiche di  Sicilia  (4);  ma  Strobl  che  à  avuto  agio  di  studiarla 
bene  la  considera  come  semplice  varietà  deirmero^^ato  Lois. 

Son  d'accordo  con  Nyman,  riguardo  é\VA.  muricata.  Ò 
avuto  agio  di  studiarla,  e  non  ò  creduto  sostenibile  il  farla 
con  Gay  varietà  della  secundiramea. 

Quando  parlavo  dell'ii.  aetnensis  (5)  non  sapevo  ancora 
che  Gussone  ne  avesse  riconosciuto  dopo  (6)  una  var.  rosea\ 
per  l'esistenza  della  quale,  ciò  che  avanti  avea  scritto,  intor- 
no all'inesattezza  del  detto  di  Sprengel  (dell'aver  cioè  essa 
specie  rosso  il  radio),  non  ha  più  luogo.  Io  sostenevo  Spren- 


(1)  Un  carattere  analogo  a  quello  che  distingue  la  Cineraria  gibbosa. 

(2)  Cfr.  quel  che  dice  lo  Strobl  di  tutte   queste  forme   affini   (Flora 
n  e  b  r .    p.  275  e  seg.) 

(3)  Per  la  quale  il  nome  da  me  già  proposto  (A,    Gussonii)  è   inutfle, 
essendo  VA.  clavaia  Dsf.  un  Anacyclus. 

(4)  Negli   Elem.    statistici   (In  Gtom.  òo<.    li.  V.    XXIp.lOO). 

(5)  Schedule  speciogr.  Saggio  IX  {mi  Naturai,  sic.  Ann.  X  num,  1-2-3), 
{iS)Fl.    sic.    syn.  V.  U.  p,  865. 
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gel  avverso  Gussone;  poiché  bianco  nei  miei  saggi  e  roseo 
{veramente  purpureo  più  che  roseo)  in  quelli  del  Prof.  Aloi, 
(i  quali  si  conservano  nelPerbario  dell'Università  dì  Messina) 
ayea  io  visto  esso  radio.  Dico  inoltro  per  questa  Anthemis 
non  parermi  molto  lontano  dal  vero,  ch'essa  sia  (come  vuole 
il  Gay)  un'insigne  varietà  o  una  sottospecie  della  montana 
(che  ò  raccolto  sulla  catena  peloritana  io  per  la  prima  volta, 
e  che  è  tanto  ricca  d'una  quantità  di  forme,  la  cui  importanza 
gerarchica  non  è  uguale).  Forse  meno  dritto  deWcetnensis  à 
la  Cupanìana  Tod.  CA.  punctata  Gss.  non  VahU  a  distin- 
guersi da  essa  A.  montana, 

LXXVII.  COLEOSTEPHUS. 

Accettando  questo  genere  nel  mio  Prodromus,  e 
riferendovi  il  Pyrethrum  hybridum  (come  anche  simultanea- 
mente e  a  mia  insaputa  faceva  lo  Strobl),  credevo  di  gran  va- 
lore la  presenza  della  corona  scariosa  degli  achenii  come  no- 
ta di  questo  genere  del  Cassini;  ma  il  C.  hybridus  Lge  pre- 
senta calvi  li  achenii  centrali;  quindi  scade  il  valore  di  tal 
nota  come  generica,  e  la  specie  spaguola  si  chiarisce  diffe- 
rente della  sicula;  onde  è  che  Strobl  à  proposto  d'intitolarla 
C  LangeL 

LXXVIII.  Helichrysum. 

Saremmo  veramente  fortunati  noi  studiosi  della  flora  si- 
ciliana, se  possedessimo  per  gli  altri  generi  più  o  meno  fa- 
stidiosi, brevi  monografie  così  ben  condotte  come  è  quella 
che  il  Lojacono  ci  à  dato  per  questo  (1).  Io  vi  trovo  risoluto 
tante  piccole  difficoltà,  e  una  assai  seria,  originantesì  dall'i- 
nesatto apprezzamento,  che  varii  autori  avean  fatto  dell'  H. 
scandens  Gss.:  Lojacono  viene  a  mettere  elegantemente  le  idee 
a  posto,  distinguendo  da  questo  scandens  quello  del   Sieber 


(1)    Le    Specie    del   genere    Helichrysum    iu    Sicilia 
(nel   Naturai,    sicil..    Anno  n.  n.  7  e  8). 
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(di  Creta),  e  quindi  ponendo  Tautonomia  della  specie  sici- 
liana (1). 

Lojacono  ammette  due  tipi  jirìncipali:  VH.  rupestre  DC, 
e  VH.  italicum  Gss,  e  uno  intermedio  YH.  siculum  Bss.;  che 
sarebbe  stato  più  naturale  ricondurre  al  primo,  seguendo  cosi 
i  migliori  autori,  dai  quali  distinguesi  il  gruppo  degli  oligo- 
filli  (rupestre,  siculum  etcj  da  quello  dei  plejojilli  o  imbricati 
(italicum,  titoreum  etc  J. 

Al  rupestre  il  Lojacono  riferisce  come  semplice  varietà  il 
panormitanum;  e,  mantenendoli  a  titoli  di  specie  pone  sott'es- 
so  tipo  il  pendulum  (di  cui  fa  varietà  il  nebrodense  Heldr)  (2), 
lo  stramineum  Gss.,  sinonimizzato  coll'/T.  crassifolium  (Gss. 
sub  GnaphaMo),  e  lo  scandens,  che  egli  reputa  più  divergente. 
L'H.  Fontanesii  Camb.  non  è  giudicato  cosa  differente  da  essa 
H.  rupestre. 

A  parte  vorrebbe  il  nostro  botanico  considerare  VH.  Er- 
rerce  Tin.,  ma  si  decide  di  riferirlo  anche  al  tipo  rupestre  cui 
conviene  per  caratteri  momentosi.  Essa  specie  di  Tineo  si 
chiarisce  identica  specificamente  al  saxatile  Mor.;  sicché  per 
questa  via  riguadagniamo  alla  nostra  flora  il  saxatile;  che 
avremmo  perduto,  una  volta  che  lo  stramimeum  di  Gussone 
è  giudicato  tutt'altra  cosa.  Ma  il  saxatile  con  tal  modo  di  ve- 
dere andava  descritto  avanti  del  siculum,  per  conservare  l'or- 
dine delle  affinità,  e  fare  spiccare  la  supposta  intermediazio- 
ne di  esso  siculum  tra  il  rupestre  e  Vitalicum. 

Il  siculum  è  unica  specie,  ma  è  ricco  di  forme.  Qui  il 
nostro  autore  si  rivela  oppostissimo  alla  micromorfomania; 
tanto  da  sorpassare  le  tendenze  di  Boissier,  che  non  era  cer- 
tamente un  micromortomane.  Il  suo  H.  siculum  comprende 


(1)  Peccato  che  la  poca  chiarezza  nelle  notazioni  sinonimiche  e  nelle  os 
servazioni  consegnate  a  proposito  dello  scandens  non  esprimono  a  un  trat- 
to la  mente  dell'À.;  che  è  rettissima,  e  che  si  palesa  perfettamente  con  quel 
che  dice  poi  trattando  deiriT.  siculum.  Bastava  dire  H.  scandens  Gss.  (non  al.) 

(2)  Strobl  considera  come  specie  propria  questa  dell'Heldreich.  Il  nome 
Hddreichiz  impiegato  da  Lojacono  per  indicare  questa  forma  mi  pare  male 
scelto;  perchè  c'è  un  vicinissimo  H.  Heldriochii  Bss.  (JET.  panormitanum 
Heldr.  non  Tin.)  Avrebbesi  potuto  lasciarlo  immutato. 
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il  decumbens  Catnb.  Ed  io  applaudo  al  ravvicinamento,  con- 
sentito dallo  stesso  Strobl,  e  già  dal  Gussone,  il  quale  rife- 
risce il  voto  contrario  del  De  CandoUe. 

L'H.  litoreum  naturalmente  viene  rispettato,  come  specie 
abbastanza  buona. 

LXXIX.    FlLAGO. 

Gussone  fa  salire  al  rango  di  specie  (nella  Flora  i  n  a  - 
rimensis)  laF.  spathulata  Pr.,  che  nella  Flora  s i - 
e  u  1  a  avea  dato  come  varietà  della  pt/ramidata.  La  specie 
del  Presi  risponde  alla  pyramidata  di  alcuni  autori;  ma  la 
vera  forma  lìnneana  pare  ci  manchi,  e  quella  che  Gussone 
anche  posteriormente  ritenne  come  pyramidata  la  diede  come 
var.   virescens. 

Lo  seguono  in  ciò  alcuni  moderni;  ma  mentre  poi  alcuni 
riguardano  come  propria  ìa,  prostrata  Pari.  {=micropodioi(ies 
Lge),  altri  ne  fanno  una  varietà  di  essa  spathulata.^  Sarebbe 
da  discutersi  adunque  il  valore  di  questa  forma  parlatoriana. 
Quella  forma  intanto  che  presso  noi  rappresenta  la  pyrami- 
data è  differente  dalla  F.  Duricei  Cass.;  che  dicono  alcuni  ge- 
nuina, e  che  è  rimasta  inedita  (1). 

È  una  buona  specie  la  F.  Lagopus  Stev.  ?  Per  lo  più  gli 
autori  dicono  di  si;  ma  Boissier  la  fa  una  varietà  àeWarvensis 
L.;  e  ne  sarebbe  una  varietà  montana.  Da  noi  infatti  predi- 
lige le  alture,  ed  in  Ispagna  vive  sulla  Sierra  Nevada. 

LXXX.    ASTER. 

Si  dovrebbe  presso  noi  ricercare  una  varietà  australis 
deìVA.  trifolium;  la  quale  costituirà  forse  in  certi  luoghi  una 
forma  parallela:  è  di  Tenore,  e  caratterizzata  da  fusto  elato, 
e  da  foglie  membranacee,  oblongo  lanceolate.  Intanto  il  nostro 
non  è  che  la  var.  longicaulis  Duf,  onde  non  credo  possa  far- 
si una  sottospecie. 


(1)  È  citata  nella  Flora  di   Spagna  giusta  Lange. 
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LXXXI.  Bellis. 

La,  B.  hybrida  non  è  che  varietà  insigne  della  perennis  (1). 

LXXXIL    PUUCARIA. 

La  P.  dentata  Gss.  più  probabilmente  è  appena  una  for- 
ma della  vulgaris,  come  lo  slesso  autore  avvertiva.  Strobl  vuo- 
le ritenerla  come  specie  e  ritenervi  il  sinonimo  di  De  Candol- 
le  escluso  già  da  Boissier  e  da  Nyman,  e  quello  di  Sibthorp 
escluso  da  quest'ultimo  scrittore.  Gussone  è  Strobl  vi  notano 
intanto  una  brevità  del  radio.  Or  se  con  ciò  si  vuole  mostra- 
re una  ragione  per  la  bontà  della  forma  gussoniana  come 
specie,  paragonandola  alla  vera  vulgans  (che  sarebbe  una  den- 
tata di  luoghi  frìgidiori);  mi  piace  di  notare  che  negli  esem- 
plari francesi  della  forma  di  Gàrtner  il  radio  non  oltrepassa 
i  filli  antodiali,  mentre  (sebbene  pochissimo)  li  oltrepassa  nei 
nostri. 

LXXXIII.   EvAX. 

L'È.  tenmfolia  Gss.  è  da  riferirsi  al  genere  JFìlago  e  farsi 
identica  alla  F,  cossyrensis  Tin.  (2) 

LXXXIV.  Calendula. 

Ed  eccoci  con  un  altro  genere  molto  fastidioso,  ma  molto 
istruttivo,  e  proprio  di  quelli  che  strappano  delle  espressioni, 
eterodosse  verso  i  dommi  della  storia  naturale  classica,  an- 
che ai  più  rigidi  seguaci  delle  fissità  delle  specie  !  Lojacono 
ci  papla  di  forme  aberranti  (3);  ed  io  accetto  là  parola,  e  la 


(1)  Sarebbe  da  ricercarsi  in  Sicilia  la  forma  microcephcHa  della  B.  an- 
nua-^ anzi  mi  pare  di  averne  veduto  qualche  tracciai 

(2)Cfr. Lojacono:  Una  escursione  bot.  in  Lampedusa  (nel 
Natur.    sic.    Anno  ni,  p.  339  e  segg.  e  IV,  passim.). 

(3)  Ivi:  N&gell  appunto,  parlando,  di  queste  confessioni  dei  fitografi,  ri- 
<M>rda  le  coi^  dette /orine  aòerra7i^ir(C^.  Entstehung  und  Begriff 
der   Naturhistorischen   Art  —  Monaco  1865). 
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cemento  come  il  buon  senso  e  la  buona  filosofia  m'insegna- 
no di  comentarla.  Molte  forme  di  Calendula  sono  aberranti; 
ma  lo  sono  dai  concetti  sistematici  che  abusivamente  ci  ab- 
biamo formato  per  nostro  uso  e  consumo,  non  possono  esse- 
re per  un  capriccio  che  si  vogliono  pigliare:  i  vegetali  aber- 
rano dalle  formule,  che  noi  vorremmo  loro  imporre;  ma  real- 
mente essi  seguono  senza  fallo  alcuno  le  leggi  della  loro  pla- 
sticità, che  in  certi  generi  si  riscontra  straordinaria,  tale  da 
farci  disperare. 

Potremmo  sino  ad  un  certo  punto  farci  forti  sopra  una 
distinzione  fondamentale,  cioè  di  calendule  microcefale  e  ca- 
lendule macrocefale:  vai  quanto  dire  di  forme  che  possono 
riannodarsi  al  tipo  arvensis  e  forme  che  possono  rannodarsi 
al  tipo  officinalis;  vcìdL  laparcijfora  c'inquieterà.  Essa  6  forse 
la  più  incostante  delle  nostre  specie;  e  godo  che  il  risultato  del- 
le mie  recenti  osservazioni  va  d'accordo  in  massima  con  quelle 
dello  Strobl  (1),  il  quale  ammette  più /)arr(/?ora  europee.  Ma 
già  la  Flora  h  ispanica  à  unsi  parvi  flora  potius  arvensis 
varietas,  e  una  parvijlora  sinonimo  di  stellata.  Più  vicina  pe- 
rò essa  è  alle  microcephalce,  e  quindi  con  la  bicolor  è  da  ri- 
porsi in  questo  gruppo  (2):  Io  ò  visto  il  massimo  rapporto 
esistere  fra  parvijlora  e  bicolor  (specialmente  fra  questa  e 
qualche  varietà  di  quella);  sicché  parmi  che  il  posto  loro 
sia  assicurato,  e  che  male  si  fa  ad  allontanare,  e  fin  troppo, 
runa  dall'altra  (come  fa  Nyman)  queste  due  forme.  È  un'al- 
tra questione  poi,  quella  del  loro  valore,  specifico  o  meno  (3), 
Boissier  tratta  come  specie  la  bicolor,  e  in  ciò  gli  fa  eco  lo 
Strobl;  l'uno  però  riunisce  parvijlora  e  sicula  sotto  oWegyp^ 
tiaca,  mentre  l'altro  ce  la  dà  come  varietà  deìVarvensis. 

La    sicula  della    Flora    orientali  s    e    del    Pro- 


(1)  Flora   d.    Nebr.    p.  281  e  seg. 

(2)  La  micrantha  son  tutti  d'accordo  a  tenercela  come  varietà,  e  se 
quella  forma,  che  Lojacono  à  visto  a  Lampedusa,  è  difierente  da  quella  di 
lineo,  sarebbe  da  dirsi  var.  lopadusana. 

(3)  È  questo  un  altro  torto  (come  ò  detto)  delle  nostre  tassonomie,  il 
doverci  spesso  decidere  fra  due  soli  gradi  della  gerarchia;  mentre  in  natu- 
ra vi  anno,  fra  essi,  altri  gradi,  anzi  una  tonalità  continua  graduata. 
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dromus  florae  hispanicae  non  può  esser  quella 
che  ci  dà  Gussone  (1).  La  nostra  (per  quanto  ne  so)  è  più 
prossima  al  tipo  macrocefalo,  decisamente  legnosa,  fornita  di 
achenii  cimbiformi  lisci  al  dorso,  di  pochi  achenii  esteriori 
lanceolatorostrati  e  corti.  Vero  è  che  dopo  le  osservazioni  di 
Strobl,  sappiamo  gli  esemplari  gussoniani  possedere  talora 
elongati  tali  achenii,  e  rugosi  al  dorso  i  cimbiformi;  quindi, 
approssimarsi  di  molto  alla  fulgida^  sino  a  chiarirsi  agli  oc- 
chi di  esso  Strobl  come  semplice  varietà  di  questa  specie  del 
Rafinèsque;  quindi  scemare  di  molto  le  differenze  fra  la  vera 
sicula  Cyr.  (secondo  la  Synopsis)  e  la  sicula  di  parec- 
chi studiosi  della  flora  di  Spagna.  Ma  a  me  resta  sempre 
qualche  dubbio;  poiché  il  dotto  benedettino  fermasi  sugli  esem- 
plari di  Taormina  (che  non  è  fra  le  classiche  località  della 
sicula  gussoniane);  i  quali  secondo  Seguenza  e  secondo  le  mie 
ripetute  ricerce  non  rendono  che  la  fulgida,  e  perfettamente 
se  non  fosse  pei  fusti  «uffruticulosi  alla  base.  Meglio,  secon- 
do me,  è  avvicinare  essa  fulgida  alla  stellata;  come  provano 
i  pochissimi  achenii  annulifórmi  centrali  che  vi  ò  trovato  (e 
che  Gussone  tralascia  affatto  di  notare),  e  la  non  decisa  suf- 
fruticosità  del  caule.  (2). 

Adunque,  intanto  che  la  bicolor  diverge  in  un  senso  dal- 
la aroensis,  \s, parviflora  diverge  in  un  altro;  ma  Tautonomia  di 
questa  resta  compromessa  dai  suoi  rapporti  con  Varvensis  e 
a  un  tempo  col  gruppo  delle  macrocefale,  cui  va  a  raggiun- 
gere mercè  un  plesso  di  forme  ove  entrano  la  sicula  (non 
quella  di  Gussone  !),  la  stellata,  la  ceratosperma,  la  crista- 
galli  e  un  poco  la  stessa  fulgida.  Sicché  questo  é  uno  dei 
casi  che  mostran  falso  il  detto  di  Dunal  (anatemizzato  da  Al- 
fonso De  Candolle  neireccellente  opera  di  fìtografìa  generale); 
secondo  cui  il  sistema  delle  piante  é  paragonato  a  un  nastro 
che  si   può  tagliare  ovunque  garbi  meglio;  poiché  tale  indif- 


(1)  Gussone  stesso  riferisce  una  sicula  W.  sinonimo  della  parviflora, 

(2)  Tale  natura  della  base  del  fusto  e  la  creduta  assenza  di  achenii  in- 
teriori annulifórmi  l'àn  forse  fatto  identificare  da  Cosson  e  Eralik  alla  suf- 
fruticosa Vahl.  piuttosto  affine  alla  sicula. 
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ferenza  tassi  nomica  non  può  aver  luogo,  dandosi  di  fatto  le 
divergenze,  le  attuazioni  varie  d'uno  stesso  tipo  fondamentale, 
ed  anche  la  costanza  di  certe  forme  e  l'assenza  di  passaggi 
fra  esse  e  le  altre.  In  tal  plesso  la  paroiflora  rappresenta  Te- 
stremo  più  prossimo  oWarvensis  (2);  ìa  fulgida,  il  più  remoto. 
Che  vi  si  annettano  poi  la  ceratosperma  e  la  cristagalli,  si- 
nonimizzate  alla  stellata  da  Cosson  e  Kralik  per  me  diventa 
più  probabile  quando  Lojacono  dice  che  secondo  i  saggi  da 
lui  trovati  a  Lampedusa,  la  ceratosperma  à  i  frutti  della  ful- 
gida [carattere  che  dee  imporne  più  di  tutto  il  resto]  e  la  cri- 
siagalli  è  forma  di  parviflora.  Di  altri  autori  c'è  chi  ambedue 
addirittura  le  tiene  per  arvensìs  (Godron),  chi  l'approssima 
alla  stellata,  facendone  una  var.  brachyrrhynca  della  palc^- 
stìna  (Boissier).  La  parviflora  poi  à  varietà  crocea  e  lutea 
corrispondenti  sXYarvensis,  e  una  varietà  macroglossa  (C,  stel- 
lata Cav.  var.  lutea  del  mio  P  r  o  d  r  o  m  u  s  ;  C.  cristagaUi 
Viv  ?),  che  ricorda  berle  la  fulgida:  ciò  prova  alquanto  il  suo 
posto  tassonomico,  e  il  suo  grandissimo  polimorfismo.  Aspet- 
tiamo che  il  futuro  monografo  del  genere  Calendula,  ci  possa 
illuminare,  sulle  forme,  ancora  non  istudiate  o  ancor  dubbie; 
ma  auguriamoci  che  egli  si  ispiri  alle  nuove  idee,  e  che  sap- 
pia apprezzare  il  valore  delle  forme  cosi  dette  aberranti,  più 
importanti  for*se  per  la  tassonomia,  che  le  pretese  costanti, 
come  gli  organi  rudimentarii  e  i  mostruosi  sono  per  la  mor- 
fologia più  importanti  dei  funzionanti  e  dei  normali. 

LXXXV.  Carlina. 

La  C.  involucrata  Poìr.  talora  à  foglie  piccole  e  conferte, 
pochissimo  incise,  assai  più  verdeggianti  che  d'ordinario,  e  gli 
antodii   dicarinati. 

LXXXVI.  Carduus. 
Secondo    le    osservazioni    gussoniane    consegnate    nella 


(2)  La  parviflora  manca  di  achenii    esteriori  non    eimbiformi;    mentre 
Varvensis  Vò  veduta  talora  deficiente  dei  eimbiformi. 
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Flora  d'Ischia  il  C.nutans  della  Flora  sioula  è 
il  macrocephaltis  Dsf.  ma  si  à  che  la  nostra  pianta  renda  nei 
luoghi  aridi  il  nutans  vero.  Notasi  pure  una  tendenza  del 
nostro  verso  Yhomulosus;  ma  è  cosa  di  poco  conto,  essendo 
questo  niente  altro  che  un  sinonimo  o  quasi  della  specie  at- 
lantica. Del  resto  il  macrocephalus  non  è  che  C.  nutans  «  co- 
pttulis  majoribus  ». 

Importerebbe  per  vedute  geografiche  stabilire  i  rapporti 
fra  il  C.  argyroa  Biv.  e  il  bicolor  Vis.:  non  mi  trovo  in  grado 
di  farlo. 

M'è  parso  una  volta  che  il  congestus  Gss.  non  fosse  che 
un  eephakuithus  Viv.;  ma  ora  mi  astengo  dal  professare  que- 
sta idea,  come  dal  professare  spensieratamente  quella  soste- 
nuta da  Nyman  e  da  Strobl:  è  anche  qui  importante  di  pre- 
cisare se  questa  specie  di  Gussone  sia  davvero  una  buona 
specie,  perchè  giova  per  cavarne  notizie  geografiche. 

LXXXVII.  Centaurba. 

La  C.  fuscata  Dsf.  à  talora  le  foglie  superiori  integre,  il 
fosco  dell'antodio  assai  evanescente,  la  scabrosità  di  tutta  la 
pianta  più  notevole  che  ordinariamente.  In  esemplari  algerini, 
favoritimi  dal  Gauduger,  ò  riscontrato  pure  di  queste  varianti. 

La  nostra  variegata  autori  recenti  dicon  la  seuseana.  Go- 
dron  ne  fa  addirittura  sinonimi,  mentre  Nyman  vi  introduce 
la  differenza  di  specie  o  varietà. 

Alquanti  individui  di  C.  alba  li  ò  visti  vegetare  sulla  poz- 
zolana proveniente  da  Napoli,  depositata  nella  marina  di  Tra- 
pani. Or  la  Sicilia  non  si  sa  possieda  essa  specie;  ma  solo  la 
affine  C.  deusta  (o  come  altri  dicono  la  var.  deusta  di  esso 
tipo);  la  qual  pianta  tenoreana  io  ben  conosco  (perchè  abbon- 
dante al  Faro  di  Messina)  ed  è  tutt'altro  della  predetta  nuova 
pianta  trapanese  (1).  Gli  achenii  della  deusta  sono  mancanti 


(1)  Dalla  quale  difibriflcono  assai  anche  le  fùhhe  fiftte  conoscere  dal  Slg. 
Ghròves  nella  Plora- di  Terra  d'Otranto  (N.  (9:  bot.  it.  XIX 
p.  162  e  fl.) 
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di  pappo  setoso  (Guss.,  io  stesso  !),  mentre  ne  godono  quelli 
della  C.  leucolepis  DC.  (=  C.  splendens  Ten.);  e  appunto  gli  e- 
semplari  della  pianta  di  Trapani  ne  son  provvisti.  Dunque 
non  v'à  dubbio  che  non  si  tratti  qui  della  deusta*  E  siccome 
la  splendens  è  più  vicina  al  tipo  alba;  si  può  dire  che  questa 
(sia  o  no  la  genuina  forma)  or  abiti  la  Sicilia  (se  già  la  deu- 
sta  si  voglia  fare  specie  propria);  e  che  dal  mezzodì  della  pe- 
nisola italiana  (ove  si  sa  che  esiste)  sia  venuta  nella  nostra 
isola  mercè  il  trasporto  delle  pozzolane  probabilmente.  Per  la 
presenza  di  entrambe  le  forme  C<^ba  e  deusta)  la  Sicilia  non 
differisce  dal  Sud  dall'Italia  continentale. 

Nel  mio  Prodromus  ò  una  C. solstitialis  var.  Adami 
W.  che  ò  chiamato  cosi  per  non  aver  ammesso  la  lappacea  di 
Ten.  a  titolo  di  specie.  Ma,  il  Boissìer  non  avrà  considerato 
la  vera  lappacea;  perchè,  scrivendo  nella  Flora  orien- 
tale questa  come  sinonimo  della  Adami,  le  assegna  per  ca- 
rattere «  phyllorum  spina  termincdis  tenuior  (Iquam  in  vera 
solstitialijy  brevior,  laterales  saepeparum  superans^,  il  che  non 
mi  par  consono  almeno  alla  lappacea  nostrale.  Sicché  ora  che 
trovo,  e  proprio  nella  provincia  di  Messina  (presso  il  villag- 
getto  5.  Teodoro)  una  vera  sostitialis  (almeno  quella  che  co- 
me tipo  tengono  molti  fioristi  d'Europa)  (1),  vorrei  ritrarne 
la  lappacea  dal  tipo  linneano  facendone  una  sottospecie. 

LXXXVIII.  MlCROLONCHUS. 

Bisognerebbe  accertare  meglio  se  il  nostro  sia  il  vero  sol-- 
manticus  (M.  Clusii  Sp.)  ovvero  il  Duricei  Sp.  La  pianta  ri- 
ferita da  Gussone,  per  durazione  e  assenza  possibile  di  mu- 
crone ai  filli  esterni  del  periclinio  parrebbe  la  seconda  delle 
due,  per  tutt'altro  la  prima.  Forse  il  celebre  botanico  à  con- 
fuso in  una  due  forne  ?  È  notabile  che  Strobl,  non  ostante  ci 
parli  precisamente  d'una  Clusii,  pure  faccia  annua  la  sua  pianta. 


(1)  D  trovato  d'una  vera  solstiUaHs  in  Sicilia  non  è,  del  resto,  nuovo: 
Strobl,  come  ò  appreso  dopo,  adduce  nella  Flora  nebrodensis  que> 
Hta  specie  linneana  e  già  esisteva  inedita  nell'erbario  di  Gussone. 
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Ò  tenuto  nel  numero  delle  esclusive  piante  di  Sicilia  (nel- 
Tambito  della  flora  europea)  un  M.  tenellus  Sp.  Esso  sareb- 
be secondo  Boissier  lo  stesso  M.  Durtcei;  ed  ove  ciò  fosse  ve- 
ro, cadrebbe  queiresclusivismo,  giacché  il  Durtcei  è  di  Spa- 
gna, di  Sardegna  e  di  Corinto. 

LXXXIX.   SoNCHUS. 

Il  S.  Nymani,  non  volendosi  considerar  come  propria  spe- 
cie, è  da  rapportarsi  allo  arvensìs  (come  già  ò  fatto  nella  Flo- 
ra di  Messi n a),  non  già  alP  asper  come  pare  abbia  vo- 
luto fare  il  Gussone;  essendo  questo  riferimento  innaturale, 
una  volta  che  si  è  appurato  avere  il  S.  Nymani  scostati  gli 
achenii  I  Sotto  questo  Sonchus  di  Tineo  si  cela  fors'anche  la 
var.  Icevipes  déìVarvensis  notata  nella  Flora  Francese 
di  Grenier  e  Godron.  È  da  ricercarsi  poi,  se  questo  Icevipes 
corrisponda  perfettamente  al  Icevipes  della  Flora  orien- 
ta 1  i  s    (— «S.  uliginosus  MB.). 

XC.  Andryala. 

h'A.  undulata  Pr.  à  una  var.  caule  simplicU  trovata  da 
me  nella  flora  di   Sicilia. 

VA.  co8st/rensÌ8  Gss.  dubito  da  alquanto  tempo  in  qua 
se  sia  una  buona  specie;  ed  amerei  vedere  risoluta  la  diffi- 
coltà. Io  l'ò  ammessa  già  nel  dare  un  elenco  delle  specie  en- 
demiche di  Sicilia  (1);  ma  poi  ò  receduto  da  un'asserzione  cosi 
infondata. 

,  Dice  l'autore  che  essa  abbia  fiori  remoti  e  peduncoli  al- 
lungati. Dunque  essa  per  questo  carattere  sta  (Jontro  alle  al- 
tre Andryala  annue,  come  la  ragusina  contro  alle  perenni. 
Nyman  non  la  riguarda  (come  sembra)  quale  specie  buona, 
e  resta  perplesso  sul  posto  da  assegnarle.  Avrebbe  rapporti 
con  Varenaria  ?  e  quali  ? 

Le  nostre  Andryala  mi  paion  tutte  del   tipo  sinuata:  la 


(1)   Elem.    Statist.  etc.  (in  N.    Giorn.    b o t .  Voi.  XXI p.  100). 
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dentata  ne  sarebbe  beasi  la  più  divergente  avendo  corimbo 
più  lasso  Q  antodii  minori.  Un  esemplare  da  me  raccolto  in 
Messina  mi  à  lasciato  qualche  dubbio  nella  determinazione: 
ci  ò  visto  qualche  cosa  della  cheiranthifolia.  Anche  il  Prof. 
Todaro,  cui  Tò  mostrata,  é  restato  esitante  a  determinarlo. 

XCL   HlERACIUM. 

\SH.  macranthum  è  certamente  una  forma  australe  del 
Pilosella. 

Sarebbe  da  vedersi  se  una  relazione  simile  passi  fra  Vatra- 
nirens  del  Gussone  e  VH.  murorum. 

Dubitg  ora  se  veramente  VH.  siculum  Gss.  sia  varietà  più 
o  meno  insigne  del  crinitum,  quantunque  Tebbi  già  per  cosa 
certa.  Parrebbe  intanto  che  tal  dubbio  dovesse  volgere  più 
sulla  var.  minus  Gss.  (che  io,  per  altro,  non  ò  visto);  ma  volge 
invece  sulla  forma  principale,  che  è  di  Valdemone.  Però  non 
si  tratterà  che  d'una  sottospecie. 

XCII.  Crepis. 

Dopo  gli  studii  di  Strobl  sulle  Crepis  di  Sicilia  (1)  non 
trovo  graa  cosa  da  notare  qui.  Ora  vedo  che  la  C  hzemalis 
€es.  et  ce.  non  è  che  la  C.  taraxacoides  Dsf.;  dalla  quale  è 
a  vedersi,  nell'intento  geografico,  quanto  disti  la  C.  HackelU 
Lge,  trovata  in  Ispagna  dopo  la  comparsa  del  1.*  volume  del- 
l'opera di  Willkomm  e  Lange.  Sul  Picco  di  Salvatesta  (Pro- 
vincia di  Messina)  ò  trovato  una  varietà  piuttosto  nana,  coi 
peli  del  periclinio  canescenti. 

La  C.  spoUhulata  del  Gussone  non  essendo  quella  di  Lar 
mark,  ma  la  Barkhansia  spathulata  di  Sprengel,  è  da  chia* 
marsi  C.  Sprengelii  come  ò  già  proposto  negli  Elementi 
di  statistica  della  flora  siciliana  (2).  Reste- 
rebbe essa  una  specie  propria  della  nostra  isola,  se  la  C.  spor 


(1)  Flora  dea  IBtna  pag.  412. 

(2)  N.   Oiom.   bot.   it.    Voi.  XXI,  p.  lOQ. 
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thulata   del  Prodromus   floraebispanicae   fosse 
diversa,  il  che  panni  poco  probabile. 

La  var.  Predii  della  C.  leontodontoides  Ali.  riferita  nel 
mìo  ProdromuSy  non  à  che  poca  ragione  d'esistere;  perchè 
congiunta  al  tipo  con  facili  passaggi:  essa  risponde  alla  Bar^ 
khansta  nuda  del  Presi,  il  cui  nome  triviale  non  indica  che 
un  bel  carattere  della  speeie  di  Allioni. 

Nella  sezione  Lepidoseris  riesce  difficile  la  diagnosi  del- 
le specie  per  la  somma  tendenza  che  anno  i  caratteri  ad  in- 
crociarsi, a  produrre  così  delle  miscele  intermedie,  ambigue, 
non  agevolmente  riducibili  a  quelle  assegnate  quali  proprie 
delle  specie  tipiche.  Da  questo  fatto  anno  origine  le  varie  spe^ 
eie  presliane  irrite  o  dubbiose.  Io  ò  esaminato  un  grandis- 
simo numero  di  saggi  pervenutimi  da  varie  località  siciliane,  e 
mai  o  quasi  mai  m'è  occorso  di  vedere  in  un  solo  riuniti  tutti  i 
caratteri  più  salienti  che  d'una  specie  gli  autori  danno;  sicché 
ne  traggo  che  o  perchè  qui  l'ibridazione  è  un  fenomeno  fre- 
quentissimo, ovvero  per  altra  ragione  le  specie  recate  dai  fio- 
risti non  sono  per  lo  più  (o  intieramente  anzi?)  che  più  o 
men  forti  spostamenti  del  tipo  linneano  C.  nesicaria.  Dietro 
queste  osservazioni,  ò  proposto  tanto  la  hiematis  quanto  la 
purpurea  come  forme  di  esso  tipo  nel  mio  Prodromo 
della  flora  messinese  (1);  dalla  quale  proposta  può 
parere  ch'io  mi  sia  pentito,  nel  compilare  la  statistica  bota- 
nica qui  più  volte  citata,  mentre  non  ò  voluto  che  far  pre- 
valere, in  un  lavoro  comparativo  quale  una  statistica  essen- 
zialmente è,  il  giudizio  quasi  generale  dei  botanici. 

La  instabilità  di  caratteri  onde  parlo  osservasi  nella  la- 
ciniatura  delle  foglie,  nella  scariosità  dei  pezzi  del  periclinio, 
nel  colore  del  radio,  nel  numero  dei  peli,  delle  glandule... 
etc.  Ciò  che  Gussone  riferisce  per  la  variazione  del  colore 
dei  fiori  nelle  purpuree  può  estendersi,  sebbene  in  minor  gra- 
do, alle  altre  specie  della  detta  sezione. 


(1)  Più  di  ogni  altro  mi  anno  spinto  a  quella  fasione  l'esistenza  di  tran- 
sizioni fra  hiemàUs  (taraxacoides)  e  purpurea  viste  nei  saggi  di  Campo- 
franco  regalatimi  dallo  Zwierieim. 
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XCIII.  Scorzonera. 

D'alto  interesse  geografico  è  lo  stabilire  i  rapporti  della 
S.  Columnce  Gss.  con  la  villosa  Scop.  e  con  Taffine  di  questa, 
la  S.  dalmatica  Host. 

XCIV.  Lbontodon. 

Ò  seguito  Nyman  nel  ritenere  quale  sottospecie  il  L.  si- 
culus  [Gss.  sub  A  p  a  r  g  i  a];  ma  è  da  cercarsi  se  esso  non 
sia  invece  una  forma  australe  del  L.  hastilis  o  L.  hispidus  di 
Linneo,  tipo  tanto  polimorfo  e  genuinamente  amante  di  climi 
freddi.  Grande  differenza  veramente  mi  pare  non  ce  ne  sia. 

XCV.  Hypochaeris. 

La  neapolitana  è  una  forma  intermedia  quasi  fra  la  ra- 
dicata e  la  glabra]  ma  è  più  vicina  alla  prima,  e  più  che  alla 
seconda  si  approssima  alle  thracica  Stev.  Ciò  per  la  conside- 
razione della  riduzione  del  rostro  negli  achenii  periferici.  Io 
non  so  quanto  valgano  gli  apprezzamenti  del  Moris  circa  lo 
sviluppo  vario  di  esso  rostro,  e  quelli  del  Rogel  flj  circa  i  ca- 
ratteri del  pappo;  perciò  non  mi  decido  a  riferire  la  nostra  pian- 
ta alla  H.  radicata  L.  (come  fa  il  primo  di  questi  due  autori) 
o  alla  glabra  (come  fa  il  secondo).  Del  resto  noverano  parecchi 
caratteri  differenziali  e  il  Gussone  e  lo  Strobl,  per  tenere  essa 
pianta  come  buona  sottospecie.  Godo  che  quest'ultimo  autore 
chiami  Tenorii  essa  forma,  come  già  io  ò  fatto,  per  ragioni  che 
or  vedo  da  lui  esposte;  nome  più  congruo  e  buono  a  scansare 
il  falso  impiego  che  della  forma  candolleana  si  è  fatto  da  Gre- 
nier  e  poi  dagli  autori  del  Prodromus  florae  hispa- 
n  i  e  a  e. 

XCVI.  Metabasis. 


Credetti  ine.satto  il  nome  di  M.  neapolitana  dato  da  Ny- 


(1)  Cfr.  Gussone  Synopsis  Voi.  II  p.  862. 
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man  éìYHypochceris  pirmatifida  Cyr.;  perché  si  sapeva  che  la 
pianta  appartenesse  alla  Corsica  ed  alla  Sardegna.  Avrebbe 
potuto  dirsi  meglio  M.  Corsica  usando  del  triviale  di  Tausch; 
ma  io  Tò  detta  Cyrillii  per  ricordare  il  più  antico  autore,  sen- 
za rammentare  il  nome  dato  da  lui  come  fa  Grenier  perchè 
inedito  e  usufruito  da  altri  per  indicare  una  forma  della  vi- 
cina M.  cretensis.  Non  ò  avuto  finora  agio  di  studiare  bene 
tal  pianta,  la  cui  scoperta  in  Sicilia  è  opera  notevole  dello 
Strobl,  per  vedere  se  essa  merita  di  restare  quale  specie  o 
sottospecie  ovvero,  come  fa  questo  dotto  botanico,  ridurla  a 
varietà  della  cretensis. 

XCVII.  ToLPis. 

La  T.  Bivonae  Jord.,  che  ò  già  distinto  come  specie  nel 
Prodromus,  non  à  ragione  d'esistere  neanche  quale  sot- 
tospecie: è  essenzialmente  la  semplice  T.  barbata  ! 

XCVIII.  Hedypnois. 

VH.  tubaeformis  Ten.  non  à  che  valore  assai  piccolo  e 
forse  nullo  (1).  Bene  àn  fatto  De  Candolle,  Moris,  Boissier, 
Grenier  a  risguardare  come  unica  specie  le  forme  europee  di 
questo  genere  quasi  tutte,  imponendole  il  nome  di  polymorpha. 

XCIX.  Hyoseris. 

h'H.  radiata  è  presso  noi  variabilissima.  Ai  piedi  del- 
l'Etna suole  in  certi  luoghi  pigliare  dimensioni  colossali.  Sul 
Satvatesta,  come  già  notai  (2)  à  gli  scapi  alti,  ingrossati  al- 
Tapice,  le  foglie  fornite  di  lunghi  peli  sui  nervi,  il  pappo  u- 
gualmente  lungo  negli  achenii  periferici  e  nei  centrali,  i  filli 
esterni  del  perigonio  alla  faccia  esterna  irti,  come  la  parte  su- 


(1)  La  var.  anthodiia  glaberrimis  di  Gussone  non   ò  neache   ben  defi- 
nita; dacché  ò  visto  dei  passaggi  trek  essa  e  la  pretesa  specie. 

(2)  Nel  N.  Giorn.   hot.   it.   Voi.  XH  p.  368. 
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periore  dello  scapo,  di  setole  (var.  hirsuta  mìhi  =  H.  lucida 
var.  setulosa  DC.  ?) 

C.  Lampsana. 

Deve  studiarsi  la  L.  macrocarpa  Coss  per  vedere  se  è 
pura  varietà  della  communio,  e  deve  stabilirsi  se  oltre  a  que- 
sta forma  la  Sicilia  possieda  la  diffusa  rappresentante  dal  ti- 
po linneano. 

CI.  Trachelium. 

Poco  o  niente  note  mi  sono  due  forme  esclusive  della 
Sicilia:  una  del  Bianca  e  Taltra  del  Gussone.  DeìV alteratami 
che  è  la  prima,  non  trovo  cenno  nella  Flora  di  Avola, 
e  non  so  (ma  nutro  forte  sospetto)  se  sia  semplice  varietà  del 
caeruleum.  Del  lanceolatum,  che  è  l'altra,  trovasi  una  lunga 
descrizione  in  quella  flora  (1)  e  pare  davvero  distinta  dalla 
specie  di  Linneo. 

CU.  Edrajanthus. 

Strobl  (2)  ci  fornisce  suU'J?.  graminifoUus  e  suirj?.  tenui- 
folius  dei  ragguagli,  che  tendono  a  ricomporre  la  specie  lin- 
neana,  e  fa  sugli  esemplari  di  Monte  S.  Angelo  (Castellam- 
mare) osservazioni  comparative  di  alto  momento  geografico- 
Come  risultato  dei  suoi  studii  si  à,  che  la  sicula  è  una  for- 
ma nuova;  onde  è  dubbio  se  costituiscesi  specie  o  razza  (co- 
me è  dubbio  per  quelle  due),  e  onde  se  ne  fa  una  forma  pa- 
rallela meridionale,  chiamata  E.  siculus,  garentita  come  cor- 
rispondente alla  figura  reichenbechiana  del  graminifoUus.  Ny- 
man  neir  ultimo  Supplementum  l'accetta  come  sem- 
plice varietà  del  graminifoUus  di  Alfonso  De  Candolle;  mentre 
Boissier  ritiene  come  nulla  la  differenza  tra  la  forma  sicula 
e  Torientale. 

D.'  Leopoldo  Nicotra 


(1)  Cfr.   Atti  deir  Acc.   Gioenia   Ser.  2*  T.  I  p.  361-52, 

(2)  Flora  der  Nebrod.   p.  338-39. 


So  alcDQi  iDindi  dì  Àfii-Cateoa 


COMUNICAZIONE   PRELIMINARE 
Dott.  GAETANO  PLATANIA 


Il  nostro  territorio,  tanto  fertile,  scarseggia  di  acque,  e 
sebbene  siamo  oramai  ben  lontani  dallo  stato  miserando  in 
cui  ci  descriveva  nel  secolo  scorso  T Ab.  Spallanzani, 
pure  ogni  indizio  di  acque  sotterranee  è  avidamente  seguito, 
e  si  sono  fatti  molti  scavi,  molte  ricerche,  alcune  delle  quali 
coronate  da  felici  risultati.  Anzi  delle  abbondanti  acque  ver- 
ranno fra  breve  alla  luce  presso  Acicatena, 

I  numerosi  pozzi,  le  profonde  e  lunghe  gallerie  scavate 
presso  Acicatena  hanno  attirato  la  mia  attenzione,  ed  io  mi 
vi  sono  recato  di  tanto  in  tanto  a  fare  studii  geologici  a  osser- 
vare temperature,  emanazioni  gassose  e  simili,  a  prendere  ap- 
punti, a  raccogliere  fossili,  (1)  minerali  e  roccie,  e  mi  ripro- 
metto che  un  accurato  studio  dei  materiali  incontrati  porterà 
molta  luce  su  gravi  problemi  di  vulcanologia  generale  e  del- 
l'Etna, e  condurrà  a  belle  scoperte  geologiche  e  mineralogiche. 

Sento  il  dovere  di  rendere  pubblicamente  i  miei  ringra- 


(l)Gaet.   Platanìa,   Greol.  Notes  of  Acireale,  Napies,  1891. 
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ziamenti  al  Sig.  Marchese  di  Casalotto,  al  Sig.  P  a- 
t  a  n  è  e  ai  Sig.'^  S  o  1  d  a  n  o ,  i  quali  con  tanta  gentilezza  non 
solo  mi  hanno  permeìsso  di  esaminare  gli  sterri,  i  pozzi  e  le 
gallerie,  ma  benanco  hanno  raccolto  per  me  dei  materiali  mol- 
to importanti. 

Recentemente  nella  galleria  traforata  dal  Marchese  di 
C  a  s  a  1  o  1 1  o  (Ingrottato  della  Consolazione)  venne  alla  luce 
uno  strato  di  scorie  con  bellissimi  cristalli  di  ferro  oligisto, 
i  quali  attirarono  Tattenzione  del  pubblico.  Mi  vi  recai  insieme 
con  mio  fratello  Giovanni  e  raccolsi  buoni  campioni  di 
questo  minerale,  ma  osservai  allo  stesso  tempo  che  in  queste 
scorie  e  nella  lava  che  in  seguito  era  stata  incontrata,  si  tro- 
vavano altri  minerali  ancor  più  importanti,  sebbene  molto  me- 
no belli  e  appariscenti.  Cosicché  vi  sono  ritornato  ben  presto 
e  mi  vi  recherò  frequentemente,  poiché  ho  scoperto  numerose 
altre  specie  minerali,  molto  interessanti  per  la  loro  natura,  e 
qualcuna  probabilmente  nuova  per  la  scienza. 

Dispongo  al  presente,  di  mezzi  ben  limitati  per  lo  studio 
di  tali  minerali.  Tuttavia  le  ricerche  che  ho  intrapreso  comin- 
ciano fin  da  ora  a  darmi  risultati  molto  importanti. 

Ecco  intanto  un  elenco  dei  principali  minerali  osservati: 
1.  Ferro  oligisto  in  piccoli  e  in  grossi  cristalli,  ricchi  di  for- 
me interessanti,  in  grandi  e  belle  lamine,  in  scagliette  sottili 
e  rosse  per  trasparenza. 

2.  Ferro  oligisto  iridescente  come  quello  dell'Elba,  in  pic- 
coli cristalli,  nelle  vescicole  di  alcune  scorie  e  nelle  cavità 
della  lava. 

3.  Altri  ossidi  di  ferro  più  o  meno  idrati,  e  dalla  Goetbite 
e  Turgite  fino  a  limonite  terrosa  incrostante,  talora  iridescente. 

4.  Àmfibolo  giallo  chiaro  a  giallo  fulvo  nelle  vescicole 
delle  scorie. 

5.  Altre  varietà  di  àmfibolo,  nero,  fibroso,  ecc.  nelle  ca- 
vità delle  scorie  e  della  lava. 

6.  Feldspato  in  cristalli  semplici,  impiantati,  sulla  super- 
ficie di  spaccature  di  lava. 

7.  Granuli  di  quarzo  nelle  cellule  di  alcune  scorie. 

8.  Una  mica  molto  rara  in  alcune  vescicole  delle  scorie. 
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E  infine  parecchie  alfre  specie  minerali  di  cui  tuttora  non 
posso  dare  una  determinazione  precisa. 

Tutti  questi  minerali  sono  interessanti  prodotti  di  azioni 
pneumatolitiche.  Mi  riserbo  di  comunicare  a  questa  illustre 
accademia  i  risultati  degli  studii  che  su  di  essi  intraprendo. 
Oggi  ho  Tonore  dì  presentarne  parecchi  campioni,  e  di  donare 
pel  nostro  piccolo  museo: 

1.  Un  buon  campione  di  ferro  oligisto  in  piccoli  cristalli 
molto  ben  formati  e  ricchi  di  faccie. 

2.  Un  campione  dì  amfibolo  giallo-chiaro  a  giallo-fulvo, 
il  quale  si  trova  nelle  cavità  di  parecchie  scorie,  in  cristalli  pri- 
smatici allungati,  sormontati  da  faccie  inclinate,  e  in  cui  le 
faccie  del  prisma  sono  fortemente  striate  e  quindi  difficili  a 
misurare,  e  che  non  mostra  pleocroismo,  nemmeno  nelle  va- 
rietà più  scure. 

L'amfibolo  non  è  una  gran  rarità  nelle  cellule  delle  lave 
e  anco  nelle  scorie  di  fornace  (1).  Tuttavia  pei  caratteri  che 
presenta  questo  di  Acicatena,  e  per  la  sua  natura  pneuma- 
tolitica  credo  conveniente  di  separarlo  dalle  altre  varietà  del 
gruppo,  e  di  chiamarlo  col  nome  di  Xiphonite,  dalla  località 
ove  è  stato  scoperto,  poco  discosta  dall'antica  Xiphonia,  da 
cui  ebbe  origine  Acireale  (2). 

La  presenza  di  questi  minerali  ad  Acicatena,  mi  fece  so- 
spettare che  qualche  cosa  di  simile  potesse  trovarsi  anco  tra 
il  ferro  oligisto  di  Acireale.  Ne  posseggo  solamente  tre  esem- 
plari del  Belvedere,  donatimi  gentilmente  dal  Sig.  Gae- 
tano Raciti,  ed  osservandoli  trovai  che  anche  in  quei  cam- 
pioni vi  sono,  sebbene  molto  rari,  altri  minerali  di  origine 
pneumatolitica.  Spero  di  aver  ben  presto  migliori  e  più  nu- 
merosi esemplari  di  scorie  con  oligisto,  sia  del  Belvedere,  co- 
me ancora  delle  nuove  località  recentemente  scoperte  in  uno 
scavo  nella  Piazza  del  Duomo  e  alla  Torre  del  Tocco,  e  di 


(1)H.  J.  Johnston  Lavis,  The  scientific  Proceedings  of  the 
Boyal  Dublin  Society,  voi.  V,  parte  III,  pag.  144. 

(2)  V.  in  proposito  V .  Raciti,  Memorie  sulle  origini  di  Aci  (in  que- 
sti AtH  e  Rendiconti). 
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potere  estendere  ad  essi  le  mie  ricerche  mineralogiche  e  pe- 
^  trografiche. 

Tutti  questi  minerali  poi,  assumono  una  importanza  spe- 
ciale perchè  trovati  sull'Etna,  il  più  gran  vulcano  di  Europa, 
ritenuto  il  più  povero  di  minerali.  E  questi  che  ora  sono  ve- 
nuti alla  luce  presso  Àcicatena,  e  quelli  non  meno  interes- 
santi della  Scala,  e  della  classica  Isola  dei  Ciclopi,  che  seb- 
bene tanto  studiata,  pure  fornisce  sempre  molto  materiale  a 
nuove  scoperte,  contribuiranno  sempre  più  alla  ricchezza  di 
minerali  dell'Etna,  a  rendere  Acireale  il  punto  più  importante 
per  il  naturalista  die  studia  il  nostro  grande  Vulcano. 

Acireale,  2i  Gennaio  1893. 


mialtrr, 


NOTE  ONfOLOGICHE 


(1) 


IL 

LE  LEGGI  NATURALI  E  LA  FILOSOFIA  ITALICA 

Questa  Nota  si  lega  alla  precedente.  In  quella  io  consi- 
-derava  le  vicende  delle  leggi  fisiche  relativamente  allo  svilup- 
po degli  studii  di  fisica  piuttosto;  qui  passo  a  considerare  come 
Tessenza  delle  leggi  predette,  e  il  principio  ontologico  donde 
muove  il  giudizio  intorno  alla  loro  necessità  furono  cose  ben 
appurate  da  quella  dotta  filosofia,  che  à  avuto  nascimento  in 
Italia,  che  Tltalia  per  lunga  serie  di  secoli  à  professato  con 
sapiente  amore,  e  che,  pel  fatto  di  questa  connessione  con  una 
delle  più  fondamentali  verità  cosmologiche,  è  a  riputarsi  ami- 
ca del  vero  progresso  delle  naturali   scienze. 

Parve  a  qualcuno  che,  un  processo  evolutivo  pur  essen- 
doci nella  storia  dei  sistemi  filosofici  italiani,  esso  siasi  eser- 
citato sopra  un  positivismo  giacente  negli  scritti  di  Aristotele, 
positivismo  mano  mano  mostratosi,  più  che  altro  sistema  d'i- 
dee, consone  all'indole  dell'ingegno  italiano;  parve,  che  mano 


(1)  Cfr.  questi  Atti  e  Rendicontì,  voi.  Ili,  pag.  83. 
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mano  ogni  reliquia  platonica  si  sia  eliminata  per  questo  lavorìo 
d'assimilazione  e  di  evoluzione  intellettiva;  che  da  ciò  sia  nato 
il  metodo  sperimentale.  Con  questo  modo  di  vedere,  ammesso, 
ad  esempio,  che  il  Bruno  e  il  Vico  abbian  seguito  il  costante 
indirizzo  speculativo  degl'italiani;  e  ammesso  che  Gioberti  e 
Rosmini  se  ne  siano  dilungati;  nessuna  relazione  di  affinità 
i  sistemi  di  questi  ultimi  devon  mostrare  con  quelli  dei  pri- 
mi. Con  questo  modo  di  vedere,  troppo  grande  è  lo  stuolo 
dei  creduti  eterodossi.  Ma  non  è  il  numero,  certo,  o  non  è 
soltanto  il  numero  degli  adepti,  che  deve  rivelarci  qual  filo- 
sofìa sia  stata  consone  all'ingegno  italiano;  quale  la  intima, 
la  ereditiera  delle  più  vetuste^cuole,  la  vera  madre  di  quel 
vero  positivismo,  che  è  vanto  del  secol  nostro,  e  che  qui  in 
Italia  à  ricevuto  da  Galileo  il  suo  potente  sviluppo.  Questo  lo 
so;  ed  è  per  questo  che  tutt'altri  criterii  ò  seguito,  per  tenere 
tutt'altra  opinione  dalla  testé  accennata,  e  svilupparla  nei  miei 
studii  sul  Possibile  (1).  Questi  studii  son  venuti,  come  ò  detto 
nella  precedente  Nota,  dal  desiderio  di  approfondire  la  ragio- 
ne ontologica  della  necessità  scorta  nelle  leggi  fisiche;  la  sto- 
ria della  teoria  del  Possibile  si  connette  infatti  coll'ìdea  di  tal 
necessità;  e  siccome  gran  parte  di  tale  storia  è  l'evoluzione 
delle  cardinali  dottrine,  da  me  credute  capitale  filosofico  pro- 
prio dell'Italia;  cosi  è  che  rannodo  all'ulteriore  mio  studio 
sopr'essa  necessità,  un  ulteriore  studio  sopr'essa  evoluzione. 
Ove  sta  davvero  l'achille  degli  argomenti  opposti  alla  te- 
si della  necessità  predetta?  Nella  supposta  possibilità  dell'op- 
posito.  Donde  muove  la  vera  impossibilità  di  tale  opposito  ? 
Dalla  connessione  della  legge  fisica  a  un  principio  superiore. 
In  questa  connessione  stessa  giace  intanto  la  condizione  pre- 
cipua d'una  fisica  quale  scienza;  in  essa  giace  il  valore  del 
metodo  preconizzato  da  Galileo.  La  filosofia  adunque,  che  à 
reso  evidente  questo  nesso  del  sapere  sperimentale  col  sape- 
re razionale,  è  la  propria  filosofia  d'Italia;  quella  filosofìa,  che 
à  fermato  come  fondamentale  principio  ontalogico  la  costan- 
za, l'unità,   la  supremazia  dell'Essere;  che  à  fatto  rilevare  il 


(1)  Vedi  il  Cap.  X. 
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contrasto  che  c'è  fra  il  Vero  e  la  mente  che  lo  apprende,  Tin- 
dipendenza  dell'uno  dalle  varie  fasi  delFaltra. 

Il  possibile  che  offre  l'achille  ai  sostenitori  delle  contin- 
genze delle  leggi  fisiche,  è  il  possibile  che  scaturisce  da  uno 
stato  purticolare,  da  u/za  /a^e  dell'intelligenza  umana;  mentre 
una  legge  fisica  vera  è  un  pronunciato  che  poggia  sopra  una 
proprietà  intrinseca  dell'Essere,  e  l'opposito  ad  essa  è  un  im- 
possibile metafisico,  un  impossibile  cioè  per  l'intendimento  pu- 
ro, per  l'ordine  dell'Essere. 

Mi  piace  che  cosi  vien  chiarito  il  perchè  ò  dato  a  queste 
Note  il  titolo  di  ontologiche;  il  perchè  ò  pensato  che  esse  co- 
stituiscono tante  appendici  a  quel  mio  libro  sul  Possibile.  Nel 
quale  ò  voluto  far  vedere  le  proprietà  del  possibile  metafsico 
cioè  ontologico;  che  io  senza  scrupolo  chiamerei  logico  ma- 
gari, non  mi  parendo  giusto  di  chiamar  logico  (come  molti 
tanno)  un  possibile  spurio,  adulterino,  un  possibile  che  vor- 
rebbesi  dire  meglio  psicologico,  dipendendo  dalle  materiali 
condizioni  delle  psiche,  e  che  non  à  niente  di  comune  con 
quei  principii  di  ragionamento,  alla  cui  necessità  ben  a  dritto 
si  è  dato  l'appellativo  di  logica.  (1).  Dopo  avere,  credo,  espo- 
sto in  esso  libro  i  primi  stami  d'una  teoria  ontologica  matu- 
rata da  tanti  anni  nella  mia  mente;  e  dopo  avervi  procurato 
tutta  quella  completezza  e  organicità,  che  ò  potuto  attingere 
(e  questa  tettonica  organica  forse  è  la  cosa  meno  infelice  di 
quel  mio  lavoro);  mi  sarà  lecito  di  venir  pubblicando  a  varie 
riprese  queste  appendici,  potendo  con  esse  recare  qualche  ser- 
vigio agli  studii,  e  trovar  credito  anche  col  mettere  in   luce 


(1)  Mamiani  crede  che  sia  una  maniera  abusiva  del  Rosmini  quella  di 
appellare  indifferentemente  logico  o  metafisico  il  veramente  possibile  (Cfìr. 
Confessioni  di  un  metafisico,  Firenze  1865,  Voi.  I,  p.  668);  ma  io,  come  ò 
fatto  vedere,  userei  questa  promiscuità.  Stimo  gran  passo  della  filosofia  0 
cessare  dal  creder  logiche  le  nostre  fantasticherie,  e  l'avvezzarci  a  non  chia- 
marle neanche  con  tal  titolo.  Vedo  poi  col  Mamiani  nel  veramente  possibile 
qualcosa  di  positivo  (il  potenziale),  l'universale  condizione  delle  cose  finite 
di  poter  venire  all'essere,  quel  loro  sempiterno  e  assoluto  che  convertesi  con 
la  causa  (Ibid.,  p.  XI,  664,  668). 


—  216  — 

una  particolarità,  anche  senza  presentare   dei  sistemi  interi  e 
dare  alle  stampe  dei  volumi. 

Sì:  Galileo  si  lega  a  Platone,  e  Platone  airantichissiraa 
sapienza  italica.  Le  concezioni  più  vitali  e  più  rispondenti  al 
vero,  che  formano  l'elemento  sodo  di  quella  sapienza,  costi- 
tuiscono magari  il  nucleo  delle  dottrine  speculative  del  Ri- 
nascimento, e  per  via  deìrinsegnamento  galileano  son  venule 
sino  a  noi.  Anzi,  per  via  di  questo  divino  germe  onde,  an- 
che con  incoscienza  di  molti  loro  cultori,  le  discipline  natu- 
rali sono  posseditrici,  toccherà  allo  spirito  di  esse  il  garentire 
migliori  sorti  alla  metafisica  ventura:  custodendo  esse  questo 
germe  che  vi  anno  inoculato  gagliardemente  Galileo  e  Leonar- 
do da  Vinci;  serviranno  a.  diffonder  più  estesamente  e  più 
efficacemente  negli  avvenire  la  fede,  Tamore  verso  la  vera 
scienza  delle  idee,  la  vera  scienza  dell'Essere,  gratificandola 
della  vita  che  ne  àn  ricevuto,  riversando  in  essa  i  frutti  di 
quel  germe  già  sviluppato. 

Se  porto  questa  opinione,  riguardo  alla  filosofia,  nel  pro- 
prio significato,  italiana;  non  dee  arguirsene  ch'io  non  rico- 
nosca esser  l'elemento  geometrico,  quello  che  informi  sostan- 
zialmente le  ricerche,  le  tendenze,  i  prodotti  speculativi  ita- 
liani da  Pitagora  a  S.  Tomaso  d'Aquino,  a  Galileo,  a  Giam- 
battista Vico.  Apzi,  è  appunto  dal  vedervi  insito  quest'ele- 
mento, che  quell'opinione  s'è  radicata  nel  mio  spirito:  che  le 
tendenze  prettamente  aristoteliche  mi  son  parse  aliene  dal  ve* 
ro  genio  filosofico  italiano.  So,  che  un  sostenitore  famoso  ci 
ebbe  dell'opinione  contraria,  il  Mamiani;  ma  il  degno  e  va- 
lente uomo  à  corretto  con  le  Confessioni  di  un  metafisico  gli 
errori,  le  inesattezze  del  Rinnooamento  (1);  libro  ch'egli  ora 
chiama  arrischiato  (2),  e  del  quale  fa  conoscere  ora  le  criti- 
che dettegli  dal  Gioberti  (3),  e  accetta  in  massima  quelle  pub- 
blicate dal  Rosmini  (4).  Ma  oltre  al  Rosmini,  il  quale  à  fatto 


(1)  Cfr.  per  esempio  Voi.  I,  p.  8. 

(2)  Ibid.  pag.  9. 

(3)  Ibid.  p.  594  e  segg.  Non  si  dichiara  però  del  netto  avviso  di  Ini  egli. 

(4)  Ibid.  pag.  10. 
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vedere,  come  fosse  maturo  e  fin  da  buonissima  ora  in  Italia 
il  concetto  principe  dell'ontologia,  testé  da  me  ricordato,  e  da 
me  riconosciuto  come  fonte  d'una  solenne  dimostrazione  del- 
la necessità  delle  leggi  fisiche;  due  scrittori  nostrali  possonsi 
addurre  come  validi  sostenitori  dell'opinione  da  me  profes- 
sata circa  l'indole  dell'italica  filosofia,  il  Puccinotti  e  il  Sergi: 
l'uno  ch'ebbe  agio  di  rovistare  gli  archivii  della  storia  delle 
sciènze  naturali  e  mediche;  l'altro  che,  giovanissimo,  ricercò 
le  fonti  per  indagare  qual  fosse  la  natura  della  filosofia  ab- 
bracciata dai  nostri  antichissimi  padri.  Ora  la  Storia  della  me- 
dicina  del  Puccinotti  e  VUsiologia  del  Sergi,  due  opere  poco 
alla  mano  presso  i  cultori  di  filosofia,  mi  danno  documenti 
precìsi  per  raffermarmi  nell'opinione  predetta. 

L'opinione  contraria  muove  da  un  falso  concetto  del  pi- 
tagorismo e  dei  legami  che  congiungono  a  Platone  e  ad  Ari- 
stotele la  filosofia  degl'italioti;  da  un  falso  concetto  della  filo- 
sofia peripatQtica  e  di  quella  che  fu  lo  spirito  del  Galileo. 

Ci  fu  un  pitagoreismo  degenere,  che  à  partorito  gli  a- 
strologhi  e  i  maghi  alla  Tianeo.  Rosmini,  rivelandoci  meglio 
la  mente  del  Vico  (1),  avverte  come  le  tracce  dell'antichità  di- 
mostrino che,  tirata  a  senso  materiale  da  Eraclito  la  dottrina 
pitagorica,  fu  rimessa  nella  pristina  via  da  Socrate  e  da  Pla- 
tone (2).  Qui  non  si  tratta  della  filosofia  d'un  sol  uomo,  e 
d'un  uòmo  che  abbia  lasciato  scritti;  ma  d'una  tradizione  fi- 
losofica, nella  quale  è  a  distinguersi  lo  essenziale  dall'acci- 
dentale, il  genuino,  dall'adulterato,  né  trattasi  di  tutto  il  siste- 
ma d'idee  professate  da  un  pensatore;  ma  di  quelle  parti  d'es- 
so sistema,  che  si  legano  a  siffatta  tradizione.  Gioberti  nota- 
va a  proposito  della  filosofia  platonica,  che  bisogna  guardar^ 
si  dalV intendere  per  essa  quel  solo  tanto  che  si  racchiude  nei 
libri  del  Jigliuolo  di  Aristone:  (3)  or  si  può  aggiungere  a  ciò. 


(1)  Cfr.  Il  BinnovammUo  della  filosofia  del  Mamiani  etc.  (Ediz.  di  Na- 
poli p.  234);  ove  mostrasi  che  il  Vico  infedelmente  è  fatto  antiplatonico  dal 
Mamiani. 

(2)  Ibid.  p.  271. 

(3)  Dd  BtionOf  Avvertenza. 
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che  non  tutto  quel  che  trovasi  in  essi  libri  appartenga  a  quella 
tradizionale  filosofia,  costituente  il  platonismo.  C'è,  invero,  del- 
rimpersonalità  nella  logica  dell'evoluzione  scienziate;  sicché 
le  interpretazioni  spurie,  le  deviazioni  d'ogni  sorta,  che  si  dan- 
no relativamente  a  un  sistema,  ne  potranno  portare  il  nome 
distintivo,  ma  non  ne  sono  parte  integrante.  Ora  esce  appun- 
to dall'orbita  del  vero  pitagoreismo,  quello  che  ne  è  una  con- 
traffazione, che  ne  à  perduto  il  carattere. 

Mailer  dice  che  i  pitagorici  vedessero  l'essenza  delle  co- 
se consistere  in  una  forma  dipendente  da  determinate  propor- 
zioni, la  regolarità  delle  quali  stimassero  essere  di  per  sé 
slessa  un  principio  di  produzione;  ed  aggiunge  che  siffatta 
dottrina  fosse  molto  sostenuta  da  studii  matematici  (1).  Ora 
niente  di  questa  solida  dottrina  si  à  in  quella  speculazione  da 
romanzo,  che  abusivamente  volle  credersi  un   pitagoreismo. 

Secondo  l'autorità  dianzi  citata  del  Rosmini  ì  legittimi 
continuatori  del  Pitagora  sono  Socrate  e  Platone.  Cicerone 
già  avea  avvertito  che  Platone  e  Parmenide  sono  connessi 
fra  loro  per  via  dei  Megarici  (2);  e  il  Sergi  viene  alla  con- 
clusione che  Yalta  scienza  dei  pitagorici  sia  stata  perfezionata 
da  Platone  (3).  Però,  a  confermare  quel  che  già  abbiamo 
detto  intorno  alla  poca  o  ninna  importanza  di  certe  dottrine 
sopravvenute  o  ecclissatesi  nello  ereditarsi  di  un  sistema  fi- 
losofico, aggiungo  qui  l'autorità  d'Aulo  Gellio,  il  quale  asse- 
vera non  essersi  tutto  quanto  il  sapere  cosmologico  degl'ita- 
lici adottato  da  Platone  (4). 

Non  vuoisi  poi  opporre  Aristotele  al  suo  maestro  in  mo- 
do cosi  reciso  ed  esclusivo,  quasi  egli  non  fosse  pure  un  con- 
tinuatore di  lui  e  più  volte  il  più  importante  esplicatore;  qua- 
si egli  non  correggesse  Platone,  come  questi  avea  corretto 
Socrate.  È  certo  difatti,  che  nella  prima  parte  della  sua  vita 


(1)  Storia  détta  letUrahtra  greca,   trad.    dal   Capellina   (Torino   1858 
Cap.  xvn). 

(2)  Acad.  n,  42. 

(3)  Usici,  p.  IX. 

(4)  Nott.  aU.  V,  10. 
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Socrate  non  abbia  dispiegato  quel  senno,  onde  vedesi  forni- 
to negli  scritti  di  Platone  e  di  Senofonte;  ch'egli  abbia  parte- 
cipato allora  più  alle  speculazione  dei  Gionii,  e  che  le  sue 
teoriche  siano  inficiate  dagli  strani  elementi,  onde  liberollo  la 
dielettica  platonica  (1).  Certissimo,  che  Aristotele  conabatta 
nell'errore  della  topotesia,  un  errore  straniero,  un  placito  a- 
lieno  dalla  tradizione  italogreca;  che  perciò  abbia  apportato 
un  progresso  di  questa  facendola  rientrare  nel  sentiero  natu- 
rale, collegandola  meglio  ai  primi  priucipii.  Chi  può  negare 
poi,  che  lo  Stagirita  siasi  mostrato  più  prossimo  alla  moder- 
na cosmologia,  per  l'estensione  che  à  dato  alla  conoscenza 
empirica  del  mondo,  anch'essa  elemento  indispensabile  di  per- 
fezione ?  che  abbia  completato  la  dialettica  ?  abbia  introdotto 
nella  scienza  astratta  quei  germi  di  gioventù,  senza  di  che  essa 
diviene  sterile  e  perisce  ?  abbia  finalmente  saputo  con  grande 
sagacia  indovinare  i  lati  deboli  del  pensatore  Ateniese? 

Pure  è  vero,  che  i  Gionii  ignorassero  gli  elementi  delle 
matematiche;  che  meditassero  senza  base  a  priori;  che  osser- 
vassero senza  sperimento  veruno  (1).  È  vera  che  la  dottrina 
deWIle,  sia  un  elemento  jonico  non  prevalso  presso  Platone 
in  quella  guisa  che  prevalse  presso  Aristotele.  È  vero  che 
quest'elemento  abbia  adulterato,  o  almeno  abbia  spianato  le 
vie  all'adulterazione  della  magistrale  formola  platonica;  vie 
battute  massimamente  dagli  scoliasti  arabi  ,  delle  scorre- 
rie speculative  dei  quali  risentiamo  tuttora  i  tristi  effetti.  Ed 
è  per  questa  negligenza  della  matematica  e  di  metodi  po- 
sitivi, signoreggiante  in  Aristotele,  che  il  Galileo  è  avverso  al 
peripato;  è  per  lo  amore  di  questi  due  ausilii  fondamentali 
delle  scienze  fìsiche,  che  il  grande  Pisano  risale  meglio  ai 
sentimenti  di  Platone,  da  lui  trovati  più  affini,  più  ispirati, 
più  propìzi  allo  spirito  geometrico  degl'italiani  antichissimi, 
alla  essenza  ideale  del  retto  sperimentalismo  (2).  Galileo  chia- 


(1)  Cfr.  Mùller.  op.  cit.  Gap.  XXVIII. 

(1)  Cfr.  MiUler,  op.  di.  Gap.  XVH. 

(2)  Cfr.  De  Motu,  nel  voi.  1  (p.  329)  delle  Opp.  ristampate  con  appro- 
vazione del  Ministero,  Firenze  1890. 


—  220  — 

ma  puerilia  argumenta  (1),  ridicole  chimere  (2)  certe  ragioni 
e  certe  idee  aristoteliche;  mostra  quanto  fosse  spìrito  di  geo- 
metra quello  dell'autore  dei  Dialoghi,  e  quanto  in  ciò  differis- 
se dallo  spirito  del  discepolo  di  lui,  e  scrive  :  Aristoteles 
Platonem  redarguii  de  nimio  geometrice  studio  (3);  dà  final- 
mente una  sentenza  che  non  ammette  appello  (ed  era  in  caso 
di  saperla  dare)  intorno  al  sapere  matematico  dello  Stagiri- 
ta,  dicendo:  Aristotelem  parum  in  geometria  fuisse  versatum 
multis  in  locis  suce  philosophice  apparet  (4).  Andate  ora  a  par- 
lare di  prevalenza  positivistica,  di  concetto  matematico  del- 
l'universo nell'aristotelismo!  Andate  a  sostenere  che  l'Italia 
sia  divenuta  culla  della  scuola  sperimentale  giusto  pel  so- 
prammontare del  genio  peripatetico  !  Nello  stesso  Mamianì, 
del  resto,  non  si  legge  che  Telesio  sia  stato  dei  primi  ad  ac- 
corgersi che  Aristotele  avesse  spesso  scambiato  gli  enti  con 
le  sue  astrattezze  (5)  ?  L'ipotesi  della  generazione  spontanea 
non  è  una  stramba  idea,  contro  cui  si  levarono  potentemen- 
te naturalisti  italiani  ?  Puccinotti  non  convince  di  falso  que- 
sta credenza  nella  natura  positivistica  del  peripato;  credenza 
che  fu  anche  di  Humboldt  e  di  Cuvier,  e  contro  la  quale  ba- 
sta  il  fatto  dell'opposizione  baconiana  ?  E  chi  non  sa,  che  il 
venerando  rappresentante  della  medicina  antica  (la  quale  in 
tanto  abuso  di  vana  speculazione  serbava  puri  i  principi!  del 
metodo  positivo)  coincide  tanto  con  Platone  e  con  gli  Eleati, 
quanto  i  degeneri  suoi  successori  coincidono  con  Aristotele  ? 
Mi  piace  citare  qualcuno  dei  filosofi  moderni  più  ostili 
ai  platoneggianti.  La  metafisica  di  Aristotele,  assicuraci  il 
Ferri,  ignora  l'unità  dell'Essere  e  non  sa  ascendere  ì  gradi 
della  dialettica  (6);  nello  stabilire  l'esistenza  del  vero  in  sé 


(1)  Ib.  p.  292. 

(2)  p.  286. 

(3)  Ib.  p.  416— Qaesto  rimprovero  del  discepolo  contro  al  maestro  ò  nel 
libro  De  generatione  et  eorruptione, 

(4)  Ib.  pagr.  802. 

(5)  Rinn.  P.  I,  e.  IV. 

(6)  Vedi  V Appendice  IV  al   1.  voi.  delle    OmfesHoni  di    MìhwIahì^  p. 
722  e  seg. 
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stesso  e  nel  conciliarla  con  la  sua  manifestazione  nel  tempo 
e  nello  spazio  Taristotelismo  cede  le  armi  al  platonismo;  Tin* 
dipendenza  del  vero  esige  che  la  realità  del  mondo  si  confor- 
mi alle  leggi  del  vero  e  non  viceversa,  sicché  Aristotele  spie- 
ga Tunità  deirintellezione  solamente,  ma  non  quella  del  vero 
(1).  Il  Ferri  avverte  l'opposizione  fra  i  due  massimi  e  antichi 
sistemi  di  filosofìa;  ma  la  scorge  temperata  dalla  possibilità 
d'una  conciliazione,  onde  le  opere  postume  dì  Rosmini  e  di 
Gioberti  ci  persuadono,  e  onde  la  ragione  sta  in  quei  semi 
platonici  che  Aristotele  custodisce  e  che  lo  salvano  dalla  cor- 
ruzione in  cui  caddero  per  lo  più  i  suoi  seguaci.  Egli  av- 
verte il  bisogno  d'un  sistema  superiore  (2),  pure  rivelando 
quella  tendenza  subìettivistica,  che  mi  pare  ci  sia  in  lui  e  in 
Aristotele  stesso,  e  che  s'è  cominciato  a  rendere  evidente,  al- 
l'epoca del  Risorgimento,  negli  scritti  del  Donio  e  del  Tele- 
sio.  Vorrei  citare  anche  il  Ventura,  se  egli  non  avesse  piut- 
tosto delle  mire  religiose,  se  stesse  più  vicino  all'argomento 
ch'io  tratto  e  se  non  offendesse  spesso  e  troppo  i  precetti  del- 
l'urbanità. Ma  anche  egli,  così  avventato  contro  Platone,  non 
risparmia  censure  ad  Aristotele  (in  cui  per  altro  vorrebbe 
trovare  maggiori  e  più  numerosi  elementi  cristiani):  confessa 
che  il  sistema  aristotelico  è  ateismo  e  materialismo;  che  la  dot- 
trina degli  universali  vi  è  il  più  grande  errore;  che  sia  ben 
altro  di  quella  dell' Aquinate  (3). 

Chi  tratta  Platone  qual  visionario  o  romanziere,  dovrebbe 
ricordare  che  ufficio  compia  secondo  lui  la  matematica  nel- 
l'enciclopedia; qual  fonte  di  sintesi  essa  sia;  quanta  parentez- 
za  si  abbia  con  la  dialettica;  come  giovi  ad  inalzare  la  scien- 
za dei  fatti  verso  quella  delle  idee.  Poi  vedrebbe  se  la  filo- 
sofia della  natura  conforme,  dice  il  Ferri,  sia  il  maggior  campo 
da  cui  levansi  argomenti  contro  i  platoneggianti  (4);  o  se,  giu- 
sta il  giudizio  del   Mamiani,  piuttosto  non  cresca  di  certezza 


(1)  Vedi  VAppendice  V,  Ib.  p.  781  e  aeg. 

(2)  Vedi  la  predetta  App.  lY  p.  722. 

(3)  Cfr.  Filosofia  cristiana  Voi.  II.  pag.  227-30. 

(4)  Vedi  la  cit.  App.  IV  p.  715. 
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di  e  magnificenza  essa  filosofia  nelle  mani  di  Platone,  e  non 
iscada  o  quasi  si  annulli  in  quelle  dì  Aristotele  (1).  Io  tengo 
col  Gioberti  (2),  che  la  dialettica  chiuda  ì  semi  della  sillogi- 
stica aristotelica  e  deirinduzione  e  dell'ipotesi  sperimentativa 
introdotte  da  Galileo.  Scorgo  la  vacuità  dello  sperimento  sfor- 
nito d'ausilio  ideale,  il  connubio  fra  vero  idealismo  e  positi- 
vismo vero  nel  memorabile  capitolo:  Unde  causetur  celeritas 
et  tarditas  motus  naturalis;  ove  il  padre  della  moderna  fisica 
dice  a  proposito  della  tesi  aristotelica:  Aristoteles ...  hoc  non 
alia  ratione  confirmavit  nisi  ab  experientia  (3);  o  ancora  in 
quel  luogo  del  Saggiatore,  ove,  deridendo  Tempirismo  del  suo 
avversario,  si  fa  a  dire  ironicamente  che  forse  le  uova  si  cuo- 
ceranno con  la  fionda  in  Babilonia,  giusto  per  ottemperare 
alle  condizioni  di   fatto  riferite  da  Snida. 

Io  potrei  passarmene  dallo  sfiorar  di  nuovo  la  storia  della 
filosofia  italica,  per  canfermare  la  costanza,  Tessenzialità  del- 
la tendenza  idealistica  d'essa  filosofia;  quando  anche  chi  la 
mette  in  dubbio  non  lascia  di  riconoscere  in  S.  Tomaso  d'A- 
quino, in  Galileo,  in  Vico  i  più  illustri  rappresentanti  della 
speculazione  filosofica  in  Italia.  Bensì  è  vero  che  rAverroì- 
smo  abbia  molto  signoreggiato  presso  noi;  è  vero  che  perfino 
il  Gioberti  (secondo  un  profondo  modo  di  vedere  del  Bonghi) 
risenta  d'aristotelismo.  Ma  falso,  che  carattere  precipuo  del- 
l'italica filososofia  debba  considerarsi  quello  d'un  naturalismo 
malinteso;  il  quale  à  avuto  in  Lucrezio  svariati  sviluppamenti, 
e  in  alcuni  moderni  positivisti  gli  onori  di  vero  sapere. 

Apriamo  Cicerone:  nelle  Tusculane  ci  accorgiamo  della 
simpatia  verso  Platone;  la  caratteristica  del  pensiero  metafi- 
sico italico  splende  nel  De  somnio  Scipionis  comentato  da  Ma- 
crobio;  nel  De  dicinitatione  è  chiara  la  propensione  verso  gli 
accademici  anzi  che  verso  i  filosofi  del  Portico;  contro  lo  stoi- 


(1)  Ibid.  p.  760. 

(2)  Cfr.  Del  Buono^  Avvertenza. 

(3)  Cfr.  De  Motu  nel  volume  sopra  citato,  pa^.  260.  --  Galfleo,  mi  pa- 
re, meriti  ancora  molto  stadio  su  questo.  È  celebre  la  Lettera  al  Bardi. 
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cismo  egli  sta  pure  nel  De  Fato  e  nei  Paradoxa  (1).  Antonino 
rassomiglia  a  un  neoplatonico,  e  meglio  Apuleo,  che  studiò 
filosofia  platonica  in  Atene  (2),  che  nel  De  habitudine,  doctri-- 
na  et  naticitate  Platonis  philosophi  ci  à  dato  una  introduzione 
al  platonismo,  che  vien  detto  da  S.  Agostino  platonicus  no- 
bilis  giusta  quanto  di  lui  espone  relativamente  all'opera  De 
Deo  Socratìs  (3).  Boezio,  il  cui  studio  è  interessantissimo,  es- 
sendo uno  scrittore  sottratto  all'influenza  arabica  e  rispec- 
chiante le  pure  dottrine  tradizionalistiche  della  filosofia  italica, 
tenta  una  conciliazione  fra  Platone  e  Aristotele  (4),  è  matema- 
tico, e  nel  libro  De  Consolatione  non  ci  dà  che  un  comenta- 
rio  del  Fedone  (5).  Lo  studio  sopra  S.  Tomaso  è  per  tale  ri- 
guardo più  diffìcile,  ma  non  meno  interessante:  il  Bonghi  ce 
ne  dà  un  saggio  stupendo,  ove  tratta  della  santità,  e  ci  fa 
sapere,  che  nelPAquinate  predomini  talora  il  genio  pitagorico 
sul  peripatetico;  che  nella  teoria  delle  virtù  vi  si  ritragga  me- 
glio assai  Platone  che  Aristotele;  che  neiresposizione  della 
natura  della  religione  vi  si  coordinino  gli  stessi  elementi  di 
definizione  che  trovansi  néiV Futi frone  (6).  Io  credo  col  Ven- 
tura, che  la  teoria  degli  universali  in  S.  Tomaso  sia  ben  al- 
tro di  quella  che  ci  dà  Aristotele.  Ora  essa  teoria  è  difatti  il 
cuore  della  metafisica;  sicché  il  principe  dei  filosofi  medie- 
vali è  stato  aristotelico  o  nelle  cose  di  secondaria  importan- 
za, ovvero  in  ciò  ch'era  in  armonia  con  l'essenziale  delle  idee 
agostiniane. 

Sorvoliamo  su  quella  plejade  d'ingegni  italiani  che  tenne- 
ro per  Platone  incontrastabilmente:  teologi,  filosofi,  naturali- 
sti da  S.  Anselmo  e  S.  Bonaventura,  sino  a  Giambattista  Vi- 
co e  Sigismondo  Gerdil.  Gritaliani,  scrive  il  Mamiani,  sta- 


(1)  Baer,  Storia  della  letteratura  romana^  trad.  da  Ocelli,  Torino  1878 
Voi.  II  p.  283,  293  e  segg. 

(2)  Ibid.  p.  248. 

(3)  De  Civ.  Dei  VIII,  14. 

(4)  Cfr.  Prcef.  Libr.  II.  In  Arisi,  lib.  de  interpr. 

(5)  X.  Rousselot;  Etud.  sur  la  phil.  dans  le  moyen  àge,  Paris  1841,  T. 
I  pag.  292. 

(6)  Vedi  ì  Dialoghi  di  Platone,  Roma  edit.  Bocca,  Voi.  I  p.  51-55. 
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citarono  in  tre  guise  di  far  crollare  l'autorità  cT Aristotele  (1); 
e  rautorìtà  d'Aristotele  fu  abbattuta  in  prima  linea  del  cor- 
retto metodo  sperimentale;  sicché  il  Gassendi,  quando  tanto 
dopo  posesi  su  questa  via,  s'avvide  d'essere  stato  preceduto 
dai  nostri.  Ma  il  suggello  a  tante  prove  della  nota  più  insigne 
presentataci  dall'itala  filosofia,  della  devozione  degl'italiani  ver- 
so rantica  e  salutare  dottrina  di  Platone  (come  vien  detta  nel 
Proemio  del  Ficino  indirizzato  a  Lorenzo  dei  Medici)  e  del 
nesso  fra  tal  dottrina  e  la  fisica  nostra,  mi  pare  sia  posto 
da  Ernesto  Renan;  il  quale  dichiara  che  VAoerrotsme....  expi- 
ra  le  jour  oii  apparùt  la  grande  école  serieuse,  Fècole  scienti" 
Jlque,  celle  qui  s'honore  par  le  genie  de  Léonard  de  Vinci  (2). 
Ma  il  nemico  non  è  ancora  vinto  appieno,  e  in  forme  for- 
se più  mostruose  va  mostrandosi  fin  oggidì  e  vero  amico  del- 
le scienze  naturali  si  vuol  far  credere,  per  entrare  nelle  no- 
stre grazie.  Non  vuoisi  riconoscere  quella  contraddizione,  che 
nel  Teeteto  è  messa  in  evidenza,  del  perpetuo  movimento. 
Scambiasi  ancora  con  gli  astrattumi  metafisici,  stimmatizzati 
nel  Parmenide,  quella  metafisica  vera,  onde  naturalmente  an- 
diamo in  cerca,  onde  oggi  più  che  mai  .saremmo  capaci.  An- 
cora (dei  migliori  !)  ci  son  filosofi  i  quali  si  lusingano  che  si 
dia  un  perdurevole  non  necessario,  e  una  legge  fisica  contin- 
gente (3);  una  meditazione  in  idea  sola  buona  a  darci  univer- 
salità assoluta,  che  infine  si  risolve  in  una  universalità  oziosa 
e  inefficace,  in  una  impensabilità  di  opposito  indipendente  da 
conseguenze  ontologiche  (4);  una  scienza  che  muli   conlinua- 


(1)  Rinn.  P.  I  e.  ra. 

(2)  Cfr.  Averroes  et  VAverrotsme,  Paris  1852  p.  330.  £i  mi  pare  che 
questa  devozione  italiana  verso  Platone  chiaro  emerga  anche  dalle  opere 
di  artisti;  ce  ne  fa  fede  il  Sanzio,  ad  esempio.  Poco  fa  rileggendo  il  roman- 
zo storico  di  Cantù  sa  Margherita  PuHerla  notano,  che  il  Petrarca  dicesse 
d'avere  in  odio  Aristotele  ed  Averroe  come  fonti  di  empietà.  Il  Cantù  prò- 
poneci  di  far  parlare  0  poeta  giusta  i  sentimenti  da  lui  manifestati  n^li 
scritti  lasciatici:  ciò  essendo,  la  mia  osservazione  à  un  valore. 

(3)  Mamiani,  Con/I,  App.  IV  p.  730-31. 

(4)  Ibid.  p.  731-32.  Questo  termine  costante,  illusorio  proprio  della  im- 
maginazione scambiata  con  Tintendimento  è  creduto  di  buona  lega  anche 
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mente  come  il  sensibile  e  Terrore  (1);  un  accidentale  esclusa 
dall'idea  (2).  E  ciò  posto,  non  mi  meraviglio,  che  nessuna  re- 
lazione è  scorta  fra  proprietà  fisiche  e  relazioni  ideali  (3);  che 
si  ammettano  due  ordini  di  leggi  cosmiche  (4);  che  si  riesca 
insufficienti  a  respingere  le  deleterie  conseguenze  dei  principii 
eraclitei.  Tutto  questo  però  non  ci  dee  far  perdere  le  speranze; 
e  non  farci  augurare  che  i  pregiudizii  si  levino,  e  che  Tunità 
dello  scibile,  carattere  vero,  carattere  intimo  della  filosofia  de- 
gli italiani  (5),  compaja  splendida,  sicura,  completa,  legata  al- 
l'unità dell'Essere,  e  liberata  dalla  servitù  dell'immaginazione. 

Acireale,  Dicembre  1892. 

D.'  Leopoldo  Nicotra 


dal  Ferri  (ibid.  p.  719);  mentre  v^M  j\  assai  tratti  stupendi,  che  rivelano 
la  profondità  e  la  verità  dei  suoi  concetti  sulla  perdurabilità  ontolo^ca,  e 
sulla  dignità  della  cosmologia. 

(1)  Ibid.  p.   732. 

(2)  Hegel  rispondendo  all'obiezione  di  Krug  (nella  Filosofia   della  na- 
tura) sulla  indeduttibilità  di  certi  reali,  li  (lualifica  come  poco  importanti  ! 

(3)  Mamiani  ibid.  p.  732. 

(4)  Ibid.  pag.  799. 

(5)  Sergi,  Usiol,,  p.  VII. 


RENDICONTI 


Tornata  pubblica  del  6  Marzo  1892  Num.  dello  intervento  674. 

Presidenza  del  dott.  C.  Carpinati,  Presidente  —  Soci  intervenuti:  Car- 
pinati  D.r  C,  Coco  Cav.  G.,  Baciti  Romeo  Sac.  V.,  Girelli  A\'v.  G.,  D'A- 
gostino S.,  Tirendi  Sac.  F.,  Scuderi  D.r  G.,  Arista  Sac.  G.  B.,  Scacciano- 
ce  Sac.  M.,  Gruppillo  D.r  F.,  Platania  Giov.,  Platania  G.,  Grassi  Carpio ato 
A.,  Nicolosi  Avv.  P.,  Musmeci  Politi  D.r  M.,  La  Spina  Sac.  D.r  G.,  Badala 
D.r  F.,  Vigo  D.r  G.,  Pennisi  Barone  S. 

Il  socio  Sac.  G.  B.  Arista  legge  un  discorso  intorno  al  suo  predecesso- 
re   Nicolò    Grassi    Ferlazzo. 

Dopo  avere  espresso  i  suoi  ringraziamenti  per  la  nomina  a  socio  di 
quest'Accademia,  TO.  si  dà  a  dimostrare  Tinfluenza  esercitata  dallo  studio 
della  letteratura  nel  nobilitare  Tanimo  del  Grassi  Ferlazzo  e  a  mettere  in 
chiaro  la  parte  che  questi  prese  al  movimento  letterario  dei  suoi  tempi,  nel- 
la nostra  città. 

Il  Grassi  Ferlazzo,  dice  V  O,,  non  appartenne  a  quei  tali  geni  in- 
nanzi a  cui  intere  nazioni  si  commuovono;  egli  fece  parte  soltanto  di  quella 
schiera  di  nobili  esistenze  che  sollevandosi,  per  intelligenza  ed  energia,  dal  li- 
vello ordinario,  continuano  e  favoriscono  il  movimento  progressivo  dei  tem- 
pi, nella  breve  cerchia  affidata  alla  loro  attività. 

Educato  alla  scuola  deirillustre  Ab.  R  a  g  o  n  i  s  i ,  che  fu  un  vero  me- 
cenate delle  lettere  nella  nostra  città,  per  cui  questa  ebbe  un  notevole  pri- 
mato tra  le  consorelle  dell'isola,  il  Grassi  conquistò  un  posto  eminente 
nella  storia  letteraria  di  Acireale. 

L'A.  qui  s'intrattiene  estesamente  del  R  a  g  o  n  i  s  i ,  chiamandolo  ri- 
formatore della  monca  istituzione  letteraria  impartita  allora  nella  nostra 
città,  alla  gioventù  studiosa,  e  reputandolo  dotato  di    tutte  quelle    qualità 
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che  all'ardua  impresa  faceano  mestieri,  sia  per  rovesciare  tutto  un  passato, 
sia  ancora  per  ricostruire  un  nuovo  edificio,  secondo  le  esigenze  dei  tempi. 

Parla  quindi  delle  doti  che  si  richiedono  in  coloro  che  imprendono  la 
carriera  delle  lettere,  e  sostiene,  come  il  Duprè,  di  essere  quelle  stesse  che 
si  vogliono  da  chi  imprende  lo  studio  dell'arte,  cioè  una  vocazione  forte  e 
resistente  che  si  attinge  allo  studio  della  letteratura  classica.  Questa  voca- 
zione, sostiene  TA.,  ebbe  il  Grassi  Ferlazzo  sin  dai  primi  suoi  an- 
ni, onde  fu  assai  caro  al  Ragonisi.  Dopo  di  che  TA.  si  diifonde  un  poco 
a  parlare  del  Ragonisi,  figura  interessante  nel  quadro  della  letteratura 
acese,  cogliendo  l'occasione  qua  e  là  per  fare  ammirare  l'ingegno  acuto  del 
Grassi    Ferlazzo    che  ebbe  a  manifestare  nei  suoi  studi  filosofici. 

Indi  il  conferenziere  passa  alla  parte  presa  dal  Grassi  Ferlazzo 
al  movimento  letterario  dei  suoi  tempi.  La  parola,  egli  dice,  è  il  tempio  in 
cui  si  educa  l'intelletto  alla  scienza,  ed  in  cui  si  sviluppa  il  sentimento  del- 
l'arte. Vi  sono  degli  uomini  che  usciti  da  questo  sacro  tempio  si  raccolgono 
nell'isolamento  e  nella  meditazione,  e  maturano  quelle  grandi  opere  che  ri- 
velano il  genio  dell'umanità.  Ve  ne  sono  degli  altri  che  restano  sempre  in 
quello  ambiente,  ci  sacrificano  la  vita,  e'  incanutiscono  e,  arrestando  quasi 
gli  slanci  del  loro  genio,  rinunziano  per  sino  alla  gloria,  alla  immortalità 
per  istruire  ed  educare  le  nascenti  generazioni.  Entrambi  queste  classi  sono 
degne  di  tutta  la  riconoscenza  e  della  più  alta  ammirazione,  sebbene  la  se- 
conda schiera  sembri  più  umile  e  modesta. 

A  questa  dunque  appartenne  il  Grassi  Ferlazzo.  £  come  fu 
discepolo  fu  insegnante  appassionato.  Chiamato  a  dar  lezione  di  belle  let- 
tere vi  si  diede  con  tutto  l'ardore  del  primo  slancio  giovanile.  Egli  mirava 
non  solo  di  formar  dei  bravi  letterati,  ma  molto  più  dei  veri  credenti  e  de- 
gli onesti  cittadini. 

Il  Grassi  Ferlazzo  non  lasciò  nessuna  opera  che  avesse  potuto 
ricordare  ai  posteri  il  suo  nome,  facendo  ammirare  le  sue  profonde  cono- 
scenze letterarie.  Il  nostro  socio  conchiudeva  facendo  voti  che  quest'Acca- 
demia, di  cui  fecero  parte  i  poderosi  ingegni  del  Gangi,  del  Ragoni- 
si, del  Cali  Sardo,  del  S  e  m  i  n  a  r  a  sia  sempre  il  sacro  peliadio 
delle  scienze,  delle  lettere  e  delle  arti. 

Qui  aveva  fine  la  tornata. 


Tornata  pubblica  del  15  Maggio  1892  N.no  dello  intervento   677. 

Presidenza  del  dott.  Carlo  Carpinati,  Presidente  —  L'Accademia  si  riu- 
nisce alle  ore  11  a.  m.  nell'aula  magna  del  Municipio  —  Sono  presenti  i 
soci:  Carpinati  D.r  C,  Scuderi  avv.  S.,  Seaccianoce  Sac.  M.,  Puglisi  Pico 
M.,  Grassi  Carpinati  A.,  Tirendi  Sac.  F.,  Raciti  Romeo  Sac.  V.,  Platania 
G.,  Coco  Cav.  G.,  il  Sottoprefetto  del  Circondario,  il  Sindaco  e  la  Giunta 
non  che  uno  scelto  uditorio. 
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Il  Segretario,  dopo  aver  letto  il  verbale  della  seduta,  presenta  in  seguito 
taluni  libri  donati  dai  soci  alla  Biblioteca.  Indi  il  socio  corrispondente  Achille 
Mazzoleni,  Prof,  del  R.  Liceo,  legge  la  Memoria  dal  titolo:  Ricerche  sopra 
la  genesi  ed  il  teatro  della  leggenda  di  Ad  e  Galatea^  di  cui  riportiamo  un 
compendio  dello  stesso  autore. 

I. 
La  Genesi  della  Leggenda 

Nella  leggenda,  di  cui  imprendiamo  a  ricercare  l'origine  e  lo  svolgi- 
mento, spiccano  tre  figure,  che  ne  sono  ad  un  tempo  i  protagonisti  e  gli 
unici  attori:  Polifenio^  Galatea  ed  Aci^  i  due  primi  antichi  quanto  il  na- 
scimento degli  Dei  e  mentovati  nei  poemi  dell'epoca  più  remota  dalla  gi-e- 
ca  letteratura,  di  creazione  invece  più  recente  Aci,  il  quale  prende  posto 
tra  il  Ciclope  e  la  Nereide  solo  in  epoca  tardiva. 

Per  quanto  in  alcuni  poeti  anteriori  a  Teocrito  non  manchino  accenni 
al  Ciclope  ed  alla  Ninfa  marina,  pure  i  loro  nomi  non  vi  appariscono  an- 
cora tra  di  loro  in  relazione  di  sorta.  Galatea  è  la  semplice  figlia  di  Dori, 
una  delle  cinquanta  sorelle  marine,  da  Omero  (IL  XVIII,  45)  chiamata  in- 
clita,  e  da  Esiodo  {Teog,  250)  speciosa,  ma  essa  mai  non  vi  appare  solcan- 
te il  mare  siciliano  e  sollecita  dell'amore  dei  pastori. 

Polifemo  invece  sin  dalla  tradizione  omerica,  che  lo  fa  nascere  da  Net- 
tuno e  da  Toosa  {Od.  I,  72),  abitatore  del  paese  dei  Ciclopi  e  Ciclope  egli 
stesso,  pasturante  le  greggie  sopra  un'altura  in  vista  dell'isola  Lachea  {Od. 
IX,  116  sgg.),  ottiene  ben  presto  sua  stanza  sulla  costa  orientale  dell'Etna, 
che  per  la  topografia  e  per  la  ricchezza  dei  pascoli  bene  a  ciò  si  prestava. 

Ed  ivi  la  tradizione,  coadiuvata  dall'opera  dei  poeti  specialmente  bu- 
colici, mantiene  e  fissa  in  modo  stabile  la  sede  di  Polifemo  e  la  sua  av- 
ventura con  Ulisse.  Il  connubio  dell'elemento  pastorale  con  quello  marina- 
resco è  poi  facile  e  quasi  inevitabile  ove  concorrano  a  promuoverlo  le  cir- 
costanze della  natura;  quindi  il  mito  del  Ciclope  pasturante  lungh'esso  il  li- 
do dell'Ionio,  mare  cosi  poetico  per  le  sue  accidentalità,  per  i  suoi  scogli, 
per  il  suo  azzurro,  per  le  sue  spume,  dovea  ben  presto  porgere  alla  fan- 
tasia del  popolo  e  quindi  a  quella  dei  poeti  greci  nuova  materia  di  leggen- 
da. Il  che  fu  veramente;  donde  nacquero  gli  amori  della  ninfa  marina  Ga- 
latea coi  pastori  della  spiaggia  Etnea,  ed  i  caratteristici  ardori  di  Polifemo 
per  la  bella  sdegnosa. 

I  più  lontani  accenni  a  questo  nuovo  intreccio  di  casi  non  risalgono  al 
di  là  del  IV  secolo  a.  C.  Tra  i  poeti  greci  che  in  ciò  avrebbero  preceduto 
Teocrito,  ricordansi  i  nomi  di  Alesside,  Nicocare,  Posidippo,  Filosseno,  Cal- 
limaco, Ermesianatte  ed  Euf orione,  e  dicesi  ancora  che  il  mito  già  bello  e 
formato  degli  amori  di  Galatea  con  Aci  e  dell'uccisione  di  quest'ultimo  per 
mano  del  geloso  Ciclope,    Ovidio    1'  avesse    derivato    da    un    poema    dello 
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stesso  Filosseno  di  Citerà  (435-380  a.  C),  poeta  greco  vissuto  alla  corte  di 
Dionigi  il  Vecchio,  imprigionato  dal  quale  come  suo  rivale  in  amore,  se  ne 
sarebbe  vendicato  descrivendo  in  versi  la  barbarie  del  re,  il  proprio  infor< 
tunio  e  l'affanno  dell'amante  sua,  e  velando  i  loro  nomi  sotto  quelli  corri- 
spondenti della  leggenda. 

Il  fatto  è  che  in  Teocrito  (280  a.  C.)  e  negli  altri  poeti  bucolici  Mosco 
e  Bione  (1),  solo  si  rinviene  il  motivo  deir  amore  violento  di  Folifemo  per 
Galatea,  la  quale,  da  lui  rifuggente,  viene  soventi  alle  spiaggie  ricche  di 
pascoli,  sollecita  dell'affetto  di  qualche  pastore.  Questo  abbozzo  di  leggen- 
da trova  però  la  sua  compiutezza  nel  tempo  che  decorse  da  Teocrito  ad 
Ovidio  (43  a.  C.  —  18  d.  C),  nel  tempo  cioè  in  cui  la  greca  cultura  si  ri- 
versò sopra  il  Lazio  e  gli  trasmise  in  eredità  la  sua  ricca  e  poetica  mito- 
logia. 

Che  se  diamo  corpo  a  codeste  passioni  di  Galatea  per  i  pastori,  se  cioè 
incentriamo  le  sue  cure  in  una  sola  persona,  la  quale  sia  il  tipo  della  bel- 
lezza pastorale  armonizzante  coll'amenitÀ  dal  paesaggio  marino  e  che  nel- 
lo stesso  tempo  formi  il  contrapposto  alla  mostruosità  del  Ciclope,  possiamo 
di  leggieri  e  con  naturale  transizione  crearci  il  terzo  personaggio  della  leg- 
genda, un  tipo  non  discordante  da  quello  del  pastorello  Ad.  Cosi  Aci,  che 
in  Teocrito  {Idill.  XI,  47)  è  ancora  il  fiume  dalle  gelide  acque,  che  pro- 
viene dalle  nevi  dell'Etna  a  dissetare  il  Ciclope,  diventa  ente  del  mito,  an- 
zi parte  integrante  di  esso. 

Pertanto  il  mito  compiuto,  accresciuto  dalle  nuove  infiltrazioni,  entra — 
come  quasi  tutte  le  leggende  elleniche— nel  dominio  della  romana  lettera- 
tura, ed  Ovidio  ne  diviene  il  poeta,  il  dittatore,  lo  storico;  sotto  il  quale 
aspetto  sembra  a  noi  aver  egli  continuata  l'opera  genetica  di  Esiodo,  come 
Virgilio  sarà  il  continuatore  di  quella  narrativa  di  Omero.  In  uno  stùdio 
speciale,  che  uscirà  tra  breve  sulla  Rivista  di  filologia  e  dHstruzioìie  clas- 
sica, ci  riserviamo  di  esporre  partitamente  la  narrazione  Ovidiana,  quale 
si  legge  nel  lib.  XIII  (vv.  738-897)  delle  Metamorfosi,  e  di  ricercare  in  es- 
sa i  molteplici  elementi  desunti  dai  poeti  greci,  in  cui  trovansi  accenni  al- 
la nostra  leggenda,  come  in  Omero,  Esiodo,  Euripide,  Teocrito. 

A  spiegare  codesto  completamento  della  leggenda  nel  tempo  che  passò 
tra  i  bucolici  i  greci  e  la  composizione  delle  Metamorfosi  ovidiane,  si  pensi 
che  questa  è  l'epoca  delle  maggiori  e  più  frequenti  eruzioni  dell'Etna,  e 
che  nella  formazione  naturale  del  mito  è  facile  scorgere  nel  Ciclope  adom- 
brata l'altezza,  l'orridezza  ed  i  furori  del  vulcano  sopra  la  ridente  vege- 
tazione della  spiaggia  irrigata  dalle  fresche  onde  dell'ha,  e  negli  amori 
tra  il  pastorello,  simboleggiante  la  natura  idillica  della  regione,  e  la  Nereide 
che  lambe  con  bianche  spume  l'incantevole  litorale  e  nel  suo  seno  accoglie 


(1>  Teocrito,  Idill.  VI,  v.  10  sgg.;  Mosco,  Idill.  Ili,   61   sgg.  e  Bione, 
IdiU.  Vili,  2  sgg.  e  framm.  IV. 
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le  linfe  del  fiume,  un  elemento  di  forte  contrasto  con  la  brutale  violenza 
del  Mong^bello.  Tra  le  dette  eruzioni  celebre  è  quella  dell'epoca  di  Dioni^ 
il  Vecchio  (366  a.  C),  in  cui  l'Etna,  al  dire  di  Diodoro  siculo  {Hist.  XIV, 
59)  buttò  fuoco  sino  al  mare,  formando  cosi  il  Capo  Mulini  precisamente 
sul  teatro  del  nostro  mito.  Pertanto  il  fiume  Aci,  sacro  un  giorno  pei  poeti, 
che  scompare  sotto  le  lave  lanciate  dal  gigante  vulcano,  che  cosi  oppresso 
continua  a  tributare  alla  marina  Galateo  le  sue  gelide  acque,  poteva  benis- 
simo divenire— come  infatti  divenne— Filct  della  leggenda,  il  quale  sotto  il 
masso  di  Polifemo  si  trasmuta  in  cerulee  linfe  esultanti:  <  pur  co^  in  fiume 
mutato— dice  Ovidio— egli  era  Aci  ancora,  onde  le  acque  ne  conservano 
l'antico  nome  >. 

Data  adunque  la  possibilità  di  codesta  genesi  naturale  nell'epoca  da 
noi  ricordata,  ci  sorge  il  dubbio  che  Ovidio  abbia  potuto  desumere  gli  ele- 
menti pel  completamento  del  mito,  anziché  da  qualche  poeta  per  noi  per- 
duto, dalla  bocca  medesima  degli  abitanti  della  spiaggia  sicula,  presso  i 
quali  il  mito  doveva  al  tempo  suo  più  che  mai  vigoreggiare;  e  noi  sappiamo 
che  nella  sua  giovinezza  il  poeta,  tra  le  altre  regioni  che  percorse  in  com- 
pagnia dell'amico  Emilio  Macro,  fu  anche  a  visitar  la  Sicilia  {Ex  Ponto, 
II,  10,  21  sgg.).  Teocrito  gli  servi  certo  come  fonte,  anzi  come  modello, 
per  la  prima  parte  della  leggenda,  per  quella  che  chiameremo  bucolica,  la 
seconda  parte,  quella  cioè  della  metamorfosi  di  Aci  pastore,  con  qualche 
probabilità  gliela  porse  la  stessa  tradizione  orale. 

IL 
Il  Teatro  della  Leggenda 

Per  tacere  di  Omero,  le  cui  incerte  notizie  dei  paesi  occidentali  nella 
leggenda  dei  viaggi  di  Ulisse  condussero  solamente  tardi  a  designare  la 
Trinacria  come  l'isola  dei  Ciclopi  ed  a  stabilire  il  loro  paese  e  la  sode 
di  Polifemo  ai  piedi  dell'Etna,  è  indubitato  però  che  i  poeti  bucolici  fer- 
marono stabilmente  la  nostra  leggenda  sopra  le  falde  del  vulcano,  le  quali 
ad  oriente  della  Sicilia  vengon  giù  degradando  verso  la  marina  dell'Ionio, 
che  corre  tra  la  baia  déiV Ognina,  al  nord  di  Catania,  sino  alle  incerte  fo- 
ci del  fiume  Aci,  Teocrito  fa  per  la  prima  volta  menzione  di  questo  fiume 
là  dove  ricorda  Tirsi  pastore  dell'Etna,  ed  il  giogo  del  vulcano  (IdiU,  1, 
65),  ed  Ovidio  ci  rappresenta  il  Ciclope  intento  a  suonare  la  fistula  sulla 
spiaggia  in  vista  dello  stesso  monte  e  più  veramente  assiso  sopra  un  pro- 
montorio, che  protcndesi  in  mare  con  gran  punta,  e  gli  dà  per  abitazione 
alcuni  antri  nella  vìva  pietra  incavati  {Metam.  XIII,  778  sg.,  810  sg.}. 

In  questo  secolo  si  fece  dagli  eruditi  un  gran  disputare  intorno  ai  luo- 
ghi mitologici  dei  quali  ci  occupiamo,  e  la  ques'tione  si  aggirò  sovra  tutto 
sopra  il  sito  dell'antica  Xi fonia,  della  quale  si  vogliono  trovare  remini- 
scenze e  vestigi  sul  promontx)rio  oggi  detto  Capo  Molitii.  Non  è  qui  il  Ino- 
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go  opportuno  per  rÌHUScitare  e  discutere  la  questione  ornai  troppo  dibattuta, 
da  una  parte  dal  Natale  e  dairHolm  e  dall'altra  dal  Vigo  e  dal  Grifi;  di- 
remo solo  che  la  soluzione  di  essa,  per  sé  medesima  molto  ardua  e  com- 
plessa, pare  che  propenda  in  favore  di  questi  ultimi,  che  cioè  il  Capo  Mo- 
Uni  sia  propriamente  il  promontorio  Xifonio  (1)  e  che  vi  sorgesse  la  città 
omonima  ricordata  anche  da  Strabene  (lib.  VI). 

Se  per  gli  eruditi  la  questione  della  corrispondenza  di  codesti  luoghi 
agli  accenni  mitologici  degli  antichi  pendesse  ancora  irresoluta,  starebbe 
però  sempre  il  fatto  che  la  regione  anzidetta  tutta  risuona  di  classici  ricordi. 

Di  Aci  infatti  è  pieno  tutto  questo  litorale,  dove  concorsero  a  rasso- 
darlo non  meno  i  poeti  che  gli  abitanti  del  luogo.  Ed  anzitutto  vi  era  già 
celebre  presso  gli  antichi  il  bosco  di  Ad,  che  dalla  Piana  di  MasccUi  si  e- 
stendeva  nei  dintorni  della  moderna  Acireale^  e  che  la  lava  deirOlimp.  96 
distrusse  in  parte,  bosco  ricordato  da  Claudiano  {De  rapi.  Pros.  Ili,  332  sgg.). 
Gli  storici  inoltre  riportano  un'iscrizione  riguardante  la  genealogia  di  Ad, 
e  che  si  suppose tfosse  posta  sopra  il  sepolcro  del  mitico  giovinetto  (2).  Que- 
sto sepolcro  si  vuole  che  sorgesse  presso  il  Udo  del  mare,  tra  l'attuale  Aci 
Castello  e  il  Capo  Molini,  e  che  avesse  la  forma  di  una  grande  piramide 
quadrata,  sepolcro  al  quale  sembra  alludere  anche  l'epigramma  <  Addis  tu- 
mulus  »  attribuito  a  Pentadio  (3). 

Il  nome  stesso  di  Ad  conservato  alle  acque  e  dagli  storici  e  dai  poeti 
antichi  più  o  meno  espressamente  collocate  nella  plaga  in  discorso,  non  ci 
permette  di  rinvenire  altrove  le  prime  traccie  della  formazione  della  leg- 
genda. Sia  le  sorgenti  che  il  corso  del  fiume  Ad  sono  di  difficile  determi- 
nazione, poiché  esso  non  si  manifesta  che  al  suo  sbocco  del  mare  fuor  dalle 
lave,  le  quali  in  parecchie  epoche  vi  si  sovrapposero.  S' inclina  a  credere 
che  il  braccio  maggiore  di  esso  si  manifesti  nella  sorgente,  che  per  la  sua 
abbondanza  prende  il  nome  di  Acque  Grandi  e  sbocca  nel  mare  nel  luogo 
chiamato  le  7'impe  (4).  Data  questa  identificazione,  l'Etna  che  riversa  le 
sue  lave  insino  al  mare  seppellendo  in  eterno  le  erbifere  onde  del  fiume  Aci 
(Ovidio,  Fasti y  IV.  468),  scorrente  in  seno  all'Ionio,  non  può  essere  che 
Polifemo,  il  quale,  geloso  degli  amori  di  Aci  e  Galatea  (la  bianca  dea  del 


(1)  La  denominazione  deriverebbe  da  Efoo*;»  spada,  perchè  a  guisa  di 
spada  s'inoltra  nel  mare,  nel  che  pare  convenga  anche  la  descrizione  ovi- 
diana,  Metam,  XIII,  778  sg.— Si  può  veder  la  questione  riassunta  in  Lio- 
nardo  Vigo,  Opere,  Catania,  tip.  Bellini,  1878,  voi.  Ili,  pp.  5-50  e  confron- 
tare il  cap.  sopra  Xi fonia  nelle  Memorie  sulle  origini  di  Aci  del  Sac.  Vin- 
cenzo Raciti  Romeo,  (in  questi  Atti  e  Rendiconti y  pag.  19  e  seg.) 

(2)  Vedi  L.  Vigo,  Notizie  storiche  della  città  di  Ad-BealCy  Palermo, 
Lao    e  Roberti,  1836,  p.  46  sgg.  e  note. 

(3)  Anthcl.  lai.  apud  Durmanny  t.  I.  p.  106,  e  AfUhol.  lat.  del  Baeh- 
rens,  Lipsia,  1883,  voi.  V,  p.  404. 

(4)  Cfr.  Pietro  Carrera,  Memorie  historiche  della  città  di  Cataniay  Ca- 
tania, Rossi,  1639,  voi.  I,  pp.  206  sg.,  508  sg.,  e  L.  Vigo,  Memorie  dt.y 
sez.  1.  cap.  1,  note  1  e  2. 
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mare),  si  vendica  del  giovane  rivale,  schiacciandolo  sotto  V  enorme  masso. 

Altra  prova  della  nascita,  formazione  e  stabilità  della  nostra  leggenda 
nei  luoghi  indicati  è  la  denominazione  di  Aci,  -che  frequente  ricorre  nei 
paesi  di  questa  regione:  incominciando  da  ovest  di  Acireale,  (V  Aci  Aqui- 
lia  Nuova)  Aci  Valverde,  Aci  S,  Antonio  (Casalotto),  Aci  fìonaccorsl^ 
Aci  S,  Filippo  di  G oleina,,  Aci  Catena  (Scarpi),  Ad.  Piatami,  e  ritor- 
nando alla  spiaggia,  prossima  al  luogo  della  contrastata  Aci-Xifonia, 
Ad'JVezza,  visitata  da  artisti  e  da  poeti  i)erchè  offre  V  incantevole  scena 
deirisola  Lackea  (Trezza)  e  degli  Scogli  dei  Ciclopi  (Faraglioni),  e  in  ul- 
timo Aci  Castello  (V  Acium,  Jachium,  Giachium,  Jaci  del  tempo  dei  Nor- 
manni) ai  ha  tutta  una  sequela  di  nomi  fissatisi  in  virtù  della  tradizione 
locale. 

Vuoisi  ancora  che  del  pastorello  Aci  si  conservi  Timmagine  sopra  una 
moneta  riferita  dal  Parata  (1),  la  quale  da  una  parte  mostra  V  effigie  di 
un  giovinetto,  che,  coronato  di  raggi,  siede  col  cornucopio  nella  destra,  col 
braccio  sinistro  appoggiato  sopra  un  vaso,  che  versa  acqtfa,  e  con  una  can- 
na dietro  le  spalle.  Dicesi  che  in  questa  figura  i  Catanesi  abbiano  simbo- 
leggiato Aci,  ucciso  da  Polifemo  e  trasformato  in  fiume,  munito  degli  em- 
blemi della  sua  natura  e  della  fecondità  del   territorio. 

H  quale  abbonda  ancora  di  ricordi  di  Galatea.  Ad  essa,  al  pari  che  ad 
Aci,  la  tradizione  dà  un  proprio  tempio  nelle  vicinanze  di  Catania,  erettole 
nientemeno  che  da  Polifemo  pastore  (2).  Ad  esso  tempio  credesi  siano  ap- 
partenute le  cinque  statue  —  tra  le  quali  quella  di  Galatea,  sopra  la  conca 
tirata  dai  delfini,  e  quella  di  Aci  bicorne  privo  di  braccia  —  spedite  nel  122 
a.  C.  dai  Catanesi  ai  Romani,  e  di  cui  si  tocca  in  un'epistola  di  Lelio  Me- 
tello (3). 

Parimenti  che  da  Aci,  dicesi  che  dalla  ninfa  Galatea  provenisse  propria 
denominazione  ad  altri  luoghi  della  Sicilia:  cosi  ai  di  là  del  fiume  Furiano 
(un  tempo  Chyda)  sarebbe  esistita  V  antica  città  di  Galata,  da  identificar- 
si forse  colla  terra  chiamata  Galatea  per  la  copia  del  latte,  menzionata  dal 
Goltz  (4),  ed  ancor  oggi  tale  nome  conservasi  in  quello  di  Galati,  paese 
nella  provincia  di  Messina  (distretto  di  Patti).  Ma  questi  accenni  ci  portano 
lontani  dalla  plaga  mitologica  della  nostra  leggenda  e  possono  trovare  loro 
origine  e  spiegazione  nel  fatto  naturale  dell'ubertà  dei  pascoli  e  dello  svi- 
luppo della  vita  pastorale. 

n  nome  di  Galatea  invece  è  più  che  mai  fiorente  e  popolare  nella  città 
di  Acireale,  che  si  può  oramai  ritenere  come  centro  e    focolare  del    nostro 


(1)  Sicilia  numisvn,.  col.  191,  D;  202,  C  e  tab.  XXVIIl,  11. 

(2)  Scolii  dividili,  VI  di  Teocrito,  in  ediz.  di  Parigi,  Firmin  Didot, 
1849,  p.  4G;  cfr.  C.  Sciuto  Patti,  Stigli  aìUichi  paghi  esistenti  nelle  vicinan- 
ze di  Catania  (in  Archiv.  stor.  SiciL,  nuova  serie,  a.  XVII,  pag.  426  sgg.) 

(3)  Diodoro  Siculo,  lUbL  hist.,  Amstelodami,  1746,  t.  II,  p.  661;  cfr. 
Carrara,  Mem.  higt.  ciL,  1,  p.  51  60,  62,  454,  482. 

(4)  Cfr.  Massa,  Sicilia  in  prospettiva,  Palermo,  Ciche,  1709,  il,  76. 
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mito;  quivi  dalla  ninfa  sentitola  una  delle  principali  vie,  una  società,  un 
albergo;  quivi  e  presso  i  privati  e  nello  studio  degli  artisti  si  ravvisano  rap- 
presentazioni pittoriche  e  scultorie  della  dea  e  de*  suoi  casi  infelici,  e  tutti 
ricordano  il  grazioso  gruppo  in  gesso  rappresentante  Galatea,  che  piange 
sullo  spento  Aci,  dello  scultore  Rosario  Anastasi,  premiato  con  medaglia 
d*oro  dall* Accademia  di  belle  arti  in  Palermo,  gruppo  che  conservasi  an- 
cora nel  R.  Ginnasio  di  Acireale,  patria  del  suo  autore;  quivi  inoltre  il  vol- 
go indica  in  modo  incerto  come  Fonie  di  Galateo  qualcuna  delle  scaturi- 
gini, che  si  avvertono  lungo  la  spiaggia  corrente  ai  piedi  della  città,  e  la 
Chrotta  di  Pclifemo  in  quella  detta  deUe  colombe^  esistente  sulla  riviera  di 
S.  Maria  la  Scala. 

Il  Carducci  principia  una  delle  migliori  sue  liriche  delle  Primavere  el- 
leniche ricordando  la  favola  di  Galatea  e  rivolgendo  a  Lina  questa  domanda: 

<  Sai  tu  risola  bellA  alle  cui  rive 
manda  l'Ionio  i  fragranti   ultimi   baci, 
nel  cui  sereno  mar  Galatea  vive, 
e  su'  monti  Aci?  > 

Si,  Enotrio  romano,  io  Tho  conosciuta  quest'isola  bella,  teatro  degli  a- 
mori  di  Aci  e  Galatea,  l'ho  conosciuta  e  l'ho  presa  ad  amare  ed  a  studiare 
molto  più  che  non  faccia  colui  che  tuttodì  ne  parla  per  averla  veduta  di 
volo  dal  finestrino  di  un  carrozzone,  ed  ora  son  ben  contento  di  risponder- 
ti, €  rho  conosciuta  e,  secondo  le  mie  deboli  forze,  ho  tentato  d'illustrarla  > . 

Prof.  Achille  Mazzoleni 
Indi  si  chiuse  la  seduta. 


Tornata  pubblica  del  3  Giugno  1892  N.ro  dello  intervento  678. 

Presidenza  del  D.r  Carlo  Carpinati  presidente. 

Alle  ore  11  a.  m.  L'Accademia  è  convocata  nella  grande  aula  del  Pa- 
lazzo di  Città.  Sono  presenti  i  soci:  Carpinati  D.r  C,  Musmeci  D.r  M.,  Pn- 
glisi  Pico  M.,  Platania  Gaet.,  Platania  Giov.,  Raciti  Romeo  Sac.  V.,  Grup- 
pillo  D.r  F.,  Scaccianoce  Sac.  M.,  Il  Sottoprefetto  del  Cfarcondario,  la  Giun- 
ta Municipale  i  Professori  del  R.  Liceo,  Ginnasio  e  delle  Scuole  Tecniche, 
oltre  un  distinto  uditorio. 

Letto  il  verbale  della  seduta  precedente  e  presentati,  dal  Segretario,  i 
libri  pervenuti  in  dono  all'Accademia,  il  Cav.  Giuseppe  Coco,  Presidente 
della  Classe  Lettere,  legge  un  applaudito  discorso  sulla  Vita  e  sulle  Opere 
di  Sebastiano  D.r  Pennisi  Calanna  pubblicato  a  pag.  1-18  del  pre- 
sente volume. 

Terminata  questa  lettura  si  chiude  la  Tornata. 
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Tornata  pubblica  dbl  1.  Luglio  1892  N.ro  obll 'intervento  678. 

Presidenza  del  Presidente  C.  dott.  Carpinati  —  Sono  presenti  i  soci  at- 
tlvi:  Aw.  Scuderi  S.,  Vigo  D.r  G.,  Platania  Giov.,Sac.  Arista  G.  B.,  Pa- 
llisi Pico  M.,  Scuderi  D.r  G.,  Gruppillo  D.r  F.,  Baciti  Romeo  Sac.  V.,  Scac- 
cianoce  Sac.  M. 

Il  socio  dott.  Francesco  Gruppillo  legge  la  biografia  del  suo  predeces- 
sore, Vincenzo  Fiorini,  il  quale  cessava  di  vivere  tredici  anni  ad- 
dietro. L' A.  giustifica  anzitutto  l'indugio  daini  posto,  a  commemorare  i  me- 
riti e  le  virtù  singolari  del  socio   Fiorini. 

Dopo  di  che,  l'A.  s*intrattiene  del  valore  degli  uomini  che  ad  una  men- 
te illuminata  uniscono  un  cuore  pietoso. 

e  Alla  ristretta  schiera  di  sifGatti  uomini,  fortunati  ed  eletti  dice  TA., 
viene  ascritto  meritamente  fra  noi  il  Fiorini;  e  dalla  storia  della  sua  vi- 
ta, che  io  son  per  tessere  sincera  e  a  brevi  tratti,  chiaramente,  me  Taugu- 
ro,  risulterà  che  egli  fu,  per  questo  paese,  non  soltanto  utile  esempio  d'a- 
more allo  studio,  ma  pure  continuo  e  fulgido  insegnamento  morale.  > 

L'A.  dà  qui  un  rapido  sguardo  alla  vita  déf  Fiorini,  fin  della  sua 
prima  educazione  in  famiglia,  e  poi  nel  collegio  degli  ex  PP.  Filippini  nel 
quale  fece  si  rapidi  progressi,  che,  all'età  di  21  anno,  fu  incaricato  di  det- 
tarvi lezioni  di  Diritto  naturale. 

Si  diffonde  poscia  il  Conferenziere  a  narrare  deU'unico  e  sventurato  a- 
more  del  Fiorini,  notando  quanto  i  tristi  episodi  del  suo  amore  influis- 
sero sul  carattere  del  giovine,  allora  ventiquattrenne.  Indi  legge  le  graziose 
poesie  che  il  Fiorini  scrisse,  ma  non  pubblicò,  in  lode  della  sua  amata, 
e  fa  notare  che  fu  ben  presto  nominato  Socio  delle  due  Accademie  patrie 
dove  occupò  pure  delle  cariche. 

n  Fiorini  che  per  indole  era  inclinato  al  poetare,  scrisse  molte 
poesie  di  cui  gran  parte  rimangono  tuttora  inedite.  Dei  meriti  poetici  del 
Fiorini   il  Conferenziere  dice: 

e  Le  sue  poesie  tutte  quante  racchiudono  un  baleno  di  luce  purissiina, 
che  rivela  il  sentimento  che  le  ha  inspirate;  somiglianti  sono  a  placidi  ri- 
voli, nati  da  limpidissime  sorgenti. 

£  se  non  è  dato  scorgervi  la  perfezione  dell'arte,  vi  oftrono  però  qual- 
che cosa  che  dimostra,  se  non  altro,  la  bontà  d' un'  anima  che  sente  per  il 
bene  e  nel  mentre  lo  sente  lo  pratica  e  lo  consiglia.  > 

n  conferenziere  termina  il  suo  dire  ricordando  le  patrie  virtù  del  Fio- 
rini, il  cui  ideale  fu  sempre  il  miglioramento  materiale  e  morale  della 
sua  città  nativa;  onde  «risulta  evidente,  da  quanto  si  è  detto  di  Lui,  che  i| 
Fiorini  puossi  annoverare,  a  buon  dritto,  fra  coloro,  che,  a  sollievo  delle 
miserie  del  simile,  dedicarono  tempo,  denaro,  intelligenza  e  cuore  sopra 
tutto.  Che  nella  sua  vita  s'inspirò  sempre  agli  affetti  più  altamente  umani, 
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ai  sentimenti  più  teneri,  alla  salda  sapienza  del    dovere,  airamorc    dellV 
nesto,  del  bello  e  del  buono,  serbando  fede  ardente  alla    virtù,  pronto   aU 
Tabnegazione,  al  sacrifizio». 
Dopo  ciò,  esaurito  l'ordine  del  giorno,  il  Presidente  scioglie  radunanza. 


DoTT.    Giovanni    Platania 
Segretario  Generale 


"^^^ 


PUBBLICAZIONI  IN  DONO 

NEL  1892 


Amico  D.'  Francesco  —  La  Cittadinanza  Acese  al  Maestro 
Generoso  Risi  nel  conferirgli  una  medaglia  d'oro.  Aci- 
reale 1892. 

Archivio  Storico  Siciliano  —  Pubblicazione  periodica  della  So- 
cietà Siciliana  per  la  Storia  Patria.  Nuova  Serie,  a.  I  — 
XVII  (1876-1892)  Collezione  Completa.  (Dono  del  Muni- 
cipio di  Acireale). 

Ardissone  Francesco  —  L'organismo  vivente  considerato 
nella  sua  essenza  e  nella  sua  origne.  Varese  1892. 

Arrigoni  degli  Oddi  D.'  Ettore  —  Cenni  sulla  raccolta  or- 
nitologica del  R.  Istituto  Tecnico  di  Bergamo.  I.  Aber- 
razione del  colorito  del  piumaggio  (uccelli  italiani).  Note. 
Padova  1892. 
—  Su  di  un  Monachus  Atricapillus  (L)  a  becco  anomalo. 
Padova  1892. 

Baratta  D.'  Mario  —  Su  l'Eruzione  eccentrica  dell'  Etna 
scoppiata  il  9  Luglio  1892.  Rassegna  delle  Scienze  GeoL, 
v.  II,  fase.  1-2,  1892. 

Bartoli  Prof.  Adolfo  —  Sul  calore  specifico  fino  ad  alta 
temperatura  delle  lave  dell'Etna  e  di  altri  vulcani.  Nota. 
Nuovo  Cimento   Ser.  3,  v.  XXIX,  1891. 
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Rartoli  Prof.  Adolfo  —  Sul!'  Eruzione  delF  Etna  scoppiata 
il  9  Luglio  1892.  Relazione.  BoUet.  della  Soc.  Meteor.  ItaL 
S.  II,  V.  XII,  N.  11. 

—  Sulla  temperatura  della  lava  dell'attuale  eruzione  dell'Etna 
Nota.  Bollet  delVAccad.  Gioenia  Fa^c.  XXIX,  1892. 

—  Sul  calore  specifico  fino  ad  alta  temperatura  di  alcune  roc- 
cia della  Sicilia.  Nota  lì.  Atti  Accad.  Gioenia  v.  V.  Ser. 4. 

Bartoli  Prof.  A.  e  Stracciati  E.  —  Formula  empirica  re- 
lativa all'assorbimento  delle  radiazioni  solari  attraverso 
l'atmosfera.  Nuovo  Cimento  Ser.  3.  v.  XXXI,  1892. 

Bella  Can."  Salvatore  —  Panegirico  di  Maria  Santissima 
della  Catena.  Acireale  1888. 

—  Dieci  ragioni  contro  la  convenienza  d^un  teatro  in  Aci  Ca- 
tena.  Acireale  1890. 

—  I  pericoli  del  teatro  moderno.  Riflessioni.  Acireale  1890. 

—  Memorie  storiche  del  Comune  di  Aci  Catena.  Acireale  1892. 
Bella  D.'  Giambattista  —  Sopra  un  caso  rarissimo  di  cal- 
colosi ossalica  —  Osservazioni  sulla  sintomatologia  pa- 
togenesi e  cura.  Gion,  Internas.  delle  Scien^  Med.  a.  XIV, 

—  Alcune  ricerche  suU'azione  dello  Stafilococco  Piogeno  Au- 
reo nel  coniglio.  Rio.  Clin.  e  Terap,  a.  XIV,  n.  8. 

Blandini  Giovanni  —  La  teocrazia  mediovaie  —  Prolusione 
Catania,  1891. 

—  Efficacia  della  riparazione  volontaria  del  reato  nel  diritto 
punitivo  langobardo  e  nell'italiano  vigente.  Catania.  1890. 

BoMBicci  Prof.  Luigi  —  Memoria  I  —  Nuove  ricerche  sulla 
Melanoflogite  della  miniera  Giona  presso  Racalmuto  in 
Sicilia  —  Memoria  II  —  Le  gradazioni  della  Sferoedria 
nei  cristalli.  Sue  coesistenze  nelle  forme  normalmente  re- 
ticolari.— Nota — Altri  sempi  di  contorsione  elicoide  nelle 
faccie  e  negli  aggregati  simmetrici  dei  cristalli.  R.  Acc. 
delle  Scien.  dell'  Istit  di  Bologna.  Memor.  Ser.   V,  v.  I. 

BoNFiGLio  Piccione  Corrado  —  L'agricoltura  del  territorio 
di  Noto  nel  1813  di  Corrado  Errigo.  Recensione.  Noto  1892. 

Bucca  Prof.  Lorenzo  —  Sopra  alcune  roccie  della  serie  cri- 
stallina di  Calabria.  Studio  micrografico.  BolleL  del  R. 
Com.  Geol.  a.  1884.,  n.  7-8. 
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BuccA  Prof.  Lorenzo— Studio  mìcrografico  sulle  roccìe  erut- 
tive dì  Radicofani  in  Toscana.  Boll,  del  R.  Cam.  GeoL 
a.  1887,  n.  9  e  10. 

—  L'età  del  granito  di  monte  Capanne  (Isola  d'Elba)  Nota. 
Acc.  dei  Lincei,  v.  VII,  Ser.  2,  fase.  8,  1891. 

—  Contributo  allo  studio  geologico  dell'Abissinia.  Acc.  Gioe- 
nia  V.  IV,  Ser.  4. 

—  Le  rocce  vulcaniche  della  Provincia  di  Palermo.  Studio 
micrografico.  Gior.  di  Scien.  Nat  ed  Econ,  V.  XV. 

—  L'età  del  granito  di  monte  Capanne  (Isola  d'Elba).  Ap- 
punti geologici  e  petrografici.  Giorn.  di  Scien.  Natur.  ed 
Econ.  V.  XXI. 

Carini  M.'  Isidoro— Di  alcuni  lavori  ed  acquisti  della  Biblio- 
teca Vaticana  nel  Pontificato  di  Leone  XIII.  Roma  1892. 

Castelli  Don  Bartolomeo  —  La  ex  Cattedra  Lilibetana  e 
le  considerazioni  storico-canonico-critiche  del  Rev.  Arci- 
prete di  Marsala  Can.  D.'  Don  Gaspare  Storiano— Discorso 
apologetico  con  appendice  e  documenti  inediti  per  servire 
alla  Storia  Ecclesiastica  di  Sicilia.   Palermo  1892. 

Coco  Cav.  Giuseppe  —  Discorsi  letti  all'Accademia  Zelantea 
e  all'Accademia  Dafnica  di  Acireale.  Acireale  1892. 

CoNTUzzi  Prof.  Francesco  P.  —  La  loi  sur  les  prevogatives 
du  Souverain  Pontife  et  du  Saint-Sìége  et  sur  le  rap- 
ports  de  l'état  avec  l'Eglise  du  13  Mai  1871.  Commen- 
taire.  Napoli  1885. 

—  Istituzione  di  Diritto  Canonico  ad  uso  delle  Università. 
Napoli  1885-86. 

—  Le  leggi  di  composizione  e  decomposizione  degli  Stati  at- 
traverso i  varii  sistemi  di  filosofia  del  diritto.  Napoli  1886. 

Costarelli  Giacomo  —  Per  gli  eiettori  del  Collegio  di  Aci- 
reale. Catania   1892. 

Cremona  D.'  Antonio  —  Delle  origini  di  Caltagirone.  Pa- 
lermo 1892. 

De  Toni  G.  R.  e  Levi  David  —  Flora  algologica  della  Ve- 
nezia.  Parte  seconda.   Le  Melanoficee.  Venezia  1886. 

—  Spigolature  per  la  Ficologia  Veneta.  Nuovo  Gior.  Bot. 
Ital.v.    XIX. 
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Di  Giovanni  Vincenzo  —  La  Croce  della  Misericordia, 
detta  la  Croce  dei  Vespri  in  Palermo.  Arch.  Stor. 
N.""  Ser.,  a.  X. 

—  11  Viceré  Don  Garzia  De  Toledo  e  le  nuove  fabbriche 
R.  Palazzo  di  Palermo  nel  secolo  XVI.  Arch.  Stor, 
iV.»  Ser.,  a.  XI. 

—  Sulla  topografia  antica  di  Palermo  dal  secolo  X  al  X*^ 
Nuove  memorie  con  indicazioni  topografiche  estratti 
Diplomi  ecc.  Arch.  Stor.  Sic.  iV.'  Ser.  a.  XI. 

—  Il  Quartiere  degli  Schiavonì  nel  secolo  X  e  la  Lo( 
dei  Catalani  in  Palermo  nel  1771.  Palermo  1887. 

—  L'Aula  regia  o  la  Salaverde  nel  1340,  la  Chiesa  e 
Pinta,  la  Via  Coperta  e  il  Teatro  Nominato  nel  1435.  A 
Stor.  Sic,  iV.*  Ser.,  a,  XI. 

—  I  Paruta  in  Palermo  e  nella  Signoria  del  Castello  di  I 
di  Madonna  Al  vira,  indi   Sala  di  Paruta.  Arch.  Stor. 
N.^Ser.,  a.  XIV. 

—  La  Brevis   Historia  liberationis  Messanae  ora  pubbli 
sopra    un   Codice  messinese.  Arch.  Stor.  Sic,  JV.' 
a.  XVII. 

Di  Giovanni  W/ice/zjo— Biografia  e  bibliografia.  Palermo  1 
Gangi  Venerando  —  Favole  Siciliane  e  Don  Camillo.  S 

edizione.  Acireale  1892.  (Dono  dell'Editore  R.   Dona? 
Genuardi  M.'  Gerlando  Maria  —  Carità  e  filantropia. 

tera  pastorale.  Acireale  1892. 
Grassi  Carpinati  Alfio  —   Per  Mariano  D.'  Mazza. 

reale  1892. 
Greco  Prof.   Salvatore  Luigi  —  Cristoforo  Colombo 

società  moderna.  Acireale  1892. 
JoHNSTON  Lavis  H.  J.  —  Fifiv  conclusions  relating  t< 

eruptive  phenomena  of  Monte  Somma,  Vesuvius  auc 

canic  action  in  general.  Napoli  1890. 
Lombardo  Fr.  Vincenzo  Giuseppe  —  La  missione  del  Te 

dine  di  S.  Domenico  e  S.  Francesco.  Valle  di  Pompei 
Marre  Aristide  —  Malais  et  Chinois,  coup  d'oeil  sur 

relations  mutuelles  antérieurement  à  Tarrivée  des  1 

gais  dans  Ics  Indes  Orientals.  Paris. 
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Mojs^a  Mariano  (Ricordi  del  D/).  Acireale  1892,  (Dono  del^ 

la  Famiglia)* 
Mina  Palumbo  D.'  Francesco  —  Atmosfera  e  vegetazione. 

Agricoltura  Merid. 

—  Innesto  della  vite  in  Sicilia. 

—  Ricostruzione  dei  vigneti.  Ibridazione.  Agricoltore  Cal^ 
S/c,  n.  5. 

—  Blibliografia  Sicula  di  Scienze  Naturali. 

—  Insetti  ampelofagi.  Agricoli.  ItaL  v.  XVII,  fase.  208. 

—  Anguillula  delle  radici  della  vite.  Agricoli.  Ital.  a.  XVI lU 
fase.  244-245. 

MusMECi  Marcellino  Sebastiano  —  Sulla  necessità  di  un 

corpo  di   vigili  in  Acireale.  Acireale  1892. 
MusMBci  D.'  Nicola  —  Aneurisma  aortica  in  seggette  sifi-- 

litico.  Riv.  Clin.   e  Terap.  a.  XIV,  n.  10. 
NicoLosi  Bar.  Paolo  —  Discorso  politico  1.  Novembre  1892. 

Acireale  1892. 
Nicolosi   Vigo  Leonardo  (In  memoria  del  Cav.)  (Dono  della 

Famiglia). 
NicoTRA  D.'  Leopoldo— Elementi  statistici  della  Flora  Sicilia^ 

na.  II.  Piante  Alpine.  iVaopo  Gcbrn.  Bot.ItaL  v.XXIV,  n.  4. 

—  Note  sopra  alcune  piante  di  Sicilia.  Malpighia  v.  V., 
fase.  VII-XII. 

—  Per  Darwin.  Memoria.  Nuovo  Risorgimento^  marzo  1892. 
Omboni   Prof.  Giovanni  —  Penne  fossili  del   Monte    Dolca. 

Atti  del  R.  Istit    Veneto,  v.  Ili,  Ser.  VI. 

—  Di  alcuni  insetti  fossili  del  Veneto.  Nota.  Atti  del  R.  Istit. 
Veneto,  v.   IV,  Ser.  VI. 

—  Il  coccodrillo  fossile  (Steneosaurus  Barettoni,  Zigno)  di 
Tresche,  nei  Sette  Comuni.  Cenni.  Atti  del  R.  Istit  Ve- 
netos  V.  I,  Ser.  VII. 

—  Società  Geologica  Italiana  —  Discorso  d'apertura  dellV 
dunanza  generale  tenuta  a  Padova  nel  giorno  21  Agosto, 
1892.  Padova.  1892 

—  Frutti  fossili  di  pino  (Pinus  Priabonensis  n.  sp.)  da  ag- 
giungersi alla  flora  terziaria  del  Veneto.  Nota.  Atti  del 
Klstitut.    Veneto,  y.  Ili,  Ser.  VII. 
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Omboni  Prof.  Giovanni  —  Cìrcolo  Filologico  di  Padova — Re- 
lazione letta  dal  Presidente  nell'adunanza  generale.  Pa- 
dova 1802. 

—  Achille  De  Zigno  —  Cenni   biografici.  Padova  1892. 
Pace  Francesco  Paolo— Poesie.  Nuova  edizione.  Napoli  1879. 

—  Transeamus  usque  Bethelem.  Napoli  1888. 

—  Quod  vidimus  nell'incoronazione  alla  Cesarea  in  Napoli. 
Napoli  1888. 

—  AirAccademia  Arcadica  in  Roma  nel  II  centenario  VI 
Ottobre  MDCCCXC.  Napoli  1890. 

—  Pro  gratiarum  actione  —  AlPOnorandissimo  Consejo  Su- 
premo de  los  Cabaleros  Hospitalarios  de  S.  Joan  Bau- 
tista  en   Madrid.  Napoli  1889. 

—  Idillio  di  fede  cattolica  nei  ristauri  della  Chiesa  del  SS.mo 
Sacramento  in  Napoli.  Napoli  1889. 

—  Il  primo  cinquantesimo  anniversario  della  festa  di  Maria 
SS.  del   Carmine.  Sarno  1890. 

Patria  {La)  —  Corriere  dei  Comuni  Etnei.  Acireale,  a.  1892. 
(Dono  dell'Editore  V.   Micale) 

Pennisi  Comm.  Angelo  —  Elogio  funebre  del  Dottor  Maria- 
no Mazza.  Acireale  1892. 

PiTRÈ  Dott.  Giuseppe  —  Dei  lavori  compiuti  dalla  R.  Acca- 
demia delle  Scienze  Mediche  in  Palermo  nell'anno  1891. 
Atti  della  R.  Accad,  delle  Scien.  Med.,  a.  1891. 

Platania  d'Antoni  Rosario  —  Rimario  universale  della 
lingua  italiana.  Acireale  1892. 

Platania  D.'  Gaetano  —  The  recent  eruption  of  Etna  — 
Nature   n.  1197,  v.  46,  1892. 

Platania  D.'  Giovanni  —  L'éruption  de  TEtna.  La  Natu- 
re, n.  1009,  ottobre  1892. 

Puglia  D.'  Gaetano  —  Igiene  di  alcune  sostanze  accessorie 
airalimentazione  umana  conosciute  con  nome  di  alimenti 
nervini.  Acireale  1891. 

PuGLisi  Pico  Mario  —  La  poesia  dell'avvenire.  Conferenza. 
Acireale  1892. 

—  La  poesia  dei  detenuti.   Cronaca  Sicil.  1892. 

—  Giovanni  Meli  e  Gustavo  Chatenet.  Cronaca  Sicil.  1892. 
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R.ccù  Prof.  Annibale  —  Des  gegenwartige  Ausbruch  des 
Aetna.  Kurze  Mittheilungen.   Berlin.  1892. 

—  Das  Observatorium  zu  Catania  und  die  Station  auf  dem 
Aetna.  Berlin  1892. 

—  Terremoti  sollevamento  ed  eruzione  sottomarina  a  Pan- 
telleria —  Nota  con  appendice  di  Sebastiano  Consiglio 
Ponte.  Ann.  delVUff.  Centr.  Meteor.  e  Geod.  Ser.  II,  Part. 
Ili,  V.  XI.  1889. 

—  Eruption  de  l'Etna  de  1892.  Comp.  Rend.  de  VAcc.  des 
Scien.    1892. 

—  Taches  solaìres  et  perturbations  magnetiques  en  1892. 
Comp.  Rend.   de  VAce.  des  Scien. 

—  La  grandissima  macchia  solare  del  febbraio  1892.  Nota. 
Soc.  degli  Speitros.  Itcd.  v.  XXL 

—  Fumo  di  Vulcano  veduto  dall'Osservatorio  di  Palermo  du- 
rante l'eruzione  del  1889  ed  applicazione  della  termodina- 
mica alle  eruzioni  vulcaniche.  Ann.ddVUff.  Cent  Meteor. 
e  Geod.  Ser.  II,  Par.  IIL,   v.  XI. 

—  Sopra  il  periodo  eruttivo  dello  Stromboli  cominciato  il  24 
Giugno  1891.  Relazione  con  appendice  deiringegnere  S. 
Arcidiacono.  Ann.  delVUff.  Cent  Meteor.  e  Geod.  Ser.  IL 
Par.  III,  V.  XI. 

—  L'eruzione  dell'Etna.  Nuooa  Antologia  V.X^Ll,  Ser.  IH. 
Sampolo  Prof.  Luigi  —  La  Casa  d'istruzione  e  d'emenda  di 

Palermo  con  un  cenno  3Ugli  antichi  e  recenti  rifugi  per 
le  ravvedute.  Palermo  1892. 

Santa  Margherita  M.Ues  (De)  —  Ode  à  notre  pére;  primier 
essai  poétique  —  Publiée  par  M.  J.  B.  Marciami  Tripodi, 
leur  maitre  de  Frangais.  Acireale  1892. 

SciUTO  Patti  Prof.  Carmelo  —  I  monumenti  di  Sant'Agata 
esistenti  in  Catania.  Catania  1892. 

SoGLiANO  A.  —  11  Museo  Provinciale  Sannitico  di  Campo- 
basso —  Inventario  degli  oggetti  antichi.  Napoli  1889. 
(Dono  del   Socio  Pasquale  Albino). 

SoNsiNoD.'  Prospero  —  Importanza  della  zooparassitologia 
medica  e  specialmente  degli  zooparassiti  come  fattori  di 
malattie.  Spallansoni  a.  XXIX,  fase.  1-21..  189 
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—  Sul  Brufolo  dei  bambini  in  Egitto  —  A  proposito  di  una 
commissione  al  Congresso  Pediatrico  di  Roma.  Nota  sto- 
rica. Archiv.  Ital.  di  Pediatria  a.  IX,  fase.  1.*  1891. 

—  Tre  casi  di  Tenia  Nana  nei  dintorni  di  Pisa.  Rio.  gen.  ital. 
di  Clin.  Med.  a.  Ili,  n.  8-7  1871. 

—  Tre  casi  di  malattia  da  Rhabdoneraa  intestinale  o  Rhab- 
donemiasi.  SuppL  della  Rio,  gen.  ital.  di  din.  Med.  1891. 

—  The  principal  and  most  efficacious  means  of  preventing 
the  spread  of  entozoal  affections  in  Man.  The  Lan- 
cent.  22.  1891. 

Sonsino  Prospero  (Elenco  delle  pubblicaz.  scientifiche  del  D.'). 
Squillaci  Avv.  Salvatore  —  Le  caste   nella  storia  e  nel- 
Tavvenire.  Discorso.  Catania  1887. 

—  Saggio  di  geografia  storica  universale  ad  uso  dei  Licei. 
Acireale  1889. 

—  Maria  de'  Medici  Regina  di  Francia.  Saggio  storico.  Ca- 
tania 1889. 

—  Taormina  attraverso  i  tempi.  Conferenza,  Catania  1892. 
Tellini  Achille  —  Nozze  Tellini-Canciani.  Udine  1891. 

—  La  Società  Geològica  Italina.  Origine  e  sviluppo.  Ross, 
delle  Scien.  Geol.  v.  II,  fase.  1-2. 

—  Relazione  delle  escursioni  fatte  nei  dintorni  di  Taormina 
nei  giorni  3,  4  ottobre  1891.  Proces.  della  X  Adun.  della 
Soe.  Geol.  Ital.  1892. 

—  Descrizione  geologica  della  Tavoletta  Majano  nel  Friuli. 

—  Istruzioni  per  la  raccolta,  la  preparazione  e  la  conserva- 
zione dei  Foraminiferi  viventi  e  fossili.  Riv.  ital.  di  Scien. 
Nat.  a.  XI  e  XIL 

YoussouF  R.  —  Grammaire  complète  de  la  langue  Ottomane 
comprenant  les  trois  élèments  Ture,  Persan  et  Arabe. 
Costantinople  1892. 


PUBBLICAZIONI  PERIODICHE  IN  CAMBIO 
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Acireale  —  Bollettino  del  Comizio  Agrario  del  Circondario  di 

Acireale  a.  Il  1898-  Acireale  1892. 
Bergamo  —  Atti  dell'Ateneo  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  v.  X, 

P.  2.^  1889-90. 
Brescia  —  Commentari  dell'Ateneo  per  Tanno  1892. 
Catania  —  Atti  dell' Accademia  Gioenia  di  Scienze  Naturali. 

a.  LXVIII  1891-92.  Ser.  4.  v.  IV. 

—  Bollettino  mensile  dell'Accademia  Gioenia.  fase.  XXIII- 
XXIX.  1892. 

—  Annuario    dello    Istituto    di  Storia    del  diritto    Romano 
1891-92. 

Messina  —  Atti  della  R.  Accademia  Peloritana.  a.  V  e  VI- 
1884^88,  a.  VIM889-91. 

Milano  —  Il  Nuovo  Risorgimento— Rivista  di  filosofia,  scienze, 
lettere,  educazione  e  studi  sociali,  v.  II,  fase.  XI-XII; 
V.  Ili,  fase.  l-V  1892. 

Moncalleri  —  Bollettino  mensuale  dell'Osservatorio  Centrale 
del  Real  Collegio  Carlo  Alberto  Ser.  II,  V.  XII  1892. 

Napoli  —  Atti  della  R.  Accademia  di  Scienze  Morali  e  Poli- 
tiche voi.  XXV.  1892. 

—  Atti  della  R.  Accademia  Medico-Chirurgica,  a.  XLVI 
Nuova  Ser.,  n.  1,  II,  111  1892. 

—  Bollettino  della  R.  Accademia  Medico-Chirurgica  a  III, 
n.  10,  11,  12,  1892. 

—  Resoconto  delle  adunanze  e  dei  lavori  della  R.  Accade- 
mia Medico-Chirurgica,  a.  XLIV  e  XLV,  tom.  XLIV  e 
XLV,  1890-91. 
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Padova  —  Atti  della  Società  Veneto-Trentina  di  Scienze  Na- 
turali,  a.  1891. 

—  Bollettino  della  Società  Veneto-Trentina  di   Scienze  Na- 
turali, tom.  V,  n.  2,  a,  1892. 

Palermo  —  Ballettino  della  R.  Accademia  di  Scienze  Lettere 
e  Belle  Arti  a.  IX  1892,  n.  1-2. 

—  Atti  e  Memorie  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Pa- 
tria, a.  1891.  fase.  1-4,  a.  1892.  fase.  1-4. 

Perugia  —  Atti  dell'Accademia  di  Belle  Arti  a.  1892. 

Pisa  —  Atti  della  Società  Toscana  di  Scienze  Naturali— Pro- 
cessi verbali,  v.  Vili,  1892. 

Pompei  —  Il  Rosario  e  la  Nuova  Pompei  —  Periodico  men- 
suale.  a.  IX.  1892. 

—  Valle  di  Pompei  a  vantaggio  della  nuova  opera  dei   figli 
dei  carcerati,  a.  II.  1892. 

Boma  —  Rassegna  delle  scienze  geologiche  in  Italia  a.  1, 1891, 
a.  II.  1892. 

—  Pubblicazioni  della  Specola  Vaticana,  fase.  II. 

—  Ministero  di  Agricoltura,   Industria  e  Commercio —An- 
nuario statistico  italiano,  1889-90. 

Torino  —  Atti  della  R.   Accademia  Albertina  di   Belle  Arti, 

a.  1892. 
Venezia  —  Neptunia— Rivista  mensile  per  gli  studi  di  scienza 

pura  ed  applicata  sul  mare  e  suoi  organismi,  a.  II.  1892. 
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